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D I 

GRECO  RIO  LETI 
PARTE  SECONDA. 
LIBRO  PRIMO. 

ArgOMEN  T0| 

m 

Dif :repan:(c  del  Conte  Guglielmo  Cfl  Vefcovt  : 

* Trattato  di^jucjlo  con  Toni afo  Conte  di  Savoia  z 
morte  delVefcovo  Nantolino  ; dtfcrejian:(e  ncIT 
elettione  dei  Succcfforc  ••  clettione  di^crnardt’ 
Chahert  : fu  a confepraticìie , e fuoi  per  ta 
quiete.  Ottone  IV.  resta  a(fo/u'tamente  Jmpcrado- 
re  : Vefeovodi  Gcneva  e li  Conti  Tomafo\  e Gu- 
glielmo vanno  alla  Dieta  : fono  ajco Itati  ncUe  dif- 
ferenzile : Militie  de^  due  Conti  inviate  aliSLmpe- 
radore  : fono  richiamate  : Chahert  Vefcovotli  Ge- 
neva , fatto  Arcivefeovo  d' Amhrun  : rdegm  def 
Papa  : fi  placa  : disparere  nell'  elettione  d’im  al- 
tro VeJ»ovo  in  Genova  : Humhertó  1 1.  fatto 
Vefeovo  : Partigiani  dell'  Jmpcradore  : Tomaj^i  di 
Savoia  ft  rimette  al  partito  di  Federico  : Vef^vo 
di  Genova  nel  Concilio  in  Ironia  ••  /ito  ritorno  : far- 
bagli  trà^Preti  per  gli  ab  ufi  : morte  del  V'eJ  covo 
Humberto  : elettione  del  Sttcccjfore , fue  attimi 
c vita  breve  •* *  Amadeo  di  GranJ'on  fatto  Vejccvo  •• 

A va 
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•và  in  Scorna,  e come  ricevuto  » e conjejrrato  : fuo 
ritorno  y fuo  faslo:  parere  intorno  allejuc  Armi  : 
fuoi  dife^ni  : dtj cordie  col  Conte  di  Genova  per  la 
p tib he at trine  dèlia  Scomunica  centro  Cejare  : Irn- 
pcr  udore  fi  burladi  tal  J comunica  : Forte:^:(e  del- 
la Bafiia  , e di  Fcney  & euvenimenti per  tali  fa- 
brtehe  ip^ucrra , pace  tra  li  Conti  di  Savoia  y e di 
Genova  : radimi  che  limolerò  alla  pace  : Savo- 
na y èS"  Albengi  fi  danno  al  Contedi  Savoia  : pro- 
tnejfa  dell*  hnper udore  al  Papa  per  la  guerra 
contro  i Tur  eh  : dtfcrepan:ie  del  Vefeovo  col  Con- 
te /opra  li  foccorfi  da  darfi  a Cejare  : Imperadore 
jcomunicato  : Fattioni  in  Genova  : nos[X^  d*  Ama- 
deo  fìglivolo  del  Conte  Guglielmo  di  Ceneva  : 
morte  del  CinteTcmafo  di  Savoia:  Conte  Ama- 
deo  fuo  fglivolo  in  guerra  col  Conte  di  Genova  : 
face  da  eh  e come  conchiufa  : Conte  Guglielmo 
citato  dalt  Impìiradore  y Jì  [purga  dell*  accufee 
^ riceve  hoìiori  : Ambafeiatort  del  Conte  di  Savoia 
imprigionati  da*  Vallcfani  : Amadeo  fi  vendica 
con  la  pre  fa  del  Vallefano:  valore  di  Pietro  di  Sa- 
voia : Apprenjione  del  l/'ejcovo , e del  Conte  di  Ge- 
nova : Imperadurc-Scomunicato  : Vefeovo  di  Ge- 
ntva  convoca  due  Smodi  e perche  : parte  per  il 
Concilio  in  P^m'a , e ritorna  : Prelati  tmpritriona- 
ti  daFederico  : morte  del  Conte  Gu  lielmo  di  Ge- 
nova y e fuccrjfione  d*  Amadeo  : morte  di  due  Pa- 
pi : Conte  di  Genova  fi  conferva  ejualche  tempo 
fen^rt  difeordie  : Baldovino  Impcrador  di  Cojìan- 
tinopoli  in  Ita'ia  : juni  Negotiati.  Conte  di  Sa- 
voia parte  per  Italia  : Conte  di  Genova  s* amma- 
la in  T orili t.  Papa  fu<Tge  in  Francia  ; Vefeovo 
di  Genova  và  a trovarlo'.  Concilio  m Lione  y e 
nagotiatiy  e Decreti:  Vej covo  di  Genova  abban- 
dona il  partito  del  Papa  , e piglia  quello  di  Fede- 
rico , 
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rico  3 e perche  : Imperadore  imi  or  ino  : privile^j^i 
concejjt  al  Conte  di  Savoia  : Conte  di  Genova  r.in 
ottiene  il paJìags,ioper  andare  O\hccorrere  l'impe- 
radore  in  Parma  : Vefeovo  di^cneva  arbitro  in 
Sui^^a  • Collegio  della  SorbonaV  fuo  iìabilimcnto 
vanta^giofo  à Genova:  Morte  dSAmadeo  di  Savo- 
iatVojcovo  diGeneva  citado  inÌX^ia:juaLegatio- 
ne  V Conte  diGeneva  con  Peccamo  Imperadore  : 
Re  di  Francia  fà  bruciare  un  Bie-ye  prefentato- 
li  dal  Vefeovo  diGeneva  : no:(^del  Conte  Gu^ 
glieimo  : Morte  del  Vejcovo  di  Genova  : Hcnrico 
Certofino  z^li  fuccede  : fitte  dijfercnxe  cor-^oinvil- 
le  : Pietro  Conte  di  Savoia  ; ///e  op^ationi  in  In- 
ghilterra : fitte  vittorie  nel  Paefie  di  Vfiux  : ritor- 
na in  Inghilterra  •*  Conte  di  Genova  fidegnato  : fà 
ribellare  il  Paeje  di  Vaux  : ContePievro  ritorna , 
fuoi  progrejji  c pace  col  Conte  dt  Gemva  , e mor- 
te di  quefio  : Henrico  Vejcovo  di  G^evae  fiua 
I^ettera  ficritta  al  Papa  : rinuncia  il  kefeovado: 
clettione  d'Atnadeo  di  Menthonas  ■'  Mcrte  del 
Conte  Pietro  di  Savoia  : Filippo  j'tto  fratello  al 
Contado  : difigratia  del  Conte  diGenevay  crea- 
t ione  di  Papa  Gregorio  X.  dell'  Impcraìior  Ri- 
dolfo : abboccamento  d'ambidue  in  Lufaìia  con 
molte  ceremonie  che  J'ttcceffero  : udient^a  defSPapa 
al  Vefeovo  & a'  Sindici  di  Genova  in  Lifitina: 
Jua  partenr^a  > & arrivo  in  Gen  'va  , e pari.  n:;(^a  : 
diverfi  fiucceffi.  No:^::^e  di  Coltan^a  \or>  Uà.  del 
Conte  diGeneva  •'  Morte  del  Vefeovo  & elettiohe 
del  fiuccefforc  ; di  quelle  & elcttione  d' un'  altro  : 
Conte  Amadco  di  Savoia  di  verfie  particolarità  : 
fitte  guerre  col  C.mte  di  Gcneva  : c Juo'tr  aitato  col 
Vejcovo  e Cittadini  confirmato  da  Ce  fare  : ojer- 
•vationc  fopra  a!i'  antica  Sopranità  prete ;a  da' 
Genevrint  ; rimprovero  agli  Annali  Manufentei 
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dì  Geneva  : ^o'vcrno  antico  di^nefìa  Città  : Luo- 
gotenente del  Conte  : pace  trà  H due  Conti.  Atti  a- 
deo  IV.  Conte  di  Geneva  : Delfino  viennefe  affé d a 
Gemva  : ediverfe  particolarità  intorno  à tjuejìo 
affedio , c pace  e guerra  y e matrimonio  trà  due 
Conti}  con  divrr  fi  euvenimenti  generali  <b"  injli- 
tutione  del  Giubileo, 


tioo. 


E 


Ntròairheredicà  del  Tuo  Conrado  Gu- 
glielmo con  meno  prudenza,  mà  con 
maggior  calore  del  Padre , onde  non 
contento  di  godere  il  ripofo  al  quale 
efortaro l’haveail  genitore  morendo, 
fe  gli  faltò  in  teda  il  penfiere  d’abbatter  del  tutto 
la  Sopranità  temperale  nella  perfona  del  Vefeo- 
J q[uale  ftracco  già  di  Toffrir  più  gli  aggravi 
indif-  ricevuti  dal  Padre,  deliberò  d’opporfi  a’dife- 
crepan- gni  del  figlio.  L’Arcivefcovo  di  Vienna  folle- 
zecol  citato  da  Innocentio  III.  fi  trasferi  con  la  quali- 
vefeo-  Legato  in  Geneva , per  veder  d’aflbpire  le 
diflerenze  , prima  che  s’accendelTcro  maggior- 
mente, già  che  ciafeuno  minacciava  di  voler 
' difendere  le  fue  ragioni  con  le  Armi.  Impiegò 
l’Arcivefcovo  quanta  rettorica  potè  mai  trova- 
re , mà  non  potè  conchiudere  che  un  tratraro  di 
fofpenfione  agli  affari,  e che  in  tanto  ciafeuno 
godeffe  la  fua  parte  di  Sopranità  : che  à ciafeuno 
Accom  permeffo  di  coniar  moneta  , che  comuni  foffe- 
mcntò  l'cmende  de'  malfattori  ; che  la  giufìi^ia  cri- 
minale fatàvfercitata  affolutamente  dal  Vefeovo 
dentro  la  Città , c quella  di  fuori  n“l  Contado  af- 
fòlùtamcnte  dal  Vefeovo  : Che  a'  Delinquenti  che 
faranno  mi  potere  della  gvtficfia  dej  Conte  di 
fuori  f allo  'Jieffo  Ci  nte  farà  permeffo  di  fare  la 
gratia  : & à quelli  di  dentro  la  Citta  al  Vefeovo  : 

Che 
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Che  la  ^iujii:(ia  civile,  e fuori,  e dentro  faraiioù 
amminiWrata  da*  Giudici  del  Conte  , Che  l'efccii- 
tione  della  i^iujìi:{ia  appartenerà  al  Viceconte  , 

Che  in  guanto  al  rejìo  al  filo  Vefcovo  reiìarehhe 
la  nominatione  d^o^ni  qualunejue  cura,  ò dignità 
della  Cbiefa  : e per  le  altre  cofe  più  generali  t^ofi 
fervarebhe  r antico  trattato  di  Sei  fi  l , tra  il  Vefi 
covo  Humberto  , & il  Conte  Amadee:  e tutto  que- 
Jio  t'ofirvarebbe  fino  che  quietate  le  difircpantre 
deìl^  Imperio  , altro  fi  rifilvcffe  dall*  Imperadore, 
e dal  Pontéfice  : e quello  Trattato  fù  giurato 
nella  Cachedrale  di  San  Pietro  diGcneva,  ne-  i 
gli  ultimi  giorni  di  Decembre , che  vuol  dire 
nelle  Felle  della  Natività , eflendo  partito  poi. 

(libito  il  Legato. 

Mal  volonrieri  potevano  accommodarli  due 
Spade  inunFodro  ; nè  un  buon  morzello  an- Tratta- 
corche  buono  poteva  contentare  rapetitto  di^°^^^ 
due  Bocche  > ogni  giorno  lì  fentivano  gravi  do- 
glianze.  In  tanto  morta  Beatrice  forella  del  come 
Conte  Guglielmo  > e moglie  di  Tomafo  Conte  Toma- 
di  Savoia , lèn/.a  heredi , e per  confeguenza  fei-  lo 
oltoil  vincolo  , e legame  del  Parentado  tra  qiie-  ^^voia. 
(li  due  Conti , il  Vdcovo  per  vendicarli  di  Gu-  xzoi. 
glieimo,  fece  un  trattato  col  Conte  Tomafo, 
ingiuRb  però  & illegitimo , nonclTendoà  fuo 
arbitrio  di  nulla  lo  fmembrare  fenza  licenza  ef- 
prelTa  dell’  Imperadore,  e del  Pontefice,  già 
che  tutto  quello  che  pofledeva  era  Feudo  dell* 
Imperio  : con  tutto  ciò  Nantelino  con  unpu- 
blico  trattato  invelH  il  Conte  Tòmafo  di  molte 
Terre  non  foto  appartenenti  al  folo  dominio  del 
Conte  di  Geneva  , mà  ci  più  ch’erano  di  Signo- 
ria comune  del  Conte,  e del  Vefcovo  : &:all* 
incontro  Tomafo  prome.fie , e s’obligò,<;l/  man- 

A 5 tenere 
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. 1203.  tenere  il  Vcfcovo  e fuoi  Sneceffori,  contro  ad  ogni 
tentativo  del  Conte  Gugltelmo , e fuci  SitcceQ'oriì 
& in  oltre  dechiarò  in  fuo  nome , e de’  Tuoi  Suc- 
ceflTori  di  non  far  mai  tentativo  alcuno  , nè  hitra- 
frender  cofa  alcuna  [opra  la  Regalia  , e la  liber- 
tà di  Genova  3 quando  anche  gli  venire  prefenta- 
ta , ir  offerta  j mà  quella  feconda  promefla  fi  ne- 
ga come  fallìflìma  dal  Chiefa. 

Con  quello  trattato  credeva  il  buon  Vefeovo 
di  cavarli  la  fpina  dalla  piaga , e di  godere  la  pa- 
ce , mentre  tra  di  loro  lì  combattevano  i due 
Conti,  non  fapendo  quanto  lia  pericolofo  al  vi- 
cino d’accendere  il  fuoco  nelle  cafe  di  fuoi  vici- 
ni j & in  fatti  Tallumò  in  maniera  che  per  molti 
anni  fù  difficile  da  ellinguerlì , e nelle  calamità 
d’ur.a  continua.guerra  tra  quelli  due  Conti , ag- 
gravati, & angulliati  i Popoli  di  fuori , fe  ne 
rifentivano  non  poco  il  Vefeovo  e gli  Ecclelìa- 
.t  • fèici  che  non  potevano  cligere  nè  le  decime j nè 
le  Rendite. 

Mentre  che  riufeiti  inutili  diverli  trattati , ,e 
manegi  tra  li  due  Conti  che  per  qualche  tempo 
covo^^*  s’andarono  proponendo  dagli  amici  comuni  fi 
Nanro  preparavano  le  Armi  3 eli  piovedeva  ciafeuno 
lino,  cii  numero  di  Fattionari , lene  pafsòall’  altra 
vita  il  Vefeovo  Nantelino  dopohaver  governa- 
‘ to  quella  fua  Chiefa  per  lo  fpatio  di  venti  e più 
anni , con  fama  d’clTerli  comportato  con  matu- 
ro zelo,  ancorché  non  riufcilTe  di  comune  fo- 
disfattione  il  fuo  trattato  con  Tornalo  di  Sa- 
voia :e  dal  Pontefice  illeflbn’era  flato  cenfura- 
to  con  caldi  concetti. 

Gufali  Guglielmo  entrò  immediatamente  conqual- 
einfòln  cht  numero  di  gente  nella  Città^  con  intentione 
Gcnevad’obligarei  vocali  ad  digere  per  Vefeovo  Gen- 

fenio 
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fenio  Tuo  2 io  Materno  Canonico  della  Cathe-  izoi., 
dralc  dT  Vienna  , mà  armatili  i Cittadini  prote-  : 
Rarono  di  difèndere  I9  libertà  de^li  Elettori,  cl?l 
fare  inftanze  al  Conce  di  ilare  uicire  fe  liiegent^,  ' 
comeinfatti.fi  yide-conllretto  cli  fare  , e ranco,  ! 
più  phe  Tom^fo  fi  preparava  d^entrarè  nel  Con-' 
rado  con  le  Tue  milizie , per  molefiare  Gugliel- 
mo acciò  defiftefiè  dj,  l^ar  violenza  alcuna  :illa 
Città  fopr^^ir  elettione. 

.Qncfti  euveniipenti  prolongaronp  perlp  ipa-  Crearlo 
ripdj  octo  giorni  ù crej^oue  del  Sncccflbre , e 
ipefJèromo,i}.piccÌDlaidflbrepap  gli  Elctccv  forVd’^' 
P 5.  *^Ìrp^tto  a||a  factioncdel  Conte,  che  prcren'  Namo, 
deva,chein  virtn^degli^tiv'Ei.privileggi’,  e p^Hno. 
e/TereSIgnore  nella  Cittg  capo  orine: pale  deglj^ 
Elettori  del  Popolo  doveva  cfiere  il  Cotite , e 
W.vlnl>i,oi;>j(at.ci,il:^n  j mà  non.  ortenipe  al- 

Efi!.  tìopnhaii*  cflpndp  cad^.ta!;'’.^’'^ 
l cl^‘I;t|on^?  conia pJLt^alit^  de’ Voti  Infavoredi  t.  l 
Ber'»4rd^^  .Fratti  della  Città  d’Anv- 

brun  , mg  cliisda  Chierico  haycya  fervico  quella 
.Chiefa  , e dopo  elTere  fiato  Curato  in  due  Terre 
nella. Dioce/c  , eia  divenuto  Canonico , e poi 
l’anno  innanzi  per  Jamortedij^artolomeoaiv- 
che  Ca^^^prap  e verar^teprc  hav^ va  merito',. on- 

l^.  fpa/eletripjiiie,  liuia  d’applapfo  j e dal  Pdt^ 
gefìce  Innqcenrio  vcunèjlqdaia , .de  approvata 
conaijui^re^'cde^ulla.,  enei  ,medefimo  tempp 
Alando  facoltà  .air  Arcivelcovo  di  Vienna  di 
confcgrarlo  conforme  al  foltico  con  l’allìfienza 
di  di^.  Vefcpyi , ^e  furpnp  quelli  di  Lufana , 
ài  Mai‘;ÌgW.|  q J^/cpqfggratioi;^’ fi  ^ce  nella 
C.K^h  di,  ^.qncvp,;:  , ' \ : ' ' , ; 

(..  Si  sforzp,,quefio  Pr^latjo  con.grandifiimo 
»?ip.pcr;quiei4.rele.^fccrdje^  4fpeffo  le^  uerre 
-o:id  "A  4 ccn 
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xto6.  eon  fcaramiiccie  crà  li  Aie  Conti , ma  non  fu  co- 
Sucdi-  fi  facile  rifpectoair  interefle  maggiore,  poiché 
l igcnze  bi  fogna  va  d’ogni  maniera  àccommodar  prima 
JSiete  differenze  fopraalle  preteniioni  del  Conte, 
de*CoD  e diftruggere  il  trattato  chedlfiio  Antìceflbre 
ti-  haveva  fatto  col  Conte  Tonnafo,  la  qual  cola 
portava  grandi  confeguenze,  e per  fare  un  buon’ 
nggiuftamento  faceva  di  meììieri  che  Plmpera- 
"dore  come  primo  Soprano  vi  adapraffe  la  fua 
^ aiirtorità  , e con  lui  anche  il  Pontefice,  che  non 
poteva  farfì  perrifpetto  dello  fci.fma  che  fi  tro- 
vava nell’  Imperio  : di  modo  che  non  vi  era  ri- 
piego da  pigliarli  per  fodisfare  glifinterefiì  del 
Vefeovo  che  /lavano  nel  cuore' di  Chabert,  e 
•quelli  de’  due  Conti  che  non  volevano  cederli 
l’uno  all’ altro. 

Ottone  Due  erano  gli  Imperadori  che  in  qu^p  ceni- 
IV. affo  po  regnavano  Ottone  Duca  di  Saflbnia , 6 Fi- 
lma- lippo  Duca  di  Suabia,  e mentre  fi  andavano  pro- 
mente  pónendo  partiti  ( ancor  che  dì  tali  garbugli  ne 
Impeti  gQdgflTe  la  politica  di  Roma  ) Filippo  venne  fe- 
rito  nella  propria  Camera  del  Palatino  di  VW 
tesbas,  enei  proprio fangue  fommerfofpirò  la 
vita,  nonfenza  ilcafligofeverodaro  poi  al  fel- 
lone Palatino.  Con  il  fuccefib  di  tale  homicidio 
reflò'affolutamente  rimperio  ad  Ottone  IV . nè 
fitoflocapitò  la  nuova  della  fua  elettione  chedi 
nuovo  con  applaufo  fi  fece  in  Fracoforte , che 
dal  Pontefice  Innocentio  III.  chei’amava  con 
ogni  affetto , come  con  ogni  ramarico  odiava 
Filippo  gli  furono  fpediti  Legati  per  rallegrarli 
feco , e periiTvitarlòdi  paffare  in  Italia  j per  efi- 
fer  da  lui  Coronato.  Ottone  che  defideraya  ciò, 
volle  ad  ogni  modo  iiioflr^if  e un’ atto  di  rifpetto 
verfol’Impetio,  procdlandoà-Legari  iftefiì  che 
. / bifo- 
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bifognava  incendere  il  parere  diqueHro,  &à  tali^oa. 
fine  convocò  una  Diera  generale  in  Hagiunàj 
dove  veramente  fu  rifoluto  il  paflTaggio  di  Ce- 
lare in  Italia  per  ricevere  la  Corona  d’oro. 

Il  Vefeovo  Chabert  non  lì  rollò  intefe  la  con-  Vefeo- 
vocarione di  quella  Dieta  » che  orima  d’ogni  al-  ^ 
tros’inviò  alla  volta  d’Hagucno,  con  penliere 
di  mettere  fine  alledifcordie  della  Aia  Diocefe/vanno 
col  farli  dall’  Imperadore  dechiarar  alToluca-  alla 
mence  Soprano  del  Contado,  e Città  di 
va , ^ deludere  i due  Conti  preienfori , non 
flimando  trovarli  mrzopiù  adequato  al  giuAo 
chequefto,  per  finire  una  volta  le  difeordie,  c 
mettere  in  ripofo  quel  Paefe.  Tomafo  Conte  di 
Savoia  , e della  llelfa  Cafa  dell’  Imperadore  Ot- 
tone, con  la  Iperan/.a  d’elTere  l'opra  ad  ogni  altfo 
favorito  s’inviò  pure  al  la  volta  della  Dieta  : & . 

il  Conte  Guglielmo  incefa  la  partenza  d’ambi- 
diie , temendo  che  folfero  per  vantagiare  appref- 
fo  l’ Imperadore  i loro  inrerdfi  à Aio  prè- 
giudicioj  prefa  con  ogni  diligenza  la  Arada 
più  breve  arrivò  prima  degli  altri  in  Ha- 
guenò. 

Nel  principio  non  s’attefe  ad  altro  che  alle  Sono  af 
cofe  generali , mà  datoli  fine  àqueAe  fi  venne 
agli  incerefii  particolari  de’  Pretendenti  e fopra 
tutto  di  quei  del  Vefeovo  , & in  favore  delle  Aie  rca^e» 
ragioni , fi  sbracciarono  molti  Vefeovi  ; il  Du- 
ca di  Zering  prefe  il  partito  del  Conce  di  Genc- 
va  , e PImperadore  'che  conliderava  membro 
della  Aia  Cafa  Tomafo  di  Savoia  , alla  prorec- 
tione  de’fuoi  dritti  fi  refe  come  parte  difenden- 
te , con  tutto  ciò  efiendo  conAretto-  nel  medefi- 
mo  tempo  d’efier  Giudice,  non  volle  far  vio- 
lenza coi  i fuoi  defiderii  j afcoltando  le  ragióni 
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i?c9.  di  tuEti  infieme  : di  modo  che  furono  l’uno  do- 
po l’altro  alcoltari  nella  Dieta  ; poi  dall’  Im- 
peradore  in  particolare  col  fuo  Cpnfiglio. 

Mà  durociafcuno  nella  preuentione  d’haver 
Con-  la  ragione  dalla  fua  parte , e l’Imperadore  non 
clufio-  volendo  dar  fentenza  diffinitiva  per  allora  fopra 
àquel  Feudo,  rimelTela caufa à Ridolfo d’Au- 
fpourg  che  creò  nella  medefima  Dieta  Vicario, 
e Luogotenente  dell’  Imperio  dell’  alta  Ale- 
magna , e d’Urz , di  Suiz,  & d’Undervald , con 
promella  che  di  tutto  ne  conferirebbe  in  Roma 
col  Pontefice  > e che  con  Lui  pigliarebbe  le 
maggiori  rifolutioni , per  torre  via  a fatto  le 
difcoidie  tra  le  parti.  Ridolfo  accettò  lacom- 
mifiìone,  mà  vedendo  le  difficoltà , e non  tro- 
*■  vando  ripiego  per  un  finale , e boono  accommo- 
damento , rinunciò  l’affimto  in  capo  à due  Mefi, 
onde  dall’ Imperadore  venne  ordinato  alle  par- 
ti > che  fino  alla  fua  fentenza  diffinitiva , che  fe- 
guirebbe  fubito  che  le  informationi  generali  fa- 
rebbono  terminate , dovelfe  fotto  pena  del  ban- 
do Imperiale  ogni  uno  tenerli  al  fuo  dovere , 8c 
occorrendo  cofa  urgente  s’havefle  ricorfo  all* 
Arcivefcovo  di  Vienna  come  Metropolitano 
primario. 

Mentre  l’ Imperadore  Ottone  fi  trovava  in 
Milano  dopo  la  fua  Coronatione  feguita  con 
inviare  fomma  folennità  in  Roma , havendo  enfpofto  di 
perado  potente  biercito , per  rimetter  rlmpe- 

ic.  rio  nel  porefib  di  tanti  Dominii , e Signorie  che 
da  lungo  tempo  gli  erano  fiati  ufurpati , e piu 
in  particolare  in  quell’  ultimo  feifma  tra  gli  Im- 
peradori  in  Germania,  & à quello  fine  fece 
molte  affettuore  infianzeà  molti  Prencipi  dell* 
Imperio  acciò  io  providefiero  dimiliti’e,  e tra 
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gjì  altri, ricercò  ;ir.oraalò  Gpnce,jii  Savoia , q Gii-  r 21©,’ 
:gljeImp_Conte  di  Gqneya  ^ quali  ha  vendo  fpipe- 
fo  -le.  Ir^ro  differen'^e  j cadere,  d’accoì-do  per  la 
Xpedicione.  ^i  Sbldari  jn: Italia,  per  ac- 
crelcer  l’Elpfcito.di  Celare  , e di  tutto  quello 
corpose  fù  dap  il  comando  à Pietro  di  Savoia, 

Gpgino  di  Tomaio , e v’intervennero 
<paolti;  Officiali  di  Geneva , Icelti  dal  Conte  Gu- 
^glielmoj^  e quella,  gente  riufcl  grata  à Ce- 
rare. ,t 

- • . In  quello  mentre  entrato  in  difpareri  Ottone  ottone 
col  Papa,  per  caufa  della  Regalia  della  Chiefa , feoma- 
e dell’  heredicà  della  ContelTa  Matilda , lì  gettò  “ì^aco. 
col  fup;  EXercito  òe.ptro  lo  Staro  Ecclelìallico 
•,doy.q;  >^i  portò-  up  danno  notabile  la  qual  cola 
pWigòil.pipr^ehGelnnocentioà  fulminar  tetri-  . 
vòjle  Scomunica  coiìJtrO'di  Lui»  nè  contento  >■ 
.d’havenla:  fatta  publicare  in  tutte  le  Chiefe  di 
Roma  diede  ordine  à Sifriedo  Arcivefeovo , di 
Magpn^'di  farne  la  publicatione  in  tutte  le  ‘ 
Cliiefe  di  Germaniai  e di  più  di  dechiararlo  pro- 
-Icrit^o  e contumace.,  airólvendolì  tutti  i Suditi 
del  giurainento,  e come  TArcivelcovo  non 
* amaya  molto  ad  Ottone  & elTendo  il  primo 
. degli  iniettori  convocò  coli  ricercato  anche  dal 
Pontehee  una  Dieta  in  Norimberga,  e nella 
. quale,  degradato  Ottone  fu  creato  in  Tuo  luogo 
. Federico  Duca  di  Siiaba, 

; Hevqva  già  intefo  Innocentio  il  rinforzo  zie 
ideile  genti  che  da|  due  Conti  di  Savoia , e di  Ge-  di  Gè- 
neya  erano  Hate  inviate  ad  Ottone,  onde  nel  neva 
. .raedelimo  tempo  che  la  Scomunica  fù  piiblicata  ‘ 

contro  di  quello  , fi  mandò  ordine  all’  Arcivef- 
covo  di  Vienna , .di  fare  comandamento  à detti 
Conti  di  ritirar  le  loromiliiie  che  militavano 
i . A 6 fotto 
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t folto  lo  Stendarlo  d’Otrone , che  guerreggiava 
X2II.  contro  la  Chiefa.  Dalla  fua  parteil  Vd'cóvodi 
Geneva  fece  publicare  per  tutta  la  fua  Diccele, 
che  li  Suditi  del  Contado  di  Geneva  che  fi  tro- 
vavano portarle  Armi  in  favore d’Otione già 
degradato  dell’  Imperio  , dovelfero  fra  due  meli 
levarli  di  tal  fervitio,. altramente  non  folo 'erano 
reputati  ftomunicati , inà  di  più  s’intendevano 
colpevoli  di  delitto  di  ftatohumano,  e divino  , 
& imppfe  a’  loro  Parenti  acciò  fotte  pena  di 
fcomiinica  , ufalfero  diligenza  per  fargli  'perve- 
nire tal’  ordine  nell’ orecchie  : di  modo  che 
reftaronotali  Milizie  tutte  di  Hi  paté  >e  difperfe. 

' Nella  Chiefa  d’Ambrun  fnccelfe  in  tanto 
Cha.  qualche  difparere  tra  li  Pretendenti  à quella 
bcrt  far  Chiefa , nella  nuova  clettione  dell*  Arci  vefeovo 
toAtei  che  doveva  farli,  onde  dopo  qualche  contrailo 
vod’Am  doluto  di  richiamare  alla  Patria  il  Chaberr, 
bxun.  gloria  , e con  fi  gran  zelo , gover- 

nava la  Chic  a di  Geneva,  di  modo  che  il  nume- 
ro de’  Voti  caduto  in  fuo  favore,  fpedì  quel 
Clero  nel  medelimo  tempo  due  Canonici  in 
Roma,  per  fupplicare  il  Pontefice  d’aggradire 
quella  loro  elezione,  e di  permettere  che  dal 
Vefeovado  di  Geneva  palfafie  il  Chabert  à quella 
loro  Chiefa  in  virtù  dell’  elettione  che  n’era  fia- 
ta fatta  : due  altri  Canonici  furono  ancora  in- 
viati in  Geneva , per  fare  fa  per  e al  Vefeovoque- 
fta  fua  elettione,  e per  rapprelentare  à quel 
Clero  che  haveodo  goduto  di  quel  loro  Cittadi- 
no per  tanti  anni,ch’era  ben  giullo  che  anche  effi 
ne  godeffero  la  lor  parte:  Il  Vefeovo  hebbe  à ca- 
ro di  quella  elettione  ad  ogni  modo  » rifpofe, 
che  era  pronto  ai  ubbidire  alla  difpojiticfìe  del  Rp- 
wano  Pontefice. 
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Si  rifehcì  gravemente  di  quella  elecione  Inno>  1x12; 
cemto  , come  ingiufta  , e contro  l’ordine  della 
.Chiefa,  pretendendo  che  non  haveva  , nè  do- Papa  fi 
veva  bavere  alcun  Clero  il  dritto  d’eligere  per  sdegna 
fuo  V cfcovo,  il  Vefcovo  d’un’  altra  Chiefa,  poi-  ® 
che  tali  tranfpolìtioni  non  dovevano  farli  chedal 
fbIoPonteficeRomano,ad  ogni  modo  confidera- 
tala  lettera  fommiffiva  che  eli  fcriveva  il  Ca- 
'pitolo  d’Ambrun  > condefceledopo  haverlì  fea- 
Hcatodel  rifencimento  à quanto  s^era  fatto,  e 
ne  diede  fopra  ciò  Bulla  j con  lettera  partico- 
lare al  Vefcovo  Chabert , & un’altra  al  Clero 
di  Geneva , acciò  aggradiffero  la  chiamata  che 
Dio  faceva  col  mezo  d’una  nuova  eletione  del 
loro  Vefcovo , ad  un’altra  Chiefa,  col  creare  un 
nuovo  Vefcovo  alla  loro  ; e coli  ritornati  i Ca- 
nonici con  la  Bulla  jdifpofero  il  Vefcovo  al  viag- 
gio, havendo  fatto  la  fua  ultima  folenne  fun- 
tione  nella  Cathedrale  di  San  Pietro  l’ottava  * 
di  Pafea,  e poi  con  gli  ftefli  Canonici  s’inviò 
alla  volta  d’ Ambrun. 

Pretendeva  il  Vefcovo  d’affiftere  all’elettio- cha.' 
tione  d’un  Succelfore  > e di  prefidere,  mane  il  ben  pa 
Clero,  nei  Vocali  del  Popolo  vi acconfentiro- tc. 
no,  col  dire , che  non  vi  era  cojlume  di  crear  Vef- 
covo in  quella  Chiefa  che  dopo  morto  l'altro  5 e che 
la  fua  eletione  d' Arcivefeovo  , & il  beneplacito 
del  Papa  j io  dcchiar avano  morto  per  la  Chieftn 
di  Geneva , onde  non  era  lecito , négiujio , di  far 
l'elettione  alla  fua  prefen:(a  : di  modo  che  dopo 
il  fermone  fiuto  dal  Vefcovo  ifteflb  nella  Ca- 
thedrale l’ottava  di  Pafea  > per  licenciarfì  dal  fuo 
Gregge , fe  ne  ufei  dalla  Città  il  giorno  feguente 
di  buon  marino,  ricufando  la  cortelia  di  quei 
che  volevano  accompagnarlo. 

Per 
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Congregatifì  poi  il  Maptidi  gli  Eleuori  nella 
Cathedrale  dopo  il  Sagrificio  Solenne  ^:omi^- 
Difpaw  ciaronoia  ioioeletnone  , mà  non  fùfenzajgr^- 
^ ve  difcordia per  clTerfi  diyilì  in  due  fazioni 
ned?  ciafcuna  delle  quali  ftavaoftinata  à volere  quel 
duevefcal  Vefcovo  che  proponeva,  la  prima  Fatcione 
cori.'  dava  il  Tuo  voto  zà.Humbert  de  Trugli , Citta- 
jdmo  di  Geneva,  m^  Cantore  della  Chjefa  .di 
JLulana.,  e l’altja  à Luigi  di  ^San  Claudia 
Rognone.,  e Canoniqo.da  lungo  tempo  in  Gene- 
.va.  Tre  giorni  iireftò  à quelta  difcrepanza , ,e 
per  conclufione  fi  cade  aU’accordo  d’eligereaiii- 
bidue , e poi  lafciarne  al  Pontefice  Romano  la 
fcelca  dell’uno  à fuo  gufto,  e con  tale  eletipne 
amichevolmente  con  una  fraternità  non  intefa 
partirono  ambiduq  alla  volta  dì  Roma  ; & ani- 
oidue  concordemente  fi  pjrefenwrono  innanzi 
Innocentio  con  protefta  ciafcuno  d’aggradir 
• la  rcelta.deU’altro,  &ei-a  un  piacere  l’intender 
1 Tuigi  parlar  del  merito  d’Humbert,  e che  à Lui 
fi  doveva  per  giuftizia  quella  Chiefa , e lo  fteflb' 
, fardi;Luigi  Humbsrv 

.Ammirò  il  Pontefice  quella  Chrìftiana  attio- 
betni.  » ( hefcritra  dal  Mendola  nel  fuo  libretto  in- 
veito .titolato  Dovere  del  buon  Prelato  ) onde  filmati 
ambidue  degni  nel  publico  Concilloro , dechia- 
rò  per  allora  Vefcovo  Luigi  come  più  attempa- 
to d’anni;  mà  prima  di  farlo  fcrifie  in  Geneva 
acciò  dagli  Ile Ifi  vocali  reUafle  approvato  per 
Coadiutore  dello  Hello  Luigi , Humberto,  per 
fuccedere.in  quella  Chiefa  dopo  la  fua  morte: 
la  qual  propona  fù  aggradita  , & approvata,  & 
il  Papa  ne  diede  ad  Humberto  ampiflìma  Bulla 
di  Coadjuceria  ; e confegrato  Luigi,  rimandò 
in  dietro  ambidue  fodisfacti  e concenti  : mane 
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queftoefercitò  laCura  Vefcovale , nè  l’altro  la  jìUp 
Coadjuceria  : perche  aflaliio  ne’ maggiori  calo- 
ri del  viaggio  Luigi  di  acutiflìma  febre , nella 
Città  di  Genoa  , quivi  nel  fettimo  giorno  fe  ne 
pafsò  all’  altra  vita  j di  modo  che  HumbertOjri- 
tornò  in  Roma , dopo  bavere  fcritto  della  mor- 
te di  Luigi  in  Geneva,  e dai  Pontefice  venne 
fubito  confegrato  con  le  folite  forme , & in  bre- 
ve fi  rimefle  in  camino,  e giunto  in  Geneva  » 
fù  come  per  un’  effetto  della  difpofitione  del 
Cielo  , riconofeiuto  , e con  grande  applaufo 
ricevuto. 

Federico  II.  eflendo  divenuto  ImperadorCp^jj.^ 
fecondo  s’è  accennato  , con  il  voto , e parere  di  gjani 
Bertoldo  V.  Duca  di  Zering  , e coronato  folen-  de’  due 
nemente  in  Aquifgrana,  trovò  àpropofitoGu- 
glielino  Conte  di  Geneva  di  feguire  il  fuo  parti- 
toall’oppofitodi  Tomafo  Contedi  Savoia,  che 
non  voleva  dirtornarfi  da  quello  d’Ottone  per***^ 
efler  della  Tua  Cafa,  con  la  fperanza  quello  che 
folTe  per  vincere  Ottone  » e che  darebbe  poi  fi- 
ne in  fuo  favore  fopra  alle  pretentioni  di  Geno- 
va ; nè  fenza  il  fuo  difegno  Guglielmo  fi  moftra- 
va  partigiano  di  Federico,  non  dubitando  che 
perhaver  tutta  la  Germania  allafuadivotionej 
che  felice  non  gli  riufeifie  Teuvenimento  di  go- 
der folo  rimperio,  fempre  con  l’intento  d’ob- 
ligarlo  in  modo  che  decidelTe  in  fuo  favore  le 
coutroverfie  delle  Tue  pretentioni  j mà  in  que- 
llo havendo  perfo  Ottone  tuttala  Aia  Armata 
nel  Campo  di  Tournay  yella  guerra  col  Rè 
Francele  > e ritiratoli  dopo  tale  difgratia  nel 
Contado  di  Brunfuic,  per  finire  il  refto  de’ fuoi 
giorni  in  una  vira  privata , Tomafo  fi  trasferì  à 
gran  pafli  dalP  Imperador  Federico , giurando- 
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gli  in  Aquifgrana  lioinagio,  e promecrendogH 
vero,  e reai é ferviti o ^ fupplicandolo  in  quelto 
mentre  d’haver  per  raccomandati  i fuoi  interef- 
li  nelle  pretentionifopra  Geneva,  dopo  Tinve- 
ftiture  coli  folennemente  ricevute  dagli  Impe- 
radori  j nia  come  Federico  era  ftato  informato 
prima  dal  Conte *t5uglielmo  non  volle  decider 
cofa  alcuna  » promettendo  come  promelfo  ha- 
,vea  anche  all’altro , che  dovendo  far  convocare 
una  Dieta  generale  , non  ad  altro  fine  , che 
per  regolare  gli  ordini  j & i Governi  de* 
Feudi. Imperiali  > cne  alla  Itella  Dieta  rimet- 
terà la'dscilìone  per  le  diferepanze  di  Ge- 
neva. 

Papa  Innocentio  III.  congregò  in  quello  an- 
none! Mefe  di  Novembre  quel  tanto  ri  nomato 
Concilio  di  Lateranonel  quale  intervennero  z. 
Patriarchi  di  Gicrufalem  , e di  Coftantinopoli  > 
70.  Arcivefeovi , 412.  Vefeovi,  epiùdiSoo. 
Abbati  e Priori.  Il  Vefeovo  HumbertoII.  di 
Geneva  vi  andò  con  l’Abbate  di  San  Vittorio, e 
con  r Arci  vefeovo  di  Vienna,  mà  con  l’inten- 
tione  di  rapprefentare  al  Concilio  le  lunghe  dif- 
ferenze che  i Vefeovi  fuoi  Anticefibri  havevano 
h,1vuto  coni  Conti  di  Geneva , li  pregiudicii  no- 
tabili che  da  quelli  s’erano  portati  all’auttorità  , 
& allagiuriditione  de’ Vefeovi,  ecomeledif- 
fcrenze  erano  fempre  più  in  peggiore  (lato  per 

Duella  Chielà  , fmembrata  già  de’  fuoi  primarii 
ritti  e dal  Conte  di  Savoia , e da  quello  di  Ge- 
neva, chebifognava  per  quello  che  il  Concilio 
fi  sbraccialTe  per  protegere  i dritti  del  detto  Ve- 
feovo,  & adopraife i fuoi  oflicii  apprelTo  l’Impe- 
radore  , acciò  quello  nella  perfona  del  Velcovo 
folo  rimetcelle  la  Sopranità  di  Geneva , e di  quel 

Con- 
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Contado  rimefla  tra  le  mani  di  tre.  Mà  il  Con-  zzisi 
cilioche  haveva cofe più  gravi  da  maturare,  e 
da  digerire,  non  predò  le  orecchie  à tale  in- 
trigo , rimettendo  il  Vefcovo  agli  o^ci  del 
Papa.  ‘ 

. Nella  Primavera  infìeme  con  altri  Vefeovi 
Francefi  filicentiò  Humberto dal  Pontefice,  e Suo  ri- 
da quel  redo  di  Padri  che  vi  redavano  ancora;  e 
perladrada  di  Torino  fe  ne  ritornò  nella 
Chieda , dove  appena  haveva  podo  il  piede,  che 
•riceve  le  nuove  della  morte  del  Pontefice  Inno- 
centio  III.  prima  che  fi  dafie  fine  alla  claufura 
tlel  Concilio  j e che  fe  ne  publicaflero  gli  Atti 
^h 'erano  dati  rifoluti.  Con  tutto  ciò  in  virtù 
di  quello  s’era  rifoluto  colla  fua  aflìdenza  : fece 
egli  dubito  convocare  un  Sinodo  Diocedano  , di 
tutti  i duoi  Curati , e Sacerdoti , per  ordinai'e 
Podervanza  degli  ordini  Conciliali,  e per  pro- 
vedere prima  d’ogni  altro  agli  abufi , e partico- 
Jarmenteà  quello  del  Concubinato  de’  Preti, 
che  in  tal  tempo  fi  rendeva  dcandalodo , in  tutte 
quelle  Provincie  aU’intorno  , e particolarmente  • 

4n  Geneva,  dove  pareva  in  ufo  la  licenza  a’  Preti 
di  poter  tenere  Concubine  pablicamcnte , non. 
odantele  difefe  chen’erano  date  fatte  in  altri 
■Concilii.  ' 

Alcuni  Preti  didbluti , de’  quali  non  ne  han- 
no mancato  mai  nelle  Religioni  di  qualunque 
forte , &'i  quali  forfè  fi  darebbono  meglio  pana- 
ti del  Breviario  , che  d’una  Concubina , comin* 
ciarono  a dudeitar  garbugli  nella  Diocede , intro-®|j 
ducendo  didcorfi  fopra  la  validità  del  matrimo-fi. 
nio  de’Preti , non  odante  i decreti  contrarii  del 
Concilio  : di  modo  che  il  Vefcovo  fi  vide  obli- 
gaco  di  paldare  ad  un  gran  rigore  verdo  alcuni  ^ 

dechia- 
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tii6.  dechiarandoli  fofpeli  del  Sacerdocio,  e dando 
ad  altri  il  bando  della  Città  j ma  però  il  fuo  Si- 
nodo  fi  difciolfe  lenza  conchiuder  cofa  alcuna 
toccante  la  riforma  degli,  abufi  nel  Qlero  , 
contro  li  quali  veramente  il  Vefcovo  te0t- 
moniò  un  gran  Zelo^  ?ua  mefchiato . di  trop- 
pofeverità. 

In  quello  mentre  forprefo  da  gravillìmi  do-- 
Mprt^  lori  di  gravella  fpirò  tra  quelli  la  fua  anima  con 
fentimenti  di  gran  pietà}  non  fece  tellaniento 
Hum-  alcuno , col  dire  che.tujtto  il  bm^  di'  Sace,rdot,i 
bere,  apparteneva  di  dritto  divinv  alta  Chicja  t iJ  4* 
poveri  i onde  alla  dij'pofitione  di  tjuejìi  era  iifcrr 
1217.  virfenc.,  àvero  il  dijpenfarlo.  Raccomandò  al 
Clero,  che  mentre  faceva Pelctcione  d’un  Suc- 
celTore  dovelTe  bavere  innanzi,  gli  pcchi.  le  in- 
Ilruttioni  deir  Apollolo  San  Paolo:,  concernen- 
te le  virtù  che  dovevano  ornare  il  buon  Paltor.e: 
e becche  prdinalTe  che  non.fi  faceflè  fpefa,  alcu- 
*'  na  per  la  fua  fepoltura  j con  tutto  ciò  da  VCleroi 
.e  dal  Popolo,  fu  IHmatò  degno  di  nobiliflìme 
efequie  per  tre  giorni  continui.  1 

Benché  molti  folTero  i concorrenti  alla/uo- 
ne^dcl'  ceffione  del  Vefeovado  ad  ogni  modo  congre- 
nuovro.  gatifii  Vocali  del  Clero  , e del  Popojp  , finite 
Pefequie  del  defunto,  nella  prima  Sefiione.ci^ 
chili  tutti  .gli  altri  rellò.daiia  pluralità  de’ voti 
eletto  Pietro  de  Sefoni  , che  haveva  fervitP.  47;. 
anqi  quella  Chiefa  da  Canonico,  fogettp.di  gran- 
de edifica  tione  d'humor  tranquillo  ^ d’una 
" grande  amorevolezza  verfo.ogni  ur>Q.  La  fua 
^ , vecchiaia  di  73.  aniii  non  gli  pèrmelTe  di  fare’il 

viaggio  di  .Roma  per  efl'er  cpnfegr^to  d^ll  Papa» 
qh’era  ajlpra  di  frefeo  eletto  dopo  la  morte  d’Ìi>- 
nocentioHI.  HonoripJU,  della  .Càfa  Sa  velli} 
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& il  quale  aiivifato  di  quefta  eletcione,  e dell’ibi».' 
impòlTibilirà  di  poter  fare  il  nuovo  Vefcòvoìl  , 
viaggio  di  Roma , lo  confirmò  » e trovandoli  il  Confe^ 
Vefcovo  di  Lione  fui  punto  di  partir  di  Roma , 
per  ricornarlene  alla  fua  Chiela  , gli  incaricò  di 
paflarper  Geneva  e convocati  i due  Vefcovi  più 
prolTìmi  faccfie  la  funtione  della  confegracio- 
neche  fcguì  nella  Catcdrale  li  25.  di  Marzo, 
con  un  concorfo  grande  di  molti  Popoli  cir- 
convicini. 

Fù  brevilfimà  la  vita  di  quello  Vefcovo,  e Sua 
crcdettefi  da  ogni  uno , che  fe  gli  abbreviarono  Morte 
tanto  più  i giorni,  quanto  che  con  un  Zelo  ec- 
cedente alle  fue  forze  , & alla  fua  gran  vec- 
Ghiaia,  fidiedeadefercirarla  fua  cura  Paftora- 
le  : fino  à voler  vifitare  perfonalmcnte  gli  Infer- 
mi. Impiegò  più  di  quirideci  Meli  di  tempo  à 
vifitare  minutamente  tutte  le  Chiefe  della  fua 
Diocefe,  & ad  ordinare  quanto  à ciafcuna  bifo- 
^nava  per  il  fuo  buon  governo , e per  non  aggra- 
var di  fpefa  alcuna  li  Curati , non  volle  condurre 
che  due  fole  perfone  , & ordinò  che  nillunolì 
movefleper  fargli  entrata.  F'inita  tutta  quefta 
vifita,  che  diviie  di  tempo  in  tempo,  pernon 
reftar  lungamente  fuori  diGpneva,  e ritornato 
per  l’utima  volta  nella  Città  ftracco,  & affati- 
gato,  in  luogo  di  ripofarfi,  cominciò  l’efame 
perfonale  de’  Chierici  della  Città  j volle  tenere 
ordinationeli  22.  di  Deccmbre,  e far  tutte  le 
fiintioni  folenni  nelle  Felle  di  Natale  ,•  onde  tra 
quefte  fatighe  fe  gli  indebolirono  in  modo  le 
forze  che  mori  fedendo  in  uno  fcabello,  mentre 
flava  per  meteerfi  à tavola  li  29.  Deccmbre  : 
fenza  alcun  fofpetto  di  yeleno , e perche  non 
haveva  invidiofi  ò nemici,  e perche  fi  vedeva 

affai  • 
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affai  vilibile  nella  fiia  vecchiaia  la  caufa  del  Tuo 
male. 

Morì  in  quello  anno  ancora  con  fommo 
difpiacere  del  Conte  di  Geneva  Bertoldo  Du- 
ca di  Zering  ultimo  della  Tua  Cafa  j non  haven- 
dolafciato  che  due  Sorelle  maritate  ambidue  , 
e che  divil'ero  l’heredità  tra  di  loro  a’  loro 
Mariti,  la  prima  al  Conte  de  Furllemb'erg,e  la 
feconda  al  Conte  di  Burgdorff  ; il  Conte  di  Ge- 
neva haveva  fatto  tutto  il  Ino  sforzo  per  haverne 
una  per  fej  dopo  mortala  fua'  prima  Moglie, 
ma  non  potè  venirne  à capo. 

Il  fecondo,  & il  terzo  giorno  dell*  anno  fu- 
rono impiegati  all’cfequie del  defunto,  &ÌI4. 
poi  lì  congregarono  nella  Chiefa  di  San  Pietro 
tutti  i Vocali  nel  numero  di  40.  dalla  parte  del 
Clero,  & altri  tanti  Antiani  della  Città  dopo 
bavere  afcoltato  unSermone  elegantiffiino  l'opra 
alia  dignità  Sacerdotale  fatto  dal  Canonico  di 
Tignjr.  Amads^  dt  Granfon  che  fù  propollo  i^ 
primo  non  hebbe  competitori , non  folo  perche 
riaveva  talenti , & efperienza  (ancorché  gio- 
vine di  3 2.  anni)  per  haver  fervilo  in  molte 
Legationi  col  carico  d’ Auditore  , ma  perche 
godeva  l’affinità  con  le  principali  Famiglie  del- 
la Città,di  modo  che  non  lì  tolto  venne  egli  pro- 
pollo , che  ciafcuno  lì  ritirò  d’ogni  qualunque 
pretentione , onde  con  applaufo  comune  della 
liaunanza  venne  prima  proclamato  ch’eletto,  c 
della  fua  ellettione  fe  ne  fecero  folenmffime  al- 
legrezze per  la  Città.  Guglielmo  Conte  di  Ge- 
neva che  lì  trovava  à Seiffel  venne  à yilìtarlo  con 


la  moglie  e due  figli  voli  : & il  Conte  Tomafo 
di  Savoia  mandò  un  fuo  liglivolo  per  vilìtar- 
lo  da  fua  parte  < c non  vi  fu  Nobiltà  nel  Con- 
tado 
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tado  che  non  venifle  n rnllegrarfene. 

In  breve  accompagnato  da  nobil  comitiva,  ii:o. 
che  flimò  felice  il  rancontro  di  fare  il  viaggio  vi  in 
con  un  tal  Prelato,  s’inviò  alla  volta  di  RomaRoma. 
dove  dalPonteficcHonorioIIIvennecon  grande 
affetto  accolto  8c  abbracciato , già  che  col  cari- 
co d’Auditore  era  flato  fuo  comenfale  in  due 
Legationi  in  Germania,  onde  ordinò  che  foffe 
allogiato  con  tutta  la  Tua  gente  nel  Palazzo»  e fù 
creduto  che  folle  per  proinoverlo  al  Cardi  nala-^ 
to,  e riiaurebbe  fitto  , !’«  non  rhaveffe  creduto 
più  che  in  Roma  niceffario  in  Geneva,  per  met- 
ter quel  Vefcovado  fconcertato  da  quei  tan- 
ti difordini  rifpetto  alle  pretentioni  in  quel- 
la Sopranità  de’  Conti  di  Geneva  , e di  Sa- 
voia. 

Di  Aia  propria  mano  Io  confegrò  nella  Chiefa 
di  San  Giovanni  Laterano  , & il  Pontefice  iflef-  fegra-  , 
fo  à Aie  fpefe  gli  fece  far  tutti  gli  Abiti  Vefco-  “owc  e 
vali , e lo  regalò  d’una  Mitria , e del  Ballon  pa-  “torno 
florale  d’argento  ; infiamma  lo  rimandò  in  die- 
tro carico  a’honori , e di  regali  fagri  con  molte 
indulgenze  per  la  fua  Chiefa,  e da  per  tutto  nel 
ritorno  venne  accarezzato , & honorato  : mà 
particolarmente  dal  Conte  Tomafo  di  Savoia, 
che  lo  fpesò , fefleggiò,  & accompagnò  quali  da 
per  tutte  le  Aie  Terre , con  promefia  di  grande 
amicitia.  Il  Conte  Guglielmo  l’accarezzò  pure 
con  eftra ordinarli  fegni  d’amicizia , e volendo- 
lo accompagnare  fino  dentro  la  Città  , con  gran 
comitiva  di  I^lobili  ricusò  cortefemcnte  l^invito 
con  prorefta  che  hgveva  rifoluto  d’entrar  fui 
tardi , c fenza  fallo  alcuno  j e coli  lo  fece  in  fat- 
ti non  oftapte  che  dalla  Città  s’erano  fatti  gran- 
difiìmi  preparativi  perla  fua  entrata  : e fi  crede 

che 
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IJ  20.  che  la  ricufaflè  per  non  haver  motivo  d’obligarfi 
troppo  il  Conte  , e di  dar  principio  ad  allonta- 
narlo dalle  fue  pretentioni  : mentre  per  al- 
tro quello  Vefcovohaveva  Tanimo  datoa  cofe 
grandi. 

Per  molti  giorni  il  Vefcovo  non  fece  altro  che 
Quan-  ricever  vilìte  non  folo  de’  fuoi  Diocefani , mà 
tofoflc  anche  da  molti  Vefcovi,  e Signori  delle  Pro- 
faftolo.  vincie  airintorno , trattando , e ricevendo  tutti 
nobilmente , havendo  dato  ordine  mentre  lì  fer- 
mò nel  viaggio  di  Roma , di  fare  ammobilire  il 
fuo  Palazzo  con  qualche  mobile  più  decente  che 
conveniva  alla  povertà  Apollolica , anzi  trovò 
ordinari  quegli  ornamenti  per  altro  grandi,  on- 
de li  lafciò  un  giorno  dire  ad  alcuni  che  gliene 
parlavano  fono  troppo  per  un  Vefcovo  c/Pé  Pajio- 
re,  mdnon  fono  affai  per  un  Vefcovo  cIP  è Prenci-' 
pe , molte  cofe  fi  devono  alta prandes^:(a  d* un  So^ 
prano^chenonfarebbono  convenevoli  alla  mode- 
Jìia  d'tin  Vefcovo. 

Dallo  Spon  s’accenna  che  il  Signor  Moreri 
Tatere  Auttore  celebre  di  quel  celebratiflimo  Dittio- 
*"oaU’  hillorico,  e Geografico,  haveva  notato 
in  un  fuo  viaggio  fatto  in  Geneva  alcune  Arme 
dclvcf-nel  Vefcovado,  che  ftimòefler  quelle  della  Fa- 
covo.  miglia  di  Grandfon,  la  qual  cofa  gli  dava  a cre- 
dere che  la  lùbrica  del  Vefcovado , che  vuol  di- 
re del  Palazzo  Vefcovale  folfe  fiata  un’  Opera 
di  quello  Vefcovo,  e ch’era  della  Cafa  di  Grand- 
fon  nt\  Comedo  : ma  dopo  bave  rie  confiderare 
più  dg  vicino  trovò  che  non  erano  altramente  le 
Armi  della  Famiglia  di  Grand.'on  , mà  del  Ve- 
fcovo Giovanni  de  la  Rochetaille  > del  quale  fc 
ne  parlerà  a fuo  luogo  : jo  non  sò  quello  fia  di 
quelle  Armi,  che  non  hòpolTuto  ben  compren- 
dere 
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dere  olire  che  da  quel  tempo  in  poi  vi  può  12213 
eTTer  mutazione  , mà  è ben  vero  fecondo 
fcrive  il  Ghantcù  che  il- Vefcovo  Grandfon  , ac- 
crebbe molto,  & ornò  il  Palazzo  Vefcovale. 

Terminate  dunque  il  Grandfon  le  fue  princi- 
pali  Cure  concernente  al  governo  fpirituale,,  ^ giìi^dcl 
fatto  un  giro  di  vifita  circolare  nella  lua  Dioce-  vefco- 
fe , e dati  gli  ordi  ni  niceflTarii  nel  fagro  , comin-  yo* 
ciò  à penfare  al  temporale , e benché  havelfe  l’a- 
nimo affai  grande  per  imprefe  nuove  3 con  tutto' 
ciò  avezzo  à veder  maneggiar  da’  Legati  di  Ro- 
ma gli  affari  con  flemma , ricorfe  alle  maflìme 
ordinarie  che  fon  generali  ad  ogni  Prenci pe,  ma 
più  particolari  s’erano  fatte  conofcere  nella  per- 
fona  d’Innocentio  iti.  che  vuol  dir,  di  pefcar 
ridi'* acqua  torbida , è d'approfittar  de^li  altrui 
garbugli,  canto  più  dhe  la  difcordia  dell’  Impe- 
radore  col  Papa  non  gli  permettevano  di  tentar 
alla  fvelaca  i difegni , e le  precentioni  che  iiavc- 
va  di  accrefcere-la  fuaauttorità,  e la  fUa  giuridit- 
tione  à pregiudicio  del  Conte  di  Geneva  j e di 
quello  di  Savoia, onde  per  aflìciuarfi  meglio  die- 
de di  mano  à fomentar  fempre  più  tra  quelli  due 
Conti  la  loro  dilcordia. 

Mà  in  quello  fe  gli  prefentò  un’  occalìone  di  Diffe- 
difcrepanza  manifella  col  Conte  Guglielmo  di 
Geneva  : e fù  la  fcomunica  che  HonoriolII.pu- 
blicò  in  Roma  contro  l’imperador  Federico , tionc 
perche  per  efferii  Grandfon  grande  amico  > e della 
creatura  benemerita  d’Honorio  , appena  ricevè  Scomu- 
avilbdi  taleScomunica  , che  ne  ordinò  imme- 
diatamente  la  publicarione  nella/ua  Diocefe  j il 
Conte  s’oppofeà  quello  dicendo  ;c/jL’  non  fi  po- radere. 
teva  y ne  fi  doveva  publìcaro  una  fcomunica  con- 
tro Cefare  , in  un  Feudo  à Lui  appartenente  izn. . 

( era 
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, ( era.pur  vero)  fen^a  una  licen:^a  3 & un'ordine^ 

efprejfo  dellaDìeta  di  Germania  ^ altramente  i 
\ Feudatari  intendevano  incorjì  nella  ribellione 

\ contro  il  loro  Signore.  A che  rifponde^  il  Vef-, 

covo.  Che  la  [comunica  del  Papa  prejupponeva 
[en:{a  altro  manifìjìo  laribellionc dalla  Chiefa , > 

dellaperfona  Scomunicata  y e che  iPjtbelli  della  > ! 

. Chieja perdevano  de  jure  divino  y ogni  dritto  di  ’ 
comando  [aura  de*  Popoli  j Replicava  à queflo  il 
Conte  j Che  Plmperadore  non  era  rubelle  della 
Chic  fa  y ma  de*  dtfegni  del  Papa  ; e che  la  [comu- 
nica non  foteva  ^ojcjfare  de*  Beni  temporali  il 
[comunicato  y ma  ben  fi  dell*  efercitio  delle  cofit 
[agre  : in  fomma  ordinò  il  Conte  à tutti  i Cura- 
ti , e Sacerdoti  > & altri  Chierici  del  fuo  Conta-  ' 
do , che  non  ardilTe  chi  fi  fia  di  publicar  tal  Sco-  i 
munica , fiotto  pena  d’eflTer  tenuto , e caftigato  , 
come  colpevole  di  lefia  Maeftà  Imperiale. 

Di  quella  Scomunica  per  dire  il  vero  fie  ne 
Impe-  burlò  Federico,  e con  tanta  piu  ragione,  quan- 
radLe  IO  che  fi  vedeva  dalla  fiua  parte  tutti  i Prencipi 
fi  burla  dell’Imperio , onde  ordinò  al  fino  Prefetto 
della  Roma  di  dire  al  Pontefice,  che  per  ringratiare 
nica™^  ?/P/ip4,  eli  Cardinali  dell*  honor  e che  gli  face- 
vano allontanandolo  con  la  Scomunica  dall* ami- 
citiadi  quei  Preti  che  havevano  [ervito  [empre 
di  molefiia  all*  Imperio  , farebbe  andato  egli 
Jleffb  inperfona  in  Bpma  con  i fuoi  principali  Ba- 
roni, e con  ottanta  mila  [celti  Soldati  : nè  Infi- 
ciò nel  medefimo  tempo  Federico  di  far  creare 
V Rè  de’Romani  nella  Dieta  di 

ricofuofiglivolp,  . 

Fù  ricercatain  tanto  il  Veficovo  da  Girardo 
Signor  de  Terny  per  la  licenza  di  fabricare  una 
Fortezza  nella  fua  Terra  dalla  Ballia,  per  po- 
ter i 
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ter  vivere  mù  fìcuro  dalle  Scorrerie  de’ Nemici  izx'c, 
in  ccmpò'ai  guerra  j la  qual  do|panda  gli^ù  con- 
ceflà,  conl’obligo,  di  fendere  di  tal  Fortezza  rortcz- 
homawgio  allaChiefadi  Geneva,  Se  al 
vo.  ifConte  Guglielmo  au  vi  fato  di  ciò  fe  ne 
pafsò  con  gente  alla  volta  della  Baftia , & in  un 
tempo  che  la  fabrica  cominciava  ad  haver  qual- 
che figura  i minacciando  di  demolire  il  tutto,  fc 
da  lui  non  voleva  riconofeere  in  feudo  quella  ‘ 
Fortezza  j di  modo  che  fu  forza  che  il  Gi- 
rard facelTe  un  trattato  fecondo  con  Gugliel- 
mo, promettendo  di  rendere  anche  à Lui  della 
ftefla  Fortezza  homagio. 

Il  V efeovo  che  non  Iiaveva  à cuore  alcutìa  co- 
là più  quanto  quella  di  fàrfi  conbfcere  Soprano 
con  l’efercitio  di  qualche  atto  di  Sopranità  fuo- ney. 
ri  della  Città  , onde  die^e  ordine  per  lafabrica 
della  fortezza  di  Peney  , Tei  miglia  difcoflo  di. 
Geneva , fopra  il  lido  del  Rodano.  S’oppOfe  à 
oueftodifegno  il  Conte  Guglielmo  conio  Scu-  ixii, 
do  del  Trattato  che  s’era  fatto  ne’ tempi  andati 
rrà  li  Vefcovì , e Conti  AnticeOTori  dell’uno , c 
dell’altro,  e tante  volte  ancora  cònfiri^aco  j cioè 
di  non  fabricar  nè  il  Vefeovo  » nè  il  Conte  For- 
tezza alcuna  che  di  comune  accordoi  il  Vefeovo  . , 
ad  ogni  modo  allegava , effere  egli  il  primo  So-  ’ 
-^rano,  & il  Conte  da  Lui  dipendente  in  homa^ 
gio  , ciò  che  li  negava  dal  Conte  , col  dire , che 
feil  Vefeovo  non  voleva  teneffì  a’  vecchi  trat- 
taci , che  la  ragione  della  Sopranità  farebbe  fem- 
pre  più  force  dalla  fua  parte  : con  protefta  di 
non  voler  permettere  tal  fabrica  : il  Vefeovo  ri'- 
corfe  al  Conte  Toinafo  di  Savoia,  acciò  in  vir- 
tù del  trattato  ch.’egli  fitto  havea  col  V^efeovo 
Nantelino,  ■dovefie  difenderlo , contro  à quell* 

B impe.- 
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t^^ì.  impedimento  che  pretendeva  portargli  UCpnte. 
Non  mancò  Tonmfo  di  farlo  havendo  quello 
fine  raccolta  molta  gente,  come  dalla  fiia  par- 

I te  fece  anche  il  Conte  Guglielmo;  pretendendo 
quello  con  ferma  lifolutione  d’impedire  la  fa- 
brica  di  quel  Forte , 8c  il  Conce  di  Savoia  di 

• protegere  per  l’adempimento  de’  fuoi  dilegni 
il  Vefcovo,  onde  ne  fuccellero  diverfe  fcara- 
mucciace  con  ugual  perdita  : mà  frapolli  in  que- 
llo mentre  con  i loro  offici  TArcivefcovo  di 
Vienna,  & il  Signor  di  Focigny,  Sogecto  di 
gran  credito,  e d’auttoricà  in  quel  tempo  , s’ac- 
commodarono  le  differenze , i due  Conti  lì  giu- 

^acc.  rarpno  amicitia , con  la  conditione  di  tenerli  a 
quanto  s’era  convenuto  ne’  trattati  antecedenti, 
& al  Vefcovo  rellò  accordato  il  potere  della  fa- 
brica  del  Force,  pure  che  dal  Vefcovo  fi  prò- 
jnetteffe  come  promelTo  fu , che  la  Guarnigione 
di  tal  Fortezza  farà  dello  lleffo  Contado , e che 
non  difenderà  gli  interellì  d’alcun  forallierocon- 
rroà  quelli  del  Conte» 

Raglo-  t)ue  furono  le  ragioni  che  mòffero  quelli 
iri  per  Conti  3 dcDoner  volentieri  le  Armi , & ad  ab- 
U pace  bracciate  lenza  molto  contrailo  la  pace  ; la  pri- 
ma dalla  parte  del  Conte  di  Geneva,  il  quale 
haveva  rifoluto  di  mandare  Amadeo  fuo  Pri- 
mogenito , nella  Corte  dell’Imperadore  > fotto 
prerello  diinllruirfi  fottoad  una  tal  difciplina 

• militare,  mà  infeffetto  ( e forfè  per  ambidue) 
per  protegere  le  lue  ragioni  appreffo  Cefare  ; e 
come  Io  mandò  accompagnato  con  granfpefa 
dal  fiore  de’  fuoi  Grandi , per  quello  non  trova-' 
va  à propolìto  d’impegnarfi  alla  fpefa  d’una 
guerra  aperta  : &in  fatti  Amadeo  comparve 
con  molta  nobile  comitiva  nella  Corte  di  Fe- 
derico 
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' derico  dal  qual  vennacondoao  in  Roma  j dove  . 

pacificatofi  Federico  col  Pontefice  Honorio,  fù 
/•j  da  quello  {biennemente  fpofato  con  violante 
Ut  ( morra  ^ià  Coftanza  fua  prima  Moglie  ) figlivo- 
I»  la  del  Redi  Gierufalem  , con  Dote  di  quel  Re- 
^ gno,  ciucila  è lacaufache  da  quel  tempo  in 
. poi, li  Redi  Napoli  fi  fono  qualificati  Rè  di  Gie- 
' rufalem  , marnai  pofledutoj  Violante  Ricon- 
dotta in  Roma  dalla  ftefib  Rè  Giovanni  fuo 
Padre  j &C  il  quale  fubito  {fkifata  la  figlivola  fé 
-À  nepafsò  in  Galitia,  dovefposò  la  figiivola  del 
® Rè  di  Leone. 

Jb  II  Conte  Savoyardo  hebbe  ragione  più  forre, 

^ e più  nicellària  per  rifolverfi  alla  paceeoi 
® . nevrino  , mentre  in  quello  medefimo  tempo 

ftracchi  li  Cittadini  di  Savona , c d’Albenga  del  danno 
' governo  de’  Genoefi  s’erano  ribellati , e nei  me-  al  Coa- 
> , defimo  tempo  haveano  fpediti  Ambafeiatori  aDei'is*- 
Conte  Tomafo  di  Savoii  per  riconofcerlo  co-'^°^** 
^ me  loro  Soprano  e Signore , di  modo  che  que- 
» fto  Conte,  nonfolollimò  nicelTàrio  impiegare- 
r?  le  fue  forze  mà  anche  quelle  del  Conte  fuo  vi-  , 
cino,  & in  fatti  fegrecamente  fece  premer  la  pa- 
ce , e conchiufa  riebiefe  à Guglielmo  parte  del-  3*^' 
Je  fue  Milizie,  che  volontieri  gli  accordò,  e " . 
; con  le  quali  unire  con  le  fue  fi  portò  verfo  que- 
J Ile  Cittg.:  però  inutilmente,  mentre  li  Genoefi 
jr  raccolfero  da’  loro  confederati  numero  maggio- 
t'  re  di  gente , e tale  che  Tomafo  th’é  eoihanda- 
va  in  perlbnadl  fuoEfercitononardlauyicmarfi 
i*  per  aprirli  la  llrada,  di  modo  che  li  Gi^Òefi  con- 
» * Rrinlero  quéi  di  Savona,  e d’Albenga  à renderli 
t di  nuovo  fotte  alla  loro  ubidienza,  nonfenza 
\\  ^ ^fercirare  qnalche  rigore  verfo  i più  colpevoli,  c 
■ più  sfortunati. 
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1225.  Federico  haveva  darò  parola  al  Pontefice 

di  [jarrire  fubito  dopo  il  Tuo  ma- 
Impc-  i^rimonio , per  la  ricuperatione  della  Terra  fan- 
ladore  ma  come  conofceva  rhumore  j e lamalR- 
alPapa.  ma  del  Papa  > che  non  faceva  ciò  tanto  per  Ze- 
lo di  Religione , quanto  che  per  vederlo  con  le 
fue  forze  lontano  per  poter  con  più  faciltà  fpo- 
gliarlo  del  Regno  di  Napoli , andò  prolongan- 
do  il  tempo  , mà  il  giorno  delle  fue  Nozze  in 
•Roma,  giurò  folennemente  (chefù  il  zi.  di 
F'ebraro)  che  prima  di  due  anni  cominciando 
, da  quel  giorno  fi  farebbe  melfo  in  viaggio,  per 
la  Siria  con  potentiflìmo  Efercito.  In  tanto  mor- 
to Honorio  e fucceflb  al  Ponteficaco  Ugolino 
de’Conti  di  Segna , che  pfefe  il  nome  di  Grego-  ^ 
rio  IX.  quello  che  haveva  à cuore  i difegni  del  * 
fuo  Anticeflbrc  diede  principio  gravemente  à 
premere  per  la  fuapromefla  Federico,  il  quale 
fi  difpofe  al  viaggio , con  la  maggior  comitiva" 
cheli  fofie  mai  villa. 

Dlfcrc-  Furono  dall’  Imperadore  ricercati  per  foc- 
paaza  correre  à tal  guerra  tutti  li  Signori  Feudatari 
dclvef- dell’Imperio,  & il  Pontefice  Honorio  havea 
fatto  publicarc  la  Crociata , che  da  Gregorio 
venne  ancora  confirmata  ; mà  forfè  qualche  dif- 
crepanza  tra  il  Vefeovo,  Se  il  Conte  di  Genova, 
mentre  quello  pretendeva  d’incaricar  tutto  l’o- 
bligoper.il  foccorfodi  quel  Contado  al  Conte*, 
&al  <jqntr^io  diceva  quello  che  elTendo  primo 
Feudat^fiìp,  il  Vefeovo , à lui  dorv^va  apparte- 
nere la  ipefa,  & il  fqccorfo  maggiore  3 la  qual 
cofa  non  piaceva  al  Vefeovo,  fervendofi  di  quel- 
la 'mafiìma  ordinaria  degli  Eccleliallici , che  ne- 
gli honori  ene^  Ifenefìci  ^ 'vogliono  cjfere  fempre  i 
primi,  nelle  Jpefe  » .e  negli  aggravi  fempre  p^li 
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ultimi.  Quella  difcrepanza  ad  ogni  modo  gio-izzi.  ' 
vò  all’uno , & all’altro , poiché  prorogando  l’e- 
fecutione,  pafsò  il  tempo  per  il  foccorfo,  onde 
non  mancarono  di  quei  quali  lì  diedero  à crede- 
re che  per  rifparmio  erano  caduti  d’accordo  in- 
lieme  in  coli  fatta  ifcufa. 

In  tanto  effèndolì  imbarcato  ITmperadore 
in  Brindili,  fopra  giunto  da  grave  malaria  ri- 
fpetto  air  horridezza  de’ venti  contrnrii,  le  ne^^pera 
ritornò  in  dietro , diche  sdegnato  il  Pontefice 
non  accettando  per  valevole  tale  euvemmento , nicato. 
lo  dechiarò  fpergiuro  , e come  frdttore  d’un  fa- 
gtamento  folenne  lo  Scomunicò , e lo  dechiarò 
incapace  d’eferciiar  più  la  dignità  Imperiale  j 
Federico  sdegnato  di  ciò  s’inviò  con  cfercito  al- 
volta  di  Roma  » onde  il  Papa  conofcendo  di 
non  ha  ver  forze  ballanti  per  difenderli  fc  ne  / 
fuggì  in  Perugia,  e l’Impcradorc  entrato  in 
Roma  con  l’ajuto  de’  Frangipani  vi  portò  gran- 
dilfimo  terrore,  e danno,  e con  quella  occa- 
fione  lì  vide  più  che  mai  forgere  la  Fattione  che 
haveva  fatto  tanto llre^ito  innanzi  de’ Guelfi, 
e Ghibellini,  particolarmente  nello  Stato  Ec- 
clefiallico. 

• Non  fù  efentc  di  quellaFattione  Geneva,poi-  Fattio' 

. che  il  Vefcovo  Grandfon  che  s’era  nodrito , & 
allevato  in  Roma  conl’humoredi  quella  Corte 
non  haveva  altro  nel  cuore  che  la  difefa  delle 
ragioni  del  Papa , & il  Conte  di  Geneva  al  con- 
trario > conofcendo  che  non  poteva  fperare  van- 
tagio  alcuno  dalla  parte  del  Papa  » ma  ben  fi  da 
quella  di  Cefare , con  ogni  calore  difendeva  li 
, dritti  di  quello  j di  modo  che  li  Partigiani  degli 
,uni,  e degli  altri  fi  chiamavano  Guelfi , e Ghibel- 
-Tini  i cioè  quei  della  parte  del  Vefcovo  che  di- 
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lut».  rendevano  il  Papa  Guelfi , e quéi  della  parte  del 
Conte  che  difendevano  l’Imperadore  Ghibelli- 
ni ; à fe^^no  che  fi  fentivano  rumori  grandi , e 
molti  hebbero  la  difgratia  di  perder  la  vita  ; la 
qual  cofa  pervenuta  alla  notizia  dell’  Arcivefeo- 
Yo  di  Vienna, fe  ne  venne  in  perfona  in  Geneva,e 
con  ogni  maggior  calore  procurò  di  riconciliare 
quelli  torbidi  civili . che  fervivanodi  fcandalo» 
r-  alle  Provincie  vicine  , e di  niun  beneficio  j ò 
danno  al  Pontefice , &alP  Imperadore  ; màef-- 
fcndofi  in  quello  mentre  riconciliati  quelli  due 
Prencipi  conl’interpofitione  di  Leopoldo  Du- 
ca d’ Aulirla , e del  Maellro  delPOrdine  Teuto- 
nico , da  fe  ilefie  fvanirono  le  Fattioni , che 
s’erano  polle  tra  il  Vefeovo  ife  il  Conte  » an- 
corché molto  prevaleflero  li  buoni  offici  delP 
Arcivefeovo  per  dillìpare  gli  huraori. 

Stava  intanto  molto  innanzi  nel  cuore  del 
ConreGuglielmoPaccafamenrodeiruofiglivo- 
lo  Primogenito  Amadeo,  che  già  fi  trovava  in 
ddSn  un’età  di  22.  anni , ma  come  conofceya  ancora, 
uGug-  che  per  elTer  mal  difptflle  le  cole , dalla  fwrte 
liclmo  del  Vefeovo , edi  quella  del  Conte  di  Savoia^  e- 
di  man  che  d’ambidue  le  parti  non  fi  poteva  fperar  nut- 
la  di  buono,  e che  però  conveniva  per  ogni  buo- 
" ’ na  maffima  di  provederlo  d’un’  buon  parentato, 
chefùla  ca  ufa  appunto  che  andò  prolongando,. 
fino  che  crebbe  in  età  matura  di  Nozze  Bereni- 
ce figlivola  del  Barone  di  Gex  j Signore  ricco 
di  Nobiltà>  edi  gran  parentato , havendo  fpo- 
làto  la  figlivola  del  Delfino  di  Vienna , e dato  ia 
matrimonio  al  Signor  di  Focigni  una  fua  Sorel- 
la di  modo  che  con  tal  matrimonio  gli  dava 
la  concatenatione  d’un  gran  parentado , e dal 
quale  follenuto , gli  làrebbe  fiato  facile  di  op- 

■T^  ...  - poffi 


PARTE  II.  LIBRO  I.  31 

porfi  a’difegnidi  quei  che  andavano  moleftan-  riso; 
do  i Tuoi  dritti. 

Accortofi  di  tutto  ciò  il  Vefcovo  Grandron , 
e non  havendo  difficoltà  di  conofcere  dal  fondo  Nozze 
. i penfieri  di  Guglielmo  , vedendo  che  difavan-  con  dù 
Tagiofea'Vefcovi  foflero per  riufcire quelleNoz-  celebra 
• ze,  impiegò  ogni  sforzo  fotro  mano  per 

barle,  c.per  meglio  riufcire  induffe  il  Conte  To- 
mafadi  Savoia  à chiederla  in  Moglie  per  uno 
de’fuoi  figlivoli  j nè  fi  mancò  di  farne rapertii- 
ra  à diyerfi  trattati , mà  elfendo  già  maritato 
Amadeo  il  Primogenito,  & il  Barone  di  Ger 
non  condefeendendp  col  fecondo , non  hebbera 
effetto  tali  tratta  ti,  dalla  parte  del  Savoiardo,  ma 
ben  fi  del  Genevrino,  & in  ciò  s’adoperò  l’Ab- 
bate  di  San  Gallo  ftretto  parente  del  Barone  > e 
grande  amico,  del  Conte  Guglielmo.  (X’efic 
3>?ozze  furono  celebrate  in  Gex  in  Cafa  dd  Pa- 
dre, & il  Vefcovo  Grandfon  fù  pregato  d’inter-'  ' 
venirvi,  non  oPante  che  pur  noti  fofiefo  i fuoi 
offici  finiftri  per  travcrfarli  3 ad  ogni  modo  invi- 
tato vi  intervenne,  e fece  m quella  Chiefa  la 
fùntione  dello  Sponfalitio  ; e nel  quarto  giorno- 
dopo  la  cpnfunhatione  del  Matrimonio , la  Spo- 
ifà  , ò fia  la  nuova  maritata  venne  condotta  nella 
■Città  di  Geneva,  da’quali  Cittadini  fù  ricevu- 
ta con  fommohonore , c con  diverfi  atti  di  no- 
bile accoglio,  eflendoli  sforzati  il  Viceconte , e 
gli  altri  Officiali  del  Conte  à far  tutto  il  poflìbi- 
bile  > acciò  fi  face  (Te  vedere  agli  occhi  del  publi- 
jCO,Ia  continuatione  delPauttorità  del  Conte  in 
.qtiena  Città,  ancorché  il  Vefcovo  publicafle  per  ■ • ‘ 
offici  di  cortefia,  quegli  honori  che  da’ partigia- 
ni del  C*cmre  fi  ricevevano  come  fegni  di  obligo , 
e di  dovere  i & in  quella  Città  reftò  otto  giorni 
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laSpofaj  condotra poid’Amadeofuo  Marito^- 
à goder  delle  delitie  del  Conrado,  particolar- 
mente dalla  parte  del  Lagoverfo  Cologni. 
Tomafo  di  Savoia  fe  ne  pafsò  in  quelto  anno 
Morte  neU’altra  vita  ? Prencipe  di  gran,  zelo  verfo  la 
dclCon  Religione,  onde  lafciò  molti  efempi  di  Chriftia- 
pietà  : Maritò  Beatrice  (cofa  degna  dime- 
Savoia.  rnoria  perl’augufta  grandezza  della  Cafa  di  Sa- 
voia ) Aia  fìglivola  à Raimondo  della  nobiliflì- 
ma  Ai  rped’ Aragona,  Contedi  Provenza  dalla 

?!ualc  ne  nacque  una  prola  delle  più  numerofe,  e 
elici  del  Mondo,  etra  i Parti  quattro  figlivole, 
che  furono  una  Imperadricc,  dalle  quali  per  non 
tralignar  dalialoro  Madre  >,  proforfero  due  al- 
tre Reine  con  una  Moglie  d’Imperadore.(' come 
ben  Taccenna  il  Moreri)  fi  che  fenza  altro  efemr 
pio  di  fortunata  fciadtà , di  maravigliofaGene-  ' 
ratione  da  queAa  folaBeatriceufcironp  Aiccefilr 
vainente  fette  Rè  dllnghike.rra,  altre  tanti  Rè 
di  Francia  : efei  altri  Kè,  e Regine d’Ongaria^ 
e di  Polonia. 

Hora  come  d’ordinario  i Prencipi  non, foglio- 
no  entrar  mai  nel  Prencipato,  fenza  fuegliar 
Conte  qualche  vecchia  pretentione  , per  far.  meglio 
campcgiarea’Popoliil  loro  nuovo  Zelo  c.noni 
fHivo°  t^sneò  il  Cónte  Amadeo  IV.  che  fucceAe  a To.- 
lo’cntramafo  fuo  Padre,  di  fufeitar  garbugli  contro  il 
in*guer- .Come  Guglielmo  di  Geneva,  lamentandoli  di 
ra  con  cicche  queAo  non haveva  rcfo  erano  già  .molti 
° anni  riìomagio  che  promeAbhavea  ni  rendere 
per  trattato  publico  : protcAando  di  voler  la  fo- 
disfutione  di  detto  ho.magio,  PaH’altra  parte  il 
Conte  di  Geneva  , vedendoli  fpallegiato , & af- 
,fiAito  da’  Parenti  del  figlio,  dal  Delfino  di  Vien,- 
na,  dal  Signor  di  Fo.cigny,  c da  quello  di  Gex  .; 
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negò  di  voler  rendere  tale  homagio,  che  dice-  :r3i. 
va,  come  altre  volte  detto  havea,  d’edere  (lato 
obligato  à tal  proraeflTa  più  to(^  dalla  violenz  i 
che  dalla  ragione  ? di  modo  che  dopo  li  primi 
trattati  di  domande  e negative  con  le  parole  fi 
venne  all’Armii 

Seguirono  dunque  molti  fatti  d’  Armi  tra  Fattod» 
quelli  due  nemici  con  ugual  fortuna , havendo  Amu. 
prefo  alcune  Piazze  il  Savoiardo  alGenevrino, 

& altre  quello  al  Savoiardo  : ben’è  vero  che  in 
una  Battaglia  datali  verfo  SeilTel  il  Genevrino 
hebbe  la  peggio  i mà  non  perdutofi  per  quello 
d-animo  con  buoni  ranforzi  de’  Tuoi  accen- 
nati  Parenti  , e Collegati , cominciò  à rauna- 
reun’  Efercito  molto  maggiore  .di  prima , con 
ferma  intentione  d’avanzarlì  nel  centro  della 
Savoia.' 

In  tanto  s’era  trattato  e conclufo  il  Matrimo- 
nio di  Margarita  figlivola  di  Raimondo  Conte 
di  Provenza,  e di  Beatrice  Sorella  d’Amadeo  ... 
Contedi  Savoia,  con  Luigi  IX.  Rè  di  Fran- jx.trat 
eia.  Quello  Prencipe  naturalmente  inclinato  ta  la  pa 
alla  pace  de’  fuoi  vicini  > fentì  molto  afflgerlì  ce,cpcx  * 
della  guerra  che  regnava  tra  il  fratello  della  fua 
nuova  Moglie , ( lia  Spola  già  che  ancora  fpofa- 
to  non  l’havea  ) & il  Conte  di  Geneva , procu- 
rò con  fuoi  Ambafeiatori  i mezi  per  dar  la  pace 
all’uno  j & all’altro  : e non  contento  de’  Tuoi 
offici,  pregò  il  Pontefice  Gregorio  IX.  acciò  vi 
.idopralle  1 fuoi  i il  quale  per  condefeendere  ali’ 
inllanze  di  Ludovico,  e perche  lo  conofeeva  fuo  ‘ 
obligo  : diede  potere  & impófe  con  particolari  - 
Lettere  all’Arcivefcovo  di  Vienna,  & ad  Ama- 
deò  Vefeovo  di  Gene  va, di  non  tralafciare  opera'  ; 
alcuna  intentata  per  conchiuder  tra  detti  Conti  • 
la’pace;  * ^ B 5 Per  *•' 
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Perle  conferenze  di  quella  pace  lì  fcelfe  il 
Caflello  di  Peney  dove  lì  trasferirono  i due  Ve- 
fcovi  di  Vienna,  ediGeneva,  con  due  Sindici 
che  per  fare  honore  alla  Città,  volle  quello  ha- 
ver  feco;  & inlìeme  vi  vennero  i due  Conti  ; e 
prima  di  venire  alla  particolarità  del  Trattato, 
fu  chiefla  in  nome  del  Papa,  e del  Rè  Luigi 
IX.  una  fofpenlìone  d’ Armi  per  due  Melìrcioè 
dal  primo  di  Marzo , lino  al  primo  di  Maggio  , 
che  fù  accordata  fenza  alcuna  contradictione 
tanto  più  che  le  Milizie  erano  nel  Quartiere 
d’Hinverno,  di  modo  che  conchiufa  tal  fofpen- 
lìone  & abbracciatili  i due  Conti , dopo  un  fo- 
lenne  banchetto  à fpefe  del  Vefcovo  di  Gene- 
va,  fi  cominciò  al  particolare  del  trattato  del- 
la pace. 

Procurò  PArcivefcovo  di  Vienna  che  quali 
* era  llracco  di  maneggiar  più  negotiari  di  pace-' 
|trà  quelli  due  Conti , difcavar  la  forfa  delle  ra- 
gioni dell’uno,  e deU’altro , per  dare  un  buon  fi- 
ne ad  una  pace  per  fempre  : mà  s’accorfe  elfere- 
imponibile  di  cercare  il  fondo  delle  pretentioni 
de*  detti  due  Conti , fenza  fcontrar  la  rocca  del- 
le pretentioni  del  Vefcovo  di  Geneva,  ch’era 
in  quel  cafo , & in  quelle  conferenze  Arbitro 
Giudice,  e parte  , che  però  conofciuta  difficile, 
l’impfefa , n contentò  di  cercar  qualche  Rufcel- 
lo  per  eftinguer  quel  fuoco  che  ardeva  al  prefen-' 
te  : onde  dopo  otto  giórni  di  trattati  fù  rifoluto,. 
Che  tra  i due  Conti  vi  farà  buona  pace  : che  nè 
Vuno , nè  f altro  porteranno  prcgiudicio  mai  in- 
alcun  tempo  alle  ^iuSle  ragioni  del  Vefcovo  : Che 
Ji  rcflituiranno  reciprocamente  quanto  in  quejìa- 
ultima  guerra  tolto  s^haveam  : Che  il  Trattato.. 
à&l  Vefcovo  Nantelino  fatto  col  Conte  Guglielmo. 
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di  Geneva  bavera  il  fuo  vigore  > & il  fuo  vigore 
haofcrà  ancora  l'altro  fatto  conio  Jleffo  Vejcovo,  e 
col  defunto  ConteTotnafo  di  Savoia  : Che  l'iilti^- 
mo  trattato  fatto  tra  i due  Conti  nel  loro  partico- 
lare bavera  la  fuafor:(a:e  che  occorrendo  all'uno, 
ò all' altro  motivo  di  dogi ian:(a, promettono  di  non' 
entrare  in  rottura  alcuna  con  le  Armi,  prima  di 
darne  avifo  > afpettarne  le  rifpojìe  nel  tempo 
debito  al  Pontefice , & all'lmperadore,  Quelto  ♦ 
tracrato  fu  conchi  ufo , e fono  fcritto  da’  due 
Conti , e da’  due  Vcfcovi  gli  otto  di  Marzo , e 
per  honore  furono  anche  ammefll  à fotto  fcri- 
vèrlo  i due  Sindici  j quali  da  parte  della  Città 
pregarono  tutti  infieme  per  andare,  ad  hono- 
rare  la  lor  Patria  con  la  loro  prefenza  per  qual- 
che giorno,  e più  in  particolare  pregarono  il' 
loro  VeCcovo  di  palTare  tale  officio  con  gli  altri, 
come  fece  : mà  gh  affari  di  quel  di  Vienna  , non; 
lo  permeffero , effendofène  ritornato  col  Conte 
di  Savoia , che  lo  fefteggiò  in  Sciamberi. 

Fù  citato  in  breve  il  Conte  Guglielmo  dall* 
Itnperadore  mentre  ritornato  d’Italia  fi  trovava  Gugiid' 
in  Francoforte , per  rifpondere  airinformationi  mo  ci- 
che contro  di  Lui  s’erano  fatte  di  tener 
ca  fegreta  con  Henrico  fuo  figliol  naturale  ac- 
cufato  di  fellonia , e d’haver  voluto  tentare  una 
ribellione  contro  la  perfona  ifteffa  d’effo  Fede- 
‘rico.  Guglielmo  che  fi  conofceva  innocente  vi' 
andò  j è leppe  cofibene  rapprefentare  le  fue  ra- 
gioni , e moftrar  rifentimento  di  ciò  che  vi  fof- 
fe  fiato  capace  di  commetter  minima  co  fa  con- 
tro la  perfona  dell’ Imperadore  , o del  ripofo» 

fmblico  dell’  Imperio  , che  Federico  aggradite- 
’efpreffioni  gli  confirmò  con  ampia  patente  ili 
Feudo  del  Contado , e yoile  che  fi  fermafiè 
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XZJ7.  aflfìftere  nelle  fue  terze  Nozze  che  dovevano  ce- 
lebrarli in  brève  con  Matilda  forella  del  Rè  d’In- 
ghilterra , e gli  fece  l’honore  di  crearlo  uno  deV 
24-  Cavalieri  della  nuova  Imperndrice, 

Ambaf  Amadco  Conte  di  Savoia  havendo  intefo  che. 
ciatore  l^Inaperadore  era  paffato  inltalia  dopo  il  Tuo  ma-.  ; - 
deicon  trimonlo  , appunto  mentre  egli  flava  preparan- 
te diSa  do  una  folenne  Ambafciata  per  mandargli , non, 
voia  im  havendo  poffuto  farlo  lino  allora  rifpetto  alli 
continui  viaggi  di  Cefare  » e come  non  haveva-. 
vsUefa  non  più  paflàto  quefto  Officio  col  Pontefice,  per- 
no.  non  volerlo  fare  all’uno  prima  dell’altro , ordi- 
nò quefla  Ambafciaria verfo  l’Italia,  per  ren- 
dere nel  medefimo  tempo  l’homagio  à Cefare 
che  guerreggiava  nella  Lombardia  contro  le 
Città  rubelie  dell’Imperio,  e per  paflare  il'fo-.' 

^ lito  complimento  con  il  PonteficeGregorioIX.^. 
tre  furono  gli  Ambafeiatori  , -con  nobil  Corte- 
gio , e capo  di  tutti  il  Signor  de  Mouquerj&  ha- 
vendo j^efo  la  ftrada  del  Vallefano prima  d’arri^  • 
vare  nella  capitale  di  Sion  vennero  da’.Valle- 
fani  che  non  amavano  per  gelofia  di  flato  il 
Conte  di  Savoia , arreflati  prigionieri  non  folo 
gli  Ambafeiatori,  mà  tutti  gli  altri  del  cortegio,^ 
cpn  li  cariagi  ifleflì  delleRobbe,nè  contenti  d’ur 
na  prigionia  honorevole , furono  condotti  nellq 
prigioni  ordinarie  del  Caflcllo. 

D’alcuni  fi  fcrive,  e tra  gli  altri  dal  Plantin^:^ 
che  in  tal  tempo  queflo  Paefe  eraiibero,  nè  vi 
era  Governatore  alcuno  per  l’Imperio  j eflendo  . 
divifa  tutta  l’auttorità , e governo  tra  gli  Eccle-  ■ 
fiaflici , fia  il  Vefeovo , fia  Abbati , c tra  la  No- 
biltà , c cofi  rafferma  il  Guilliman  : ma  Paradia 
nella  fua  hifloria  Cronologica  di  Savoia , fcrivc 
che  quelli  Ambafeiatori  furono  imprigionaci 

dal  , 
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dal  Governatore  del  Vallefano  ch*era  un’ huo-  1237»  . 
mo rozzo,  fevero,  e fenza  alcuna  humanità  j 
ma  vi  è apparenza  che  folle  Paefe  allora  ri  belia- 
te dall’  Imperio  altramente  non  farebbe  Ama- 
deo  pallàto  à tanto  rigore  verfo  una  Signoria  che 
direttamente  folTe  lotto  al  dominio  dell*  Im- 
perio.. 

Comunque  fia  quello  torto  fatto  al  dritto  del-  Prepa- 
le Genti,  & un  tanto  affronto  ad  un  tal  Conte 
irritò  talmente  l’animo  d’Amadeo  che  lì  difpo- 
fe  à farne, con  tutto  lo  sforzo  delle  fue  Armi  la  voiar-* 
vendetta  onde  non  lolo  armò  la  fua  gente , e rac-  do  per 
colfe  i fuoi  Suditi  più  armigeri , mà  di  più  ricer-  vea- 
cò  foccorlì  dalja  Nobiltà  del  Paefe  di  Vaux,  che 
dopo  la  morte  de  Bertoldo  V.  in  quelle  tante , e 
tante  guerre  deli’  Imperio , profitando  dell’  oc- 
calìone  s-’era  relà  come  allbluta>  onde-richiellà  ' 
di  foccorfo  d’Amadeo  gli  diede  tre  mila  Soldati, 
con  patto  d’dfere  anche  Lei  foccorfa  daini  ne*  ’ 
bifogni.  Pregò  anche  Amadeo  il  Conte  di  Ge-  - 
neva  acciò  volelTealfifterlo  à tale  imprelà'con 
gente  3 già  che  lì  trattava  della  violacione  d’un 
dritto  comune  : mà  havendo  in  quello  conful- 
tato  il  Conte  col  Vefeovo  ^ non  fu  trovato  à 
propolito  di  allìllere  il  Savoiardo  che  potrebbe 
( cotne  riufeì  ) renderli  Signore  di  quella  Pro- 
vincia , e coli  divenuto  più  potente  non  poteva 
che  ingelolìre  alI*uno.j  & all’altro  : di  modo 
che  convennero  d’armare  infieme  perladifelà 
del  loro  Paefe,fcufandoli  col  Conte  all’  intórno, 
di  tenere  apparecchiate  le-loro  per  la  propria  di- 
fefa. 

Raccolto  dunque  Amadeo àn  meno  di  due 
IVlelì  un’  Efercitodi  dodeci  mila  Soldati  oltre  a* 

Ufi  mila  del  Paele  di  Vaux.,  nc  dechiarò  capo  fo- 

pre- 
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xxil.  premo  di  tutto  Pietro  Tuo  fratello , al  quale  die- 
de il  potere  alloluto  di  quell’  efpedittioriej  eflen- 
do  veramente  quefto  fuo  fratello  ^ Soldato  di 
Pietro  gran  cuore , di  grande  efperienza , e di  gran  for- 
di  Sa-  i^ina , onde  con  ragione  rifpetto  al  luo  gran  va- 
g lorfij  & alle  Tue  diverfe  Vittorie  venne  poi  chia- 
perde  il  naato  il  picchi  Carlomapno.  In  fomma  fi  gettò 
Valle-  con  ilfuoEfercito  come  un  Torrente  dentro  il 
lìmo.  Valley  non  oftante  le  diligenze  che  s’erano  fat- 
te dalli  Vallefani  per  impedirgli  il  paffaggio,  e 
rottoli  in  una  battaglia  data  nella  pianura  di' 
Provaley , fe  ne  pafsò  nella  Capitale  di  Sion  , 
che  rotte  le  porte  prefe  d’alTalto  e fattala  dare 
•'  da’ fuoi Soldati  al  fàcco  firefepadrone  di  tutto  . 

il  Paefe. 

Non  piacquero  molto  quelle  Vittorie  , .al 
Appr?n  Vefcovp , eContediGeneva,  onde  convenne— 
fionc  c ro  infieme  di  fortificare  i confini  del  Contado 
Fortez-con  qualche  aggiunta  di  Fortezze  , e di  Torri  , 
zc  fa-  gelofia  che  l’uno  haveva  dell’ altro  non 

bricate  accordarli  per  li  Luoghi,  e per  la  natura 
delle  Guarnigioni  da  tenerli , mentre  ciafcuno- 
pretendeva  che  folTero  alla  fua  divotione  : re- 
nando conchiufo  di  rinforzar  quelle  che  ogni  un 
di  loro  teneva. -Mà  la  Nobiltà  del  Paefe  di  Vaux 
che  cade  pure  nella  ftelTa  apprenfione  fi  diede  à 
penfar  trieglioalla  fuaficurtà,  onde  convenuti 
molti  Nobili  nella  Terra  di  Vevay  fui  Lago,quì- 
vi  conchiufero  di  fabricare  il  Callello  diChillion^ 
c la  Torre  di  Pez , quella  nermedefimo  luogo  di. 
Vevey  e l’altro  alcuni  miglia  più  innanzi,  mà 
ambidue  foura  il  Lago. 

L^Imperadore  Federico  in  quello  mentre- 
guerreggiava  con  gran  fortuna  nella  Lombar- 
dia, contro  le  Città  rubelle,-che  fenza  pietà 

mette^ 
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metteva  al  facco , e faceva  morir  per  mano  del  iz  j>; 
Carnefice  li  Capi  principali  j di  che  sdegnato 
Gregorio  IX.  dopo  haverli  mandato  ire  Cardi-  Imperi 
nali  per  placarlo , e che  furono  mal  ricevuti  da 
Federico , non  potendo  più  foffrire  la  fofferenza 
di  tanti  Popoli , e de’  Vefcovi  » & Ecclefiaftici 
ifteflì  falminò  il  Giovidi  Santo  fcomunica  contro 
détto  Impera  dorè  j e fcrifife  à tutti  li  Vefcovi 
’ della  Chriftianità  > acciò  la  publicaflero  nelle 
foro  Chiefe , e procuraflero  d’informare  i lo- 
roPopoli  della  ribellione  di  Federico,  contro 
Dio,  contro  la  Chiefa , e contro  la  SedeApo- 
ftolica. 

Il  Vefcovo  di  Geneva  che  veramente  era^*^^** 
.Guelfo  che  vuol  dir  Partigiano  del  Papa  ricevu-  ne- 
ro quello  ordine  di  Roma , e memore  delle  dif-  va  co-' 
cordie  palTate  col  Conte  di  Geneva  in  congiun- me  fi 
ture  limili , prima  di  palfare  alla  publicatione^^^j^po* 
convocò  un  SinodoDiocefano  di  rutti  i Parochi,p  j 
e del  fuo  Clero  delle  Città  tanto  Secolare,  chejubltca 
Regolare , per  rifolver  fopra  à quello  che  far  fitione. 
dovelTe.  In  tanto  l’Imperadore  cheli  trovava 
in  Padova  al  primo  avilo  di  quella  fcomunica, 
fece  fare  da  Pietro  de  Vignes  fuo  Canceliere,  ^ 
unaRifpolla  con  la  quale  provava  Pinvalidità 
di  quella  fcomunica , dava  una  dementira  à : 
quei  che  lo  chiamavano  nemico  della  Chiefa  > e 
faceva  vedere  le  fue  giulle  ragióni  fopra  à quelle 
del  Papa , c con  gran  diligenze  ne  mandò  Copie 
à tutti  i Prencipi,e  Vefcovi  Imperiali  della  Ger- 
mania, e tra  quelli  à quello  di  Geneva,  dal  qua- 
Ife  fu  ricevuta  mentre  configliava  col  fuo  Smo- 
do.. L*  Arcivefcovo  di  Vienna  non  fece  difficol- 
tà à publicar  la.  Scomunica  j che  pure  amava 
poco  rimperadore,  de  il  fentimento  del  Vefco- 
vo 
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vo  era  di  feguire  il  fuo  efempio  ^ mà  il  Aio  Sino- 
do trovò  à propofito  d’afpetrare  le  rifolutioiù 
degli  altri  Vefcovadi  Imperiali  di  Gerrnania , 
onde  retto  conduto  di  fofpendere  tal  publicatio- 
ne-je  taoto  più  che  guaA  tutti  li  Prencipi  , e 
Véfcovi  della  Germania  fi  dechiararono  in  favo- 
re di  Federico , e Luigi  IX.  Rè  di  Francia , 
benché  pregato  dal  Papa  non  volle  permettere 
tal  publicatione  nel  fuo  Regno. 

In  oltre  Gregorio  vedendo  lo  ttato  calamito-- 
Chia-  fo  nel  quale  A trovavano  gli  affari , e gli  intereffi 
della  Sede  Apoftolica,  non  fapendo  à qual  ri- 
Conci- medio  ricorrere  ricorfe  à quello  della  convoca- 
lioin  rione  d’un  Concilio  generale  nella  Città  di  Ro- 
B.oina.  ma,  per  poter  egli  tteffo  di  fua  bocca  informare 
i Vefcovi  del  torto  che  Federico  faceva  alla- 
Chiefa  : il  Grandfon  fu  invitato  oltre  alla  pu- 
blicatione generale , da  una  lettera  particolare 
del  Papa  : es’era  rifoluto  ad  andarvi,  ad  ogni 
modo  convocato  il  Sinodo  per  una  feconda  vòl- 
,r  ta , fù  efortato  da  quefto  à difpenfarfi  di  quella 
fatiga , p-'iche  effendo  egli  conofeiuto  troppo 
interefato  d’affetto  per  la  Sede  Apottolica  j e per 
il  PonteAce , non  poteva  che  parlare  troppo  vi- 
vamente contro  l’Imperadore  , che  paciAcando- 
A poi  quefto  col  Papa,  reftarebbe  nell’ animo  di 
Cefare  qualche  odio  occulto  contro  etto  Vefeo- 
vo,  che  potrebbe  partorire,  grave  pregi  udicio 
à danni  de’  dritti  di  quella  Chiefa  verfo  le  pre- 
tentioni  del  Conte.  Ma  non  vi  fù  rapprefenta- 
tione  che  baflatteà  rimuovere  il  Vefeovo  all* 
obligo  che  diceva  convenirfegli  , non  potendo 
difpenfarA  d’ubbidire  al  PonteAce , dove  A trat- 
tava d’un  Concilio  generale  : di  modo  . che  fi 
mclTe  in  ftrada  per  effer  de’  primi , mà  eflendo  • 
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arrivato  in  Sufa>  & havendo  intefo  gli  ordini  1241# 
che  Federico  haveadaro  da  per  tutto  > per  im- 
prigionare quanto  foflTe  polTìbile  tutti  quei  Vef- 
covi  che  andavanoal  Concilio  5 mitigato  con  la 
paura  di  cadere  nelle  mani  de’  Partigiani  di  Fe- 
derico, quel  gran  zel©  che  haveva  d’ubbidire  al 
papa  i fe  ne  ritornò  in  dietro  fenza  paiTnre  oltre.  Prelati 
e fece  faviamente , poiché  effendofi  imbarcati  in  , 
Genoa  diverfi  Prelati  Francefi  , e Spagnoli , con 
due  Cardinali , e due  Legati  del  Papa , foprala 
Squadra  inàritima  di  quella  Republica,  per 
paflarein  Roma  , furono  fatti  tutti  prigionieri 
daEnzoRè  di  Serdegna  figlivolo  naturale  di  Fe- 
derico , dal  quale  vennero  condotti  aflai  alla 
ftretta  in  Puglia  : oltre  che  ne  morirono  alcuni 
nel  conflitto  , poiché-  la  Squadra  di  Genoa  nu- 
merofa  di  43.  Legni  fi  difefe  con  gran  va- 
lore contro  all’  Imperiale  comandata  dall* 

Enzo  , mà  dopo  lunga  battaglia  fa  forza  di  ce- 
dere con  molta  perdita , e d’iiuomini , e di  Le- 
gni , la  qual  cofafconvolfe  i difegni  del  Papa,  e 
diede  che  penfare  a’ Tuoi  Fattionari. 

Guglielmo  Conte  di  Geneva  fe  ne  pafsòli  l J.  Worte 
di  Febraro  all’  altra  vita,  mentre  andava  pre-^®^^°®" 
parando  le  materie  perla  Fabrica  d’un  graOg*i(.|“* 
Monaftero  perii  Frati  del  nuovo  ordine  di  San  mo  dì 
Domenico,  de’  quali  ne  haveva  fatto  venire  Genera, 
molti  d’Italia  a queflo  fine.  La  Aia  morte  fù 
molto  lagrimata , da’  Tuoi  Suditi , havendo  ha- 
vuto  un  grande  affetto  per  loro.  Lafeiò  tre  mar- 
chi, eduefemine  j limafchi  furono  Amadeo 
che  gli  fucceflTe,  Pietro  del  quale  non  ne  veggo  ^ 
raentione  alcuna,  per  effer morto  in  breve,  e .. 
Marco  che  fife  Ecclefiaftico  : lefemine  una  fi 
fè Monica,  e l’altra. fi  maritò  al  figlivolo  del 
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Cóìite  di  Blergorf,  che  mori  fterile  in  capo  à fei 
anni. 

Gregorio  IX.  accorato  di  veder’ andare  cofi 
male  lecofe  della  Chiefa  , & il  fuo  Concilio  in- 
terrotto, refe  l’anima  à chi  la  doveva,  con  bi- 
bartiti  fentrmenti  fopra  al  fuo  Ponceficato , ac- 
curato di  moki  errori  nelle  fue  maffime  .*  Gof- 
fredo Caftiglione  Milanefe  > che  prefe  il  nome 
di  CelefHno  IV.  gli  fuccefle , ma  con  una  vira 
non  più  lunga  diedi  17.  giorni  : dopo  la  di  cui 
morte  vacò  la  Sede  quali  due,  anni , rifpctto  a* 
Cardinali  che  Federico  teneva  > prigionieri , 
non  volendo  gli  altri  palTare  all’  elettione  fenza 
di  quelli , nè  l’IAperadore  fi  curava  da  dargli  la 
libertà. 

Li  tanti  torbidi  dell*  Imperio,  fconvolfiero 
PEuropa  da  per  tutto,  ne  la  Suizza  fu  efente  del- 
la Tua  parte  d’euvenimenti , mentre  il  Conte  di 
Kybourg , Signore  de  Burdorf  fi  sforzò  di  fotta- 
metterela  Città  di  Berna , ficuro  che  foctomefià 
quella  , che  la  maggior  parte  del  Paefe  farebbe 
caduto  nelle  mani,  & à quello  effètto  fi  còllcgòr- 
coni!  Conte  Amadeo  diGeneva  fuo  Cognato, 
con  li  Friburgefi,  e con  un  buon  numero  della 
Nobiltà  vidna-:  & all’  incontro  li  Bernefi  chia- 
marono in  loro  foccorfo  il  Conte  Amadeo  di- 
Savoia,  con  che  fi  venne  à render  molrqafpra 
la  guerra , Pietro  di  Savoia  gran  Capitano  era 
flato  chiamato  per  militar  fotto  Celare  altra- 
mente le  vittorie  farebbono  (late  maggiori  dalla 
parte  de’Bernefi,  che  infatti  vennero  aflìlliti 
con  potenti  foccorfi  dal  Savoiardo  onde  dopo 
molte  fcaramucciate  fempre  vantagiofe  per  lo- 
ro , finalmente  la  fortunavoltò  cafacca,  à fegno 
che  furono  refpinti  con  gran  perdita  fino  alle- 
porte  della  Città.  Fu* 
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^ Fù  cofa  maravigliofa  che  la  Città  di  Genevai  ra4?i 
fopta  la  quale  vietano  quattro  pretendenti  tre 
nella Sopranità,  e gli  altri  ne’ Privilegi,  cioèilGcne- 
Vefcovo,  il  Conte  di  Gene  va,  quello  di  Savoia>^* 
&iSindici  che  pure  volevano  che  nel  governo”^^®** 
i loro  privileggi  haveflero  forza  non  inferiore  ^he 
alla  Sopranità  , elTendo  fiata  fempre  naturai  tempo 
proprietà  de’  Popoli  in  ogni  qualunque  Città,di  fenza 
fòr  de’ Privileggi  pergratia  un  fondanaento 
Sopranità  j balla  che  fù  cofa  maravigliofa  , che  * 
durante  il  lungo  tempo  di  cofl  gravi  difcordie 
dell’Imperio,  e delle  quali  non  vi  fùchi  non 
volefle  profittare , che  la  fola  Città  diGenevafi 
confervafTe  in  pace  j intendo  tutto  il  Contado, 
e nel  quale  per  le  ragioni  fopradette , dovevano 
più  regnar  le  difcordie  rifpettoallegelofie  di  fla- 
to di  tre,  ò quattro -Pretendenti  alla  parte  di 
quel  governo. 

Baldovino  Imperadoredi  Coflantinopoli,ac-  Baldo- 
compagnato  dal  Conte  di  Tolofa  pafsò  in  Italia  vino  in 
oer  procurar  foccorfì contro  del  Batazio  che  gU  Italia* 
iaveva  tolti  molti  luoghi  dell’  Imperio  , 
joccatofi  con  Federico  II.  nella  Città  d’Ana- 
Tfii  j prima  d’ogni  cofa  allefue  inflanze  diede 
Federico  la  libertà , a’  due  Cardinali  prigionie- 
fi  , acciò  raunatifi  con  gli  altri  elegefleroil  Pon- 
efice  j quivi  vennero  per  riceverei  due  Impe- 
adori  tutti  i Cardinali , eia  Nobiltà  Romana, 

; nella  medefima  Città  reflò  eletto  Papa  Sini- 
>aldo  Fiefco  di  Genoa,  che  prele  il  nome  di 
nnocentio  IV.  e nella  fleffe  ancora  fù  Coro- 
aro  in  prefenza dell’ Ambafciatpr Baldovino, 
er  efTer  partito  l’altro  per  i fuoi  aflàri  del  Regno 
j Napoli. 

Li  Cardinali  quando  folTero  flati  fratelli  dell*  ^ 

Im- 
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*i43.  Imperadore  Federico  non  potevano  far  più  di. 
Detto  <^uel  che  fecero,  per  lui,  havendogli  fitto  un 
notabi-Papa , il  piùinterefato  tra  tutti  gli  liuominidcl 
le  dcll’mondo  perii  fùo  partito,  ad  ogni  modo  creato 
i^oxc  giurato  5 nè  Federico 

s’ingannò  quando  dilfe  nel  ricevere  la  nuova  di 
quella  elettione  li  Cardinali  ìj^ hanno  fatto  per- 
dere un‘  grand'  amico , e trovare  un  gran  nemico^ 
ò pure  fecondo  altri  che  pure  è lollelfo,  Inno- 
centio  IV.  farà  altre  tanto  mio  Nemico  > ejttan- 
to  amico  mi  fù  il  Cardinal  Sinibaldo  Fiejco. 

AmadeoConte  di  Savoia  premeditava  già  era- 
qualche  tempo  il  fuo  viaggio  d’Italia  ^ e non  me- 
y^ig’i^nodi  LuiilConte  Amadeo  di  Geneva  di  modo 
foivc  il  che  comunicatili  li  loro  di fegni  trovarono  il 
Tiaggìo  tempo , per  riverire  ambidue  gli  Imperadori , e 
d’Italia  per  feontrarfì  all’ elettione  de!  nuovo:  onde  con- 
vennero di  fare  infìeme  il  viaggio , e coli  ordina- 
to ciafeuno  il  Tuo  Cortegio,  Amadeodi  Geneva 
pafsò  con  nobil  comitiva  in  Savoia  , dove  venne 
accolto  con  grandiffimi  fegni  d’honore , e gene- 
rofamente  palleggiato  j e da  qui  ( honorandolo 
il  Savoiardo  della  mano  delira  come  inCafa  fua) 
fe  ne  palfarono  in  Torino , dove  s’era apparec- 
chiata per  Tuno-,  e per  l’altro,  una  Iblenneen- 
trata  j e nobil  ricevimento  : mà  fopra  giunta  ad 
Amadeo  Conte  di  Savoia , una  gran  febre  la  fera 
innaii7Ì , con  difficoltà  potè  effere  trafporrato  in 
Torino.  Quivi conofeiutafi  l’infermità  lunga  : 
Amadeo  Conte  di  Savoia  non  potendo  differire 
più  rifpettoa’  preparativi , & al  pericolo  di  non 
trovar  inlìeme  i due  Imperadori,  dopo  clTerfi 
fermato  otto  giorni  in  Torino  j racomandara 
con^ran  premura  ladiligern^a  verfo  l’Infermo 
feguiilfuo  viaggio,  elfendo  flato  ricevuto  da* 

due 
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due  Imperadori  j & anche  dal  Papa,  màindif-  xi44^ 
ferenti  giorni  con  eftra  ordinari  honori  j & il 
Conte  Amadeo  diGeneva  dopo  eflere  reftaco 
due  noefì  infermo , fene  ritornò  convalefcencc 
in  fua  Cafa. 

S’andava  con  fomma  induftria  adoprando 
Baldovino  per  la  pace  tra  ITmperadore  Federi-  inno- 
CD , & il  Papa  Innocentio , onde  mentre  ftava  centi® 
per  conchiuderfi  in  Civita  Caftellana , dove  s’e- 
rano  portati  ambidue , e Baldovino  ancora  : In- 
nocentioavifaco,  (b  che  pure  l’apprenfione  Io 
faceffe  fofpettare  ) che  Federico  da  più  partiti 
gli  tendeffe  aguati  per  farlo  mal  capitare  deftra- 
mcncetrafveltitounanottefene  fuggi  in  Fran- 
cia per  ricourarfi  in  un  Regno  ch’è  nato  Tempre 
Palilo  più  fagrode’  Pontefici  più  perfeguitati.j 
e cofi  imbarcatoli  in  Civita  vecchia  fopra  le  Ga- 
lere de  Genoefi,  con  fette  Cardinali,  & alcuni 
Vefcovi,  fe  ne  pafsò  in  Genoa  > e da  qui  poi  in 
Lione  , dove  d’ordine  del  Rè  Luigi  IX.  venne 
con  molto  honore  accolto. 

La-ftrada  del  Pontefice  da  Genoa  in  Lione  fù  papa  io 
per  Torino , e per  la  Savoia , e da  per  tutto  ven-  Lione, 
ne  accolto  dal  Conte  Amadeo  con  honori  gran- 
di filmi  j accompagnato , e feftegiato  dagli  uni 
agli  altri  confini  de’ Tuoi  Stati , mà  havendogli 
chiefto  la  confirma  di  tutte  le  antecedenti  favo- 
revoli Bulle  che  d^li  altri  Poitefici  Anticeflbri 
erano  fiati  concefle  a’  Conti  fuoi  AnticefiTori  , 
rimefledi  farlo  nel  ritorno,  poiché  la  premura 
del  viaggio  non  gli  permetteva  di  vilicar  dette 
ÌBjIIc  pei:  meglio  confirmarle.  Il  Vefeovo  di^ 
Geneva  pafsò  à vifitarlo  in  Sciamberi  con  una 
buona  parte  del  fuo  Clero , e dove  trovò  il  Gon- 
4:e  Amadeo  arrivato  qualche  hora  prima>  mà  nè 
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gli  uni,  nè  gli  altri  parlarono  d’afiàri  partico- 
lari. 

Giunto  in  Lione  fcriflc  à diverfì  Vcfcovi 
fuoi  più  confidenti , e che  ftimava  più  intereflati 
per  il  bene  della  Chiefa,  e meno  appaflìonati  ' 
verfoTImperadore , e trà  quelli  non  rù  degli  ul- 
timi chiamati  il  Vefcovo  Grandfon , tanto  più 
ch’erano  fiati  infieme  amici  in  Roma  : ne  il 
Grandfon  mancò  di  portarli  con  ogni  celerità 
dal  Pontefice  5 e dal  quale  venne  molto  ben  yi- 
fto,  & accolto,  e creato  uno  de*  dodeci  Vefcovi, 
fcelti  per  maturare  infieme  con  i Cardinali , che 
non  erano  più  che*  nel  nùmero  di  io.  le  mifure 
da  prenderli , per  la  convocatione  d’un  Concilio, 
generale , e le  propofie  più  urgenti  contro  ad 
Henrico  che  dovevano  farfi  in  detto  Concilio. 
Non  piaceva  ad  ogni  modo  al  fuo  Clero  ma  ben 
fial  Conte  Amadeodi  Geneva,  che  ilVefcovo 
li  mofirafle  cofi  partiale  Guelfo  che  vuol  dir 
fattionaro  del  Papa  5 difpiaceva  al  Clero  per  le 
fielle  ragioni  che  aggradiva  al  Conte,  il  quale 
conofeeva  che  difguftando  il  Vefeovo  l’Impera- 
dore , che  gli  avantagi  della  Sopranità  di  quel 
Feudo  Imperiale,  s’accrelcerebbono  dalla  fua 
parte. 

Dunque  con  il  beneplacito  del  Rè  diFran- 
■ eia , fù  convocato  il  Concilio  generale  per  li  14, 
di  Giugno  nella  Città  di  Lione , nel  quale  inter- 
vennero più  di  300.  Vefcovi  èc  Abbati,  & il 
numero  farebbe  fiato  maggiore,  feda  Federi- 
co non  fi  fodero  chiufi  à,  molti  Prelati  li  palli. 
Prima  d*ogni  altra  cofa  fù  rifoluto  in  quello 
Concilio  che  fi  dovelfe  citare  à comparire  l’Im- 
perador  Federico  à cui  ne  fù  fubito  mandata 
con  efpreflo  la  citazione.  F ederico  trovò  molto 

ftrano 
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ftranocheilPapafirendene  delle  differenze  Giu-  1245. 
dice , e parte  j che  haveffe  fuori  dell’  ufo  citato 
un  Concilio  fenza  il  fuo  confenzo  j e che  gli  ha- 
veffe  dato  per  comparire  un  tarmine  coli  breve 
di  20.  giorni , cofa  impoffibile  da  efeguirfi  da  un 
privato,  non  che  da  un  Imperadore , con  tutto 
:iò  fpedigli Ambafciatori,  etra  quefti  Tadeo 
la  Suflà , di  cui  il  Grandfon  era  flato  amico  par- 
icolarcj  e fpeffo  gli  feri  veya  ma  fenza  frutto  per  vefeo- 
:fortarloà  mantenerfi  fermo  alla-divotionc  divedi 
Defare  già  che  il  fuo  Vefeovado  era  Feudo  Im-  Gene- 
>eriale  » mà  fenza  frutto  alcuno , ad  ogni  modo  ^ 
on  la  viva  voce  fece  altro  effetto , mentre  lo 
nutòdaGuelfoinGibellino  j & à tal  fegno  che 
ivenneuno  di  quei  che  foftenevano  con  mag- 
iorpremurc  il  partito  di  Federico  in  quel  Con- 
ilio : bèn’è  vero  che  la  rapprefentationc  degli 
imbafciatori  delle  ragioni  di  Federico  diftor-^  : 
areno  diverfi  Prelati  , eh’  erano  del  partito 
si  Papa, e che  pure  cominciarono  à foftenere  le 
irti  dell’Imperadore  come  ragionevoli. 

Con  tutto  ciò  il  Papa  fù  affai  forte  per  fodÌ5- 
rea’fuoi  defìderii,  onde  con  la  pienezza  dc’  J’^“c  . 
•ti  del  Concilio  fcomunicò  di  fcomunica  mag- 
ore  Federico,  dcchiarandolo  privo  dell’ Im- ciatorì 
rio,  e del  Regno  delle  due  Siciliejdi  più  ordi-  dìcefa- 
' agli  Elettori  di  paffareairElettione  d’un’al-  re  dal 
> Inipcradorei&  in  oltre  affolfe  del  giuramen  9°"*^** 
tutti  i Suditi  di  Federico,  anzi  gli  impofe  ‘°’ 

:to  pena  di  cenfura  di  non  ubbidirlo  più.  Gli  ^ 
nbafeiatori  ch’erano  l’Arcivefcovodi  Paler- 
) , il  Patriarca  d’Antiochia  ch’era  il  primo  & 
luffa  fentendo  tal  rifolutione  prefa  nel  Conci- 
, fi  ritirarono  fubito  per  non  trovarli  nella  pu- 
:atione,  e con  loro  partirono  cinque,  ò fei 

Pre- 
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Prelati,  e particolarmente  il  Vefcovo  Grandfon 
M46,  il  quale  condulTe  detti  Ambafciatori  con  gli  altri 
Prelati  in  Gcneva  per  afpettare  l’efitodel  Con- 
cilio, e dove  gli  titttò , & accarezzò  molto  cor- 
tefemente  per  più  giorni  fino  che  havendo  inte- 
’ fb  che  tutto  fi  faceva  fecondo  la  volontà  deiPon- 

tefice  (e  ne  ritornarono  in  Italia , per  informar 
del  tutto  l’Imperadorc  , che  con  la  fua  foli- 
ta  Coftanza.,  tcftimoniò  di  burlarfidi  tale  fco-  . 
munica. 

Cappcl  I”  quello  Concilio  furono  fatti  mólti  Decre- 
loioffo  ti , e conchiufa  una  efpeditione  per  la  guerra 
nella  Terra  fanta:  mà  particolarmente  reftòfta- 
bilito  che  per  l’auvenire  i Cardinali  doveflero 
' portar  Cappello  roflb  per  far  vedere  al  Mondo' 
ch’effi erano  pronti  ad  impiegare , e,lpargere  il 
fangue  in  fervitio  della  Fede , e della  Religione 
ChrilHana  : mà  però  da  quel  tempo  in  poi  ( ch’è 
unacofamaravigliofa  all’hiftoria)  non  lì  è ve- 
duto niffun  Cardinale  morir  Martire. 

Qiiefta  Scomunica  accrebbe  lo  Scifma  nell* 
Daelm  Imperio,  e tra  l’Imperio,  e la  Sede  Apoftolica,li 
° tre  Elettori  Ecclefiaftici,  c li  Vcfcovi  di  Brema, 
di  Strasburg,  de  Metz,  de  Spira, e qualche  altro, 
& il  Duca  di  Brabant,  & Langravio  di  Turin- 
giaraunatifi  in  Ftàncoforte  dechiararono  Ini- 
peradore  il  giorno  dell’Afcentione  quello  ulti- 
me Signore  , che  fù  poi  chiamato  rimperadot  ' 
di  Preti , vicino  di  Colonia  fi  congregarono  di- 
verfi altri  Prencipi  di  Germania  tanto  Secolari^ 
ch’Ecclefiaftici,&  elcfierolmperadore  Gugliel- 
mo Conte  d’Holanda  : di  modo  che  l’una  parte 
delle  Città  fi  diede  all’  uno , l’altra  all’  altro  , 
mà  una  bypna  parte  fi  tennero  ferme  per  Fede- 
rico, e per  Contado  fuo  figli  volo,  che  già  era 
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Rè  de’  Romani.  Il  V^efcovo  di  Geneva  ricci- 1147. 
caco  d’ambidue  le  parti  per  dechiararfi  in  loro 
favore , ricusò  di  farlo,  col  dire,  di  non  bavere 
abbracciato  il  partito  di  Federico  per  àùbando^ 
narlo  : Innocentio  mandò  in  Geneva  il  Berfonio  ^ 
per  rimuovere  il  Vefeovo , ad  ogni  modo  altro 
non  rifpofe  benché  minacciato,  k non  che  fa- 
rebbe  jempre  per  la  giujìitia  > e per  la  ra-  ^ 
gione. 

In  tanto  vedendo  l’ Impcradore  avanzarli  lo 
Scifma,  ftimolato  dal  Rè  di  Francia  ad  apgiu-[“^Q^ 
ftarfi  col  Papa , lì  difpofe  ad  viaggio  di  Francia  rino , e 
con  li  Paflaporci  dello  ftelTo  Rè , per  abboccarli  quello 
nella  prefenza  di  guelfo  col  Papa  e finire  una 
Tolta  le  controverne  ; Amadeo  Conte  di  Savoia 
andò  per  riceverlo  in  Torino , follccitato  anche 
dal  Rèdi  Francia  per  impiegarli  à facilitar  dal- 
la Aia  parte  la  pace  j e mentre  con  quello  Conte 
li  trovava  Federico  in  Sufa  fui  punto  di  fahre  i 
ÌMonti,  per  avanzarli  nella  Savoia  ricevè  avifo  • 
che  dalla  gente  del  Papa  era  fiata  forprefa  là 
Città  di  Parma , di  modo  che  li  diede  à credere 
che  poca  volontà  havefic  il  Papa  di  far  la  pace , 
c filmando  la  Città  di  Parma  di  gran  confegucn-  *'• 
za  a’  fuoi  intereflì , fe  ne  ritornò  à gran  palli , e 
con  tutto  lo  sforzo  lì  diede  ad  aflediare  quefta 
Città  : mà  prima  di  partire  di  Torino  j concelTe  ‘ 
al  Conte  l’Invefiitura  del  Chablais , e gli  confir- 
inò  tutte  le  altre  Invefiiture  che  gli  erano  fiate 
concelTe  dagli  altri  Imperadori  a’  Conti  fiioi  * 
Anticeflbri  j onde  in  fegno  di  gratitudine  Ame- 
deo ricusò  alla  fiielata  il  pàlìaggio  alle  milizie  ; 
del  Papa  che  haveva  raccolte  in  Francia,  per 
mandare  ad  unilircon  Taltro  fuo  Efercito  ih  Ita- 
lia per  il  foccorfo  di  Parma , il  di  cui  afiedio  che 
, riufeì 
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X2i».  riufcì  gloriofo  agli  afìfediati , fervi  di  tomba  quar 
fi  à turco  l’Erercito  di  Federico;,  benché  ioc- 
corfo  dal  Savoiardo  che  vi  andò  in  perfona;  , , 
Conte  II  Conte  Amadeo  di  Geneva  ingeloficp  delle 
diGcne  tante  carezze  che  quello  di  Savoia  haveva  fatto  . 

Federico  j e delle  gratie  che  quello  andava  fa- 
pa&-  cendo  al  Conte  ; havendo  in  oltre  intefo  efie  per 
gio  pcrobligarlpmagiormente  erapaflàtoper  aflìfterlo 
la  Sa-  in  quell’  afledìo  di  Parma  : temendo  che  non^' 
yoia.  fpfle  per  ottenere  lettere  troppodannofe  a’fyor 
dritti , ftimò  à propofito  di  portarvi  qualche 
rimedio  coll’  obligar  dalla  fua  parte  l’Impera- 
dpre  i di  modo  che  con  500.  fcelti  Soldati , fi,, 
ctifpofe  àpaflàre in  Italia  , al  foccorfodelPIm- 
peradore , ma  havendo  chiedo  il  pafiaggio  al 
Contedi  Savoia,  gli  venne  da  quello  negato, 
con  la  ragione,  di  non  poterli  dechiarar  coli  par- 
tiale  d’altri , dopo  bavere  ricufata  la  ftelfa  do- 
manda al  Pontefice  j e coli  rellòfuanito  il  dife- 
gno  del  Genevrino,  che  ftimò  à fua  fortuna 
la  negativa  > per  bavere  intefo  in  breve  le 
perdite  grandi  : e le  grandi  difgratie  di  Fede- 
rico. 

Dlfcor-  Vefeovo  di  Coftanza,  con  l’Abbate  di  San 
die  in  Gallo  dopo  alcune  diferepanze  civili  di  confini, 
Suizza.  entrarono  in  manifefta  guerra , con  qualche 
i24p.  perdita  di  gente  dell*  una , e l’altra  parte  j final- 
mente convennero  infieme  di  rimettere  le  loro 
differenze  nelle  mani  di  tre  Arbitri , & uno  di 
• quelli  fù  il  Vefeovo  4i  Geneva,  ilquale  reftò 
molti  meli  parte  in  Coftanza  , e parte  in  San 
Gal,  per  manegiare»  e conchiudere  quella  pa- 
ce la  quele  fegui  nel  principio  di  quello  anno, 
ò nel  iiiefe  di  Marzo  come  altri  : nel  fine  poi  del 
. quale  anno  eficndo  morto  l’imperador  Fede- 
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rico  fucceflè  nuovo  Sci  (ma  all’  Imperio,  nèniiì*. 
la  Suizza  fu  efente  della  fua  parte  di  dif- 
cordie, 

Roberto  Sorbona  Teologo  di  molto  valore,  Collcg- 
e grande  amico  del  Vefcovo  di  Geneva , haven-  p®  ‘Sel- 
cio ottenuto  licenza  dal  Rè  Luigi  prima  di  pai"  bona'*' 
fare  in  Soria,  e dal  Pontefice  Innocentio  che  do- 
po la  morte  di  Federico  fe  n’era  ritornato  in 
Italia,  fondò  in  quello  anno  in  Parigi  quel  tan- 
to rinomato  Colleggio , che  porta  il  medèfimo 
titolo  del  fondatore , cioè  5or^o«4  : 

enellamedèlìmainllitiitionefù  detto,  (fecon- 
do fcrive  il  Chantrù)che  quei  di  Geneva  faranno 
ammeflì  in  quello  Colleggio , e riputati  come 
fe  naturali  Francefi  folTero  , & il  Sorbona  fece 
ciò  per  compiacere  al  Vefcovo  Grandfon  > il 
quale  mandò  fubito  in  quello  lludio  due  Tuoi 
Nipoti  Arberto,  e Marco  Long  di  fratello  quel- 
lo, di  Sorella  quello,  con  tre  altri  pure  della 
Reflà  Città,  onde  infegno  di  gratitudine,  morto 
poi  il  Sorbona , dalla  Città  di  Geneva , e daf 
Vefcovo  gli  furono  celebrate  folennifiime  efe- 
quie  come  fe  Vefcovo  fo(Te  fiato. 

Amadeo  III.  fecondo  alcuni  ma  meglio  IV. 
fecondo  altri  mori  li  24.  Giugno  di  quello  anno 
veramente  con  fama  d’un  gran  Prencipe  favio, 
politico,  e pio  , havendo  fabricatocon  luoor- 
dinè,  e fpefa  molti  Conventi.  Lalciòdiverfe 
figlivole , mà  un  folo  mafehio  detto  Bonifacio 
che  gli  fuccclTe  al  Contado  , e del  quale  lìa  per  il 
corfo  della  vita  che  non  fu  lungo , fia  per  non  ha- 
ver  fatto  veramente  cofe  degne  d’arhmiratione 
non  fe  ne  parla  molto.  Il  Conte  Amadeo  di  Ge- 
neva mandò  il  Signor  de  Runbol  per  condolerli 
della  morte  del  Padre,  per  rallegrarli  della  fua 
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clevatione  al  comando  3 c per  chiedergli  per  Gu- 
glielmo fuo  figlivolo  Coflranza  fua  forella  : A- 
madeo  aggradi  l’officio  di  complimento  > mà 
per  la  riCpofta  al  matrimonio,  non  volle  con- 
chiuder nulla  , dicendo  che  vi  era  tempo  da  pcn- 
fareM  qual  cofa  irritò  molto  il  Conte  ciGeneva, 
chcnonfolo  non  volle  più  penfarvi , mà  di  più 
cominciò  à fvegliare  nell’  animo  fentimenti  di 
vendetta  contro  allefuc  pretentioni. 

Morto  Innocentio  Pontefice  Romano , & àf- 
funto  al  Pontcficato  Rinaldo  d’Anagni,  che 
prefe  il  nome  di  Aleflàndro  IV.  tome  quello 
chefapeva  il  procedere  del  Vefeovo  Grandfon 
nel  Concilio  ai  Lione  j dove  egli  era  affiliente , 
JR.oma,  e l’affronto  fatto  al  Pontefice,  & al  Concilio 
d’eflerfi  ritirato  con  gli  Ambàfciatori  di  Federi- 
co lenza  licenza,  lo  citò  in  Roma  per  fpurgarli 
di  ciò , c d’altre  accufe  durante  lo  Scifma  : 
non  mancò  il  Grandfon  d’andarvi  tanto  più  che 
vedeva  imbrogliato  l’Imperio , con  le  preten- 
lioni  di  due  Imperadori  j ma  quella  andata  gli 
Pitto  riufei  di  gloriai  mentre  il  Pontefice  nonfolo 
Legato  aggradì  le  fue  difefe,  mà  di  più  conofciutolo 
izss.  fogetto  di  grandi  affari  lodechiarò  fuo  Legato 
in  Fiorenza,  per  quietare  quelle  gravi  difere- 
panze  ch’erano  forte,  poiché  li  Fiorentini  fcac- 
ciati  i Ghibellini  dalla  loro  Città  havevano  al- 
zate l’iafegne  di  libertà  , e pollo  un’  Efercito 
s’àndavano  infignorendo  di  molti  luoghi  nella 
Tofeana  j il  Grandfon  accettò  la  commilfione  , 
col  patto  però  di  dar  rclatione  del  fuccelìò  alla. 
Corte  per  Lèttera,  e poi  da  Fiorenza  feguir  la 
fua  ftrada  verfo  la  fua  Chiefa  , come  in  fatti  fe- 
ce , ha  vendo  con  i fuoi  offici  obligati  i Fiorenti- 
ni, à non  moieflarpiù  la  Tofeana,  de  ad  inviarp 
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juattro  Ambafciatori  al  Pontefice , per  rifolve- 
e con  efTo  lui  fopra  alla  natura  del  Governo  del- 
a loro  Città , cn’era  tutto  quello  che  defiderava 
1 Pontefice. 

Racconta  il  Chicfa  cheil  Vefcovo  Grandfon 
>afsò  in  quello  anno  in  Inghilterra  cohl’Arci- 
refcovo  Si  Elettor  di  Colonia,  per  portar  la  Co- 
ona  Imperiale  à Riccardo  Duca  di  Cornuaillej 
nà  non  sò  quello  dire  in  quello  perche  trovo 
:anta  diverntà  di  pareri , che  non  fo  à quale 
ippigliarmi , fcon formandoli  anche  negli  anni  : 
lé  credo  che  quello  Elettore  fofie  andato  in 
Inghilterra , mà  benfi  che  vi  fpedi  Ambafeiaro- 
•i  per  far  la  propofitione  à Riccardo  della  Co- 
•ona  Imperiale  : e fi  può  fare  che  uno  degli  Am- 
:>afciatori  folle  il  Grandfon.  11  Chantrù  affirma 
'he  quello  Vefcovo  pafsò  in  Inghilterra  col 
piefehi  Legato  del  Papa,  per  vedere  d’afibpir 
é difeordie  di  quel  Regno  j in  fomma  vi  è ap- 
parenza che  il  Grandfon  habbia  fatto  tal  viaggio, 
mà  con  chi  non  sò  di  certo. 

Afllcura  in  oltre  il  Chantrù  , che  il  Conte  A- 
madeo  di  Geneva  condulTe  il  fuo  figlio  Gu- 
ìlielmoin  Aqiiifgrana,  e che  dopo  bavere  aflì- 
xito‘  alla  Coronatione  del  nuovo  Imperadore 
Riccardo , l’accompagnò  infieme  col  figlio  nel- 
la vilìta  di  diverfe  Città  fui  Reno , cioè  Colonia^ 
Bopart  yWejel  i Ma^on:^a  , Oppenheim  , e Fran- 
eofirte,  echedaquipoilicentiatofi  il  Padre  la- 
feiò  nella  Corredi  Riccardo  A madeo fuo  figli- 
volo  d’una  età  di  iS.  anni  j e che  fu  fempre 
molto  ben  villo  da  Riccardo  ; mà  bifogna  che 
quello  folle  un’altro  figlivolo,  c non  eia  Ama- 
dco  primogenito  , già  che  continua  à dire  che  lo 
fervi  fempre  fino  al  finej  e che  cqn  lui  pafsò  in  In- 
c C 3 ghil- 
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x»ji.  ghikerra , e morto  poi  Riccardo , fe  ne  ritornò 
in  Genera  j mà  fenza  dubio  che  quello  fù  il  fe- 
condo genito , che  haveva  nome  non  Amadeo , 
mà  Amilone  , e che  fenza  dubio  la  proffimità 
del  nome  , l’havea  fatto  pigliar  V uno  per 
Taltro. 

ir  r.r.  Non  riufcì  il  Vefcovo  Grandfon  nella  Tua  Lc- 
To di  gatione  m h rancia,  come  riufcito  havea  in  quel- 
Gene-  ladi  Fiorenza , poiché  eflendo  flato  inviato  dal 
va  por- Pontefice  Aleffandro  IV.  per  portare  un  Breve 
**  ““  al  Rè  Luigi  in  Francia,  nelqualegli  concede- 
ai'IIè  l’Inveftitura  delle  Prelature  del  fuo  Regno , 
di  Pian*  qual  Breve  fu  dal  Rè  in  prefenza  dello  fleflb  Le- 
da. gato  gettato  al  fuoco,  còl  dire,  di  non  volere 
adojfarfi  cjucl  pefo  di  troppo  pericolo  per  l'anima 
( fon  le  proprie  parole  ai  Gioffredo  di  San  Re- 
mo nella  fua  Cronologia  del  mondo  ) e non 
ottante  le  perfuafive  del  Grandfon , che  l’eforta- 
va  à qualche  maggior  rifpetto  al  Breve  non  laf- 
, ciò  come  vogliono  alcuni  di  gettarlo  al  fuoco, 
ancorché  poco  di  quefto  parlono  gli  Auttori 
Francefi  j almeno  è certo  che  da  quel  tempo  in 
poi  gli  Chriftianiffimi  Rè  di  Francia , non  han- 
no molto  cottumato  di  gettar  nel  fuoco  Brevi  di 
quella  natura  comunque  fia  fe  quello  è vero  lo 
fcorno  del  Vefcovo  non  poteva  elTere  mag- 
giore. 

Il  Conte  Amadeo  di  Geneva  che  già  haveva 
NoKze  molto  nell’animo  le  nozze  diGuglielmo  fuoPri- 
del  mogenito  > vide  terminato  quelto  anno  il  fuo 
Conte  Jefiderio  per  opera  del  Foucignyche  trattò  il 
matrimonio  tra  Guglielmo  , e la  forella  di  Pie- 
tro de  Chalon  detto  il  Bouvier  e furono  confu- 
mare  le  Nozze  con  la  folenne  benedittione  nella 
Città  di  Bifanzone,  per  rifpetto  che  quel  Vef- 
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covo  ch’era  Zio  della  S pofa , coli  lo  delìderò , e 1 260/ 
dalla  Città  per  la  confidcrationc  del  Vefcovo  fu- 
rono nòbilmente  palleggiati. 

SiiccelTe  nell’  ella  di  (quello  anno  in  Genev^  Morte 
una  gran  morr^ità , particolarmente  d’huomi-  dclvcf 
ni  vecchi , non  ha  vendo  rifparmiato  nè  à grado^  covoi.:^ 
nè  à conditione  alcuna,  dimodoché  fu  forza 
che  anche  il  Vefcovo  Grandfon  pagalTe  il  fuó^°"* 
tributo , .in  una  età  di  73.  anni  dopo  haver  go- 
vernato 40.  anni  la  Chiefa.  L’ordine  Regolare 
de’  Monaci , particolarmente  Certolìni  pianfè 
molto  quella  morte , rifpetto  al  grande  affetto, 
c gran  zelo  che  confervava  verfo  i Religiolì,  c 
coli  grande  che  dava  gelolìa  al  fiio  Clero,  poiché 
è certo  che  benificò  molto  più  le  Chiefe  de’ 

Preti , e più  quella  della  Certofa , che  la  fiia  Ca- 
thedrale  illelTa  > onde  con  ragione  da  tutti  i 
Monafteri  dèlia  Diocefe  gli  vennero  celebrate  , - 

pompolìlfime  efequie.  ' 

Hora  per  prevedere  al  SuccelTore  lì  congre-  Henri- 
' garono  i Vocali  del  Clero  e del  Popolo  lìnoal  ‘ 
numero  di  7tf.  tanto  dell’  uno  , che  dell’  altro, 

■ JVIà  è dafapere  che  trovandoli  negli  ultimi  fin-  veCto- 
,ghiozzi  il  Grandfon  , Convocato  il  Clero , e yo. 
molti  Anziani  della  Città  > per  dargli  là  Tua  ul- 
tima benedittione,  dopo  haverli  fatto  una  ge- 
nerale efortatiotìe  fopra  alla  Carità  fraterna  , 
venne  al  particolare  del  fuo  SuccelTore , e dilTe , 

Je  innans^i  ilUrihunale  di  Dio  àrm  mi  chiede- 
rete , chi  farà  tra  tanti  fagotti  abili  che  veggo , e 
cotiofco , direi  che  il  Viti  capace  per  il  prefente  > é 
quello  che  di  ejui  c efente , dico  il  ^èligiofo  di 
Chriflo  Henrico  Priore  della  Certofa.  Qilèlle  pa- 
role nella  bócca  d’ìin  Vefcovo  morien  te  fecero 
molto  effetto  nello fpirito  di  molti,  poiché  in  ' * 
' ■ . C 4 fatti 


HISTORIA  GENEVRÌNA. 
'fzti.  fatti  óltre  alle  raccotnandationi  del  Vefcovo, 
era  in  concetto  di  fanra  vira  , di  modo  che  do- 
po breve  contrailo , tra  gli  Pretendenti  del  Cle- 
-4  ro,  cadere  unanimamen  te  d’accordo  nella  per- 
fona  di  quello  Religiofo , àciìi  liiandarono  per 
fcavarlo  dal  Chiollro  fei  Sogetti  tre  de’  princi- 
. . pati  del  Clero  j e tre  del  Popolo , mà  non  heb- 

bero  picciola  difficoltà  prima  di  tirargli  fuori 
della  bocca  quella  parole , che  fe  la  fua  eletti»- 
ne  veniva,  da  Iddio  come  credeva  ì uhbìdirebbt 
agli  ordini  del  Vicario  di  Chrijio  j onde  fù  fubi- 
to  ferino  in  Roma  al  Papa  AleflTandro  IV,  che 
mandò  la  confirma , e la  facoltà  all’  Arcivefeo- 
vodi  Vienna  di  confegrarlo,  come  nè  feguì, 
l’effètto,  nè  prirrja  di  quello  tempo  ufei  dal 
Chiollro  , nè  mai  lafciò  l’habito  3 nè  volle  fallo 
alcuno. 

Di  primo  tratto  quello  nuovo  Vefeovo  detto 
renra  Porte t in  Bugey  fi  diede  alla  vifita 

col  jon  della  fua  Diocefe , e pervenuto  nel  Paefe  di  Gex 
ville,  quivi  trovò  che  Simon  di  ^oinville  s’era  refo  Si- 
gnore d’alcuni  luoghi  come  di  Meccau>e  di  Bar- 
lev  ch’erano'anneffi  al  feudo  del  Vefeovo,  pre- 
tendendo però  d’efler  di  fua  appartenenza  ;il^ 
Véfeovo  pretefe  di  fpofeffàrlo , e l’altro  à man- 
tenerfi  nel  pofelTo  ; mà  per  evitatele  violenze 
fùrimefia  la  caufain  mano  di  tre  Arbitri,  che 
furono  il  Decano  della  Cathedraledi  Lulàna,  e 
li  due  Baroni  di  Aulbonne , e di  CoJone:( , qiiali 
accomnaodarono  il  tutto  con  una  tranlla- 
tione: 

Morto  in  quello  mentre  Bonifacio  di  Savoia, 
tale  di  nome,  e d’effètti  gli  fucceffè  in  mancan- 
za d’hefedi  Pietro  fuo  Zio , ch’era  il  fettimò  fi- 
glivolo  dì  Tomafo  I.  Conte  di  Savoia  (del  quale 
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fe  n’è  già  parlato  ) e di  Margarita  di  Foucigny. 

Qiiefto  Pietro  fù  dertinato  à cercar  la  fua  fortu- 
na rifpettoa*  canti  fratelli  fotro  una  veftc  da  Pre- 
te  ( mezo  favorevole  alle  Famiglie  nella  Chiefa 
Romana  rifpetro  a’ tanti  Benefici  ) onde  fù  fat-  voia.. 
tedi  diecianni  Canonico  della  Cathedrale  di 
Valenza  > nel  Delfinato , e poi  Prevofto  di  quel- 
la d^Aon^a.  Ma  divenuto  in  un’  età  di  iS.  anni 
conofeiuto  meglio  il  fuo  naturale  molto  alieno 
dal  Breviario, e grandemente  inclinato  alla  Spa- 
da , rimeffo  quello  fu  l’Altare,  cinfe  quella,  e 
ricevuto  da  Amadeo  II.  fuo  fratello  unaPin- 
fione,  olia  un  Piatto  honorevole,  dopo  haver 
refo  quel  rilevante  fervigio  ad  Amadeo  » nel 
vendicare  con  laprefadel  Vallcfano  l’affronto 
facto  a’  fuoi  Ambafeiatori  ; fe  ne  pafsò  in  In- 
ghilterra , dove  conofeiuto  il  fuo  merito  d’Hen- 
rico  III.  gli  diede  molti  luoghi  in  feudo,  lo’^o  det- 
' creò  Cavaliere  , e Capo  del  fuo  Configlio , l’im-  to  la  Sa 
piegò  in  diverfi  negotiati  in  Francia , & impre-  ^ora- 
fe di  guerra,  & in  che  fi  comportò  in  tal  manie-  , 
ra , che  acquiftò  come  già  fi  è detto  il  titolo  del 
ficciol  Carlo  Mastio  : & egli  fù  quello  che  fece, 
fabricare  il  più  Ibncuofo  Palazzo  d’Inghilterra 
in  quel  tempo,  che  prefeilfuo  proprio  nome 
delia  Savoia, e che  ferve  bora  di  ftanza  alle  Regi- 
ne vedove , con  un  giardino  bellilfimo  foura  la 
Tamifa. 

Difpiacque  fommamente  ad  Henrico  III.  la 
partenza  di  Londra  di  Pietro , per  clTcrgiufto  il 
tempo  che  ne  haveva  il  più  di  bifogno , mentre 
ribellatili  contro  di  lui  gliinglefi,  fotro  la  con- 
dotta di  Simon  Monfort  ridulTero  quel  Regno 
in  una  tragica  Scena.  Ma  non  oftante  quelle  co- 
fe  Pietro  chiamato  all’  heredità  della  Savoia  da  , 
^ C 5 Boni- 
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X i63 . Bonifacio  all*  efcliifione  de*  figlivoli  di  Tomafo  . 
Conre  di  Fiandra  fuoi  Nipoti,fc  ne  venne  à gran 
paffi  per  pigliarne  ilpofeflb. 

Il  fuo  animo  bellicofo  , la  fortuna  nelle  guer- 
rie  re  paflàte , & il  fuo  gloriofo  fopra  nome  » non 
Wctro  glipermeflerodiftareotiofo , onde  appena  pre- 
di Sa-  fe  il  pofelTo , che  cominciò  con  la  forza  dell* 
voia.  Armi  à foggiogare  del  tutto  il  Vallefano , ch’e- 
ra flato  già  la  culla  delle  Tue  glorie,  e vittorie. 
Il  Duca  di  Cophinguen  Governatore  del  Paefe 
di  Vaux  per  l’Imperio , ma  che  per  la  ftima  tra 
li  due  Imperadori,  s’era  refe  aflbluto,  gelofo 
del  fuo  valore  » l’aflali  ( Guilleman , e con  lui 
qualche  altro  trattano  ciò  di  favola , mà  le  Cro- 
niche del  Paefe  di  Vaux,  Paradino,  Vander- 
burch , Plantin , il  Chiefa , il  Chantni , & altri 
Taffirmano  per  certo  ) con  poco  giudicio  j poi- 
ché lì  lafciò  nella  meza  notte  forprendere  d4 
Conte  Pietro  con  un*  Éfercito  molto  inferiore, 
à fegno  che  rcftò  prigioniero  con  tutti  i fuoi  Ca- 
pitani , e Capi  principali , e tra  quelli  li  Conti 
di  Gragere  y àcNidov,  ò-tNeufcbafiel  e d*^/- 
hergy  e li  Baroni  àiMontfalcon , de  Granfon, 
di  Cojfbne:( , d^EJlavayer.,  e qualche  altro  : oltre 
che  fecero  veramente  i Savoiardi  un  Buttino 
grandiffimo. 

Ma  come  d’ordinario  la  fortuna  de’  Capitani 
homi-  fcrive  Tempre  nelle  vittorie  il  J>hs  ultra  y ftimò 
gio,  e Pietro  di  prevalerli  del  tempo , e pefeare  nell* 
come  acqua  torbida , trovandolo  aflai  oportuno  per 
ingrandirfi,trà  quelle  tante  confufioni  nelle  qua- 
li  fi  trovava  rimperio.  Prima  d’ogni  cofafife- 
neva.  ce  rendere  homagio  dal  Conte  Amadeodi  Ge- 
nova, che  fotto  Bonifacio  fe  n*era  rrafeurato 
l*ufoÌ  & in  okre  trattò  con  il  medefimo  per  l’ac- 
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q’uifto  del  Paefe  di  Vaux  3 con  promefla  di  dar- 
gli  alciineTcìre  à lui  confinanti, fe  con  gente  Taf- 
fifterebbe  a quella  guerra  : n è il  Gene vri no  man- 
cò-d?acconfentirvi  fia  perche  temeva  di  dar  la 
negativa  ad  un  tanto  Soldato,  fia  perche  Pavi- 
dità di  flargarc  il  Tuo  dominio  lo  fpronafie  à cre- 
dere che  da  buon  fenno  Pietro  voIefiTe  rendere 
divifibili  li  fuòi  acqùifti  : balla  che  Paflìfti  con 
2000..  Soldati. 

Per  primo  fe  ne  pafsò  Pietro  verfo  Motildon^  PafTa 
che  aflediò  eprefe  in  meno  di  tre  giorni  3 da 
qui  fcorfe  à I^pmont , dove  trovò  maggior  re- 
fiftenza,  mà  finilmente  per  pacificarfi  con  lui  fedi 
i Cittadini  , gli  mandarono  prigionieri,  il  vaux. 
Governatore  , 'con  tutti  gli  Officiali  , e gli  ap- 
prirono  le  porte  della  Città,  in  una  delle 
quali  fece  fabricare  una  forti ffima  Torre.  Po- 
llo poi  l’afledio  nell’  Iverdun^  dove  gli  Abi- 
tanti fi  difeferocofi  bene,  che  per  due  melilo 
tennero  obligatoà  continue  batterie  , mà  pre- 
fa poi , vi  fece  fubito  fabricare  coh  le  materie- 
delia  Cafe  minate , un  forti  fii  mo  Cartello  à fpe- 
fe  de*  Cittadini  irteflì.  In  fomma  ( fcrive  il  Plan- 
fin , mà  più  elegantemente  il  Chiefa  ).  col  valor 
della  Spada  intimori  tutti , e con  la  prudens^a  , 
e defire:(3'a  fi  refe  Signore  d'og7ii  uno  ••  c fendo  di- 
venuto Padrone  di  tutto  il  Paefo  in  meno  di  quat- 
tro Mefi.  Fatti  poi  venire  alla  fua  prefenza  tutti 
i-fuoi  Prigionieri,  li  diede  la  li  berrà,  dopo  ha-  ’ • 

verli  obligàti  al  giuramento  di  fedeltà  ; nel 
medefimo  luogo  d’Yverdun  fi  fece  far  la  rinun- 
cia di  tutte  le  fuc  pretcntioni  dfil  Duca  di  Co- 
pinguen  tanto  in  fuo  nome  che  di  tutti  i Tuoi 
Succeflbri,  s’intende  prctentioni  fopra  il  Paefe 
di  Vaux  : di  modo  che  da  querto  tempo  finoà 

C 6.  quello 
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quello  che  diremo  i Conti  di  Savoia  comincia- 
rono àpofledereilPaefede  Vaux  ; e Coli  polla 
buona  guarnigione  nell’  Iverdun  , Te  ne  ritornò 
per  ricevere  gli  applaufi  de’  fuoi  Popoli  nella  Sa- 
voia : fenza  penfare  molto  alla  promeflfa  data  al 
Conte  di  Geneva , e rimandatili  le  genti  che  re- 
ftavanp  gli  promelTe  di  fare  Io  jleffo  in  altre  oc- 
corrente  in  fuo  fervitio  , e che  non  tnancarehhe 
di  penfare  al  rejlo  : Quelle  fono  le  rifpolle  ordi- 
narie che  foglionodare  i più  forti  à quei  inferio- 
ri di  forze  che  fogliono  per  necelTità  di  llato  col- 
legarlìcon  i Grandi. 

Non  haveva  ancor  pollo  il  piede  di  ritorno, 
Pietro  nella  Savoia  quando  gli  fopragiunfero 
due  Lettere , la  prima  dal  Rè  d’Inghilterra , il 
quale  con  calde  preghiere  gli  chiedeva  la  gratia 
diripaflarealpiùtofto  in  Inghilterra,  per  foc- 
correrlo  in  quelle  calamitofe  ribellioni je  l’altra* 
dal  Pontefice  Urbano  IV.  pure  fopra  la  ftefla 
materia  Tupplicandolo  nel  nome  del  Signore  di 
fere  ancora  una  volta  il  viaggio  d’Inghilterra 
^iche  havendo  ivi  conofeenza  , & auttoritàj& 
accoppiando  i fuoi  Oflìci  con  quelli  del  fuo  Le- 
gato , non  rellarebbe  più  difficoltà  alla  quiete  di 
quel  Regnò  j di  modo  che  inclinando  dall’  altra 
parte  à qualche  affetto  verfo  l’Inghilterra  Pietro 
fe  ne  palsò  à quella  volta  fenza  ritardo.  . 

Partirò  dunque  il  Conte  Pietro , il  Conte  A- 
madeo  di  Geneva , delufo  di  ciò  che  quello  s’era 
burlato  di  lui , dopo  il  foccorfo  da  lui  ricevuto,& 
in  oltre  (limolato  dalla  gelofia,  ch’è  naturale  ne- 
gli Animi , de’  Prencipi  piccioli , quando  con  le 
vittorie  divengono  più  di  loro  grandi  i confinan- 
ti , cominciò  à cercar  mezi  per  levarli  dal  petto 
tal  gelofia,  e per  vendicarli  dell’  affronto  non  di- 
co pretefo  mà  elièttivo.  A 
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• A questo  fine  dunque  manegiò  fcgretamcnte  iztf  j: 
una  confpiratione , con  molti  Nobili  Signorip^ribel 
del  Paefe  di  V aux,  Malcontenti  di  Pietro,  c con  lare  il 
lì  quali  fece  ribellare  tutto  il  Paefe , riempendo^?®'® 
di  numerofa  e buona  guarnigione  li  Caftelli  di  ^ * 
Cloyes , e di  Rouré  ch’erano  già  di  fua  appar- 
tenenza > &.le  quali  guarnigioni  con  fpcfle  forti- 
te  incommodavano  molto  il  Paefe  all’intorno, 

& in  particolare  i Savoiardi.  11  Ballivo  del  Pae- 
fé  di  Vaux  che  Governava  dalla  parte  di  Pietro,  •’  't 
non  mancò  con  efpreflb  in  tutta  diligenza'di  dar- 
gliene avifo  i onde  fenza  pafdere  tempo , conof- 
cendo  quanto  quefto  gli  premeva,  licentiatofi 
fimeflèin  viaggio  con  Guido  Groffi  Cardinal  di 
Narbona , ch’era  Legato  del  Papa  in  Londra*  e 
che  in  quei  medefimi  giorni  haveva  ricevuto  la auvifa- 
nuova  ch’era  fiato  creato  inRoma  Pontefice ,oh-to ritot 
de  prefo  il  nome  di  Clemente  IV.  parti  nel  me-  ® 
defimo  tempo  con  Pietro  , ma  veftito  con  abi- ^ 
to  da  Monaco , per  sfuggire  la  perfecutione  delMona- 
Rè  Manfredo  fuo  Nemico  ; nè  quefta  fua  rifolu-co, 
rione  di  fare  il  viaggio  d’Inghilterra  fino  à Pe- 
rugia con  abito  Monacale , fù  conofeiuta  che 
da  due  Domefiici  pure  Vefiiti  da  Monaci,  e 
dal  Conte  Pietro,  come  quefio  haveva  troppo 
nel  cuore  gli  interefli  del  fuo  Contado  fpinfe 
il  palio  più  innanzi. 

Appena  entrò  nella  Savoia  che  fenza  indugio 
alcuno  poftofi  in  tefia  di  4000.  Soldati , fe  ne 
pafsò  aU’afiedio  de’ due  accennati  luoghi  Cloye:  Suoi 

e non  oftante  che  numerofa  fofle  la  progref 
Guarnigione  > con  tutto  ciò  intimoriti  tutti  à 
quel  nome  del  picciol  Carlo  Magno  vilmente  fi 
refero  ,*  con  furia , e sdegno  fi  gettò  poi  Pietro  ,, 
dentro  il  Paefe  del  Conte  di  Gene  va,  dove  fe^ 
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>•;  ce  molto  danno,  e con  il  Conte  Amadeohebbe 
molte  fcaramiiccic , e mentre  fi  ftava  fui  punto' ^ 
di  finire  il  tutto  con  una  finale  battaglia  tra  Gex,  “ 
& Nyo*n>  li  Conti  di  Borgogna,e  di  Mafcon,che’ 

' già havevano  cominciato  à trattarla  pace,  la. 
conchiufero  con  le  conditioni  feguente.  4 

Chetrà  Pietro  Conte  di  Savoia  e fuoiheredi,  e 
Succeffori  : e trd.Amadéo  Conte  di  Gc7ieva  e fuot 
Artico-  herediy  e Succe{fori  vi  farà  perpetua  pace^is  ami- 
lo àeWz  citta  y chepermepdio  confervarla  fi  procurerà  con 
Pace,  buona  unione  di  tempo  in  tempo  trà  quefte  due  ca^ 
fé  qualche  matrimonio  i óreciproco  àfolo. 

Che  né  l'uno  y né  l'altro  de'  detti  Conti  y nè 
i loro  heredi  e S ucce  fori  , fi  colles;heranno  con 
altri,  per  portar  fi  pre^iudicio  di  guerra  , d* 

. ' fmembr amento  di  fiato  , l'uno  à danni  dclP 
altro. 

■ Che  il  Conte  di  Genova  venendo  attaccato  d' al- 

cun fuo  Nemico  chiedendo  ajuto  à quel  di  Savoia 
. farà  oùligato  di  dargliene  fino  à mille  huomini  per 
unaCampagnUye  ma^^iornumero  pure  che  da  quel 
diGeneva  fi  paghino  j e reciprocamente  lo  fieffo 
e' intende  che  fi  farà  da  quel  di  Geneva  verfo  il 
Comedi  Savoia. 

Che  daldetto  Conte  diGeneva  y fi  farà  homa-\ 
gioàqueldi  Savoia  d per  perfonaò  per  Ambaf- 
'ciatore , e quefio  s'intende  ogni  volta  che  entra 
un  Conte  di  nuovo , nella  Savoia  > o uno  di  nuovo- 
in  Geneva. 

Che  non  potrà  il  Conte  di  Geneva  fvegliare  pre- 
tentione  alcuna  yfopra  il  Paefe  diVaux , à pre- 
giudicio  del  Conte  di  Geneva  , né  in  virtù  del 
Trattato  che  il  Conte  Pietro  fece  col  Conte 
Amadeo  > né  per  altra  ragiom,.  c quefio  s'im 
''t  tende 
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tende  non  fola  per  il  detto  Amadeo  mà  per  tutti  i 
Juoi  Succeffori. 

Che  il  Conte  Amadeo  dechiara  d'haverper  dif- 
piacere  l'haver  tentato  di  for prendere, ij}"  infatti 
forprefo  il  Paeje  di  Vaux  dal  Conte  Pietro  acqui- 
li a to,  & h avendolo  obligato  à fpefe  contro  ogni  ra- 
gione, volontariamente  accetta  , e protesa  di  pa- 
gar le  fìrà  lo  [patio  di  due  anni , in  conformità  di 
quello  che  farà  giudicato  da  fei  Commisuri  » da 
nomarji  fra  otto  giorni  dopo  la  data  di  quejio 
Trattato  tre  dal  Conte  Pietro , e tre  dal  Conte 
Amadeo , is"  occorrendo  in  quejlo  mentre  la  morte 
delP uno,  ó delP altro,  s'intende  rejlar  nel  fuo 
effetto  il  trattato. 

In  breve  poi  òche  il  Conte  AmadeodiGe-^' 
neva  s*accorafle  di  quefto  trattato,  ò che  d’altra  dej*** 
malaria  più  naturale  venide  forprefo,  bada  checonuj 
non  ancor  fefiTagenario  fe  ne  pafsò  all’altra  vita,  Ama- 
lafciando  tre  Mafchi , etrefemine,  e trai  qua- 
li  Guglielmo  il  Primogenito  gli  fuccdlè , dal 
quale  venne  puntualmente  efeguitoU  trattato 
col  Savoiardo. 

Dalla  fua  parte  il  Vefeovo  più  che  delle  colè 
politiche,  fidava  cura  dèli’ Écclefiaftiche  5 &DItfe^ 
all’  nfodi  quei  buoni  EcclefìafHci  antichi  (benrenza 
differenti  aa’  moderni)  impiegava  la  maggior 
parte  del  tempo  all’ orationi , e preghiere,  fti-colTw 
mando  come  veleno , quelle  Maflìine  di  dato  , ny.  * 
che  fono  il  miele  più  faporofo  hoggidi  della  Cor- 
te di  Roma  : con  tutto  ciò  hebbe  una  feconda  x» <7.^ 
differenza  col  Signor  di  Terny , pure  per  mate- 
ria di  confini , e di  non  fo  che  pretentione  di 
nuovo  fcavata  fopra  una  Signoria  ; mà  come 
l’huinoredcl  Vefeovo  non  lo  portava  alle  dif- 

puce  « 
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Sa«s«.  pure  , fu  rimeffo  all’  arbitrio  di  cinque  Confi-f^ 
glieri  del  Conte  di  Borgogna , e de’  quattro  Sin-, 
dici  di  Geneva>  che  unitili  infieme  inGexac- 
commodarono  il  tutto. 

Finalmente  quello  buon  Prelato,  che  fofpi- 
SuaLetrava  ogni  giorno  dalle  fìneftre  del  Tuo  Palazzo 
reta  Vefcovale  , la  folicudine  del  fuo  abbandonato 
fcritta  Chioftro  , lìdifpofe  in  una  ferma  rifolutione  di 
alPapa.  laf^jare  ad  altri  la  Mitria , e morir  con  un  fem- 
plice  Capuccio  in  tefta , onde  ne  fcrilfe  à quello 
fine  al  Pontefice  Clemente  IV .una  lettera  in  for- 
ma di  memorial  e del  tenore  feguente. 


Tj  ^dre  Santo.  Dopo  haver  baciato  li 
X fuoi  piedi j antiffimi  tutto  riverente  col 
cuore,  e conia  faccia  a terra,  come  confi- 
dorando  lo  dignijfimo  ricario  di  GiefkChri- 
fio  noftro  Signore  inTerrai  la  fupplico  con 
fiejfahumtltk,  in  nome  delle  piaghe  che  il 
Salvadore  del  Mondo  ricevè  per  noi  miferi 
peccatori  nel  Calvario , di  volermi  con  la  fina 
auttoritk^e  benedittione  permettere  di  fdof- 
farmi  il  pcjo  di^uefia  Cura  Pafiorale  , per 
e(fèr  troppo  grave  alla  debolezjna  delle  mie 
fpalle.Vn  mi  fio  di  Governo  fpirituale , e tem- 
parale,  fagro,  e profano;  non  è proprio  Padre 
. Santijfimo  ,per  in  povero  Religiofo  che  ha  vif- 
fiuto  3 5.  anni  chiiifo  in  un  Chio/lro.  Q^i 
maneggi,  c quegli  intrighi  che  ricerca  il  Mon- 
do, in  Cure  fimili,  non  /imparano  in  una 

Cella 
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CeRa  Monacale  \ nè  mai  può  ben  riufcire  ad 
■ejf  er  Prencipc  tra  Secolari , un  Fraticello  che 
non  ha  mai  converfato  che  Monaci,  Nijf  m 
meglio  di  me  può  conofcere  la  mia  incapacità 
à tal  pefo  : che  però  confo jf undomi  indegno  con 
^uejle  righe  innanzi  i [noi  piedi  fan  ti /fimi,  la 
fupplico  di  nuovo  nel  nome  delle  vifcere  del 
Signore , di  permettere  chejo  pofa  ritornar^ 
mene  nella  foUtudine  primaria  §el  mio  Mo- 
na(lerp , ma  fenzA piu  incaricarmi  della  Cu^ 
ra  del  Priorato;  e dove  non  mancherò  di  pre-' 
gare  il  Crocifijfo  Santijfimo , acciò  dia  per  il 
bene  della  ChrijHanità  una  lunga  vita  , in 
quefie  tante  calamità  alla  Santità  vojìra. 


Clemènte  che  già  haveva  ricevute  informa 
tioni  che  da  quefto  Vefcovo  fi  trafcurava  ogni  eia  il 
cura  fuor  che  quello  di  Dio  nell'  orationi  > fo*  Vefeo- 
disfece  a'  fuoi  difiderii , e gli  mandò  Breve , per 
ppterfi  Spogliare  di  quella  Chiefa , e ritornarfe-  • 
ne  à vivere  ne’  Chioftri , ordinando  a*  Vocali 
di  pafiaread  una  nuova  eletcione.  Il  buon  Vef- 
covo dunque  il  Sabato  ch’erano  li.  Settembre, 
convocato  il  Tuo  Clero,  gli  fece  parte  del  Bre- 
ve del  Papa , e della  fua  intentione , & Dome- 
nica matina  predicò  con  gli  Abiti  Vefcovali , e 
con  un  Sermone  tutto  pieno  di  Pietà , fi  licen- 
ciò  dal  Tuo  Popolo , e fcefo  dal  Pulpito , e fpo- 
gliatofi  di  detti  abiti , c prefi  quelli  da  Mo-  ^ 
naco  , che  in  una  parte  non  haveva  mai 
abbandonato  s’inviò  lo  ftefib  giorno  à piedi  , 
con  due  Monaci  ch’erano  venuti  à pofta  per 

accom- 
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rzfip.  accompagnarlo  alla  volta  del  Monaftero. 

Mcn-  Lunidì  dunque  feguente  fi  Tannarono  infiem^ 
thoiiay  li  Vocali  nel  numero  di  58.  parte  delPopolOjC 
Vefio  Clero,  quali  vedendo  che  il  numerò 

^0,  ' era  troppo  grande  de’ Pretendenti , conchiufe- 
ro  che  ciafcuno  nominafie  quello  che  defideravà 
nel  fuo  biglietto  , e quello  che  fi  trovarebbe 
d’haver  numero  maggiore  di  nominationi  re- 
ftarebbe,  e fi  trovò  efiier  quefto  Amadeodi  Men- 
thonay  ch’era  fiato  Canonico  in  Vienna, e ch’era 
allora  Contore  di  Geneva , & il  quale  s’inviò 
fubito  alla  volta  di  Roma,  dove  venne  dal  Papa 
conf^rato  , e poi  in  breve  fe  ne  ritornò  al 
pofeflo. 

Morte  pafsò  aU’altra  vira  in  quefio  anno  Pietro 

dclCon  Conte  di  Savoia  con  gran  diipiacere  di  Luigi 
te  rie-  IX.  Rè  di  Francia,  che fperava di  condurlo  fe- 
tro.  co  nella  guerra  contro  i Barbari  in  Terra  Santa. 
D’alcuni  fi  fcrive  che  dopo  la  pace  col  Conte  di 
Savoia  , era  paflato  in  Germania  e poi  in  In- 
ghilterra , che  nulla  trovo  di  certo.  Comunque 
‘ fia  mori  nella  fua  età  di  67.  nel  Cafiello  di  Chil- 
lon  nel  Paefe  di  Vaux  , li  /.  Giugno , & il  fuò 
Corpo  fu  , fìi  poi  trasferito  nel  celebre 
Monafiero  d’Hautacombe.  Dopo  che  abbando- 
nato havea  lo  fiato  Clericale  nel  1133.  S’era 
accafato  con  Agnefe  de  Foucigny  , Sorella 
di  quella  Beatrice  maritata  al  Delfino  del  Vien- 
nele.  ^ 

Filippo  Filippo  I.gli  fuccefie.  Quefio  era  figlivolo  di 
fuo  fta-  Tomaio  I.  Conte  di  Geneva , dal  quale  era  fia- 
tello.  [Q  introdotto  nello  fiato  Ecclefiafiico , & in  fat- 
ti ottenne  molti  benefici  : fu  prima  Vefeovo  di 
Valenza,  c poi  Arcivefeovo di  Lione  : mà  in- 
tefa  la  mòrte  del  Conce  Piecro  fuo  fratello,  get- 
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tato  l’abito  Ecclefiàftico  fi  fece  fiechiarare  Con-  xatff.  - 
te  all’efclufione  de*  Tuoi  Nipoti  figlivoli  di  To- 
mafo  fuo  Primogenito.  Sposò  poi  fubito  Alix 
figlivola  d’OttonelI.  Conredi  Borgogna,  ma 
quello  Matrimonio  non  fù  molto  benedetto 
eflendo  poi  morto  fenza  heredi  e tutto  hi- 
dropico. 

Il  Conte  Guglielmo  di  Geneva  fentendo  la  - 
rifolutione  del  Rè  Luigi  IX. di  palTàre  alla  guer- 
ra  contro  i Turchi  nella  Terra  Santa,  e che  conte 
molti  titolati  da  tutte  le  parti  dell’Europa  corre-  diGcoe 
vano  in  Francia,per  goder  dell*  honore  di  mili-v»* 
tare  fiotto  alla  fiua  infiegna , anche  Lui  non  oftan-  xa7*. 
te  la  contraditione  della  Moglie  prefic  la  rifiolu- 
tione  di  far  tal  viaggio , e portatoli  con  3 00, 
buoni  Soldati , e con  altre  tanti  che  diede  il  Ve- 
fcovo  anche  alla  fiua  condotta , nella  Città  di  . ^ 

Marfieglia,  mentre  quivi  s’imbarcava  nell’Ar- 
mata dèi  Rè  Luigi , nel  paflTare  da  una  in  un’al- 
tra Galera , caduto  fi  ruppe  una  gamba , di  mo- 
'do  che  fu  forza  reftare  in  Marfieglia  per  farli 
guarire , dal  primo  di  Marzo , fino  all’  ultimo 
d’Aprile  j la  Contelfa  fiua  Moglie  intefia  quella 
dirgj^tiafenepafisò  volondo  in  Marfieglia,  per 
impedire  che  dopo  guarito  non  gli  entraflè  in 
fàntafia  il  penfiere  di  ripigliar  la  lìelTa  llrada  j in 
Comma  le  lue  Milkie , e la  ftelfa  fiua  gente  s’im- 
barcò , ma  per  lui  dopo  guarito  le  ne  ritornò  in 
Cala. 

In  quello  anno  dopo  due  anni  di  Sede  Vacan- 
te, e più,  finalmente  1 Cardinali  che  per  la  gran  . 
dificorcfìa  tra  di  loro  , non  havevano  polTuto 
convenire  in  uno  finirono  nella  Città  di  Viter-”°  ^ 
bo  la  dificrepanza  havendo  eletto  Papa , nella 
prelenza  del  nuovo  Rè  Filippo  di  Francia , che 

morte 
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morto  il  Padre  haveva  prefo  lo  Scettro , e de! 
Rèdi  Navarrai  Theobaldo  Vifconti  Piacenti- 
no, il  quale  prefc  il'Nome  di  Gregorio X.  fubito 
chefùdi  ritorno  dalla  Tua  Legatione  di  Soria  , 
dove  fi  trovava  quando  fù  eletto:  e di  dove  parti 
con  gran  diligenza,  e ritornato  in  Italia  ven- 
ne anche  Coronato  in  Viterbo  in  prefenza  di 
tutti  i Cardinali. 

■ . 1 Non  trovo  cofa  della  Iftoria degna  che  riguar- 
foctea-  G^nsva  in  quefti  tre  anni  fuccedentii  gli  Elet- 
to im-  tori  non  meno  che  i Cardinali  dopo  elfere  reftati 
pcrado-  lungo  tempo  difcordi , finalmente  elcfiero  nella 
Città  di  Francoforte  , Ridolfo  Conte  d’Auf-' 
purg.  Cavaliere  di  gran  grido  , e fù  il  primo  Iin- 
peradore  della  Cala  d’Aultria , elfendo  fiato  co- 
tonato  in  Aquil'grana  li  cinque  Gennaro,  con 
grandilfima  folennità.  Dopo  quella  Ceremonia 
rimperadore  chiefc  à quei  Prencipi  fe  non  vo- 
levano rendergli  ai  folito  la  dovuta  ubbidienza,'  ■ 
' mà  come  non  haveva  ancora  ricevuto  lo  Scet- 
tro , difperfo  nelle  difcrepanze  dell’  Imperio^ ve  : 
ne  furono  di  quei  che  rifpofero,che  non  haveva- 
no  coftume  d’ubbidire  ad  un’  Imperadore  fenza 
Scettro,  onde  Ridolfo  prefo  un  Crocififlb  ii^ma- 
no  difiej  ecco  efuei  il  mio  Scettro  del  quale 
hd  rifoluto  fervirmi  durante  il  mio  Imperio. 

Gregorio  Pontefice  cne  già  haveva  convoca- 
to per  qiiafio  anno  il  Concilio  generale  in  Lìo- 
» „ ne  di  Francia,  fi  mefie  in  Viaggio  , già  fino  dal 
Greeo-  fine  dell’anno  pafiato , e prefe  la  firada  della 
rio  paf- Germania , à quefio  fine  per  contribuire  coh  i 
fa  per  fuoi  Offici  all’elettione  d’un’Imperadore , & in 
fatti  non  contribuì  poco  ; onde  raccomandata 
detta  elettione  à molti  Elettori,  fegui  la  fua,fira- 
daverfola  Francia. 

RidoI- 
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^ Ridolfo  dalla  Tua  parte  non  fi  rodo  fi  vide  1x74. 
coronato  che  à gran  paflì , e con  poca  gente  cor-  Abboc 
fé  verlo  il  Pontefice , con  intentione  di  conferir  carnea- 
coneffolui  fopra  gli  affari  publici  della  Chri- 
ftianità  , deir  Imperio  j e del  Concilio  prima 
d’entrare  in  Francia,  e lo  trovò  appunto  nellappraj^ 
Città  di  Lufana.  Il  Pontefice  era  allogiato  nel  re  inLu 
Palazzo  Vefcovale,  &:  ITmperadore  hebbe  Ialina. 

. fua  danza  nel  Caftello.  L’abboccamento  fi  fece 
. nella  Cathedrale  la  prima  Domenica  di  Qiiare- 
fima,  prefente  un  numero  infinito  di  Popolo 
Concorfo  da  tutto  il  Paefe  all’intorno.  llVefco- 
vo  di  Gene  va , il  Conte  di  quella  Città  , il  Con- 
te Filippo  di  Savoia  , quelfo  di  Borgogna  j c 
quafi  tutti  i Conti , e Baroni  delle  Provincie  all* 
intorno  vennero  per  veder  quello  abboccamen- 
to,e per  ricevere  dall’  Imperadore  l’inveftitura  , 
come  ancora  vennero  quafi  tutti  i Vefeovi.  11 
Papa  fi  fece  trovar  con  gli  faoi  abiti  Pontificali , 
Sedente  in  un  Trono  fatto  apporta , più  alto  di 
quello  del  Vefeovo  , & tutto  yeftito  d’orna- 
juenti  : con  dieci  Cardinal  all’intorno,  & un 
gran  numero  di  Vefeovi  : l’Imperadore  ^^com- 
pagnato di  due  Elettori,  e da  otto  Prencipi,  e ^fotto* 
gran  numero  di  Conti , fu  ricevuto  fuori  la  por-  il  rapa- 
ta della  Chiefa  Cathedrale  da  fei  Cardinali , e dato  «l* 
più  di  dieci’ V^efeovi  j e gran  numero  di  Sacer-^^®|°“ 
doti  vediti  tutti  con  gli  abiti  Vedovali , e Sacer- 
dotali  : entrato  nella  Chiefa  verfo  il  mezo  fi  pre-  batc 
Lento  innanzi  à Lui  il  Vefeovo  di  Lufana  con  Carpen 
una  Cfoce  in  mano  j innanzi  la  quale  il  Vcfcc-“ 
vo  che  teneva  la  Croce  portoli  inginocchioni 
diede  à baciare  all’Imperadore  il  quale  pure  i^  , 
ginocchiato  foura  un  tapeto  ftefo  à terra  con  * 
gran  cofeino  che  da  Ridolfo  prefo  con  la  manq 
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1274.  lo  tirò  à parte,  & inginocchiatoli  fuori  di  que- 
llo > ( come  fecero  tutti  i circollanti  ) adorò  la 
Croce  per  alcuni  momenti  j poi  pallàto  innanzi 
l’Altar  maggiore , dove  pure  inginocchiatoli  col; 
metter  da  parte  anche  il  Cofcino  come  fatto  ha- 
vea  prima , da  due  V efcovi  fù  fcoperto  il  Sagra- 
^ mento  foura  l’Altare , che  dall’Imperadore  con 
fomma  veueratione  venhe  adorato , e poi  dalli 
ftefli  coperto,  Ridolfo  s’inviò  verfo  la  parte 
delira  della  Chiefa,  dove  appoggiato  al  muro 
llava  nel  Trono  fedente  il  Pontefice , & innanzi 
al  quale  fù  pollo  un  gran  Cofcino , mà  l’Impera- 
dore  con  la  fua  maqo  lo  melfé  à parte jC  per  legno 
di  maggiore  humiltà  s’inginocchiò  fenza,  & ba- 
ciò il  piede  del  Papa. 

Poi  alzatoli  Ridolfo , anche  il  Papa  s’alzò  & 
abbracciatolo  lo  baciò  nel  fronte  con  molta  te- 
nerezza, e portata  una  fedia  fù  polla  nella  mano 
linillra  del  Trono  , nella  quale  l’Impcradore  . 
melTe  à federe  fubito  aflettato  il  Papa,mà  i Car- 
dinali» &altri  Prelati  litenneroinpiedi,  (quel- 
lo che  non  fanno  al  ^refente  i Cardinali  ) l’uno 
dopo  l’altro  poi  vennero  al  bacio  del  piede  gli 
Elettori,  e gli  altri  Prenci  pi , c Conti,  e gran 
y Signori,  del feguito  di  Ridolfo , &hebberoin 
quella  occalTione  molti  altri  Signori  del  Paefe 
auella  gratia  di  baciare  nello  ftelTo  tempo  il  pie- 
oc  al  Papa , già  che  non  fi  può  fare  nella  Chielà 
Romana  gratia  maggiore , di  modo  che  durò 
quella  funtione  più  d’un’  bora  : la  quale  elTendo 
; finita  il  Papa,  e ITmperadore  s’alzarono, efceli 
giù  del  Trono  , s’inviarono  innanzi  l’Altare 
i|^ggiore,dove  inginocchiati  pregarono  al  quan- 
to,e  poi'alzatofi  feguirono  il  camino, verfo  il  Pa- 
lazzo Vefcovale  » e fu  olTervato  che  l’Imperado- 
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reclie  camitiava  nella  parte  fìniftra, moveva  fem-  \^i^ 

^ premezopaffo  in  dietro.  Giunti  nel  Palazzo 
che  come  fi  è detto  era  quello  dove  alloggiava  il 
* primo,  & entrati  dentro  , il  Papa  entrò  in  una 
>1  nanzietta  per  fpogliarfidegli  Abiti  Pontificali,  e 
mettérfi  in  quelli  di  Camera , & ufcito  poi,  s’in- 
Viò  nella  fua  ftanza , feguendolo  Cefare  à mano 
• fmiitra , mà  nell’entrar  di  detta  Stanza , feguen- 
dolo  Cefare  à mano  finiftra,il  Papa  diede  la  ma- 
no à Cefare  , & entrati  fi  fermarono  infieme 
un’hora  & d*alcuni  fi  feri  ve  due  à porte  chiufea 
-poi  ufeiti  pranfarono  infieme  nella  gran  Sala  : 
auvertendo  che  il  Papa  non  diede  la  mano  all* 
Imperadore  che  nella  fua  Stanza  fola , e non  in 
altro  luogo. 

II  Papa, e l’Imperadore  furono  trattati  in  que- 
llo giorno,  àfpefe,  e nome  del  Vefeovo  della 
Città  , e del  Clero  della  Diocefe , onde  furono 
fervili  dalle  Dignità  principali  del  Clero , e da*  jeUe 
principali  de*  Cittadini  5 nel  mezb  della  Sala  Tavole 
dalla  parte, fu  peri  ore  vi  era  una  tavola  nella  qua- 
le fedevail  Papa,  e PImperadore , in  due  fe- 
die  uguali , alta  quattro  deti  più  dell’alrre  nel- 
la mano  delira  a lungo  ve  n’era  una  dove  fi  mef- 
fero  à federe  li  Cardinali , gli  Arcivefcovi,*V cf-  ^ 
COVI,  & altri  Prelati  Officiali  del  Papa , e nell’al- 
tra Xavolain  mano  finiftra  della  fteffa  grandezza, 

^ mitezza  s’allettarono  i due  Elettori  di  Bavie- 
ra, e di  Saflbnia,  con  diverfi  altri  Prencipi,  e ti- 
tolaci dell’Imperio , etra  quelli  il  Conte  di  Sa-, 
voia  , e quellodi  Geneva.  La  benedittione  fù 
^rra  dal  Papailleflb  ad  alta  voce  con  quelle  pa-  . 
•ole,  Cihum , ^ ?otum  henedìcat  prò  nobis  Deus 
facir  , e dicendo  tali  parole  fece  tre  Croci  l’una 
te/  tnczo , l’altra  nella  delira,  e l’altra  nella  fi- 
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J274-  niftra  ; il  primo  che  beve  fu  il  Papa,  il  quale 
prefo  il  Bicchiere  con  una  mano  j e con  l’altra 
levatofi  la  Berretta , diire  che  beveva  alla  fanità 
dell'lmperaior  Rjdolfo , e della,  buona,  concordia 
deir  Imperio  y e poi  copertoli , bevè  coperto,  c 
fedendoj  mà  l’Imperadore  lì  tenne  fcopertb  fino 
che  il  Papa  fini  di  bevete  : e tutti  gli  altri  dell* 
altre  due  Tavole  s’alzarono  in  piedi.  Poi  di  là  à 
poco  fu  portato  da  bevete  all’ Imperadore,  che 
beve  in  piedi , e fcoperto  alla  fanità  dt  fu  a San* 
rità  & allora  tutti  gli  altri  delle  due  Tavole 
s’alzarono. 

Finito  il  Pranfo  di  là  à pochi  momenti  fen- 
11  Papa  za  muoverli  della  ftefla  Sala  Tlmperadore  fili- 
centiò , & il  Papa  l’accompagnò  fino  alla  porta 
maggiore  delPalazzo  : poi  s’andò  à ripofarC;, 
dorè,  mentre  fi  fornirono  le  ftefie  due  tavole  » dèlia 
delira,  e della  finiftra  ( non  già  quella  dove  man- 
giato havea  il  Papa  ) di  nuove  vivande  per  al- 
tri Prelati  ordinari  e Gentil’huomini  , oltre 
che  in  altre  Carnate  vi  erano  altre  Tavole,  cf- 
fendo  fiati  trattati  più  di  500.  perfone. 

Verfola  fera  il  Papa  accompagnato  da  tutti 
i Cardinali , e Prelati  ch’erano  feco  (havendogli 
prima  dato  avifo  con  due  Maeftri  diCeremonie) 
pafsò  àvifitar  Tlmperadore,  e come  la  firada 
non  era  che  d’un  quarto  di  miglio  » o poco  più, 
il  Papa  volle  far  quello  efercitio  à piedi,  nel 
, mezo  della  firada  fùfcontrato  da’ due  Elettorii 
■ che  falutatolo  inginocchioni , e pofiolo  nel  me- 
‘20  locondulTero  marciando  unpalTo  in  dietro 
Tempre  tefia  fcoperra  : come  fecero  tutti  gli  al- 
tri , eccetto  i Cardinali  che  feguivano  che  fi  co- 
prirono. L’Imperadore  fi  fece  trovare  con  il 
refto  de’  fuoi  innanzi  la  porta  delCaftello,  e 
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ìicII’arHvardel  Papalofalutò.inginocchioni , e 
poi poftofi  alla  fìhillra , un  palTo  in  dietro  feguì  1274, 
il  Papa  fiiio  alfa  Stanza  della  quale  chiù  Te  le  pór- 
•te  reftaròno  due  bore  iniìeme  in  copferenza. 
Neirufcite  l’Imperadore  accompagnò  il  Papa 
: fino  alla  Tedia,  poiché  per  efler  notte  Te  ne  ritor- 

nò in  Sedia. 

In  quelli  tempi  che  abbondano  da  per  tutto 
li  puntigli,  è nella  Corte  di  Roma  quelli  che  fon 
;rafiìnati,  lì  c'aminarebbe  con  altre  regole  cere-Qir^j^ 
moniali  : e già  fin  nel  Tuo  tempo  il  Guicciardini  vatione 
Tcrivc  che  Carlo  V.  in  Bologna  pafsò  tre  volte  fopra  . 
à vifitare Clemente  VII,  prima  che  quello  vi-alicC<# 
/Itafieuna  volta  alPImperador  Carlo  j ad  ogni 
modofi  può  dire  in  qualche  maniera  che  que.- 
Ila  volta  Gregorio  X,  vifitòil  primo  l’Impera- 
dore , poiché  l’andata  dell’  Imperadore  in  Cafa 
del  Vefeow  nón  fi*piiò  dir  vifira , mentteanda-  :* 
va  per  pranTarvi,  pregato  la  fera  dalla  Città, e dal 
Vefeovo  : ben’è  vero, che  la  Tera  incognitol’Im- 
peradore  havevà  vifirato  il  Pontefice , e con  lui 
iiavuto  lunga  conferenza.  , 

II  giorno  feguente  ("e  la  (lefla  fera  ancora  ) fii 
impiegiTro  quali  tutto  dall*  Imperadore  , e dal 
Papa  à ricever  vifite,  quello  dagli  Elettori,  e 
Prencipi che  accompagnavano  Ridolfo,  e quel- 
lo da’  Cardinali  > & altri  Prelati  del  Papa,é  veT- 
Ibla  ^era l’Imperadore  andò  dal  Pontefice,  e 
dopo  una  conferenza  aliai  lunga  ufeirono  infie- 
me  in  abito  di  Campagna > e fpalTeggiarono  mol- 
ti palli  nel  piano  della  Cathedrale. 

Nel  ritorno  il  Vefeovo  di  Genova , il  Cónte, 
e li  quattro  Sindici  hebbero  udienza  dal  Papa  Con 
rutti  irrfieme  , ( havendola  già  innanzi  ottenuta  te  cGìu 
ieparacanaente  ) e col-;medefirno  confultnrono  ilici  d; 
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1X74-  fopra.  alla  fua  ricettione  5 il  Papa  fi  de, chiaro 
^ eh' emendo  entrato  da  per  tutto  incognito , per  evi~ 

tare  ie  fpefe , c le  confujìoni,  che  anche  incognita 
voleva  ei}tr.are fen:(a  alcuna  Cer emonia  inGcneva 
e non  oftanre  le  rapprefentazioni  di  quelli  Signo- 
ri, che  farebbe  una  confolatione  di  tuttala  Pro- 
. " vincia , fefua  Santità  fi  compiaceva  di  permet- 
' rete  che  quella  Città  ricevefle  l’honpre  della  fua 
entrata  folenne , con  tutto  ciò  non  volle  accor- 
darlo. Finita  quella  udienza,  e licentiatifi  parti^, 
rono  fubito  di  notte  à notte  Verfo  Geneva , per 
meglio  preparare  gli  allogiamenti , e nel  partire 
^ glidifieil  Papa  j chehavendo  rifoluto  di  trarfe- 
rire  il  Concilio  fino  alla  metà  di  maggio  a ft 
farebbe  fermato  in  Geneva  per  afpettare  tal 
tempo. 

pattcn  Là  marina  à buon’ bora  fu  la  partenza  del 
tadel  Papa  : rimperadoreandò  per  licentiarfi  nella 
Papada  fyg  fianza , e fece  condurre  il  fuo  Cavallo  fino 
Lufana^jl^  porta  del  Palazzo  Yefcovale,  innanzi  la 
quale  ufeito  il  Pontefice  infieme  con  l’Impera- 
dore,  e falito  fopra  un  Palco  à quello  fine  fatto, 
diede  la  beneditione  à tutto  quel  Popolo  ch’era 
concorfoj  e poi  cavatali  la  mitria,  e- la  Stola 
. calvalcò , l’EIettor  di  Baviera  tenne  la  briglia 
del  Cavallo  danna  parte,  e quello  diSafionia 
dall’ altra , e l’Imperadorela  Sraffa  j il  quale  ac- 
compagnò per  mezahora  di  camino  e più  infie- 
me con  tutti  i fuoi  fuori  della  Città  il  Papa  , e 
con  lui  andò  fempre  parlando  in  Italiano  : il  Pa^ 
pa  fino  à tre  volte  lo  pregò  di  ritornare , e feguir 
. , la  fua  llrada  j finalmente  il  Papa  fcefe  il  primo  e 
fcefoanche  l’Imperadore,  s’abbracciarono  in- 
fieme, & il  Papa  baciò  nel  fronte  , con  gran  te- 
nerezza rimpcradore  , abbracciò  ancora  gli 
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Elettori , mà  fenza  baccio  , poi  cavalcato,  e 1274-- 
fervico  come  prima  da’  due  Elettori , c da  Ce- 
/hre } voltato  il  Cavallo  diede  la  benedittio- 
né,  erivoltato  di  nuovo  fegiiì  il  camino  ver- 
fo  Geneva  e l’I  mperadore  poftofi  à Cavallo  corj.., 
i Tuoi  fegui  quello  verfo  la  Germania. 

La  fera  tardi  arrivò  il  Papa  in  Geneva,  e fen- 
za Cena  s’andò  à coricare  : la  marina  il  Vefeovo 


& il  Clero  proceflìonalmente  con  i Sindici  e 
Configlio  della  Città , andarono  à ricevere  il 
Papa  ch’era  alleviato  nel  Palazzo  Vefcovale,  e 
lo  condufiero  Pontificalmente  veftito  nella 
Chiefadi  San  Pietro,  dove  celebrò  Mefla>  e 
benché  vi  foflero  molti  Ambafciaiori , ad  ogni 
modo  volle  rendere  quello  honore  alla  Città, 
permettendo  al  Conte  Guglielmo  di  dargli  il  Ba- 
cile nel  Lavabo,  & al  primo  Sindico,  di  porger- 
gli l’afciugamano. 

Dopo  la  mefla  poflofi  à federe  nel  Trono  del 
Vefeovo,  ammelTe  al  bacio  del  piede , il  Vef- 
eovo della  Cathedrale , il  quale  baciò  anche  poi 
la mano,&  il  Papa l’honorò <ìt\)àO[ouluìn pacù: 
poi  fi  prefentò  al  bacio  del  piede  il  Conte  ; indi 
Je prime  dignità  del  Clero,  poi  li  quattro  Sin- 
dici , fncceffivamente  i Sacerdoti , e Curati  del- 
la Diocefe,  e Città,  i Configlieri  della  Città,  & 
un  buon  numero  di  Nobili , e finita  quella  firn- 
rione  diede  la  benedittione  al  Popolo  , che 
con  una  calca  incredibile  era  concorfo  da  tutte 
le  partì, 

Prartsò  in  publico  nella  Sala  del  Palazzo  Vef- 
covale dove  era  allogiato , mà  il  Vefeovo  fece 
la  Spela  , & i quattro  Sindici  ,%ebbero  l’honore 
di  fervi  re  àtavola,  con  le  principali  dignità  del 
Clero.  La  Città  credeva  d’havcr  tempo  di  fe- 
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ftcggiare  il  Papa  già  che  s*era  dechiarato  di  fer- 
marli fino  al  tempo  del  Concilio  j màneirufcir 
della  Tavola  ordinò  la  partenza  per  la  matinaà 
buon'  bora  verfo  la  Francia  j ò folle  che  non 
-trovafie  la  Città  à fuogulìo , òche  non  volcfie 
incaricarla  di  Ipefe  , bada  che  mutato  di  parere 
patri  la  marina  à buon’  bora  , havendo  pre- 
ientato  alla  Cathedrale  un  nobilifiìmo  Calice 
d’Argento  , come  fatto  havea  d’una  Croce  à 
■quella  di  Lufana. 

Il  VefcovodiGencvapafsò  poi  al  Concilio  , 
con  tre  delle  fue  principali  Dignità  del  Cle* 
ro  5 e tre  de’  principali  Dottori  della  Città , 
e veramente  quello  Concilio  riufci  numero- 
io  di  più  di  500.  Vefcovi  , e più  di  mille, 
c due  cento  trà  Abbati,  Decani,  Pre volli , Can- 
tori , e Dottori , e quivi  fù  (labilità  la  forma  del 
Conclave. 

Il  buon  Religiofo  che  havcva  rinunciato  il 
Divcrfi  Vefcovadodi  Geneva  fé  ne  pafsò  all’altra  vita 
l'ucccflì  nel  filo  convento  con  fama  di  Santità.  Grego- 
rio X.  ritornito  fui  Concilio  venne  à morte 
nella  Città  d’Arezzo,  in  fuo  luogo  fù  creato 
Pietro  di  Tarantafia,  ch’era  flato  Canonico  in 
Geneva,  il  quale  prefeilNome  di  Innocentio  ■ 
V.  Mà  non  vifle  che  fci  Meli , in  fuo  luogo , 
fu  creato  Ottobuono  Fiefco  da  Genoa  , che 
prefe  il  nome  d’Adriano  V.  e non  vide  che 
giorni  40.  à cui  fuccefie  Pietro- di  Lisborna 
detto  Giovanni  XXI.  il  quale  trovandoli  in  Vi- 
terbo mentre  dormiva  gli  cafcòadolsò  la  Stan- 
ca, e benché  folleilato  tirato  fuori  delle  ruine 
con  tutto  cìq  fdftiépafsò  all’altra  vitali  quinto 
giorno. 

Furono  celebrate  in  qucllo  anno  folenniìfi- 
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me  Nozze,  tra  Giovanni  Delfino  di  Vienna  , c 117*. 
Coftanza  Sorella  del  Conte  Guglielmo,  & alla  Nozze 
qualexliedeindoce  in  virtù  di  quello  poriavàildeCo- 
tedamento  paterno,  molte  Signorie  , (mem-P^oza. 
brate  dal  Contado,  mà  nel  Contratto  Matti-- 
tnoniale  fii  aggiunto  che  di  quelle  Signorie  Gi(> 
vanni  ile  renderebbe  in  nome  della  Moglie  il. 
dovuto  homagio  al  Conte  di  Savoia,che  fù  ouel- 
lo  che  trattò  il  matrimonio,  come  ellenao  il 
detto  Giovanni  fuo  Nipote.  Lt  Nozze  fi  cele-, 
brarono  in  Vienna  per  mano  di  Guido  Arcivef-, 
covo  di  quella  Città,  con  felle  folennillìme,  e. 
u’intervennero  quattro  Deputati  di  G^neva 
fpeditiper.  portare  un  prefente  honorevol?  alla 
Spofa. 

Non  fù  inferiore  l’allegrezza  nella  Cala  del 
Conte  dopo  la  morte  del  Velcovo  Amadeo 
JVIenhonay , :che  feguì  inopinatamente  mentre^covo.  ' 
fi  trovava  in  Hautacombe  , e fù  creduto  per  ha- 
ver  mangiato  troppo  di  Fungi  5 comunque  fia , 
fi  trovò  la  Notte  morto  nel  Letto,  & il  fua 
Corpo  trafportato  in  Geneva  fù  fepolto  nella, 
Cathedrale  da  Lui  beneficata  di  molti  ornar*, 
menti  , e fopra  tutto  d’un  Ciborio  di  gran, 
fpefa. 

Mà  per  l’elettione  del  SuccclTore  fcontrolfi  * 
gravillima difficoltà,  àfegnoch’eficndo arriva-  • r 
ta  nel  medelìmo  tempo  la  nuova  di  quell’ borri- 
bile  llragge  che  contro  i Francefi  fegui  in  Sicilia, 
e che  portò  poi  il  titolo  di  Vefpro  Siciliano, 
molti  andavano  dicendo  , che  potrebbe  farfi  lo 
flelTò  in  Geneva.  Lacaufaditaldircordiafùchc 
lì  trovarono  concorrenti  al  Vefeovado  due  So-  , 
getti  di  gran  vaglia,  il  primo  Marco  fratello  del , 
Signprdi  Terny,  già  Canonico  di  Geneya,  e 
..  Di  'poi  ■ 


78'  HISTÒRIA  GENEVRINA. 
i2ii,'  poi  Decano  della  Cathedrale  di  Lufana , c l’al- 
tro il  figlivolo  del  Barone  di  Coflbney  ch’era 
Canonico  , ambidue  apparentati  con  le  Cafe 
principali  della  Città , e di  gran  feguito  l’uno,  e 
l’altro  della  Nobiltà  efteriorerll  Conte  Gugliel- 
mo di  Geneva  che  non  penfava  a metter  nella 
concorrenza  Roberto  Aio  figlivolo , che  pure 
era  Canonico  della  fteffa  Cathedrale , fia  perche 
temeva  di  ricevere  l’efclufione  dalla  parte  del 
Clero,  che  malvolentieri  caderebbe  al  bene- 
placito di  vedere  due  Sogetti  l’uno  Conte  e l’al- 
tro Vefeovò  in  quella  Città  coli  ftrcctamente 
congiunti  infierne , rammemorandoli  il  pregiu- 
diciocheciò  haveva  portato  à quella  Chiela,. 
l’altro  efempio  allora  che  due  fratelli  Guido,  & 
Amadeo  furono  Velcovo  l’uno  > e Conte  l’al- 
tro in  Geneva  : & in  oltre  temeva , che  gli  ade- 
renti del  Conte  di  Savoia , foflero  ftati  per  itn- 
^ pedirne  l’elettione  in  favore  di  detto  figlivolo 
di  Guglielmo,  conpretefto  che  uniti  infieme  il 
Padre  & il  figliò , non  folTero  per  tentare  gravi 
danni  a*  fiioi  dritti  che  già  teneva  in  quel  Con- 
tado : ma  vedendo  che  altri  volevano  haver  par- 
te per  viad’auttorità  e di  Parentado , anche  luì 
pretefe  di  fare  entrare  nell’arringa  il  figlivolo, 
Otto  giorni  durò  la  diferepanza , affaticanSo- 
Kobe*-  A i Partigiani  à chi  meglio  potefle  tirar  parte  de* 
Vocali  dalla  Aia  banda  j e veramente  non  s'era 
diGerte  veduta  mai  tanta  violenza  j nè  tante  ragioni  che 
va  fatto  fi  facevano  correre  dalle  parti  ciafeuna  per  ren- 
Vefeo-  dere  forte  la  Aia , e per  abbattere  quella  dell*  al- 
tra  ; Finalmente  dopo  uno  fcandalo  grave  fuc- 
cefiò  nella  Raunanza  tra  li  Vocali  * eflendo  ve- 
nuti alle  mani  non  fenza qualche  ferita,  la  plu-‘ 

/ ralità  de’  voti  cade  in  favore  del  figlio!  dei  Con- 
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^ reAmadeo.  Ad  ogni  modo  moki  del  Clero  12 rr.f  * 
» proceftarono  nullità  , ma  come  in  Remavi  era 
t Sede  vacante  era  già  un’anno , fu  forza  afpecta- 
' r^' fino  all*élettione  del  nuovo  Pontefice , &in  * 

tanto  fi  difponevano  alcuni  di  palfàrein  Roma 
pèrproteftar  la  lor  nullità,  & il  Conte  non  afpet-' 
tava  altro  che  la  nuova  d’un  nuovoPoncefice  per 
mandare  il  figlio. 

' Mà  la  fortuna  fu  favorevole  à Roberto , poi- 
ché dopo  tanta  diferepanza  ne*  Cardinali  venne 
dà  quefti  eletto  in:  Viterbo  Simone  Monpy 
Francefe  j.ch’era  flato  Precettore  del  Conte 
(Juglielmo,  Padre  di  Roberto , e creatura  di 
Genova  della  Cafa  de’ Conti  di  Genera  5 qual 
nuova  rallegrò  altre  tanto  il  Conte , quanto  af- 
flf/Ie  gli  altn , quali  cominciarono  à cambiar  di 
Canzoncj  dandoli  intieramente  à procurar  la  lo-  • 

jò  riconciliatióne  con  Guglielmo , c con  Rober- 
to,  che  d*amt)idue  furònòtutti  hiimànàmente 
accòlti  : onde  fi  diedero  tutti  a far  fegni , e Tuo-  ■ 
chi  di  grande  allegrezza,  e per  là  nuova  elettione 
■del  Papa  che  prefe  il  nome  di  Martino  IV.  & in  - 
oltre  per  l’auuntione  al  Ponteficato  d’un  tale 
Pontefice. 

X-  * In  breve  Roberto  con  una  nobii  comitiva  di 
' Chierici  e di  Gentil’htiomini,  s’inviòàlla  volta 
ài  Roma , dove  dal  Pontéfice  venne  accolto  con  - 
eftraiordinàrì  honorii  & allogiato  nello  fleflò  Tuo  ' 
Palazzo»  e confegratopoi  lo  rimandò  in  dietro 
carico  diDoni,e  giunto  mGeneva  fece  un’Entra- 
rà  delle  più  fupèrbe  chè  fino  al  ;fuo  tempo  »■ 
feav'e/Iè,  mai  fatto  Vefcovp  alcuno  ; nè  mài' 
s’era  Védqco  un  coli  g^n  concòrfo  di  titolati, 
di  I^obili e d'altri  vefeo vi , come  in  que- 
la  vote»  da  tU4tè  le  Provincie  all’intórno, 
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■at4*  chei  à gran  folla  venivano  à vilìtarlo. 

Con  turco  quello  non  oftanieli  difegni  che 
fua  s’erano  infantadi  dal  Conce  Guglielipo,  e la-, 
^oxte.  ferma  fperanza  duirare  à fe  tiicca  laSbpranità  j 
di  detto  Contado  : non  oftante  la  gioventù  deh  , 
figli  vólo  5 che  non  hayea  ancor  compito  Tannci’’ 
23 . prima  del  fine  del  fecondo  anno  del  fuo  Ve-^  , 
fcovado  forprefo  da  febre  maligna  fe  ne  pafso  ^ 
all’altra  vita  , mentre  premeditava  di  pafiaré 
col  Padre  in  Germania  per  abboccarli  con  rim-  , 
peradore  Ridolfo,  per  ,tTafportfl,re  i dricu'deJ|,’ 
Véfcovoal  Conte  : e que^a  mprte  lìiilcì' oltre  • 
modo  dolorpfa  à Guglielmo il  quale  gli  fece  ' 
celebrare  efequie  molto  nobili  percinque  giorni^ 
continui. 

Elettio  Sorfero  le  fteffe  pretentioni  tra  i due  accen-^jj 
»e  del  pati  Sogetti , nella  nuova  Electione  j mà  i. V o~j 
nuovo  cali  tanto  del  Clerq.,  chedegli  Antiani  deLPor., 
vefeo-  polo  furono  più  prudenti,  èpiù  Zelanti,  poi-* 
che  nella  prima  raunan?a  reflò  conchiufb  Iqhe  . 
li  fàcefle  come  s’era  fatto  già  un’altra  volta,'cioe;’ 
checiafcuaQ  nominaffe  il  fuo>  e quello  .refta- 
rebbe eletto,  che  haurebbe  numero  maggiore., 
di  voti,  e fi  trovò  che  quefto  fu  il  CanonTco 
gnelrrip/de  Conjlanr  ^.fogetto  Sefi^enàrió , jche' 
havevà, tenuto  quel  Canqnicatp  pjù  di  4o.anni,., 
c più  di  20.  era -.flato  Tcfqriere  ,<;on  fomma^ 
fodisfattione  del  Clero;,,  oltre  ch’era:zelante c, 
modello. 

Alcuni  volevano  che  dal  Pontefice  fi  cercalTe* 
la  confirmatione ,,  e nel  ii^edefimo  tempo  la  li,-', 
cenza  per  eirercopfcgtato  in  Gen.eya,  ma  .cp:-| 
me  egli  conofcevaaflal.iq  particolare  , il  Ponte-, 
fice  Martino  i V.  volle  andare  perlbnàlmen,teTn] 
Roma  j’màammalatofiper  ftradaréll'ò'più  d’ua! 

' ' Mefc^ 
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Mcfe  in  un  letto  ir>  Parma  ; eriftabilitofi  poi  fi 
portò  nella  Città  di  Perugia,  dove  trovò  il  Pon- 
tefice languente  in  un  letto , che  in  fatti  fe  nc  / 
mori  in  breve,  onde  fu  forza  afpetrare  l’ele;^- 
tione  del  nuovo  Papa , che  fù  Giacomo  Savelli , 
cheprefeil  Nomedi  HonoriolV.  da  cui  venne 
poi  confirmaro,  e confegraro. 

Filippo  Conte  di  Savoia  pafsò  iti  quello  anno 
all’altra  vita  fenza  figli  voli , ondeà  Lui  fuccef- 
feAmadeo  V.  detto  il  Grande  i figlivolo  del  deodi 
Conce  Tomafodi  Fiandra  ; Alcuni  lo  qualifica-  Savoia, 
no  IV.  come  lo  Spon,  Plantin  &:  altri,  e ciò 
potrebbe  efiere  a caufa  che  era  IV.  Conte  di 
Savoia,  equintodi  Moriana  di  quello  nome  y 
mà  trovo  che  Guichenon  , & il  AÌoreri,  & altri 
fenza  tante  fpecificationi  lo  chiamano  V.  e ve- 
ramente riufeì  uno  de*  più  fortunati  tra  i fuoi 
Antenati  nelle  vittorie. 

Molte  cofe  riguardo  voli  fucceffero  in  quello 
anno  nell’Europa , particolarmente  le  feguenti.  memi. 
Ridolfo  Imperadore  havendo  mandato  in  Ita- 
lia  il  Fiefeo  Genoefe  fuo  Cancelliere  > per  ri-.  " 
mettere  le  Città  di  Lombardia  , e della  Tofeà- 
na  forco  alla  divotione  dell’ Imperio, quello  tra-  - j 

dito  Cefare,  con  una  fomma  d’oro  che  tirò  , 
vendè  la  libertà  à tutte , e fópra  rutto , alla  Ci c-  • 
tà  di  Luca  : in  Enebiir^  la  Contef  a Margari- 
ta di  quello  luogo  partorì  ( coli  lo  feri  vono  mol-  ' 
ri,  ma  lo  creda  chi  vuole  ) ^64.  creature  in  un* 
illefìb  parto  y il  Vennerdi  fanio,  che  furono  tut- 
te battezzate  dal  Vefeovo  di  Trajec,  fotto  il  y 
nome  di  Giovanni,  c d*Elirabetta.HonoriolV.  ' 
confirmò  l’Ordine  Carmelitano  infiitnito  d/Al-'' 
berrò  Patriarca  diGierufalem  : &inGenqva  fi 
videro  una  quantità  infinita  di  Serpenti  afl’ai  vi- 
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cino  alla  Città  i e nel  Lago  , e nel  fiume 
j ^ j Rodano  un’numero  quali  innumerabile  di  grofli 

Pcfci. 

All’inftigatione  del  Delfino  Viennefe  Gug- 
lielmo Conte  di  Geneva  lì  portò  mano  Armata 
Guerra  jjj  quella  parte  del  Paefe  di  Vaux , ch’era  figno- 
Contc  Luigi  di  Savoia , dove  portò  gran- 

di Sa-  dillìmi  danni  > e s’impadronì  d’alcuni  Luoghi; 
voia,  e Amadco  fratello  di  Luigi  di  frefco  afcefo  al  Con- 
dì Gc-  rado  della  Savoia,  e lopra  ogni  altro  di  quel 
tempo  d’humor  bellicofo^ftimò  favorevole  que- 
lla congiuntura  percompiacere  a’fuoi  defiderii, 
& alle  lue  inclinattioni  : di  modo  che  non  heb- 
be  difficoltà  di  armarli  contro  il  Genevrino  in 
difefa  del  fratello  : onde  fuccellero  molti  fatti 
d’arme  , màper  lo  più  con  perdita  di  quello  di 
Geneva  : non  ollante  che  il  Vefcovo  fofte- 
neva  grandemente  con  le  fue  forze  il  partito  di 
quello. 

• Non  mancava  il  Delfino  di  Vienna  d’affille- 
re  il  Conte  con  ogni  maggiore  foffillenza  corri- 
Conte  fpondente  alle  fue  inllanze  haveva  il  Genevrino 
dco^di  cominciata  la  guerra,  ma  il  Savoiardo  più  valo- 
Savq^a  rofo,  più  forte , e più  fortunato  d’ambidue  gli 
inGe-  altri,  melTofi  di  nuovo  in  campagna  nella  Pri- 
ucya.  ma  vera,  portò  con  molte  mine  lo  fpavento  lino 
nelle  mura  di  Geneva,  dove  accampato  l’Eferci- 
to,  dopo  ha  ve  trotto  in  buona  parte  quello  del. 
‘ Conte  Guglielmo,  chiefe  che  fe  gli  apriflerole 

porte  minacciando  altramente  mine  maggiori, 
V el’afledio  della  Città.  Il  Vefcovo  che  non  era 
* gran  Soldato,che  fapea  il  danno  ricevuto  il  Con- 
te Guglielmo  , e che  non  vedea  gran  difpofitione 
ne’  Cittadini  di  foffrir  un*  affedio , con  il  confen- 
fo  de’ quattro  Sindici  gli  aprile  porte,  cglifS 
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dato  pei-  alloggiare  il  Palazzo  del  Conte,  e con*  ^*7* 
lui  gli  Officiali  principali,  e le  Milizie  .furo- 
no con  Biglietti  de’  Sindici  allogiate  tra  Cit- 
tadini. 

Mà  come  non  era  inte'mione  d’Amadcp  di  ^ 
fermarfi  in  quella  Città  per  non  tirarli  Podio  di 
Roma,  come  fé  voleife  forprendere  una  Città 
V efQovale  , cominciò  à dechiarar'  le  lue  inten- 
tionr  dhe  con  lille  va  no , aJ  efrer  fojìo  nel  pofep 
fo  di  ijuanto  il  Conte  Guglielmo  possedeva  den- 
tro e fuori  della  Città , adefser  lui  fola,  e fuoi 
Difendenti  riconosciuto  di  tutto  ciò  afsoluto  5i- 
gmre , iff.in  oltre  che  la  Città  gli  pagaffe  tutta 
le  Jpejy  dhila.  guerra  , già  che  l^infratrore  delld 
pace  era' fato  Guglielmo j é che  da  fjuejio  poi 
la  Città  hdvef se  là  cura  di  rifcuoterle  à fuo 
piacére.  '■ 

(Quelle  domande  parvero  troppo  onerofe,e 
particolarmenteàqueicherollenevanoilparti- 
tò  del  Conte  di  Geneya.  Dall’altra  parte  il  Vef- 
covo  non  voleva  volontierì  haver  per  compa-; 
grio  nella  Signoria  dentro  la  Città  il  Savoiardo  i ' 
per  vederlo  molto  più  ardito , e più  potente , e 
fone  del  Conte  Guglielmo  , di  modo  che  diede  - 
principio  à procurar  altri  èfpedienti. 

Fu  fupplicato  per  primo  Amadeo  divolerjt 
pacificare  con  Guglielmo , di  coment arf  che  le 
Jpefe  fi  riducèjfero  in  tre  terj'i  de'  quali  uno  Me.Rifpo» 
pagarehhe  effo  Amadeo  , e li  due  Guglielmo , e ftc. 
per  parte  di  quejìo  la  Città  per  allora  gliene  hau- 
rebbe pagato  uno  ìdilafciar  libera  la  Città  tale 
ch'era pens^a  rinnovar  cofa  alcuna  dalla  parte  di 
dentro  y promettendo  all' incontro  di  riconojcerlo 
Signore  di  tutti  quei  Dritti  che  Guglielmo  pofse- 
deva  di  fiorii  e che  inolth  Je  gli  farebbe  un  Dono 
gratuito,  D 4 Ma 
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Ma  lloppo  vitroriofo  ei à Amadeo  per  con- 
ia 87.  tentarfi  di Leggidi q^uefta  natura  : eia  difgra- 
tia  del  Conte  di  Geneva  volle  , che  in  quello 
Morte  mentre  capitò  la  nuova  della  morte  del  Pontclì- 
ce  Honorio  I V.  al  quale  il  Vefcovo  Conflans 
haveS  fcritto  per  fupplicarlodi  volere  adoprare 
i fuoi  Offici , e;lafua auttorità , e quel'ch’è  peg- 
' g’or  come  fù  pur  troppo  vero  )■  che  le  llcflp,  j3uo- 

ve  portavano  che.  la  aifcord,ia  grande  tra. 'Car- 
dinali, minacdaYa  . gran  lunghezza  nella  .Sèdia 
vacante  : di  modo  che  intimorito  il  Vefcovo,& 
i Cittadini  che  il  vittoriofo  Amadeo  non  fofle 
per  foggìogare  intieramente  la  Città  , coav.en- 
nero  all’inrierarodisrattiohe.delle  fuòdòn^ahdey’ 
mollrando  Amadeo  ad  c^gni  modo  di  éòm-' 
piacele  il  Vefcovo  , e la  Città  io  quello  .ri- 
guardava l’artidolo  delle  fpefe  5 Ih'ibinma  ecco 
S trattato. 

Artico-  che  dal  Vefcovo  in  nome  di  tutto  il  Clero y e da* 
Hinfa-  S indicai  in  nome  e parte  di  tutto  il  Corpo  della  Cit- 
farà  riconofciuto  3 ir ammefh  al godi-- 
«li  Sa-  “onento  , e pofefo  come  le^itimo  Signore  il  Conte 
voia.  Amadeo  di  Savoia , c dopo  lui  fuoi,  heredj  j è SuCr 
ceffori , di  tutti  quei  Dritti  y Rendite , Magijlra- 
turCy  pretentioni  y prerogative  y amminijìratio- 
n'e  di  ^iujlitia , offici , dignità  , e prerogative  che 
fin  horoihà goduto  il  Conte  Guglielmo  di  Geneva 
dentro  il  giro  della  jì.effia  Citta  3 fen^(a accettare 
cofa  alcuna.  ^ 

Che  dall*  altra  p^rte  il  Conte  Amadeo  promette 
in  fuo  nome  3 e de*  fuoi  Succe  fori  3 non  fola  di 
contentarfi  di  quella  parte  d* intiera giuriditione 
in  tutte  te  cofcy  che  fin*  ima  hà  pojfcdttto  Gugliel^ 
pio  f e ch*è  flato  pojfeduto  prima  da*  fuoi  Ante- 
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W4#f,  ricadi  fiù  promstte  di  proteggere  y eman-ii%j. 
tenere  per  fempr e ne*  fuoi  Dritti,,  e nel  pofejfo 
della  Jttagiiiridittione tanto  foura  lo  Jpiritu ale, 
che  foura  il  temporale  il  Vefeovo , e fuoi fucce^o- 
ri  > della  Jle{fa  maniera , c^e  fin*  bora  è Sìato  da 
tutti  iVeJcovi  pojfeduto, 

. Che  non  folo  noti  pregiudicherà  in  mirfimacofa. 

À*  Dritti,  e Privijeggf  de\Sihdici , e Configlio 
della  Città»  è Cittadini  di  Geneva,  mà  di  più  pro- 
mette di  prot£gerli  efatt amente  nel  loro  edere , e 
corno ortandofi  bene  verfo  di  lui , e Juoi  Juccejfo- 
ri  d'aectefcerli  y & augumeniarli  quanto  Jard 
fofjlhile. 

Che  farà  permefio  al  Conte  Amadeo,»  e fitoi 
S.ucceffori  di  fortificar  Geneva  à loro  piacere  »t 
tale  che  farà  dallo  jìeffo  Amadeoy  e Succéffori  tro- 
vato à propofito , dovendo  quefia  Citta  feivire  per' 
la  difefa  de*  juoi  Stati. 

Che  gli  farà  permeffo  di  tenere  quella  Guarni- 
gione più  à meno  numerofa , che  ricercherà  il  tem-  ' 
po',  e r 'ecqafione  potendola  accrcjcere , à diminui- 
re fecondoche  dal  detto  Amadeo , e fuoi  Succéffori 
fi  filmerà  convenirli  : e la  (pefa,  e pagamento 
dìÀetta  Guarnigione , farà  fatta  in  ugual  por- 
t ione  metà  dal  Conte  Amadeo,  e fuoi  Succéffori, 
e metà  dalla  Città  : ma  le  rnilitie  faranno  fem- 
pre  fcelte  dal  folo  arbitrio  e piacere  di  detto  Ama- 
^ deo , e Succéffori  » Jemplicemente  fenica  alcun* 
obligo,  potendole,  mettere  tugte  forafiiert  fe  cofi 
da  loro  farà  giudicato  à propofito , come  ancora 
tutti  gli  O fidali , etarto  quèfii  che  te  milidc 
t* intenderanno  dipendere  afolutamente'  dalla  fo- 
la auttorità , e folto  alla  fola  giuridittione  del 
Conte  'Amadeo  e Succéffori. 

Che ilGoverm  dell*  Armi  àentro,la  Città  ^ e la 
«-.n  ' ■ ' ' ■ ' cògni-- 

^ t . 
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iitji  cognitione  di  quefie , e detta  dijpo fittone  del? Ar^tr>  ' 
naie  ^ dipenderà  fen:(a  altra  conditione  ^ dalla  ' 

•fola  auttorità  del  Conte  Amadeo  > e fuoi  Succef-  ' 
fori  » nè  potranno  il  Vefcovo , d S ìndici , e Conjì- 
glio  della  Città  y ealtrìCittadini  y rifohere  co-  ^ ‘ 
fa  alcuna  toccante  le.  Armiy  nè  difponer  di' 
quejle , nè  armare  licent^a  efprèf 

fa  d'efo  Cónte  Amadeo y e fuoi  Succefòridopo"' 

lui.  *';«  I 

Che  dal  Vefcovo  y e Cittadini  non  fi  pótrehhe 
trattar  lega  y nè  cunfederatione  alcuna  con  cbi.(Ì 
Jìa  , in  qualfivogtia  pf enfio  fen:(a  la  licenza' 
d' Amadeo , ò fuoi  Succefori, 

‘ Che  ai?  incontro  prometteva  il  Conte  Amadeo. 
dalia  fua  parte  y come  ancóra  in  nome  de*  fuòi 
Sùcce f ori  y di  non  trattar  Lega  f nè  trattato  at- 
cùno  dove  vi  andaffe  del?  inter  effe  della  Città  di 
Geneva  yfenra  darne  avifo  al  VefcovOy  & al  Covót 
figlio  y e Sinaici  della  fiefa  Città.  - • 

Che  venendo  la  detta  Città  molefiata  y e par-  . 
'ticoUrmenteilVefcovo  y fia  dal  Conpe  ijUgliét-  ' 
rno  y fia  da*  fuoi  Succefort  y ó fia  d'altri  y che  dal 
tionte  Amadeo  yà fuoi  S ucce  fori  faranno  con  tut- 
to lo  rfòrs^o  delle  lue  Armi  difefi  i & in  oltre  pro^ 
metteva  ancora  d'impiegar  le fuefort^e  ifteffeypèt 
mantenere  il  Vefcovo  t & i Cittadini  nel  Po/èffò 
legitimo  de*  loro  Beniy  eVacoltày  tanto  di  den^ 
troì  che  di fuori  la  Cittàycontro  ogni  tentativo  che  ^ 

potefefarfi  contro  al  legitimo  pofefo  di  detti  Be- 
ni ^ e ciò  s* intende  non  falò  in  comune  y mà  di 
ciafcuno  in  particolare  che  venijfe  molefiato. 

Che  dalla  lor  parte  promettevano  il  Vejcovo  , 
e Cittadini  di  non  pigliare  fatto  à qualfifia  pre- 
tefio  la  difefa  del  Conte  Guglielmo  y è d'altro  de* 
fuoi  Siicctfiori  ) nè  con  le  Armi , nè  con  le  per fò  9 


PARTE  II.  LIBRO  I.  87  , , 

ne , nè  con  alcun  Conjì^^lio , d fcjjiftenxa,  nè  d*aU  iztfi' 
eun^  altrowmiee  del  Conte  Arnadeo , ó JuoiSue- 
cejpori. 

Che  farà  permejfo  al  Conte  Amadeo  di  coniaf 
monete,  come  anche  a*  fuoi  S ucce  fori’,  conl*im^ 
pronto  proprio , e col  titolo  di  Conte  di  Geneva  ^ 
e che  queUe  Monete  faranno  riceuvute,  e fpendute 
con  Por  dinario  corfo  dentro  la  Città,  \> 

Che  farà  finalmente permeffo  à quei  di  Geni*’ 
va»  d altri  di  loro  ordine  pure  che  non  fiano  w- 
mici  della  Cafa  del  Conte  di  Savoia,  di  nego- 
tiare  » trafficare , & efercitare  la  mercatura  con 
li  privilegi  e dritti  de*  Suditi  naturali 
del  Conte  Amadeo , & i Suditi  di  quefto  potran- 
no ancora  reciprocamente  negotiare , e trafficare 
liberamente inGenev a , con  le  fiefie  francbiggie$  ^ 
epriviteggi  de*  Cittadini  ijlejji. 


’ Quefti  Articoli  furono  giurati , e fottofctlt-  Benifie 
tin^a  Chiefa  Cathedralc  di  San  Pietro  li  23.  ecnze. 
Luglio  dal  Conte  Amadeo,  dal  Vefcovo,  da 
molti  Canonici , e da’  quattro  Sindici , e del 
tutto  ne  vennero  fatte  tre  Copie  dal  Notaro  pri- 
mario della  Città,  una  per  lo  Vefcovo»  l’altra 
per  Amadeo , e la  terza  per  la  Città , e tutti  tre 
furono  fottofcritti  della  ueflà  maniera , con  i tre 
Sigilli  ciafcuno  del  Vefcovo , del  Conte , e del- 
la Città , e nel  medefimo  giorno  la  Città  trattò 
àpranfo  il  Vefcovo,  & il  Conte,  con  i loro 
principali  : & in  capo  à due  giorni  dopo  havcr 
Amadeo  fatto  un  donativo  di  fei Candelieri  l’ar- 
gentoalla  Cathedrale,  una  nobiliflìma  Mitriaal 
Vefcovo,  & una  Catena  d’oro  à ciafcuno  de* 
quattro  Sindici,  con  altre  beneficenze  à molti 
particolari , parti  della  Città  tra  mille  voci  d’ac- 

clama- 
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damationi,  iafciando  ad  ogpi  modo  buona  guar-. 
nigione  per  la  cuftodia  delle  mura  , e delle  Por- 
te, & ufdto  difpofe  il  fue  Eferdto  contro  à. 
quello  di  Guglielmo. 

Nel  medefimo  tempo  fpedì  à Virc^&ourg  do- 
Tratta-  ve  fi  trovava  in  quel  tempo  Tlmperadore  Ridol-. 
to  con-  ^ Luigi  Tuo  fratello  per  far  confirinare  da  Ce- 
lare  il  detto  trattato  dal  quale  venne  confirma-! 
fate.  Manufcritro  Cardoino,  e quello  d’Agofti- 

nq  della  Chiefa,  dicono  che  in  quello  tempo  il 
Conte  Guglielmo  di  Geneva  era  incorfo  per 
fellonia  nel  bando  Imperiale  , eche  eflendolla- 
po  privato  del  Feudo,  il  Vefcovo  , &i  Cittadi- 
ni iri  virtù  di  quello  bando  fpogliarono  il  Conte 
Guglielmo  , delle  fue  appartenenze  , dentro  la 
città  , ehe  invellirono  il  Conte  Amadeo  con  il 
■s  trattato  fiid etto  : & in  fatti  pare  che  vi  fia  qual- 
che apparenza  à giudicar  la  fupeificie  delle  cofe, 

„ poiché  come  potevano  il  Vefcovo,  & iCitra-^ 
' ' " dini  fpogliare  Guglielmo  d’un  pofelTo-di  dritti 
• j'  icjentro  la- Città  de’ qt^ili  n’era  flato  ìnvellitoda- 
• gli  Itriperadòri  ? Mà  il'Conte  Amadeo  preteii- 
'devache  l’inveflitura  che  havevano  riceuuto  i 
fuoi  Anticelfori  era  valida,  e non  già  quella  di 
Guglielmo  i &.in  virtù  della  quale  fù  conchi  ufo 
tal  T rattato. 

Comunque  fia  da, quello  tempo  in  poi  il  Con- 
te di  Savoia  cominciò  à fervi  rii  del  titolo , del- 
le prerogative  ,edell’aurtorità  di  Conte  di  Ge- 
neva , più  tqfto  da  Soprano  che  da  dipendente» 
c Feudatario  j ancorché  gli  Annali  di  Geneva, 
c fiiccellìvamenre  il  Cittadino , e poi  lo  Spcm 
chenon  hà  havuro  altre  memorie  che  da  quelli 
due  s’imaginano  un  Governo  chenon  è nèfa- 
gro,  nè  profano,  nè  Ecclcfiallico , nè  tem- 
porale. Vera- 
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Veramente  le  Croniche  Manufcritte  diGe-ia»;.  ^ 
neva  ( che  hanno  facto  poi  errare  il  Citadin , e lo  ' 

Spon  ) fi  poflbnO:  dir  veramente  Manurcritce,  offwva 
mentre  fono  ftatc  fcr;tte  da  una  femplice  mano, 
fenza  uri*  oncia  di  giudicio  : già  che  lenza  P^eva|  *j^[|7 
alcuna,  contro  tutte  Thiftorie  contemparanee,  Qjngyj, 
contro  a’  fenti menti  delle  Croniche  del  Paefe  di 
Vaux , contro  l’hiftorie  di  Borgogna , di  Fran- 
cia, e della  Savoia  , contro  le  antiche  Sci  tture,  *' 
e.Trattati  che  fi  veggono  efiectivament,e  negli 
Archivi  del  Duca  m Torino;  controa’  Regin  n;  1; 
ftri  antichi  de’  Vefcovi  in  generale  che  fi  confer- 
uano  nel  Cartello  dj.Sant’ Angelo  in  Roma,  e 
ctie  con  poco  favore  fi  poflbpo  vedere'  ; fenzala  , 
ragione  irtertà  naturale  , dìftruggono  tutto  ^ e 
vogliono  dare  una  Sopranicà  imaginaria  alla 
Ciuà  di  Geneva,a  pregiudicio  di  quella  del  Vcf- , 
coyo,  e del  Conte  ; Dritti  fimili  ohe  non  corta-' 
no  cherpn  tracto.di  penna  nc  potrebbe  haverc  og-r 
ni  uno  : poiché,  qual  Città  , mancareb.be  d’uui 
Cittadino  per  fcrivcrgìi  gli  Annali, in  forma  dir 
Romanzo  in  un  Gabinétto  ? ma  quel  che  jo  tro-' 
vqdipiù  fciocco  in  querti  Annali  Manurtritti 
di.Geneva,,  c che  danno  una  Sopranicà  imagi- 
nana  alla  Città , ligaca  con  un  filo  di  capello  trà 
l!àuttorità  del  ‘VVpico'vp , e quella^  d^f  .Cònt&,^ 
lenza  mini  rna  prova  di  Buon  giudicio,  & Ì0( 
njpki  Iqpghi  Spoglia  no  ò per  Io  meno  cralafciano, 
d’inveftire  la  ftena  Città  j di  molti  confiderabi- 
h Dritti  che  li  fono  dovuti.  *■ 

L ^ poteva  comppr  cofa  più  im- 

^ogliata^^  più  intrigata  di  quella  degli  Anna|ij 
%qufcritti  di  Géneva  inventati  da  meno  d’un 
Secolo  in  qua,  mentreipcrqdùcpno  guerre,  delle^ 

^yali  non  fe  ne  parla  in  altre  Hiftoriè,  parlano' 

<k  . 
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*di  certi  Conti  inunterApo,  che  regnavano  in 
un’altro,  e confondono  in  modo  la  Sopranità  • 
per  torre  alVefcOvo,  & al  Contò  e darla  alla:  • 
Città  che  non  è poffibile  di  conofeere  le^hdoli;* 
un  buon  dj-itto  nel  Vefcovo  , un  buon  dtmólrtér  ■ 
Conte,  un  buon  dritto  nella  Città.,  . ; • - 

Le  difficoltà  non  devono  metterli-  tra  il  Véf~' 
covo , il  Conte  e la  Città , mà  folo  tra  il  Vefeo- 
vo  , & il  Conte  in  quello  che  tocca  la  Sovranità, 
perche  la  Città  in  le  ftelfa  non  hebbe  mai  dritto'- 
alcuno  di  Sopranità  nè  in  Geneva  nè  fuori  -,  fino - 
che  fcacciato  il  Velcoyo  i*  8^  il  Conte fe;neihVe*  - 
Hi  da  le  liclTa  : del  rc|lb  fihò  à tal  tempo  che  ' 
vuol  dire  nel  15  j haveva  altre  preténtio- 

ni , che  femplicemente  di  privileggi , reftandò 
femore  tutta  la  giuridittionc  del  Soprano  gover-  ’ 
no  ua  civile,  lìa  criminale  tra  la  perfona  dèP 
Conte , e del  Vefcovo.  La  Città  di  Lufaha  crea' 
li  fuoi  Magiftrati , il  fuo  Conlìglio  3 amminiftra  • 
la  giuftizia , e le  rendite , ma  tutto  ciò  per  pri  vi*' 
legio , nientre  quello  ch*è  dritto  di  Sopranità  , ’ 
dipende  allolutamente  da  Berna  ; e coli  ancora 
fi  trovano,  le  migliaia  delle  Città  inFrahcià/ 
in  Spagna , in  Italia , & in  altri  Régni ,,  che  vi- 
vono coni  loro  Magifitari  da  parte,  & cheam-i’ 
minifiràno  la  giuftiti'a  , mà  tutto  ciò  perprivi*- 
leggio , che  in  quanto  ài  refto  dipendono  aflold-* 
tamente  dalla  Sopràhità  de’  loro  Prencipi  : délì-^ 
la  fteflà  maniera  Geneva  haveva  i ffioi  Sindici  ^ 
il  fuo  Configlio , e li  fuoi  Magiftrati  da  parte  in 
quelli  tempi , come'havevano  quali  ttìtte  le  Cit-^ 
tà  dell’  Europa , ma  gli  atti  della  Soprafeità  ap-^ 
partenevano'  fenza  alcun  contrailo  à’  Pren^ 
cipi,  ó fiano  Vefeovi,  ò Conti  che  le  polle" 
dovano  •:  e coli  ce  lo  fanno  vedere  generalrhen" 
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te  tutte  le  hiftorie  delle  Provincie  dell*  Eu  1217*  ' 
ropa. 

Al  contrario  i buoni  Annali  Manuferitti  di'Sopra 
Gene  va , & il  buon  Cittadin , e con  quelli 
innanzi  gli  occhi  il  dottiflìmo  Spon , ftabilifco- 
no  una  Sopranità  moderna , alla  quale  non 
farono  mai  di  comporne  Ornili  i favii  Legiflato- 
ri della  Grecia,  nè  tanti  huomini,  ePrencipi 
giudiciofi  del  Paefe  Latino  : poiché  danno  in 
Geneva , un  Vefeovo , & un  Conte , che  non  è 
poflìbile  di  poter  negare , perche  fon  troppo  no- 
te le  prove,  altramente  lo  negarebbono  aliai 
ma  all’  incontro  dicono  che  quello  Velcovo  era 
Soprano  mà  in  certe  cofe  anche  Soprano  il  Con- 
te, mà  in  Ibllanza  quali  da  per  tutto  danno  la 
vera  forza  della  Sopranità  a’  Sindici  ; & in  mol- 
ti luoghi  coachiudono  che  il  Vefeovo  & il  Con- 
te  non  potevano  far  nulla  fenza  la  licenza  de* 

Sindici , anzi  parlano  di  quelli  come  fe  fbflerQ 
flati  fempre  Scvidori , affilali,  e gente  di  fervido 
de*  Sindici. 

Jo  non  mi  maraviglio  ( anzi  mi  llupifco  che 
non  fanno  lodarla  à baìlanza  ) che  i Signori  di 
Geneva  parlino  della  loro  Sopranità  di  quefto  ? 
Secolo , perche  in  fatti^  non  può  elTer  più  legiti-Manuf 
ma , piu  nobile , e piu  giulla , mà  che  parlino  di-fuùtì, 
Sopranità  innanzi  l*anno  1535.  non  vi  è nèra- 
gione,  nè  giudiciq,  nè  fenfo,  poiché  mai  la 
Citta  di  Geneva  prima  di  quello  tempo  hà  efer- 
citato  minimo  atto  di  Sopranità,  elTendO’llata 
quella  nel  potere  del  Vefeovo,  e del  Conte  : e 
per  me  credo  che  gli  Annali  Manuferitti  di  Ge- 
neva , & il  Ciradin  hanno  creduto  per  certo  che 
le  loro  Scritture  faranno  lette  da  quegli  Huo- 
mini  che  li  lafciano  ligar  con  i Salcicci  per  eflèi^ 

coi^- 
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ia/7*  condotti  in  prigione,  ò da  quelle  feminelle  che 
non  fanno  ciiftinguere  le  Favole  d’Ifopo  dal 
f vecchio  Tcftamenco,  : ne  dalla  bugia,  la  ve- 
rità. 

^ Chefciocchezza  è quefta  voler  che  un  Vefco- 
vo  Imperiale  con  una  coli  grande  Diocefe,  che 
im  Conce  di  Geneva  infeudano  da  Iinperadori , 
apperantado  conPrencipi  ; e contanti  Grandi 
all’ incorno,  con  forze  infinicamente  fuperiori 
à quelle  della  Cicca,  chefiano  ftaci  dipendenti, 
afficuali  ( diciamo  cofi  ) StafBeri  de’  Sindici  j e 
chi  erano  poi  quelli  Sindici  ogni  uno  può  iinagi- 
narfelo  : & in  fatti  jo  hò  incelo  dir  mille  fcioc- 
chezze  in  Geneva  fopra  materie  limili , e qual- 
che volta  hò  havuto  piacere  d’intenderle , come 
ancora  piacere  di  legerlo  negli  Annali  Manuf- 
cricti , e fe  pure  non  li  fervono  di  quella  parola 
di  Staffieri,  almeno  è certo  che  affirraano,  che^ 
li  Sindici  non  folo  non  refero  mai  ubbidienza  al- 
cuna , al  Vefcovo , & al  Cónce , ( che  nello  fpi- 
rituale  ) mà  che  di  più  dal  loro  comando  dipen- 
, devano  il  Conce  & il  Vefcovo. 

Chela  Città  di  Fiorenza  habbia  difcacciato 
da  fe  il  governo  dell’ Imperadore , e del  Papa, 
xome  pur  fece  Luca , e Pila , per  farli  Republi- 
.che,  jo  non  hò  nulla  da  dire  : che  Geneva  habbia 
dato  di.  calcio  all’ auttorità  del  Vefcovo,  e del 
Conte , e che  forco  pretello  di  confervar  la  Reli- 
gione fi  lia  refa  foprana , e che  poi  li  lìa  confer- 
vata  con  rajuto  de’  fuoi  vicini , e con  l’altrui  ge- 
lplia,m’humilio  a quello  euvcnimento  fenza  dir 
nulla  j ma  di  volere  nella  Città  un  Vefcovo  Im- 
perialq , con  molti  feudi  di  fuori  ì & Un  Conte 
xnyellito  d’Imperadori  con  un  nobilillìmo  fiato, 
econ  ungran  parentado  di  Prencipi  ^ e di  vòl.e- 
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te  ancora  la  Sopranitàj  oh  quello  é un  poco  • 
troppo , e Tanto  più  fciocco  il  penlìere  , quanto  i2«i. 
;che  s’aggiunge  quella  inventione  di  fcacdare  il 
titolodi  Conte  di  Geneva , & aggiungere  quello 
dì  Come  de/ Genevrin.  • / 

Il  Relidofo  Chantrù  che  viveva  in  quelli  Govct- 
tempi , e che  fcrifle  lino  al  Tuo  tempo  la  Relatio-  "o 
ne  di  Geneva,  e con  lui  fi  conforma  anche  il^*"'* 
Chiefa  che  ha  molto  voltato,  e girato  li  Regiftri • 
de’ Vefcovi  di  Geneva  in  Roma  , e de’  Conti  andati# 
n?gli  Archivi  di  Torino , affirmano  , Che  il  Vef- 
covo  in  Geneva  haveva  la  jtta  ^iuridittione  oltri 
allo  Jpiritualc  i che  non  dipendeva  , che  dalla  fa’- 
la  Sede  Apojìolica  ^ nel  temporale  : Che  metteva 
à fuo  arbitrio  i Giudici  per  C ammhiijlraticnc  del 
criminale  : Che  la  p^iujìi:{ia  civile  apparteneva 
del  tutto  al  Conte  ^ e,  come  la  fentcn:^a  , ccotrni- 
t ione  delle  cofe  leggiere  nel  criminale.  Che  V emen- 
de fi  dividevano  li  due  tcr:(i  al  Vefeovo  , if  una 
al  Conte  : Che  il  i^^overno  dell'  Armi  apparteneva 
afiolutofnente  al  Conte.  Che  le  Prigioni  erano 
jutto  alla  cufiodia  del  Conte.  Che  la  fi itia  cri- 

minale benché  s'ammintfirajfe  da'  Giudici  del 
Vefeovo  fempre  fi  faceva  al  le  inflan:(e  del  Conte./ 

Che  al  fola  Vefeovo  apparteneva  di  far  Ic.gratìe^  ^ 
tn.i  però  innant^i  che  il  fenrentiato  fofferàmeffo 
nelle  mani  del  Conte.  Che  quando  i Giudici  ha^- 
vcano  dato  la  fenten^a  , al  Conte  rimettevano  il 
condannato  , per  far  efeguire  la  fentenc^a  , che 
ùifognava  ejeguire.  Che  nijjuno  poteva  e fere  con- 
dannato  al  bando  della  Città  Je  non  con  il  confin-  f 
fi  delContc.  Che  Idgiufiitia  criminale  Jopra  i / 
faraflieri  apparteneva  al  Conte  , fino  alla  fin-  ^ 
ten:(a  di  frufia,  di  bando  y ò d'emenda  : mà  fii-  • 
mandoli  degni  di  morte  era  obligato  di  rimetter  li 
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iMt***.  4*  Giudici  del  Vefcovo , che  nicejfdriamente  dò- 
vevano  condannarli,  à rimetterli  allo  Jle(f  t Conte  .* 
e qualche  altro  articolo  : & afficura  il  Chantrù^, 
che  nel  Tuo  tempo  cofi  era  il  governo , e ha- 
veva  veduto  coli  amminiftrarlo  dalla  fua  parte  il 
Luogotenente  del  Conte. 

Di  quello  luogotenente  che  teneva  il  Conte 
in  Geneva  fc  ne  parla  dagli  Annali  , e dallo 
•cncnic  Spon  fotto  nome  di  Cartellano,  e di  Vidone,che 
,j  . comunque  lìa  il  titolo  era  però  il  Luogotenente 
del  Conte,  ò lìa  il  Viconte  j e che  non  era  foget- 
to  nè  lui,  nè  la  fua  cafa  che  direttamente  al  Con- 
te* non  ha  vendo  nè  il  Vefcovo , nè  la  Città  à 
comandargli  cofa  alcuna  : ancorc^iecon  i loro 
foliti  c/jjVw#-^:^id*ingegno  gli  Annali  Manufcric- 
ti  fottopongono  quello  Vidone  alla  giuriditio- 
ne  de’  Sindici , ch’erano  fenza  giurimttione  le 
non  foffe  in  certo  governo  dipendente , & il 
^ Conte  teneva  quello  Luogotenente,  non  già  per 
la  ragione  che  li  porta  dallo  Spon , cioè  a caula 
che  il  nome  di  Conte  era  odiofo  alla  Città,  ch*è 
una  bagatella , mà  perche  il  Conte  non  potendo 
r-*  V cfler  da  per  tutto  teneva  un  Luogotenente , che 
'dh'.  portava  indiferrente  il  titolo  di  Viceconte,  di 
Vicelìgnore , ò di  Luogotenente , come  lì  vede 
nel  Regno  di  Napoli , dove  in  quelle  Provincie, 
il Sopremo Governatore  porta  indifferentemen- 
te il  titolo  di  Prefetto , di  Prelidc,  di  Vicere,  ò 
di  Governatore. 

Pace  Hora  gli  Amici  del  Conte  di  Geneva , veden- 
itali  dolo  fpogliato  della  fua  giuridittione  di  dentro. 
Conti  jjj  buona  parte  di  quella  di  fuori  ricomincia- 
vóia%  ronoad  interponerei  loro  offici, per  confervar- 
diGe-  lo  nel  rerto,  onde  fupplicarono  Nicolò  IV.  di 
neva.  frefco eletto  Pontefice,  &il  Rè  d’Inghilterra 

ch’era 
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cK’eraalIài  virtoriQro  in  Francia  acciò  adoprar-*i*  V 
f^ro  la  loroauctorità  per  metter  la  pace  tra  que-  ' • ’ 
fti  due  Conti.  Il  Papa  diede  con  una  Legano-  . 
ne  il  potere  a Guglielmo  di  Valenza,  ch’era  Ar- 
civefcovo  di  Vienna  , incaricandolo  d’impie- 
gariì  à tal 'opera  ; & il  Rè  d’Inghilterra  ne  pre- 
gòil  Duca  di  Borgogna  i e con  i di  cui  offici  fu 
conchiufala  pace,  ma, molto  difavantagiofa  per 
' quello  di  Geneva  : & il  trattato  fù  fottofcritto 
nelle  felle  di  Natale  di  quello  anno.  , , 

; Li  ^ernelì  fecero  nel  principio  di  quelloan- 
no , ( benché ‘d’altri  lì  Icriva  che  ciò  feguifle  l’an-  Bcmifi 
no  precedente  che  potrebbe  farli  ) una  terribile 
ffrage  contro  li  Giudei, accufandoli  d’havere  uc- 
cifo,  e fagrifìcato  un  fanciullo  Chrilliano , l’Im- 
. pcradore  Ridolfo  sdegnato  contro  i jBcrneli  per 
.haver  rotta  la  fede  publica  alle  genti , li  fece 
falTediare  da  un  potente  efercito,  buona  parte  del 
^quale  lì  diflìpò  inutilmente. 

Aloni  in  quello  anno  il  Duca  Guglielmo diGe-  4 

neva,  afflitto  oltre  d’una  febre  di  più  Melì,e  d’u- 
no podagra  di  più  anni  > d’un  gran  cordoglio  d’a- 
nimo,  per  la  perdita  fatta  di  Geneva,.e  d’una  conte 
buona  parte  del  Contado  : Amadeo  III.  (che  io  di  Ge^ 
Sppn  chiama  fecondo  ^ gli  fuccefle , giovine  di  nera.:, 

. 1 B .anni , ma  fpiritofo,  e con  penliere  affai  belli- 
. coli  5 ma  s’è  vero  che  la  fortuna  hà  parte  nelle 
/i.rtni,  hebbe  occalione  di  lamentarfene , perche 
non  gli  fù  che  di  rado  favorevole  ; comunque 
ila  y entrò  al  Contado  con  fermo  penliere  di  ri-  - 
-cuperare  quanto  s’era  perduto  dal  Padre  & 
quello  line  s’andò  provedendo  d’ Armi  e di  con- 
federati. 

11  Oelrino  Viennefe  > che  più  d’ogni  altro  ]^li 
era  confederato , & amico , e che  li  fentivf^^ra- 

vemente 
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tVjz.  vomente  ferito  nel  cuore,  di  ciò  che  il  Conte 
Guglielmo  à daufa  di  lui  haveya  cominciato  con 
Uclfi-  tatito  fuòdifavantagiòlaguerraj  prèfe  la  rifolu- 
novieri  tiòne'dipalTareegU  fteffóperafiTalirGeneva  pri- 
nefeaf-  ^he  qtìefta  foffe  finita  d’efler fortificai , già 
^®jy^®'che  con  grandifiìma  diligenza  e fpefa , vi  faceva 
il  Conte  Amadeo  di  Savoia  lavorate  pei- farla 
fortificare  meglio  di  prima.  ^ 

‘ Amadeo  Conte  di  Savoia  era  paìTatóm  tal 
tempo  in  Francoforte  pert'rovarfi  dopo  la  mor- 
' tédell’  ImperkdoréRidplfò , all\  clettione  del 
“ r;j  Succefibre  j che  fu  appuntò  il  motivo  di  creder 
facile  rimprefa  : di  modo  che  con  le  militie  fue 
■ proprie , con  quelle  del  Conte  di  Geneva , e con 
altre  che  tirò  da  Beatrice  di  Savoia  fuaMatrig- 
'na,  da  Lei  fatte  levare  nel  Foucigni  portatoli 
all’  intorno  di  Geneva,  l’àlTediò  con  tutta  quella . 
violenza  poflìbile , havendo  perfo  gran  gente  nel 
voler  di  primo  tratto  rènderli  Signor'è  d’uria 
porta. 

Seri  vono  gli  A nnali  e lo  Spon , che  il  Delfino 
;iÌ92.  forprefqla  Città  la  Domenica  feguente  alla  fefiu 
dell’ Afeéntione,  dell’anno  tapi,  mà  ilChan- 
Officio  trù , il  Cliiefa  & altri  vogliono  che  ciò  feguif- 
^^^®^*  feverlb  la  metà  di  Magio  dell’  anno  notato  ih 
colDcl-  i^^rgine , non  già  per  forprefa , mà  per  un’  alTe- 
fino.  dio  formato  ; comunque  fia  certò  è che  l’attac- 
cò con  gran  violenza-;  e con  gran  danno  de’  Bor- 
ghi.Il  VefcovoConflans  Eunucoefpcrto  neli’ar- 
, mi , & alTai  debole  di  cuore , fi  trovò  affai  intri- 
' • ' gato  , e tanto  più  che  vedeva  il  partito  del  Con- 
te di  Savoia  molto  forte  di  dentro , e con  fer- 
ma rifolutione  di  mantenere  quella  Città  alla 
divotione  di  detto  Conte,  non  trovò  altro  par- 
ticQache  di  fcrlvere  una  lettera  con  rapprefentio- 
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^ ' ni  di  preghiere , acciò  fi  degnafie  corifiderarc  1292» 

^ ch’eflendo  quella  una  Cicca  Vefcovale,  che 
non  poteva  moleftarfi  in  quella  maniera  fcnza 
• , ofFefa  di  Dio. 

Si  burlò  di  quella  Lettera  il  Delfino  anzi 
applicando  la  preghiera  ad  un  fegno  di  gran  xLifpo- 
^ Timore  , rifpofe  » che  non  conjiderava  Genova,  fta  del 
che  come  una  Città  appartenente  al  Conte  di  Dc!fin6 
Savoia  , già  che  al  Conte  di  Savoia  era  fiata 
con  ogni  ingiufii:(ia  da  loro  rimejfa  j e che  non 
pretendeva  pregiudicare  a'  dritti  fagri  del  Vef~ 
covo  j mà  fola  pretendeva  di  rifialfilire  nella 
fua  legitima giuriditione  il  Conte  di  Genova.  Li 
" Ciccaaini  incefa  quella  rifpolla  deliberarono  di 
difenderli  con  ogni  maggiore  collanza , & ifi 
fatti  rerpinfcro  più  volte  1 nemici , e tanto  glo- 
riolàmente , che  il  Delfino  » non  rifparmiava  la 
gente  per  portar  la  Città  d’afialto  , ma  inutilé 
per  la  buona  difefa  riufciil  tentativo:  &i  Cit- 
tadini di  dentro  s’accendevano  canto  più 
quanto  che  non  dubitavano  che  d’  Ama- 
deo  Conte  di  Savoia  j e loro,  non  foflero  per  ef* 
fer  difelì^e  foccorfi. 

Fù  quafi  un  miracolo  che  potelTcro  difender- 
li coli  lungo  tempo  fenza  foccorfo , e mentre  Ama-- 
non  ancor  finite  le  fortifìcationi  fi  rendevano 
inutili.  Amadeo  fi  trovava  in  Francofortè  , con  infcr- 
febre  nel  letto,  & havendo  ricevuto  la  nuova  mo. 
verfo  l’ultimo  di  Maggio  nel  terzo  giorno  della 
faa.  malaria,  fùcaufache  fegli  accrebbe  il  ma- 
le di  molto , poiché  appena  intefe  la  nuova  dì 
ijue/Io  alledio,  che  fi  diede  ad  efclamare  date- 
fni  ita.  'vefiirz  che  voglio  partire  ade(fo  adefio  per 
Joccorrer  Genova  , ma  dalla  forza  della  febrc 
vinto  non  potè  efe^uire  il  penfiere,  che  fìàiv 
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dogli  troppo  nel  cuore  , fe  gli  accrebbe  in  ' 
maniera  il  male  , che  per  tre  Meli  continui  con 
doppia  febre  terzana  fù  forza  fermarli  in  Fran- 
coforte. 

Hora  vedendo  oftinati  i Genevrini  alladife- 
fa  > e difperando  dopo  quattro  Meli  d’alTedio 
ogni  fperanza  di  vincerla  , levatoli  e ruinato 
tutto  il  paefe  all’  intorno , fe  ne  pafsò  ad  altri 
acquifti  , tanto  più  che  bave  va  intefo  l’acci- 
dente del  Conte  Savoiardo , e del  fuo  ritorno 
in  cafa>in  tale  convalefcenza,  che  gli  era  impof- 
lìbiledi  metterli  in  campagna.  Sdegnato  dun- 
que il  Delfino  dell’affronto  ricevuto,  non  fa- 
lamente  prefe  , e danneggiò  li  Caftelli  di  Thy, 
e di  Sala  ma  di  più  vi  meffe  guarnigione  , e 
diede  al  facco  quanto  al  Vefeovo  appartene- 
va, e con  quefto  rifpetto  alle  grandi  pioggie  pre- 
fe quartiere. 

Intefe  quelle  nuove  il  Vefeovo,  vedendo  di 
non  haver’  Armi  temporali  ballanti  per  oppri- 
mere la  violenza  del  nemico,  sfodrò  le  Spiri- 
tuali ch’è  la  mafTima  più  comune  degli  Eccle- 
liaflici , havendo  li  27.  Ottobre  in  giorno  di 
fella,  pronunciata  foural’ Altare  della  fuaCa- 
thedrale  una  terribile  Scomunica  , contro  il 
Delfino,  e contro  Beatrice  lua  Matrigna,  e 
mandò  ordine  à tutti  i Curati  della  Dioce- 
fe  di  publicarla  in  giorno  di  fella , vero  ciche 
molti  minacciati  dal  Delfino  non  ardirono 
farlo. 

Nella  Primavera  provillifi  gli  uni,  e gli  altri 
di  forze,  & il  Conte  Savoiardo  del  tutto  ri  (la- 
bili to,  fi  melfero  in  Campagna,  mànon  fi  die- 
dero alcuna  battaglia  confiderobile  a ma  molte 
•Scaramucciate , fempre  però  con  qualche  van- 
taggi® 
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taggio  del  Savoiardo.  Il  Vefcovo  follecitava  iap+* 
che  li  paflafle  alla  ricuperatione  de’  fuoi  Cartel- 
li, mà  non  fu  poffibije  in  querta  Campagna , non 
folo  perche  le  Piazze  erano  troppo  ben  munite, 
mà  perche  il  nemico  era  troppo  vicino  per  im- 
pegnarli in  un’artedio. 

Ma  come  al  fómmo  difpiaceva  al  Conte  Sa-  SAvoht 
voiardo  la  perdita  ch&  fatto  havea  il  Vefcovo,  doripi- 
e che  vi  andava  del  fuo  honore  à ricuperare  ilg^ì^ 
tutto  j già  che  promeflo  havea  di  mantenerlo 
ne’  fuoi  Beni  j accrefciuto  di  nuove  Levate  il  vefco- 
fuo  Efercito  nell’  Inverno  , che  fece  venire  vo» 
d’Italia  , e portoli  di  buon'hora  in  Campagna, 
prima  che  il  nemico  forte  ben  difporto  prefe  Sa- 
la, dopo  un  Mefe  d’alTedio  ; auvicinatirt  in  tan- 
to il  Delfino#  & il  Conte  di  Geneva  , con  il  loro 
Efercito , cercarono  di  dirtornarlo  dal  penfierc 
d’affediar  Thy , come  fecero  per  qualcne  tem- 
po > ma  non  volendo  rertar  più  fenza  un’intiera 
vittoria  il  Savoiardo  conrtrinfegli  altri  alla  bat- 
taglia , che  gli  riufci  molto  vantagiofa,  onde 
difperfo,  ò rotto  l’Ef^cito del  Nemico,  Tene 
partiò  Amadeo  all’afiTedio  di  Thy,  dove  trovò 
più  refirtenza  di  quello  s’era  imaginatoi  haven- 
do impiegato  fei  fettimane  di  tempo,  e perla 
qualche  gente  j di  modo  che  ricuperato  tutto 
quello  del  Vefcovo  , e prefi  alcuni  luoghi  di 
quelli  del  Conte  di  Geneva,  ch’egli  chiamava 
il  Conte  fenica  Contea , fi  ritirò  per  rinfrefcar 
la  fua  gente  in  quartiere. 

Jn  qucrto  anno  vogliono  che  per  mano  degli 
Angioli  forte  rtata  portata  da  Schiavonia  meati* 
SantaCafa  di  Loreto  e fermata  nel  Territorio  di 
Recanati  in  mezo  d’una  Selva , della  quale  era 
padrona  una  nobilirtiinia  Donna  detta  Laureta  ; 
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e poi  collocata  vicino  due  miglia  del  MarCo. 
Papa  CeleftiiK)  V.  alla  perfuafione  del- Cardi- 
nal Benedetto  Caetano  conofcendoii  inabile  al 
Papato,  fece  una  Bulla,che  foffe  permeflb  al  Pa-  , 
pa  di  rinunciare  il  Papato, e poi  irgiorno  feguen-  *' 
re  egli  lo  rinunciò , ej(ì  ritirò  inunchioftroa  & 

' il  buon  Caetano  che  era  flato  aflài  fcaltro  per 
ingannare  Celeftino,  non  mancò  di  gin,  per  &r- 
’ lì  crear  Papa,  e fu  Bonifacio  Vili. 

Tace  e Qm^Ao  Pontefice  che  non  erafcarfo  di  paflà- 
matri-  Offici  con  parole , e con  Bulle , che  nulla  co- 
,»nonio.  flavanoj- informato  dal  Vefcovo  di  Geneva  del- 
lo flato  calamitofo  di  quella  fua  Diocefe,  rifpet- 
to  alla  guerra  che  afpramente  regnava  tra  quei 
Prencipi  all’intorno,  dechiarò  Tuoi  Legati  l’Ar- 
' : ci  vefcovo  di  Vienna , e quello  di  Lione  acciò  iti 

fuo  nome  procuratfero  quella  pace  , e per  la 
quale  i Legati  fecero  molti  viaggi , ma  finàl- 
•mente  la  terminarono  j col  mezo  d’un  Matri- 
monio , havendo  Amadeo  Conte  di  Savoia  da- 
to in  Moglie  ad  Amadeo  Conte  di  Geneva  ( il 
Moreri  feri  ve  che  fù  data  à Guglielmo  , ma 
•s’inganna ) conia  reflitutione  di  quanto  gli  ha- 
, veva  prefo  nel  Contado  per  Dote,  ma  nulla  den- 
'tro  la  Città , Agnefe  fua  figli  vola  j e fe  ne  cele-  , 
brarono  folenniffime  fefte , ancorché  odiofo  il 
Delfino  anche  al  nome  d’Amadeo  di  Savoia , 
benché  anche  Lui  fi  pacificalle  nell’  eflemo  , 
non  volle  intervenire  benché  pregato,  trovan- 
do  pretefti  d’ifcufa. 

-Pace  Queflo  medefimo  Pontefice  s’adoprò  per  la 
tiìGc-  pace  tra  Venetiani  , eGenoefi  la  quale  eradu- 
^rataperlofpatio  dimoiti  anni,  con  la  perdita 
di  più  di5oo.  Legni,  e piu  di  cento  milaper- 
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i fijruìrfi  recìprocamente  i prigionieri  : onde fgo-  jipf* 

^ ’ mentati  i Pifani  Nemici  de’  Genoefi  vedendo 
Y'.  . che  tutte  le  forze  di  quelli  li  gettarebbono  fo- 
1 1;  pra  di  lora  , comprarono  à caro  collo  la 
ì-  ; pace. 

\ Finì  quello  Secolo  col  quale  finiremo  noiinftuu' 
|jr/  quello  Libro  fecondo,  con  l’apertura  del  nuo*  rione 

ì vó  anno  Santo  inllitiiito  dall’inventione  di  Bo- dell** 

f i nifacio  Vili,  non  tanto  per  Zelo  di  Religionei 
■ ' come  per  un  difegno  d’arricchir  Roma  median- 
» teil  danaro  che n portarebbe  da  tutta  l’Europa 
, dal  gran  concorfo  della  gente  , e quella  fu  la 
caufa , che  tanto  li  fcaldò  quello  Pontefice  per 
pacificare  i Prencipi  nell’Europa.  IlVéfcovo 
aiGeneva  vi  andò’ chiamato  dal  Pontefice  per 
conferire  con  elfo  lui  fopra  alle  differenze  del 
Delfino  di  Vienna , e Conte  di  Genova , dall’u- 
• na  parte,  e dal  Conte  di  Savoia  dal  l’altra  tanche 
il  Conte  Amadeo  di  Geneva  vi  andò'coh  la  Mò- 
- benché  gravida  d’un  ter/o  parto  > & ih  una 

udienza  del  Papa , accusò  molto  il  Vefeovo,  co- 
me caufa  primaria  di 'quella  difeordia,  rifpetto 
ai  trattato  ch’Egli  fatto  havea  con  il  Conte  di 
Savoia,  nella  tranfpofiiione  à quello  della giu- 
riditione  à Lui  appartenente  : mà  i lamenti  era- 
no fuor  di  tempo. 

N-on  vi  ècojafiù  froprtané*.  Prencipi  per  in- 
cannare i Popoli , cheti  pretejìo  della  Religione i OfTcr- 
Tìè  coja  chepoQa  farlo  più  tojlo  perdere  che  tjuefloy  vatione 
ma  come  l'efperien^i'a  e'  troppo  grande  : t che  in  lo- 
ro mano  è la  fcelta  •*  c aminano  ficuri  i Prencipi, 
foiche  è altre  tanto  più  facile  ingannare  i 
Popoli , guanto  difficile  gli  riefee  d'efficre  inj^an- 
rtati.  Se  una  voltfl  i Suditi  fonopcrfuaji  che  (jtieU 
Jo  che  fà  ii  Prencipo  d vero  s'cloi  beato  il  Prenci- 
-,  ‘ Ej  t‘. 
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fe,  màje  all*  incontro  , fi  mettono  nello  [f  ir  ito\ 
■che  tutto  épretefio,  enons'elo  guai  al  Prencipe. , 
La  diverfità  de*  Popoli  ne*  f entimemi , non  con- 
chiude mai  nulla  contro  il  Prencipe , perche  non  fi 
dice  mai  nulla  di  certo  > e nelle  co  fi  duhiofi,  non 
fi  pud  mai  tirar  cofa  di  configuen:(a.  Bòhifacìé 
irifiitui  il  Giubileo  per  fuo  interefe , mà  come  nifi 
funo  fapeva  il  fuo  cuore  3 benché  fi  dubitale  del 
fuo  procedere  3 tutto  andò  favorevole  per  lui  : on- 
de il  concorfo  riufci  estraordinario , tanto  più  che 
le  co fi  nuove  danno  fimpre  ammiratione  maggio- 
re : però  è certo  3 che  fi  la  vita  di  quefio  Papa  ^ 
havejfi  corriJpoSto  alla  fua  intentione  di  voler  un 
Giubileo  cofi  folennemente  publicato  havrebbe 
fatto  migliore  imprejjicne , negli  Animi  di  tutti. 
Con  tutto  ciò , non  lafciò  di  fare  afai , e di  quello 
che  face  fi  e di  tal  danaro  raccolto  in  quefia  occafio- 
ne  è pur  notoà  colui  che  cofi  fpefio  legge  la  Vita 
del  Duca  Valentino,' 
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PARTE  SECONDA. 
LIBRO  PRIMO. 


Argomento. 

Vifegni  per  una  nuova  guerra  tra  il  Conte  Sa^ 
•ooiardo.  > e Genevrino  : Jofpentione  d* Armi  • Le~ 
gaio  del  Papa  in  Savoia  : pa(fa  in  Francia  & è 
imprigionato  : guerra  tra  i Conti  : Vittorie  del  Sa- 
voiardo • Ottomano  jlabilifce  P Imperio  Turchef- 
co:  di  Francia  [comunicato  : morte  di  due 

Ve] covi  j e di  Bonifacio  Papa  Amadeo  del  Odiare 
Vefcovo  di  Gcneva  : Sede  Apojìolica  tratferita  in 
Francia:  Clemente  V.in  Avignone  pacifica  i Con- 
ti : morte  del  Delfino  Flumhert  : errori  negli  An- 
nali : falfità  [opra  alla  rinovatione  deh*  anno  : 
Bodt  pre[a  da*  Cavai  ieri  a*  Turchi  : Imperadore 
affajfnato  : difputaper  la  moneta  : Amadeo.  Con- 
te di  Savoia  alla  di[e[a  di  B^di-  Conte  di  Gene- 
ra comincia  la  guerra  : difegni  degli  uni , e degli 
altri  : domande,  e lamenti  del  Conte  : Deputati 
qual  ri[olut ione  in  favore  del  Conte  di  Genova  : 
tumulto,  e Fattioni  nella  Città  : Conte  di  Geno- 
va : Savoiardi  entrano  à fatto  d*Armi  • vit- 
toria de*  Savoiardi  : cajligo  de*  colpevoli  : Conte 
ritorna  di  nuovo , e viene  difcacciato  • ribellione 
de*  Sui:{^eri  : protese  dell*  Auttore  : opinioni 
Aedo  Spon  : [entimemi  dell*  Auttore  [opra  queUix 
\ ' E 4 fi 
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fi  prova  falfa  laSapranità  che  fi  pretende  comefi- 
fa  dal  Popolo  al  Vefcovo  : fi  nega  il  dritto  di  darlrt 
al  Metropolitano  : Ofiervationi  fopra  alla  [comu- 
nica contro  Genova  • Conti  [ollecitati  alla  pace  : 
conchiufii:  Imperadore  pafa  in  Italia  per  la  ftra- 
da  di  Sui:^:(a  : [ua  ricettiene  [olenne  in  Genova  : 
con  molti  euvenimenti , e particolarità  curiof  ? .* 
JLegatidel  Papa  : Grafie  conceffi:  da  Cefiare  al 
Vejcovo  j al  Conte  di  Savoia^  al  Contedi  Gene- 
al  Popolo  : Concilio  in  Vienna^  morte  del  Con- 
te ^ e del  VeficQvo  : Succeffori  ••  morte  di  molti 
Grandi:.Porte:{:{efabricate  : PJfipoJiadel  Papa 
al  Vefcovo  di  Genova  t Scrittura  antica  d‘accor-i 
dato  trà  Luigi  di  Savoia  èr  iCertofmiiCaJìello  de- 
molito : Pefie  in  Genova  : Amadeo  di  Savoia  fuo 
viaggio  : Odoardo  juo  figlivolo  al  governo  nella- 
[ua  affonda  : fue  operationi  : morte  del  Conte  Gu- 
glielmo : Incendio  : morte  d*  Amadeo  di  Savoia  V 
■Odoardo  [uo  Succeffiore,  e [ue  ^nerre  ^ e perdite  y 
e morte  : apprenjìone  de'Genevrini  : Amon [uccej^ 
[ore  ad  Odoardo  ; Ambajciatori  di  Genova  • ma- 
trimonio d'Amon  : difpofitione  alla  guerra  i due 
Conti  ficolle^ano  contro  il  Delfino  : Incendio  in 
Genova  : morte  del  Delfino  : Pace  ‘ nuova  guerra  : 
battaglia  trà  i due  Conti  : [occorrono  il  Pf  di 
Trancia:  nuova  guerra  del  Delfino  ,cdel  Conte  di 
Geneva  contro  al  Savoiardo  : battaglia  e pace  5 
morte  del  Vefcovo  y [ucce ffore  : Amadeo  VI.  Conte 
di  Savoia  : errori  negli  Annali  : tutela  quale  in 
Geneva  : Fame  grande  : Bigina  Giovanna  : Car- 
lo IV.  Imperadore  : Amadeo  VI.  come  ricevuto 
da  quejlo  ; Primogenito  di  Francia  perche  detto 
Delfino  : Vefcovo  di  Sion  [cacciato:  rimeffo  dal 
Conte  di  Savoia  : Baronia  di  Vaux  ad  Amadeo  -* 
pefie , matrimoni  j Giubileo  : morte  del  BJ  Filip- 
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ìo  : Sede  in  Torino  : fuperiorità  trajportata  dal 
delfino  al  Conte  di  Savoia  [ofra  rjucllo  di  Gene- 
ra : confirmata  '.  Bulla  d^oro  : Doge  Vallerò  : Or- 
line de  ir  hnuntiat  a i Imferadore  in  Avignone  V 
lonte  Amadeovijìtaco  da'  Genvvrini  '.  promette 
li  confervare  i lor  Privileggi  : paffa  in  Avigno- 
le  : /atto  Vicario  dell'  Imperio  : Imperadorè  in 
teneva  : o/ervatione /opra  agli  errori  delpaffag- 
•io  di^tìejio  : Bugie  del  Citadin:  divcrfe  partica- 
arità  j ^ efempi  '.-Amadeo  di  Savoia  in  Grecia  : 
itorna  5 fiteminaccie  : dtjfcren:{erimef/e  al  P a- 
•a  : accommodarneiito  : /redo  j e fame , liberalità 
l'Amaaeo  : Latrocinio  : Sede  Apolìolica  in  Rp- 
naimorte  delVefcóvo  » e Succef/ore  : Clemente 
TI.  di  Genova  Papa  : Pace  trattata  d' Amadeo 
'i  Savoia  : Villerr  Cittadino/uo  merito  : Militie'  ' 
'iGenevaà  chi  date  : Cardinale  y e Vejcovo  di 
teneva  ',  nuovo  Conte  in  Genova  x Amadeo  di  Sa- 
oia  fuamorte  e fucceffore:  offervationefopra  al 
itolo  diCónte  : Privileggi  : e Dritti  conce// dal 
'’efcavo  V abri  alla  Citta  ; BJbellionc  de'  Vallefa- 
i-x  Amadeo  li  combatte  e vincex  Vabri  in  Italia^ 
fua  morte')  ft{cc€ffore.  - 

La*  pace  conchiufa  fu  più  torto  utìa  trtf- 

gua  perfodisfare  al  Pontefice  che  per  1301. 
vero  rti  molo  di  vivere  in- pace , 8c  in 
fòrti  appena  finì  l’anno  del  Giubileo',  i^ìfcgni 
che  s’aprirono  di  nuovo  le  porte  dell^ 
uerra,  trà  il  Delfino  di  Vienna,  e Conte  di  gjf 
teneva,  & il  Savoiardo  : non  potendo!  due  pri-  n. 
li  fortHr  quella  gelofiache  gli  dava  'Amadeo  di 
avoia  con  quella  fua/ortuna  , e con  quella  ftefò 
i Paefechehàvea  fatto  da  tutte  le  parti , fia  del 
^efe-di  Vaux  ,-fia  del  V allefano  : e eonae  s’ima- 

E- 5 gina- 
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ginavano  per  certo  che  da  quefto  s’attendeva- 
f’oportunità  del  tempo  per  riunire  li  fuoi  Stati 
della  Savoia  , del  Paefe  di  Vaux , e del  Vallefa- 
iio , che  non  poteva  farli , che  con  la  diftruttio- 
ne  del  Conte  di  Geneva  éh’era  nel  mezo , onde 
prima  d’afpettar  quella  tempella , penfarono  di 
metterli  in  faIvo>  il  Conte  Genevrino  con  la  fpe- 
ranza  di  confervare  il  fuo , & alficurarlo  d’ogni 
forprefa , & il  Delfino  t per  impedire  che  il  fuo 
vicino,  mà  poco  amico,  non  divenga  più  po- 
tente , e più  forte. 

Si  met-  Amadeo  Conte  di  Savoia  che  nel  valore , e 
tono  in  nella  prudenza  non  la  cedeva  ad  altro  grande  def 
campa,  fuo  tempo  accortoli  del  difegno , e conofciuto 
gna  e G j preparativi  di  guerra , e delle  confedera- 
u'na  rioni  che  andavano  trattando  i fuoi  emuli  non 
tregua,  potevano  indrizzarfi  che  contro  di  lui  non  folo 
li  munì  di  forze,  ma  per  farli  vedere  che  poco 
temeva  anche  i fofpetti,  melTofi  in  campagna  col 
fuoEfercito,  li  portò  verfo  i confini  del  Delfi- 
no di  Vienna  perobligarlo  tanto  meglio  ò ad 
affermire  una  buona  pace,  ò à cominciare  una 
buona  guerra:  intanto  portoli  anche  gli  altri  in 
campagna  s’andarono  guatando , fenza  far  nul- 
la, e la  ragione  di  ciò  fù  che  l’Arcivcfcovo  di 
Vienna,  & il  Vefeovo  di  Lione , che  come 
Legati  del  Papà , haveano  tra  quelli  negotiato 
la  pace,  vedendo  la  difpofitione  alla  rottura, 
convennero  inlieme  à palfar  qualche  officio  per 
mantenerla , e prima  d’ogni  cofa  propofero  una 
fofpenfione  d’Armi  almeno  una  parola  di  tener- 
li ciafeuno  nel  fuo  dovere  , lino  che  delle  loro 
dilferenzc  vecchie , e nuove  che  andavano  fufei- 
tandofenedalfe  parteal  Pontefice,  e daluiaf- 
pettarpe  la  rifolutione  per  i negotiati  d’un’ac- 

com- 
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commodamenro  j &in  fatti  ottennero  ferma  uqz. 
protneflà  daH’una,  e l’aJtra  parte  di  non  far  cofa 
, alcuna  per  quella  ella. 

In  tanto  havendo  nell’ animo  Papa  Bonifa*  Legato 
ciò  3 Tacquifto  di  Terra  Santa  rifpetto  alle  nuo  del  Pa- 
vé ricevute  che  il  Soldano  d’Egitto  era  ftato  da’ 

: X^rtari  vinto,  la  qual  cofa  havrebbe  facili  rato 
.quell’  acquifto  , mandò  à quello  fine  in  Francia^ 
il  Vefcovo  d’Àpaniea  acciò  efortafie  Filippo 
I V.  ad  intraprendere  con  le  fue  Armi  il  viaggio 
verfo  detta  Terra  Santa , ofFreudofi  lui  d’affifier- 
lo  con  le  decime  Ecclefiaftiche,  e con  la  publica- 
tione  d’una  Crociata  : & intefoinoltreladifpo- 
(ìtione  del  Delfino , e de’  due  Conti  alla  guerra, 
ordinò  allo  fteflb  Vefcovo  fuo  Legato  di  paflTar  f ’, 
per  il  Delfinato  , e per  la  Savoia , & in  fuo  no- 
me efortar  quefti  Prencipi , à deponere  le  loro 
prctentioni  particolari  , & unirli  col  Rè  di 
F rancia  à quella  Santa  Opera  ch’egli  andava  per 
■ manegiare.  Non  mancò  T Apamea  di  fare  il  fuo 
debito,  mà  vedendo  che  le  cofe  andarebbono  và in 
alla  lunga,  fe  s’impegnarebbc  ad  un  trattato  par*  Francia 
ticolare  di  pace , e che  molto  premeva  di  paffare 
in  Francia,  licentiatofi  dal  Delfino,  e dalSa- 
, voiardo , e non  meno  dal  Genevri no  con  la  pa- 
rola , che  fatto  quel  che  far  dovea  col  Rè  Fran- 
cefe>ritornarebbe  prima  di  due  meli,  (era  ciò 
nel  fine  di  Gennaro  ) e fperava  di  veder  termi- 
nata tra  effi  loro  una  perpetua  pace. 

Ma  l’Apamea  havendo  trovato  con  l’animo 
molto  turbato  il  Rè  di  Francia  y per  la  perdita  piigio- 
i d’una  gran  battaglia  vinta  da’  Fiamenghi  fottonc.' 
i Coltre/ 1 che  s’erano  da  lui  ribellati , non  ha- 
i vendo  nel  cuore  che  il  penfiere  di  vendicarli , 
non  potè  ottenere  quello  che  propofto  s’era , di 
(i’«  E die 
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che  sdegnato  fi  diede  à minacciar  con  molta  im*- 
prudenza  il  Rè , il  quale  ordinò  la  fua  prigionia 
con  non  picciol  rigore , onde  al  primo  avifo  Bo- 
nifacio publicòfcomunica  contro  Filippo,  de- 
chiarandolo  privo  del  Regno, & affblvendo  iSu-. 
diti  deir  obligo  del  loro  giuramento.  Difeordia 
che  diede,  molto  chepenfare  alla  Chriftianità 
e con  ragione  già  che  in  quello  tempo  medefì- 
Ttirco  ’ Ottomano  Turco  nato  di  ftirpe  Vile , inà 
’ oltre  modo  valorofo,  havendo  dato  principio 
all’Imperio  Turchefeo,  s’avanzava  con  incredi- 
bili progreflì  contro  iChriftiani. 

Hora  havendo  intefoil  Conte  di  Savoia»  e- 
triT^  quello  di  Geneva , e più  di  tutti  il  Delfino , che- 
Conti,  voleva  la  guerra  per  gelofia  di  fiato , la  prigio- 
nia del  Legato , e palTato  il  tempo  de’  due  meli,, 
durante  il  quale  haveano  dato  parola  di  non  far 
rottura  alcuna , non  volendo  tenere  coli  lungo- 
tempo  con  tanta  fpefale  loro  Arme  otiofe,  lì 
meffero  tutti  in  Campagna,  mà  il  Delfino  fi  get- 
tò con  gran  furia  il  primo,  nelle  Terre  del  Sa- 
voiardo , non  fenza  qualche  notabile  danno , mà 
corfoi  con  maggior  valore , e fortuna  il  Conte 
Savoiardo , non  folo  refpinfc  indietro  il  nemico,, 
mà  portatoli  più  innanzi  aflediò  àvifiadell’E-- 
fercito  del  Delfino , e del  Conte  di  Geneva,  l’E- 
fclufa,  & il  Cafiello' del  Laye , al  foccorfodel 
quale  fi  fpinse  il  Genevrino  , mà  con  gran  perdir 
ta  fu  ributtato  jdi  modo  che  quelli  due  luoghi  ca^ 
dero  nelle  mani  delSavoiardo , non  fenza  gran 
gloria , e fodisfàttione , per  clTer  luoghi  che  aflS- 
curavanod’ogni  qualunque  tentativo  di  nemici 
dà  quella  parte  i Tuoi  Stati , e che  aprivano  à lui 
la  porta  di  incommodarli  àfuogufio,  che  fu  la 
ragion&che  died&tnotivo  al  Conce,  di  Genevadit 
‘ " grandei' 
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grande  afHittione,  non  penfando  più  Purio,  e ijojv. 
raltro  ( intendo  il  Delfino  ) che  alla  difefa,  con- 
tinuando la  guerra  con  qualche  fcaramuccia , e 
con  qualche  fcorreria  di  qua,  e di  là  i- ch*era  il 
maggior  refrigerio  de’  Soldati. 

Venne  à morte  in  quello  anno  Guglielinp  de  Mòrte.' 
Conflant  Vescovo  di  Geneva,  d’una  gran  Po* 
ftema,  fia  Piaga  nel  fianco , che  penetrata  den-  vodi^ 
tro  putrefatte  levifcere  , gli  causò  una  morte  cencraj 
dolorofa  : fu  ftimatoSogetto  di  poco  zelo  per 
difender  l’immunità  Ecclefiallica , e di  ntuna 
prudenza  nelle  maflìme  del  mondo,  ò fia  del  go- 
verno , timido , e facile  da  efler  vinto  : onde  la 
fua  morte  non  riufci  di  difpiacere  che  à quei  foli 
che  lo  dominavano  j mentre  per  lo  più  godeva, 
del  ripofo , e trafcurava  le  fatighe.- 
Il  Conte -Amadeo  di  Savoia  intefa  quella  nior-  . 
te  , mandò  in  Geneva  il  Bourg  fuo  Configliere,^jQjJg„ 
peraffiftere  all’ elettione  d’un  nuovo  VefcovOjdelSuo’. 
e come  tutti  temevano  della-  fortuna  grande , e c^oiow>. 
del  gran  valore  d’ Amadeo  > non  vi  ^ chi  non: 
volellc  compiacerlo  in  quella  congiuntura,men*> 
tre  il  Bourg  dalla  parte  del  Conte  raccom man-, 
dava  Martino  Corfeil  Savo^rdo,  e prepofito» 
della  Chiefa  di  Sciambery,  già  Cappellano  d’A- 
madeo  : li  Vocali  però  del  Clero , e del  Popolo, 
ch’erano  64.  fecero  l’elettione  di  due  Sogetii 
d' Amadeo  du  ch’era  flato  ♦ Canonico , e 

Cantore  della  Chiefa  di  Lion , e ch’era  allora. 
Decano  della  lor  Cathedrale  ; e di  quello  Mar-^ 
tino , e mandarono  à prefentarli  ambidue  ad  A-^ 
madeo,  che  promelTa  al  primo  la  parola  d’ha- 
vere  à cuore  la  fua  perlbna , e di  favorirlo  in  altri 
rancontri,fceIfe  quello  fecondo,  trovandoli  al- 
Ipfaà  Morges  con  Luigi  fuo  fratello. .. 

“ - SI 
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Tjos.  Si  trovava  allora  vacante  la  Sede  in  Roma  , 
Motte  alla  prigionia  feguita  d’ordine  di  Filip- 

del  Pa-  PO  IV.  Rè  di  Francia  , per  mano  di  Sciatta  co- 
pa , e fonila  , del  Pontefice  Bonifacio , quale  condoc- 
del  Vcfi-o  d’Anagni  in  Roiiia>  quivi  fe  ne  mori  in  breve 
covo.  , altri  fcrivono  di  veleno  : & in  quello 

mentre  havendo  il  Marcino  ritardato  il  fuo  viagr 
gio  in  Roma,  per  la  confegratione  , forprefo 
. d’appoplefia  fe  ne  palsò  all’  altra  vita , lenza  elTc- 

re  confegrato , di  modo  che  dopo  il  fello  mefe 
fi  venne  à un’  altra  electione  » nella  quale  Ama- 
deo  raccommandò il du  Qj/art chea  pieni  voti 
venne  eletto  meza  bora  dopo  la  prima  raunan- 
za , & in  breve  fe  ne  pafsò  in  Roma  , dove  ven- 
ne confagratoda  Benedetto  XI.  ch’era  di  frefco 
fuccefibà  Bonifacio. 

Hora  elTendo  morto  il  Pontefice  Benedetto  , 
SedeA-^  i Cardinali  in  Perugia  creato  perfucceflbre 
poftoli-  Raimondo  Vefcovo  di  Burdeo  Guafcone , que- 
ca  in  Ito  in  luogo  d’andare  in  Roma , dove  con  gran- 
Iraucia  diflime  inllanze , era  chiamato , ocdinb  a’  Car- 
* dinali  j e Prelati  della  Corte»  di  venir  da  lui,  in 
Francia , dicendo  ch’era  ragionevole  che  gli  Ar-  . 
menti  leguilfero  il  Pallore , non  il  Palloje  gli 
, Armentije  coli  laSedeApollolica  rellò  trasferita 
in  Avignone  ; & il  nuovo  eletto  Pontefice  con- 
fegrato , prefe  il  nome  di  Clemente  V. 

Vefeo-  ^>nadeo  du  Quart  Vefcovo  di  Geneva , fubito 
vovà  *i<^he  intefe  quella  electione  che  fuccefie  nove 
trovare  meli  dopo  la  morte  di  Benedetto , fe  ne  pafsò  in 
il  Papa.  Francia  per  riverire  il  nuovo  Pontefice,  e per 
vedere  mediante  l’auttoricà  di  quello  di  dar  nne 
alla  guerra  tra  i due  Conti , & il  Delfino  , poi- 
ché godendo  il  du  Quart  d’un’  inclinattione 
uguale  Ycrfo  l’uno , e verfo  l’altro , voleva  sfug- 
V gire 
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' ciré  le  occafìoni  con  una  pace , di  rompere  que-  xjo^t 
Ita  fua  uguaglianza  d’affetto  : che  andava  con 
giufto  pefo  bilanciando  le  fue  difpofìtioni , bora 
vcrfo  l’uno , & bora  verfo  l’altro  de*  due  Conti  ' ' 

'di  Savoia , e di  Geneva,  che  fi  qualificavano  am- 
bidue  Conti  di  Geneva. 

Il  nuovo  Pontefice  ch’era  fiato  Canonico  in  Delfi- 
Vienna , e'che  conofceva  molto  bene  il  Delfino  no , eli 
Humbert , e non  meno  Amadeo  di  Savoia , fpe- 
di  un  fuo  Prelato  per  pregar  l’uno , e l’altro,  ac- 
ciò  fi  compiaceflero  di  far  un  viaggio  fino  in  A-  iu  Avi 
vignone  > per  fodi  sfare  quel  dcfidcrio  che  bave-  gnoac* 
va  di  goder  per  qualche  giorno  della  prefenza 
d’ambidue , e per  trattar  tra  di  loro  una  buona 
pace  j per  il  bene  di  quelle  Provincie.  Quefia 
jjropofia  fù  fatta  dal  Prelato  fepa ratamente  uno, 
dall*  altro , però  condefceso  ambidue  all*  infian- 
ze  del  Papa  s’inviarono  alla  volta  d’ Avignone  5 ; 
c con  il  Delfino  vi  andò  anche  il  Conte  di  Gene-  ■ • 
va , e ciafcuno  di  quei  fenza  alcun  fafio , efenza 
far  figura  alcuna  nella  Corte.  Il  Papa  ricevè  . . 

con  affettuofo  accoglio  , il  Conte  Savoiardo» 
c due  giorni  dopo  arrivati  gli  altri,  fece  lo  fieflb, 
elitrovòcofi  bene  tutti  difpofii , che  non  folo 
fù  conchiufa  la  pace  con  le  conditioni  dell’  altra 
antecedente,  ma  di  più  effendo  vedovo  Amadeo 
Contedi  Savoia,  e Vedova  Alix  figlivoladel 
Delfino  Humbert , d’ Aimar  Conte  di  Poitiers, 
ò fia  Signore  di  quefio  luogo  ; furono  conchi ufe 
le  Nozze  trà  quefii  due,  Vedovo , e Vedova , e 
anche  fi  fiabiìì  molto  meglio  la  pace , e nelle 
Nozze  celebrate  in  Vienna  v’intervennero  tutti 
infieme , con  fplendidezza  e con  fifto. 

Humljerto  Delfino  s’era  fpogliaro  intiera-  ,# 
mente  d’qgni  qualunque  penfiere  di  portar  più 

Armi, 


mHlSTORIA  GENEVRINA;- 
^♦7>.  'Armi , con  rifoliitioned’itnpiegar  turcoil  daria^ 
ro  nella  fabrica  di  Ghiefe  Monafteri , & HoP- 
pi  cali , e veramente  ne  perfettioiiò  naolti,  & ar- 
ricchi'di.  buoniflìmc  rendite,  mà  mentre  chea 
tal’  opera  s’efercitava  caduto  infermo-,  e:  dis- 
perato di  fanità  fi  fè  portare  un’  abito  di 
Certofino  ^ econ  quefto  vellico  volle  finire  i Suoi 
giprnit . 

Non  m’òccorre  dit  più  chb  eli  Annali' Mà- 
Morte  nuferitti  di  Geneva,  che  fono  nella  maggior  par- 
del^l  in  tutto  carnalmente  pure  invencioni,  . 

Httm-  c che  mancano  ne’  tempi',  nellé  circoftanze , ne-  - 
bcito.  - clrannali , e ne’  nomi  d'e*  Prencipi  de*  quali  par-  - 
lano , per  elTere  flati  feguici- dal  dotti  (fimo  Spon,  . 
fono  fiati  caufa  difarlo  mancare  ,*  onde , in  que- 
lli tempi  fopra  tutto.,  piglia  un  granSvario , per  * 
primo  ( non  parlo  di  quel  che  lafcia  di  dire , ma 
di  quel  che  dice  ) parla  del  Cafiello  di  GaÙUrd  ' 
come  fabricato  nell’  anno  13  o<;*  in  circa-  : della 
morte  d’  Amadeo  II.  Conte  del  Genevoif , al- 
''  ♦ meno  dice  che  Amadco  III.  figlivolo  del  IL  . 
volle  fcacciare  Odoardo  ch’era  Conte  di  Savoia  . 
nel  1307.  per  primo  non  vi  fu  mutatione  d’al- 
cun  Concedi  Geneva , perche  Amadeo  III.  che  • 
regnavaanni prima  i regnò  annidopo,  come  £ 
vede  nel  regilrro  de’  Conti  di  Geneva  che  fi  tro- 
va nell’ Archiuio  de’ Duchi  di  Savoia  j e come 
s-accenna  dall’  Auteore  della  vita  dell’  Antipa- 
pa Clemente  VIL  In  oltre  il  Conce  Odoardo  di 
Savoia  non  cominciò  à regnare  ('con^®  ^tticora 
Paccennail  Moreri  ) che  dopo  Panno  1323.  che 
fù  quello  della  morte  d’Amadeo  il  Grande.  An- 
cora mette  che  regnava  il  Delfino  Hugo , ch?è 
un’  inganno , perche  ad  Humbsrto  fucceffe  Gio- 
' ' vanni,  e molte  altre cofe in unaftefià pagina.:- 
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Non  trovo  nè  meno  quella  fofifticaimagìna- 13 
tione  che  in  quello  anno  igotf.  il  Vefcovodi palfui 
Geneva  ordinò  con  un  Decreto,  che  il  princi- fopra 
pio  dell’  anno  cominciane  nel  giorno  di  natale , 
c non  già  della  Pafca  come  s’ufava  ; nè  so  come 
il  Vefcovo  fi  folTe  rifoluto  à far  quello  da  fé  ftef-  anno. . 
fo , già  che  fi  trattava  di  rompere  il  Decreto  . 
d’un  Pontefice , effendo flato  ftabilito  ilprinci- 
pio  dell’anno  nella  Pafca  da  Leone  III,. Ponte- 
fice , e quali  da  tutta  l’Europa  coli  ufaio  5 oltre 
che  una  mutatione  di  quella  natura , fi  doveva 
fare  dal  Papa-ch’era  in  Avignone , almeno  dall* 
Arcivefcovo  Metropolitano  ; & il  nollro  Reli- 
^giofo  Chantrù  non  riavrebbe  lafciata  una  parti- 
colarità fimilc; 

Dirò  qui  che  non  fù  cofa  di  poco  rilievo  ìnB^sdi*. 
quelloannola  prefa  che  fecero  di  Rodi  > i Ca- 
valieri di  San  Giovanni,  che  poi  furono  chiama- 
ti Cavalieri  di  Rodi  bora  di  Malta,  qual*  I- 
fola  era  Hata  occupata  da’  Turchi  tempo  prima, 
edaloroalTai  fortificata,  con  tutto  ciò  con  bre- 
ve fatiga  fu  prefa  da’  Cavalieri,  & non  igno- 
rando che  li  Turchi  hauvrebbono  fatto  l’ul- 
timo sforzo  per  rihaverla , la  providero  molto- 
bene. 

D’Agollino  della  Chiefa  fi  feri  ve  che  il  Cónte 
Amadeo  di  Geneva  havendo  intefo  che  l’Impe- 
radore  Alberto  d’Aullria  era  palTato  in  Bada  nato* 
nella  Suizza , per  informarlo  contro  del  Conte 
di  Savoia , s’era  quivi  trasferito-,  e dove  giunfe 
il  fecondo  giorno  di  Maggio , che  fù  il  feguen- 
te  à quello  nel  quale  fù  aflalfinato  à colpi  di 
pugnalate  sù  la  ripa  del  Rodano  quello  in- 
felice Imperadore  , per  tradimento  de*  fuot 
propri!  parenti  j di  modo  che  il  Conte  Ge* 

nevri; 
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ijoi.  ncvrino  fe  ne  ritornò  fenza  alcun  frutto. 

Nel  medefimo  tempo  Luigi  di  Savoia  fratel- 
lo d’Amadeo  V/  come  Signore  del  Paefe  de 
Vaux  ftabili  nella  Terra  di  Nion  una  Zecca,  do- 
'Bifpa-  ve  cominciò  à batter  moneta, e come  (jueftoluo- 
fa  perla  go  era  della  Diocefe  dpi  Vefeovo  di  Geneva, 
nume-  pretefe  quello  di  portargli  impedimento,fotto  il  > 
pretefto  che  non  lì  doveva  nella  fua  Diocefe  ri-  ' 

' novar  fenza  il  fuoconfenfo  cofa  alcuna  fopra  ài- 
le  monete  > poiché  à Lui  lì  doveva  notificar  pri- 
mo, che  però  difefe  il  corfo  à detta  moneta , la  • 
qual  cofa  irritò  gravemente  Luigi  , che  fece  lo  . 
ftelTo  di  quella  del  Vefeovo  nel  fuo  fiato  j e co-  'k 
me  quello  portava  un  grand’incommodo  a’  Po-  . 
poli,  fu  rimeflb  Taccommodamento , ad  alcuni  ' 
Arbitri,  quali decifero che  non  poteva  il  Vef- 
eovo impedire  à Luigi  di  coniar  moneta , pure  ' 
che  quello  non  lìfervifle  di  quello  fieflb  Metal- 
lo & impronto  del  quale  lì  fervi  va  il  Vefeovo , e 
con  quello  refiò  decifo  il  fatto  j anzi  il  Vefeovo, 
accordò  à detto  Luigi  la  facoltà  di  batter  mo- 
neta , non  folo  in  Nion  dove  era  Signore , ma 
anche  nelle  fiefie  Terre  appartenenti  alla  giuri- 
dittione  della  Sopranità  della  Città  di  Geneva , 
pure  che  di  ciò  ne  pagalfe  il  quarto  del  beneficio 
alla  Chiefa  di  Geneva,  e di  tal  dritto  ne  rendeflc 
homagio  al  Vefeovo. 

Ettore  Pochi  giorni  dopo  quello  euvenimento  mori 
Amone  fratello  di  Amadeo  Conte  di  Geneva, 
che  fu  fepellito  nella  Chiefa  di  Montagni , e co- 
me haveva  portato  le  Armi  nella  guerra  fatta  al  • 
Conte  di  Savoia , diede  il  motivo  forfè  agli  An-- 
nali  Manuferitei , e poi  allo  Spon  , di  Ieri  vere  ; 
che  in  quefio  "anno  era  morto  Amadeo  Conte 
di  Savoia , e forfè  il  raporco  del  Nome  hà  con- 
tribuito. Spar- 
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Sparfafi  la  voce  che  il  Turco  faceva  granili  13  ott' 
r.  apparecchi  per  la  ricuperatione  di  Rodi  molti 
Cavalieri  d’alto  grido  avidi  di  gloria,  fi  porta- Ama- 
rono à tal  difefa,  Clemente  V.  che  haveva  te-^c® 
ftimoniato  un’  allegrezza  ben  grande  per  la  pre- 
fa  di  quella  Piazza  dalle  mani  de’  Turchi,  te-yojai^, 
ftimoniò  non  meno  Zelo  per  la  confcrvatione  Rodi, 
nel  potere  de’  Chriftiani,  e come  gli  era  noto  il 
valore,  c la  fortuna  nell’Àrmi  d’Amadeo  Conte 
r di  Savoia,  con  una  affettuofa  lettera  lo  ftimolò  à 
.■  tal’imprefa,  & alla  quale  lo  trovò  coli  difpofto, 

' ; che  non  ofiante  Ja  confideratione  d’un’  età  di 
•58.  anni,  con  una  Moglie  di  2<J.  epocoinnan- 
" zi  maritato  (come  s*è  detto  ) incaminatofi  verfo 
Venezia,  quivi  con  gran  diligenza  imbarcatoli 
arrivò  in  Rodi,dove  da  Fulco  de  Villaret  Fran- 
cefe  Gran  Ma  eftro  dell’Ordine,  venne  abbrac- 
ciato con  gran  tenerezza, e dechiarato  Generale 
dell’Infanteria  per  la  difefa  della  Piazza. 

In  queftò  mentre  Amadeo  Conte  di  Geneva 
che  haveva  nel  cuore  la  vendetta  contro  il  fuo 
emulo , fece  far  del  fuo  Palazzo  di  Gaillard  tre 
miglia  difeofto  di  Geneva  un  Caftello  , foi  tifi-  mincia 
candolo  al  miglior  modo  con  tutta  diligenza  per  la  gucr 
renderlo  forte , e pollavi  buona  guarnigione  gli  r»* 
ordinò  che  fpeffb  facelTero  feorrerie  nel  vicina- 
lo della  Savoia , la  qual  cofa  obligò  la  ConcelTa 
ch’era  rellata  Regente , ad  armarli  e diede  il 
comando  dell’ Armi  à Luigi  fuo  Cognato , & ad 
^ Arto  figlivolo  naturale  del  marito  : intanto  il 
Conte  dìGeneva  per  non  parer  che  volefie  attac- 
care manifellamente  ad  uno  ch’era  palTato  à mi- 
, li  rare  in  favóre  della  Chrillianità  contro!  Tur- 
i chi,  per  sfuggire  tal  rimprovero  dal  Pontefice  , 
altri  Prcncipi,  voltò  i fuoi  difegni  verfo  Gene- 


Mol. 


xsin^i 
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um  , 
degli 
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va,  come  fe  contro  il  Vefcovo,  e non  già  con-- 
rro  il  Conte  dì  Savoia  facefle,  la  guerm^  vnoa 
oftante  che  quefta-  Città  era  cuftodita' dalla 
Guarnigione  del  Savoiardo  j e che  per  trat- 
tato folcnncfe  gli  era  rimeflb  gran  parte  del  Go- 
verno. * 

li  Ma  elTèndofì  Còllégato  in  quefta  guerra  con 
Hugo  di  Foucigni,  fratello  del  Delfino  Giovan-? 

® ni,  con  Fajuto  , e confenfo  anche  diqqefto,  8^ 
unitili  infiemej  trovarono  à propofito  di  difpo?- 
nere  le  loro  Armi  in  modo  , che  non  fofle  pof4 
libile  alle  Savoiarde  di  foccorrerGeneva,che  fen-  ■ 
za  dubbio  tentarebbono  di  farlo  : mà  non  furor 
no  coli  diligenti  ad  efeguire  il  loro  difegno , che 
non  penetraftè  prima  airoreccliic  dèlia  Règeor 
te  Contcfla,  la  quale  ordinò  che  con  la  maggior 
parte  del  corpo  dell’Efercito  fe  ne  paflafTe  Ar-- 
to  dentro  Geneva  e Luigi  col  refto  andafle  • 
fpiandole  attioni  del  Nemico.  Dunque  ingaiv 
nati  da  quefta  parte , , tentarono  il  Conte  Gene- 
vrino , & Hugo  di  fòrprendere  qualche  Piazza 
al  Savoiardo,'  onde  tennero  pratiche  col  LameL^ 
Io  Caftellànod’JE«frfw.-«^  il  qiialé  benché  Sudì- 
to  benemerito  del  Conte  di  S'avoia , rimefie  ad  ! 
ogni  modo  la  Piazza  al  Foucigny  di  cui  era-= 
grande  amico,  e nei  medefimo  tempo  imprigioi 
nata  la  Guarnigione  del  Savoiardo,  vi  menerò 
quella  del  Contedi  Genera,  con  Tintentione 
ch’eflendo  queftó  luogo  di  grande  importanza  fi 
tirarebbero  fuori  di  Geneva  le  Armi  del  Sa- 
voiardo , per  unirle  all’altre , alla  ricuperatiòne 
di  tal. Piazza*,  mà  anche  in  quefto  reftarono  dè- 
lufi,  perche  vedendo  che  l’impottanza  maggio- 
re era  Geneva,  fidato  ordine  che  dalla  cuftodià 
di  iquefta  niifimo  fi  movelTe, 
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Noirlafciò  con  .iuttociò  il  Conte  di  Genova  not,' 
j di  portarli  nel  Ponte  d*Arva  difcofto  poco  più  conte 
aìsr ^00.  palli  dalla  porta  della  Città,>con  la  doma* 
^ p^;  maggior  parte  della  fua  Armata , lafciata  Pai-  per 
j.ifit^  'tra  parte  , al  Foucigny  per  tenere  alto  alla  Sa-P*’^^" 
{»,■  yoiarda  j e ,i^ui vi  giunto , chiele  di  parlare  a tre 
jjjjfc^ìde’ .principàlidella  Città  5 e ne  allignò  i Nomi 
^ quei  clievóleva , e furono  Claudio  de  la  Bor- 
'de  Canonico  e Te  foriere.  3artolomeo  Baugt  Ca~ 
■^lji^.}iionico.  i Guido  de  VUlars  Canonico.  .TvIeJJire  Rd- 
r,^,  !^èerto  [Largilon  ter^o  Sindico  i MeJJire  Giacomo 


Lamea 


parlamentare  que  

"Conte  chiedeva , mentre  pareva  ad  àlcimi , che 
^ ■ con  tale  aflìgnatione,  ambiva  di  manifeftare  aiic- 
JÌ^^f'‘j:.torità  j ad  ogni  modo  fù  decifo  dal  Vefcovo, 

V-ii  che  non  doveva  fopra  ciò  formarli  confeguenza 
l^'^àlcuna  di  modo  che  furono  mandati  , & à*  quali 
' il  Conte  difle. 

Che  non  poteva  penetrare  da  qual  ragione 
YfJifoffero.moJJi  di  /cacciar  lui  dalla  Città»  per 
•introdurre  il  Conte  Savoiardo  nè  vedeva  qualtì 
profittò  gli  rendeffe  'la  Signoria  di  quefìo più  che  Conte, 
la  fua, 

’ a;  Che  dovevano  penfare  che  in  tanti  Secoli  che 
' J ,i  fuoi  Antenati  havevano  goduto  parte  del  go- 
verno  in  quella  Città  y che  non  haveano  manca- 
to  col  proprio  /angue  di  difenderla  fen:(4  mai 
.abbandonarla. 

^ j Che  il  Conte  di  Savoia  appena  vi  po/e  il  piede 
vhe  la  refe  fogetta  già  che  vi  tenea  guarnigio- 
ne  à juo  arbitrio  y ch^era  la  parte  maggiore  che  fi 
'■pud pretendere  da  un  Soprano  m una  ^ttà. 
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l)of»  che  dovevano  pcnfare , che  da  Lui  dipendeva 
• di  affalir  la  Città , e pigliarla  , e metter  tutto  d 
fangue,^  à fuoco  già  che  haveva  for:{e  maggiori  i 
di  quelle  del  Savoiardo , & il  Conte  da  cui  potè- 
vano  per  il  fuo  valore  fperar  'foccorfo , era  lonta*  j 
• noyig  in  altra  guerra  impiegato.  '! 

Che  li  pregava  di  confiderare,  e di  non  difpres'-  ; 

' s^^aye,  le  ragioni  che  lo  movevano  a dejijlere  di  far  5 

quel  male  che  far  poteva  j e eh"  e fendo  vendicati^ 
vo  far  dourebbe  , cioè  il  rifpctto  che  doveva  À 
Dio,  all*  Apostolo  San  Pietro  Padrone  della  Città  , J 
ir  alla  fedele  amicitia  di  quei  Galani* huomini 
che  fofienevano  il  fUo  partito  j etrà  li  quali  non  ■ 
dava  l* ultimo  luogo  ad  ejji  Deputati. 

Che  come  era  ficurot  e per  dritto  d*  antichità  , e \ 
fer  invejlitura  d'Imperadorif  e per  lungo , e Icgi^  " 
timo  pofejfo  j d'ejtervi  altre  tanta  ragione  infilo 
fdvore  y quanta  ingiufìitia  dalla  parte  del  fuo 
Avverfarioyper  quefio  liproteiìava  che  non  volen^  . 
do  ricevere  à Lui  come  amico,  che  farebbe  lui  con-  > 
fretto  di  trattarli  come  Nemici.  . '■> 

t! 

« 

Ultor-  Rifppfero  i Deputati  che  non  havendo  effi 
no  de*  dritto , e facoltà  che  d’afcoltare  i lamenti. 
Deputa  e le  propofte  d’eflb  Conte , altro  non  potevano  * 
ti.  prometterli,  che  di  farne  fedele  rapporto  à chi 
dovevano , e come  trovavano  in  quanto  à loro 
tutto  giufto  e ragionevole  , promettevano  in  , 
oltfe , di  fare  tutto  il  loro  sforzo  acciò  veniffe  il 
tutto  ricevuto,  & aggradito.  Et  in  fatti  rien- 
trati nella  Città  j e fatta  la  r^atione  al  Vefco- 
itifolu  voj  e principali  del  Clero , 8l  a*  Sindici , e prin- 
tionc.  cipali  del  Coniglio , fi  trovò  trà  quelli  la  plura- 
lità de’  voti  che  portava  , ch*efendo  giu  fa  U 
domanda  del  Conte,  era  ben* anche  giusto  che  co» 

lui 
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lui  jìtrattajle  lega,  e confederatione j con 
clujìone  del  Del  fino  , con  promejìa  reciproca 
di  mantenerfi  i dritti  ir  i privileggi gli  uni  con 
- gli  altri. 

' Sparfafi  quefta  voce  s’intefe  un  gran  bisbi- 
glio per  la  Città  > di  modo  che  non  fu  trovato  à Tumul 
propolìto , di  conchiudere  tal  trattato  col  Conte  to- 
’ fenza  parteciparlo  al  Popolo  tutto  , il  quale 
venne  convocato  con  tutto  il  Clero  nella  Cathe- 
' drale,  mà  fenza  afpettarfi  propofta  di  ragione  al- 
^cuna,  lì  venne  al  fatto  d’Armi,  correndo  tutti 
• in  calh  per  armarli , e di  vili  in  due  Fattioni , Tu- _ 

'na  cominciò  à gridare  Viva  Amadeo  Contedi 
Savoia  e noUro , e l’altra,  viva  Amadeo  Conte 
di  Qeneva. 

Vi  erano  nella  Città  due  Caftelli,  ò fiano  For- 
tezze r uno  nell’lfola , e dentro  il  quale  li  trova- 
va Art(  I , con  la  Guarnigione  Savoiarda  : l’altro 
era  nel  Borgo  del  Forno , dove  comandava  Pie-x»eva  ' 
tro  Bolfelet,  di  modo  che  ciafeuna  delle  Fat- entra 
rioni  s’aificuròfotto  à quella  del  Tuo  partito , ef 
, fendo  quello  fecondo  di  quello  del  Conte  di  Gè- 
nevarla  Fattione  Savoiarda,  più  armigera>e  me- 
glio inftrutta  nell’  ArmijS’aflicurò  della  Chielà 
di  San  Pietro , ch’era  il  luogo  più  forte  della 
Città  5 l’altra  melTe  tutto  il  fuo  difegno , ad  im- 
padronirli d’una  porta,  dalla  quale  difcacciate 
le  guardie  Savoiarde , introdullero  il  Conte  con 
Hugo  di  Foucigni  (non  già  il  Delfino  fuo  fra- 
tello ) con  buon  numero  di  Cavalli , e Fanteria 
e ciò  dalla  porta  detta  Aquaria,  poi  Ò’YvoirCì  e 
fe  ne  andarono  ad  appollarfi  nell’  intorno  del 
Cailello  del  Borgo  del  Forno  , del  loro  par- 
tito. 

Luigi  di  Savoia  che  oflèrvava  i palS  degli  al- 
tri 
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120  RISTO  RI  A GENEVRINA.  : 
i«o».  tri  accortofi  dell’  ingreflb  del  Conte  nemico 
Savoia!  nella  Città  , fi  fpinfe  in  capo  a poche  hore  con 
<U  cn-  molta  gente  di  rientro,  difendendofi  molto  quei  • 
erano,  ^he  cuftodivano  la  porta  della  Suizza,  acciò# 
-non  folle  forprefa  da’ Partigiani  del  Conte  di 
Gencva  : raà  vifto  la  vicinanza  dell’  Armi  di 
Savoia , con  fomma  allegrezza  l’aprirono , & 
appena  entrato  Luigi,  che  conferito  con  Arto  ; 
fuo  Nipote  i fi  prefe  la  rifolutione  in  quel  mede- 
fimo  punto  prima  della  notte  d’attaccare  con  vi- 
vo animo  il  nemico. 

Fatto  ^ dubbio  che  pochi  inftrutti  nell’arte  mì- 

d’Armi  iitare  quei  dd  Foucigni , che  non  mancafiero  in 
nella  quella  occalìone,poiche  (e  nell’entrare  immedia- 
Città  tamente  havefiero  con  furia  attaccato  il  partito 
8^*“del  Savoiardo , prima  che  di  dentro  fofie  entra- 
iia?à'  j l’havrebbono  per  efiere  inferiore  di 

Savoia!  molto  disfatto  j dove  che  accrefciutofi  di  forze, 
dit  divenne  più' forte  & in  fattrafiàlirono  i Savoi- 
ardi con  tanto  impeto  i Partigiani  (ìel  Conte, 
che  ne  uccifero  fino  à 200.  ( gli  annali  e lo  Spoa 
feri vono  132.)  e più  d’altre  t^nti  feriti  : & in  ' 
quello  fatto  d’ A mi  fecero  miracoli  Vidone  T4- 
vely  Guigo  di  Sant* Apre , Vicen:(o  Trambert , 
delfo  Mamon , & Perifodino  di  Bourdigrin  $ dal- 
la parte  de’Savoiardi  nOn  ne  morirono  dieci,an- 
corche  più  di  trenta  nerellefièro  feriti  ; la  qual 
cofa  obligò  il  Conte , & il  Foucigny  d’ufcir  non 
fenza  pencolo  dalla  Città  > incalzati  molto  lun- 
gi da’  Savoiardi , onde  |’urono  anche  'Conftretti 
di  foffrirqualche  nuova  perdita  s fino  che  fi  ri- 
duflero  in  falvo  nel  Cartello  di  Gaillard. 

Inanimiti  di  quella  vittoria  i Savoiardi , ri- 
Iblverono  con  un  rigorofo , e vergognofo  cafti- 
go,  di  fpaYcntareiFauionariderContc  acciò 

noa 
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non  intraprendeflcro  più  in  Ajo  favore  le  Armi  j ijo«. 
cheperòne  fecero  impicare  <lue  de’  principali 
of  che  furono  Marco  Jaguemet  ch’era  Sindico  dell* 

Armi  nella  Città,  e Pietro  BoiTeiecGovernato- 
ets,  re  del  Caftello  del  Borgo  del  Forno;  confifcaro- 
no , li  Beni  di  fei  de*  più  ricchi  dello  fteflb  parti- 
lo' . to , e Taccheggiarono  le  Cafc  di  molti , di  modo 
che  s’intefero  molte  lagrime. 

Quello  fucceflb  leguìTi  25.  del  mefe  di  Mag- 
Di!’  gio,  e fino  al  mefe  d’Agollo  impiegarono  il 
. Conte , & il  Foucigny  il  tempo  à riftabilir  le  lo- 
nS  fo  forze , & il  primo  à guarirli  di  Qualche  ferita 
fe!  ricevuta  nel  conflitto  j di  modo  clie  rinforzati 
1^!  con  nuova  gente , e con  la  fpcranza  di  trovar 
^ numero  di  Partigiani  ,fe  ne-vennero li  7.  d’A- 
^ gofto , mà  aiivicinatifi  nella  Città  dalla  parte  del 
({t  Ponte  d’ Arva , vennero  non  fenza  perdita  obli- 
gati  ad  allontanarli , dì  modo  che  sdegnati  mef- 
fero  à fiacco  e diedero  alle  rapine , tutte  le  Ville, 
e Cale  all’  intorno  della  Città , ne  contenti  del- 
la  vendetta  contro  il  comune  del  Popolo , prc- 
i fiero  e demolirono  il  Caftello  dcVili^  le  Grand 
i>I  che  apparteneva  al  Veficovo. 

j,l  La  Suizza  in  quello  mentre  non  fù  efiente  del-  suizze' 
la  fiua  parte  di  guerra , che  gli  riufici  fiivore\'ole  , ri  fi  li. 
poiché  fervi  di  baie  à quella  libenà , che  bora  bella- 
Ìj|I  gode.  Quello  auvenne , rifipetto  alle  crudeltà  » e fi 
j[i  e tirannie  » e llrane  eftorfioni  ch’efiercitavanoi 
rjii  Governatori  che  polli  havea  l’Imperadore  Ai-iibcitì. 

berto  d’Auftria,  che  veramente  glicl’ haveva 
jj  dati  per -flagello  > onde  fioleva  chiamarli  ( come 
fi  Ieri  ve  dal  Plantin  ( Governatori  della  mia  cole-- 
Jj  T4  : che  però  haveva  ficelto  Sogetti  di  vita  peftì- 
h ma , avari , libidinofi , e barbari , onde  compafi-  .» 

£.  fionando  allemifierie  de’ loro  Compatrioti  tre 

F Cittadi- 


tu  HISTORIA  GENEVRINA: 
>|o8.  Cittadini  Tuno  d’t/rij  l’altro  di  & il  ter- 

zo d'Onderval  3 moflcroad  una  ribellione  quelli 
tre  luoghi.  Alberto  corfeper  rimediare  alla  ri- 
bellione i Olà  redo  uecilo  in  una  battaglia  che  gli 
diede  f con  molti  de’  fuoi , la  qual  cofa  facilitò  il 
mezo  di  metterli  quelli  Popoli  in  libertà  onde 
animati  col  fuccedo  del  tempo  altre  Città  fcof- 
fero  all*  efempio  di  quelle  anche  loro  il  giogo 
Aullriaco  : quei  dì  Lucerna  nel  l ni,  quei  di 
Zurigo  nel  1351.  quei  di  Zug  & Claritx  nel 
1352.  quei  di  Berna  nel  1 3 <5  3 . quei  di  Vrihurg , 
nel  1481.  quei  di  Bafilea  e Sciaffufa 
nel  15 01.  e quei  d*Apen:{el,  e tutte  quelle  Ig. 
Città,  e Signorie  fi  riduflTero  in  Cantoni,e  fi:mef- 
fero  in  credito  per  elTerfi  collegati  infieme , c 
per  haver  follenuto  con  tanta  gloria , e con  fe- 
gnalate  vittorie  la  guerra  contro  il  Duca  Pietro 
di  Borgogna , che  s’era  imaginato  di  poterliaf- 
Ibggettire  con  tutte  le  Tue  forze. 

Trofe  Confefib  che  jo  fono  qui  un  poco  intrigato 
fla  dell'  ragioni , la  prima  fopra  alla  di  verfità  de* 

Autto- pareri  nel  viaggio  di  Amadeo  Conte  di  . Savoia 
xc..  in  Rodi , e della  difcfa  di  quella  Città , mentre 
gli  uni  fcrivono  che  ciò  feguì  nel  1 3 09.  e gli  altri 
nel  1 3 iiO.  & alcuni  per  non  dar  decifione  lafcia- 
no  la  caufa  nel  dubio , e mettono  che  ciò  feguif- 
fe  ò in  quello  ò in  quell*  anno  j coll  gli  uni  vo- 
gliono, che  Amadeo  havefle  fatto  il  viaggio>per 
lòccorrere  Rodi , nel  1309.  & altri  nel  1.5 io. 
ma  come  il  Chantrù  che  fin*  bora  jo  hò  feguito* 
e che  nel  tempo  di  quelle  guerre  era  llantiante 
inGeneva,  mette  che  tal  viaggio  intreprcfc 
Amadeo  nel  1308.  non  mi  difcollodal  fuo  pa- 
rere : & al  quale  mi  pare  che  fi  conforma  quello 
d’Agoftin©  della  Chiefa  nelle  di  cui  memorie 
A tJ'pvo  ; , • %o 
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’ fohd  fempre  creduto  y che  ilnojlro  Amadeoit\ 
Grande  non  bave ffle  fatto  che  una  fola  Campagna 
in  E^odi  ,più  glortofa  per  lui , e vantagiofa  per  la 
Chriftianità  di  quella  d^ogni  altro  Guerriere  del 
juoSecoloìma  sfogliettando  negli  Archivi  de*  miei 
Ducchi  Serenijfmi  hà  trovato  in  alcune  antichif- 
Jime  Scritture  ; che  à tale  imprcfa  v* impiegò  com^ 
frefo  il  viaggio  i fudori  di  zz.  mefi,  perche  i Tur- 
chi nel  primo  anno  minacciarono  3 ma  trovate  16 
ior  forile  deboli , afpettarono  ranno  feguente  per 
raccor  forgio  maggiori.  • 

In  quefta  maniera  bifogna  che  il  viaggio  di 
Amadeo feguifle  nella  Primavera  del  1308.  co- 
munque fia  certo  è che  d*Agoftino  della  Chiefa 
s’afFcrma  che  nelle  guerre  di  Geneva  di  quelli 
due  anni , il  Conte  Àmadeo  non  vi  fu  j e coli  lo 
fcrive  il  Chancrù  » e veramente  l’hiftorie  non 
trafcurarebbono  le  particolarità  d’un  coli  gran 
Capitano.  Gli  Annali  Manufcritti,  non  parlano 
che  confufamente , & lo  Spon  aggiunge  del  fuo. 
Am^ III.  fils  d'Ame'IL  Comte  de  Genevois , vou- 
iut  chafer  Edoiiard  qui  ùoit  alors  Comte  de  Sa- 
•voyeyCÌìQ  per  certo  é un’  inganno  troppo  manife- 
fto  : poiché  Odoardo  non  fuccefle  ad  Amadeo 
il  Grande  nella  Savoia , che  nell’  anno  1 3 23 . co- 
me lo  diremo  j e lì  è detto , & in  quello  tempo 
cioè  nel  1 3 o 8 . non  era  che  Signore  di  Bauge  , e 
di  Brefe  3 ch’erano  Signorie  Dorali  della  Ma- 
dre Sibilla  figlivola  di  Guido  de  Bauge , e che  ad 
ogni  altra  cola  penfava  : che  ad  elfer  ancora 
Conte  di  Savoia  per  elTere  Amadeo  di  frefco  na- 

, oltre  che  viveva  ancora  Aimon  fuo  Primo- 
genito. 

La  feconda  ragione  che  mi  dà  da  penfare  è fo- 
pra  à quella  differenza  che  gli  Annali  di  Gene- 
■ F 2 -va 
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Hos.  va,  Manufcritn , e lo  Spon  fcrivono 
Opinio  arrivata  in  quello  anno , tra  il  Vefcovo  e la  Cit* 
ne  del-  tà , con  tanto  ftrcpito  , e con  la  rifolutione  dell 
Jo'Spon  intiera  Sopranità  nella  perfona  del  Vefcovo. 
fopra  ,(5ji  Annali  ne  parlano  confufamente , e da  che  li 
argomentare  non  cflervi  fondamento  ; ma 
,deiv"cf-  lo  Spon  fi  ftende  un  poco  più  con  altre  cir- 
covo  coftanze.,  & ecco  le  fue  proprie  parole  tra- 


con  la  dotte.  . ■ r . c 

fiuta.  Iranno  1309.  nonde^ene  ìneno  trajcnrarjj  y 

per  le  differente  del  Popolo  col  Vefcovo  : perche  ^ 
-effendofi  li  Cittadini  altamente  lamentati  di  lut, 
con  lapretenthne  d'ejfere  fiati  troppo  da  luifott^ 
fneffi , li  tentò  un  procejfo  innant}  H MetropoU- 
tono  di  Vienna  i e nonvolendofi  tenere  aìladeci- 
fione  di  ejuefio  ,*  li  fcomunicò , e con  ^uefio  meto 
^li  oblizò  à condefcendere  alle  fue  volontà.  Il 
polo  fu  convocato  à fuono  della  Trombetta , e della 
Campana  infieme  con  il  Vefcovo , òf  ài  Chro  nella 
Chiefa  di  San  Gervafio , e tjuiviil  Vefcovo  fu  ri- 
conofciuto  Prencipe  e Signore  , con  ogni  gitfri- 
ditticne , òsr  imperio  mifio  j e fu  difefo  a'  Stu- 
dici di  mefcolarfi  in  cofa  alcuna  che  fife  per 
prigiudicare  alP  auttoxita  del  Vejcovo  eff 
fendo  condannati  in  oltre  à pagar  le  fpefe  della 
guerra,  ò fia  li  danni  arrivati  rifpetto  all  ag- 
trejfioni  de’ Cittadini,  dal  principio  deltaguzr-. 
ra  del  Conte  del  Genevr  ino  fino  a quel  tempo. 

Di  più  che  in  pena  d'emenda  fabricheranno  di 
Dogane  ( des  Hallet  ) nel  molardo , delle  qnfil*  il 
Vefcovo  riceverà  li  due  ter tiì  ^ i Cittadini  l al- 
tro per  la  riparatione  delle  porte  dellà  Citta  , ciò 
fù  come  un  colpo  di  folgore  à quefia  libertà  che 
■Geneva  pretendeva  , e pretende  ancora  r ma  come 
jo  facevo  un  giorno  rammemorareun  Cittadine 
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di  quefto  fenfihile  luogo  : mi  replicò  che  al  contrae  no*, 
rio  questo  era  un  luogo  di  quei  che  gli  era  più  van- 
tagiofo  : che  il  lamento  del  Popolo  era  un'  indi’- 
fio  dell'  ufurpatione  di  quejìo  Prelato , c che  que- 
Jha  /comunica  era  un  fegno  della  violen:{a  che  gli 
faceva  : che  un' atto  fatto  à for:{a  (ì  riputava-fem” 
pre  nullo  > e che  /ì poteva  appellare  con  buona  giu- 
jiit{ia  ••  che  li  Borgognoni  della  jìe fa  maniera 
havevano  ufurpato  la  loro  Città , ma  che  non. 
erano  per  quejlo  decaduti  dal  loro  dritto. 

Aggiunge  più  oltre  che  biTognava  notare  che- 
noner ano  Jo lamento  li  Vefcov i di  Genova  che  s'e~ 
rano  injignoriti  della  temporalità  della  loro  Dio- 
cefe  : ecco  qui  quello  oltre  n' è /iato  [crino  dal  dot- 
tifimo  Nicolò  Chorier  nella  [ua  Hijìoria  deL 
Delfnato,  Li  foli  Prelati  erano  un'  Oiìacolo , all' 
ambitione  de'  Delfini  : labro  auttorità  y il  nf- 
petto  dovuto  al  loro  [avrò  Carattere , favoriva  y,e 
vinceva  : Federico  I.  haveva  dato  la  Città  di 
Gap  y quella  di  Valent(ay  quella  di  Gratianopoliy 
quella  di  Die , e quella  di  San  Paolo  , tre  Castelli 
infeudo  a'  loro  Vefcoviy  con  tutti  li  dritti  di  Rega- 
lia»  èr  nelle  Lettere  di  quejìa  donattione  li  qualif 
fica  Prencipi.  Quejìo  era  un'  honore  comune  à tutti 
li  Vefeovi  » ad  ogni  modo  i loro  fucceffori  non  han- 
no lafciato  di  fi  abilirvi  di  pretenttoni  imagina- 
rity  di  Prencipati  chimerici. 

Ma  porto  da  parte  quello  che  fi  fcrive  dallo  Sentì'^ 
Chorier y jo  non  portò  comprendere , come  d’una 
Sopranità  di  querta  natura  : d’una  differenza  cofi 
grande  tra  il  VefeovOj  e la  Città  j d’una,Scomu-  aell* 
nica  fulminata  contro  un  Popolo,  d’un  procef- auho- 
fo  fatto  innanzi  un  Vefeovo.  Metropolitano 
d’un  concordato  cofi  folenne , d’una  punitione 
pecuniaria  d’ua’  emenda,  cofi  riguardevole  : 

F i che 
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chenonnefia  venuto  minimo  indino  alla  noti- 
zia di  chi  fi  fia , che  degli  Annali  Manufcritti  di 
Geneva , e del  Signor  Spon , che  li  fegue  fenza 
difcoftarfi  > come  l’ombra  fà  il  corpo  : 

Come  èpoffibileche  il  Chantru  che  fi  trova- 
va in  quel  tempo  in  Geneva , e che  nella  fua  Re- 
lationealla  Prcncipefia Clemenza,  fcrive mol- 
te particolarità , inferiori , che  havefle  trafcura- 
to  un’  euvenimento  di  quella  natura  poiché  non 
ne  accenna  minima  cofa  j Agoftino  della  Chiefa 
hà  fcavato  ogni  qualunque  memoria , dagli  Ar- 
chivi antichi  di  Torino  concernente  Geneva,  e 
due  anni  che  reftò  in  Roma , non  trafcurò  di  fca- 
var  tutti  li  Regiftri  de’  Vefcovi  che  fono  nel  Ca- 
flello  di  Sant’  Angelo , onde  non  lafcia  minima, 
particolarità  fenza  notarla,  con  tutto  ciò  non  di- 
ce nè  pure  una  paroKi  di  quefto  fatto  : le  Croni- 
che del  Paefe  di  Vaux  che  non  lafcianodi  notare 
tutti  gli  enveninaenti  di  Geneva  anno  per  anno, 
non  fanno  niente  di  quefto , perche  nulla  ne  di- 
cono : La  Raccolta  delle  memorie  fatta  dal  Co- 
lonnello Wis , mentre  fù  Salivo  in  Lufana  { co- 
me ho  accennato)  non  dice  nè  pure  una  paiola, 
non  oftante  che  diftintamente  fcrive  le  guerre 
di  quelli  tempi  in  Geneva  : il  Manulcritto 
Choiiet  non  dice  nulla  : il  Plantin  che  nota  eu- 
venimenti  molto  inferiori  nè  meno  ne  accenna 
una  parola.  Ma  che  dico  il  Cittadin  che  inven- 
ta Bulle  à fuo  modo , e trattati  à fua  fantafia , di 
quefto  Articolo  non  ne  tocca  nè  pute  una  paro- 
lare  fe  l’haveffe  creduto  vera  non  l’havrebbe  tras- 
curato: in  fomma  torno  àdire  che  li  foli  An- 
nali Manufcritti  ne  parlano,  e con  quelli  lo 
Spon. 

Li  Romanzi  hanno  qualche  cofa  del  verifi- 

mile« 
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mile , ma  qui  non  vi  è nc  an^he  l’ombra  d*una  ijsii 
verità.  Per  primo , nella  Città  haveva  più  giu- 
Z riciittioue  il  Conte  di  Savoia , che  il  Vefcovo  Sopra  ' 
ifteflb , e che  la  Città , perche  haveva  le  Armi  : 

_ di  modo  che  quefta  ufurpata  Sopranità  del  V ef- 
m covo , veniva  ad  offendere  direttamente  più  le  queft* 

4 appartenenze  del  Conte  di  Savoia , che  della  luogo 
Città  j ad  ogni  modo  non  fe  ne  parla  nè  pure  una  Sembra 

' ^ parola  : Lo  Spon  ( parlando  dello  Spon  , parlo 

5 degli  Annali  ) fcrive  affai  ampiamente  dell’  in- 
greffo  alla  Città  del  Conte  di  Savoia , del  trat- 

r.  tato  che  il  Vefcovo,  &i  Cittadini  fecero  con 
f.  effo  lui  : della  rfmeffa  che  li  fecero  di  tutti  i drit- 
ti  del  Conte  di  Geneva  5 e d’ogni  altra  cofa  ac- 
• cennata  à fuo  luogo  sù  quello  articolo , in  tanto 
al  fentir  dello  Spon , il  Vefcovo  fi  refe  padrone  - 
della  Città , fenza  parlarli  più  del  Conte  di  Sa- 
voia  : dico  di  quel  Conte  che  haveva  fpefo  tanto’ 

^ fangue,  tanto  danaro  in  raunanze  d’Elerciti,  per 
ottener  quella  giuridittione  che  ottenuta  ha- 
Vea  nella  Città  j & bora  fi  lafcia  levare  il  tutto  da 
un  Prete  fenza  dir  nulla  ? mà  che  dico  ? Signor 
Spon  cariffimo , voi  che  credete  gli  Annali , 

^ affirrtiate  con  me , che  pochi  giorni  prima  di  que~ 

Jlo  euvenimento  del  Vep:ovo , col  Popo  lo , à pochi 
mejì  cho  fo  jo , li  Savoiardi  entrarono  nella  Città 
i®®**  almeno  voi  dite  che  la  fattionedi  quejli  era  po- 
tentijjìma , che  sperano  refi  padroni  della  Porte^- 
:{a , delP  Ifola , e della  Chiefa  di  San  Pietro , che 
éi’  venuti  alle  mani  ucci  fero  perfine:  che  di  fi 

cacciarono  due  volte  il  Conte  di  Geneva,  che^ 
fecero  inipicare  due  capi  principali , e confifeati 
oli"  ti  Beni  d'altri,  e per  configuenxa  fi  refiero  affo- 
luti  Signori. 

Hora  io  domando  quefta  Fattione  de  Sa- 
I - F 4 voiardi 
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t3P»'.  voiardi  cofi  potente  j qiiefti  Savoiardi  cofì  forti: 
quefto.CaftelIo  dell’  Ifola  che  havevano  : come 
fono  fvaniti  infenfibilmenre  : fbxfech’erano  fàt« 
ti  di  ghiaccio  che  fi  liquefecero  fenza  accorger- 
fene  nifiuno  > bifogna  crederlo  cofi  : poiché  dallo' 
Spon  non  fi  parla  dopo  quella  vittoria  che  i Sa- 
voiardi ottennero  nella  Città , nè  pure  una  paro- 
la nè  del  Conte  di  Savoia , nè  di  quello  di  Geno- 
va, nè  delle  loro  Armate  nècofa  minima  per 

Quattro  anni  continui  > nè  fi  sà  che  fi  fiano  fatti 
i tanti  Efereiti  : non  parlandoli  più  nè  di  pace, 
nè  di  guerra  ; Chi  può  mai  imagi narfi  cheua 
Conte  di  Savoia  cofi  vittoriofo,*  dopo  haver  la 
Città  alla  Tua  divotione  j dopo  bavere  ottenuta 
una  giuridittione  cofi  ambita  > dopo  haver  fpefo 
tanti  fudori , e danari , nella  raunanza  d’Eferci- 
ti  per  fcavallare  il  Conte  di  Geneva , da’  Tuoi 
dritti  dentro  la  Città  > e cavalcar  fe  ftefib  ; dopo 
bavere  ottenuto  tutto  l’intento  : dallo  Spon  gli 
viene  tutto  tolto  mentre  i poveri  Savoiardi  dor- 
mivano : e fi  fanno  dormire  quattro  anni,  poi- 
ché per  quattro  anni  non  Tene  parla  più  cofa  al- 
cuna , nè  anche  di  pafiaggio. 

Che  il  Vefeovo  fi  fia  refo  Soprano  con  il  con- 
^agio-  fenfo  del  Conte  di  Savoia  non  vi  è apparenza , c 
eWaw.  farebbe  accennato  qualdie 

* cofa  : che  ciò  fi  fia  fatto  fenza  faperlo,  non  è 
poffìbile  ? un  procedo  innanzi  un  Vefeovo  Me- 
tropolitano, non  fi  può  far  còli  fegreto  fenza  per- 
venire alla  notizia,  d’un  Conte  che  hà  tajiti 
amici , e tanto  intered'e  ; la  convocatone  d’un 
Popolo,  la  publicatione  d’una  Scomunica, 
fon  cofe  forfè  fegrete  ; &:  che  il  Conte  di  Sa- 
voia che  haveva  tanto  difpurato  col  Vefeovo, 
c con  la  Città  j fi  vede  hora  levarfi  quei  dritti 

con 
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contanti  (lenti  acquiftari  fenza  dir  nulla  ? 

Notili  che  vi  fono  molte  circoflanze  che  non 
hanno  «w*  oncia  di  fale  nè  una  dracma  di pefo.  Si 
dice  che  il  proceflb  di  quella  prctefa  Sopranirà-“°^°“ 
del  Vefcovo  fù  trattato  innanzi  il  Vefcovo  Me-  nonha. 
tropolitano  , ma  che  cofa  haveva  da  fare  il  Vef-  eeva 
covo-,  olia  Arci  vefcovo,  benché  Metropolita-*^'»”® 
no  ?la  fua  giiiridittione , comequella  di  tutti  gli  g‘ 
altri  Metropolitani  nonfillende  che  nelle 
Ecc|e(ia(liche , e fpirituali  : non  nelle  tempora- 
li : un  tranfporto  di  Sopranità  non  fi  doveva  far 
Ualur,  dirò  nè  anche  dal  Papa,  màdalPImpe- 
ladore,  per  elTerquella  Città  feudo  Imperiale:' 
nè  (i-  può  credere  che  Gelare  gli  have(Te  da- 
to quello  potere,  perche  fe-ne  faiebbe  men- 
tione. 

In  oltre  fi  dice  che  il  Metropolitano  havendo* 
dato  fentenza  in  favore  del  Vefcovo , e non  vo- 
lendo il  Popolò  riconofcerla , che  il  Vefcovo  di 
Geneva  pronunciò  contro  di  quello  Scomunicar 
e della  quale  intimoriti  i Genevrini  abbalTarono 
il  collo  non  folo  alla  legitima  auttorità  fpiritua»* 
ledei  Vefcovo,  màd’una  temporale  di  frel'co 
^abilita  , e non  confirmata  da  nilTuno  : bifogna 
dire  il  vero  che  gli  Annali  di  Gcneva  , òfiail  Si- 
gnor Spon,.  fanno  pàlTarc  i Genevrini  di  quel 
tempo , per  li  più  fciocchi,  e per  li  più  Animali,, 
che  havclfe  veduto  mai  Stalla  alcuna  di  Molina- 
ri  j e de’ quali  la  femenza  fi  trovò  affatto  fmarri- 
canel  1535.  Per  primo  )o  dico  : che  il  Vefco- 
vo , non  poteva , nè  doveva  fcomunicare  il  Po- 
polo, perche  era  parte,  e non  poteva  divenir 
Cìiudice  i di  modo  che  la  fcomunica  fi  doveva 
dare  dal  Vefcovo  Metropolitano  ch’era  il  Giu- 
dice & il  quale  fe  beveva  dritto  ( che  nego  j.di 

E 5^  dare 
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dare  una  fentenza  fimile,  che  maggiore  l’haveva 
di  pronunciare  una  Scomunica. 

Gli  efempi  non  erano  cofi  rari  nell*  hiftorie, 
che  i Vefcovi  fcomunicaflero  Città,  e quelle 
ch*erano  fcomunicate  del  Papa , fpeflb  fi  bur- 
lavano del  Papa  e delle  fcomuniche , e l’hiftòrie 
di  Francia,  d’Italia  Tedi  Germania  Ce  nefor- 
nifcono  à migliaia  gli  efempi;  & horai  Geuevri- 
ni  fon  cofi  timorofi , che  vogliono  perdere  la  li- 
bertà, per  non  rifpondere  una  parola  al  Vefco- 
vo  ; che  quei  Genevrini  che  havevano  fetto  tan- 
to ftrepico  poco  prima , come  Leoni , bora  co-  ’ 
me  Conigli  non  fanno  dirò  una  parola?  è poffibi- 
lechetrà  unnumero'di  quindeci  mila,  e piu 
anime  che  faceva  allora  la  Città , non  fe  ne  tro- 
va alcuno  che  rapprefenri  al  Vefcovo,  che  il 
Metropolitano  non  era  Giudice  competente , 
in  materie  di  quella  natura  : che  di  tal  fentenza 
ne  appellavano  all*  Imperadore,  ch*effendo 
quella  Città  Feudo  Imperiale , alla  fentenza  di 
Cefare  erano  pronti  à fottometterfi , e che  però 
non  erano  obligati  ad  altro. 

11  Vefcovo  non  haveva  Soldati , & il  Popolo 
era  già  armato , e tra  quefto  non  ne  mancavano 
di  quei  che  fapevanobeniflìmo , che  la  Scomuni- 
ca è un  Tofco  che  ingialla , ma  non  uccide»  Anzi 
fe  il  Vefcovo  folle  nato  cofi  ardito  per  non  dire 
altro  di  peggio , di  fcomunicare  una  Città , per- 
che non  voleva  conofcerlo  Soprano , fenza  pri- 
ma intendere  il  beneplacito  di  Cefare,  farebbe 
flato  cenfurato  dal  Papa,  e dal  mondo  tutto , e 
rimperadore  l’havrebbe  fenza  alcun  dubbio 
pollo  nel  bando  Imperiale,  come  innovatore 
di  dritti  in  un  feudo  appartenente  all*  Im- 
perio.. 

S’ag. 
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■ S’ aggiunge  ancora , che  il  Popolo  à Tuono  di 
Trombetta , e di  Campana  fù  convocato  nella 
Chiefa  di  San  Gcrvafio , nel  Borgo  di  quefto  no- 
me dall*  altra  parte  del  fiume , appena  capace  di 
foftener  la  decima  parte  della  Città  > mentre 
quelle  Cappelle  sfondate , che  fono  à mano  de- 
ftta  dell*  Altare , fono  fiate  aggiunte,  anni,  & 
anni  dòpo; 

Ma  jo  domando  perche  la  convocatone  del 
Popolo  fi  fa  nella  Chiefa  di  San  Gervafio , e non 
in  quella  di  San  Pietro,  ch’era  la  Cathedrale, 
molto  e molto  più  grande  e dove  d’ordinario  fi 
ràunava  il  Popolo , per  me  non  fo  darne  altra 
-ragione,  fe  non  folte  quella,  che  quefia  Chie- 
fa era  ancor  tenuta  da’  Savoiardi  : in  tanto  il 
Vefeovo  fa  tutte  quelle  cofe  allo  credere  dello 
Spon  5 lideferive  una  gran  guerra  nella  Città, 
una  gran  firagge , due  Fattioni  nemiche  di  den- 
tro > e poi  non  fi  rende  ragione  come  tutto  que- 
fto fi  fia  dilfipato , e fi  palTa  ad  un  altra  Scena  9 e 
dell* Armi  non  fe  ne  fà  più  mentione. 

Sono  ftato  obligato  di  ftendermi  sù  quello  ar- 
ticolo, per  eflèr  una  mole  foura  la  quale  il  pii* 
s’aguzzano  li  Coltelli  delle  comuni  pretentioni, 
benché  le  maggiori  confiftono  nel  dritto  del 
Cannone. 

Hora ritornando  al  filo  della  noftra  Ifioria, 
benché  nel  filo  dell’Iftoria'  convengono  le  fopra- 
cennate  offervationi  j dico,  che  mentre  tali  fuc-®®^°'^’ 
cèffi  di  guerre  civili , e campali,  tra  li  due  Conti,  cotren- 
€ Fattioni  di  (quelli  correvano  in  Geneva,  fuzapci 
nccifo  come  s*e  accennato  l’Imperadore  Alber-  ritnpe» 
to  : & in  concorrenza  ad  Henrico  di  Luxern- 
bu^,  forfè  con  le  fue  pretentioni  Filippo  il  Bel- 
lo Kè  di  Francia.  Il  Delfino  del  Viennefe , non 
. F 6 fenti- 
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HO**  fenriva  bene,  chequefto  Rè  l'uo  vicino  divc- 
niflfe  Imperadore»  onde  cominciò  fegretamen- 
te  à portarvi  oftacoli , con  il  Pontefice  Clemen- 
te V.  in  Avignone , verfo  dove  fece  un  viaggio, 
via  trovò  il  Papa  fuo  buon’amico  cofi  ben  dif- 
pofto  a’  Tuoi  fencimenti  > che  fegretamente  ha-  , 
veva  già  fcritto  agli  Elettori  di  follecitare  l’e- 
lettionedel  Luxemburgche  lo  credeva  dignif- 
fimo  deirimperio  ; benché  in  apparenza  mole- 
ftatoda  Filippo  acciò  s’impiegalTeperlui,  non 
lafciafìTe  di  nodrirlo  di  qualche  fperanza. 

Con  quella  occafione  il  Pontefice  fpronò  mol- 
«ontì  Delfino , con  il  Savoiardo , & 

foUcci-  havendone  ottenuta  parola  di  condefcendere,  e 
tati  alla' di  fare  anche  gli  offici  dovuti  con  il  Conte  Ge- 
Pacc.  nevrino,  il  Papa  ne  fcrifie  all’Arcivefcovo  di 
Vienna,  acciò  impiegane  il  fuo  Zelo,  e la  fua 
deftrezza  per  tal’effetto.  Già  per  eflerfi  molta 
avanzato  l* Autrtinno , gli  Eferciti  d’ambidue  le 
parti  s’erano  ridotti  nel  ^artiere  d’inverno  r 
màil  Savoiardo  > havevainquarterateinGene- 
va  buona  parte  delle  Militie  : e cofi  mentre 
l’Arci  vefcovo  manegiava  la  pace , venne  la  nuo- 
va dell’elettione  dell’Impcradore  Henrico  V II* 
fcguitain  Fràncofortenel  pyncipiodi  Decem- 
bre  : che  fù  caufa  che  l’Arcivefcovo  premefle 
l’aggiunftamento , per  il  defiderio  che  haveva  di 
farli  nominare  Legato  à Latere  per  andare  à fe- 

• ■ licitare  di  tal’eletnone  iltiuovo  eletto. 

Non  vi  fù  gran  difficoltà  à tale  accommoda-, 
mento  che  veniva  ricercato  dagli  uni , e dagli 
. altri  : per  primo  dal  Conte  di  Geneva,  per  la 
perdita  fatta,  per  vederla  fortuna  tutta  dalla 
parte  de*  Savoiardi , c per  non  haver  fperanza 
4ì  far  gran  cofa  fole  già  che  iiPelfino  fi  dechiarar 
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va  d*haver  dato  parola  al  Pontefice  d*aggiuftàr(i: 
e tanto  più  la  bramava , per  veder  Geneva  quali 
impoflioile  da  ftrapparla  dalla  divotione  del  Sa- 
voiardo, e la  Piazza  d’Entremont  riprefa:  nè 
dalPintentione  di  pace  fi  difcoftava  la  Conteflà, 
e Luigi,  primo  perche  havevano  quanto  defide- 
ravano,&  in  oltre  bifognava  prepararli  alla  guer- 
ra contro  Friburg  , e Berna  che  collegati  in-, 
lieme  li  difponevano  ad  aliali  re  il  Paefc  di 
Vaux, 

Con'tuttociò  rifpetta  all’ alTenza  del  Conte 
Amadeo  di  Savoia  > non  fi  venne  ,ad  alcun  trat-  Puce.' 
tato  di  Pace , con  nuove  conditioni , mà  ne’pri- 
mi  giorni  di  Marzo  fu  conchi  ufo  in  Sciambery* 

Che  ad  ogni  uno  fi  lafciarebhe  godere  in  pace  quel- 
lo che  haveva  : che  fi  deponerebbono  le  hofiilità 
tra  di  loro  : che  fi  renderebbono  ugualmente  i pri- 
gionieri , e che  havendo  bifogno  Luigi  Barone  di 
Vaux  j di  qualche  parte  delle  Mihtie  del  Conte 
Amadeo  di  Geneva  > che  da  queSìo  fe  ^li  darebbe- 
no  mediante  il  danaro^  pure  che  non  fe  ne  ferviffe. 
che  Contro  i Friborghefi^e  Bernefi. 

Immediatamente  dopo  quefta  pace , fù  pro- 
villo d’ottima  guarnigione  il  Cartello  dell’lfola, 
e quello  del  Borgo  del  Forno  dirt rutto,  e la  mag- 
gior parte  di  detta  guarnigione  Savoiarda , c 
come  nella  Città,  e particolarmente  nella  Chie- 
fa  di  San  Pietro  in  quelle  rivolte  fi  erano  caufa- 
ri  alcuni  danni  j la  Contefia  per  obligare  Tempre 
piu  il  Popolo  j & il  Clero  alla  divotione  della 
fua  cafa , fia  di  quella  di  Savoia  vi  fece  fare  mol- 
te riparationi , e fece  rertituire  alcuni  mobili  , 
à quei  Cittadini  a’ quali  erano  fiati  confifeatL 

Clemente  V.  Pontefice  haveva  confirmato 
|]i  auovalmperadore  con  la  condizione  che  paP 

fareb- 
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ifsto.  farebbe  in  Roma  per  fard  coronare  da’  fuoi  Le- 
Impera  gati  prima  dello  fpatio  di  due  anni , e come 
dorè  fi  Henrico  bramava  molto  di  farli  vedere  nell’I- 
taliaper  mettere  in  buon’ordine  li  Feudi  delP 
Imperio,  s’accinfe  nel  Settembre  di  quello  an- 
calia.  * ad  un  tal  viaggio, e per  alficurare  alla  divotio- 
ne dell’Imperio  ifteflb  li  Cantoni  della  Suizza  lì' 
difpofe  a paflar  da  quefta  parte. 

In  Berna  dove  fù  ricevuto  con  glandi  honori, 
Vifita-  venne  à ritrovarlo , ( già  di  ritorno  di  Rodi  ) il 
toin  Conte  Amadeo  di  Savoia , da  cui  fù  ricevuto, 
Berna.  & abbracciata  con  fommahumanità , &l’invi- 
tò  come  fuo  Commenfale , àfarfeco  il  viaggiò 
d’Italia  ; à cui  promeffe  di  farlo , e dopo  eilcrc 
reftato  quattro  giorni  in  Berna  ammirato  da 
tutta  la  Corte  come  il  Liberatore  di  Rodi , par- 
ti per  andare  à preparare  rte*  fuoi  Stati  della  Sa- 
voia gli  alloggiamenti  e la  ricettione  di  detto 
Imperadore  ; e come  il  Vefeovo  di  Geneva  era- 
pure  palTato  in  Berna  per  riverir  Cefare , fe  ne 
ritornò  poi  con  il  medelìmo  Amadeo  in  Gene- 
va, dove  arrivati  conchiufero  tutti  inlìeme  del 
fuperbo  accoglio  da  farli  in  quella  Città  all’Im- 
peradore , & il  Conte  Amadeo  s’offerfè  di  con- 
tribuire con  un  terzo  alla  fpefa.  Il  Conte  Ama- 
deo di  Geneva  pafsò  anche  Lui  in  Berna,creden- 
do  di  poter  ottenere  da  Cefare  d’elTer  rimeflb 
ne’  fuoi  dritti  dentro  la  Città  di  Geneva,mà  tro- 
vò rifpetto  al  fervitio  di  Rodi , in  coli  grande 
flima  il  nome  del  Conte  diSavoia  appreflb  l’Im- 
peradore,  che  non  ardì  parlar  di  cofa  alcuna  : 
benché  con  lo  ftelTo  Imperadore  havelTe  fatto  il 
viaggio  lino  nella  Città  di  Lufana, 

, Fù  nobilmente  felleggiato  l’Imperadore  in 
inNion  qygfl-j  Città,  e dal  Barone  Luigi  di  Savoia  > ac- 

com- 
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compagnato  , e regalato  con  gran  pompa  : per  ~ 
tutto  il  Paefe  di  Vaux  à Lui  appartenente.  Dà 
Lufana  fu  accompagnato  da  tutto  il  Popolo  lì- 
no,à  San  Sulpitio,femprcj  con  voci  d’acclamat- 
tioni , e la  ferà  andò  ad  alloggiare  in  Nion , nel 
Cartello  di  Luigi , e quivi  rt  fermò  Un  giorno  co- 
li pregato  da  Luigi , che  in  fatti  la  gran  fpeià  gli 
portò  molto  pregi  udicio  i Ma  non  e da  compa- 
rarli in  querto  viaggio , magnificenza  alcuna  in 
riguardo  di  quella  ricevuta  in  Geneva  j onde  è 
bene  di  farne  la  defcrittione , tale  ch*è  rtata  fat- 
ta dal  Chantrù , e dal  Chiefa , però  con  ogni 
maggiore  brevità,nè  toccherò  folo  le  cofe  più  ri- 
guardevoli. 

Laferadell’arrivod’Henricoin Nion,  furo- 
no fpediti  in  querto  luogo  il  Canonico  Bourg»  pi(^ol% 
& il  Giurifconfulto  Favry,acciò  conferiflero  col  tione 
Martro  di  Cala  fopra  al  numero,  e qualità  delle 

fenti  della  Corte  » fia  dellTmperadore , fia  dell* 
mperadrice  Margarita , che  pure  viaggiava  per  vimea- 
dif^ner  meglio  gli  Allogiamenti  : & in  oltre  to  di 
per  conferire  ancora  col  Maertro  di  Ceremonie  Ccfare 
fopra  a*  loro  difegni  della  maniera  della  ricettio- 
ne  j il  Martro  di  Cafa , mandò  in  Geneva  con  gli 
fteffi,  quali  fe ne  ritornaronola  rtefla  fera  > il  fuo 
Ajutante  maggiore  j il  Martro  di  Ceremonie  vi 
pafsò  ancora  in  perfona,e  la  Governatrice  di  Ca- 
ia delPImperadrice  » mandò  con  gli  rtefli  > una 
Damafua  Ajutante  per  vifitar  gli  Appartamenti, 
e la  difpofitione  de’  Letti  per  le  Dame. 

Dopo  eflerfi  dunque  ripofato  Cefare  un  gioì*-  patte 
no  in  Nion, e ricevute  molto  vifite  da  quella  No-  diNion 
biltà  all’intorno  > parti  la  macina  feguente  à Ca-  c ^ 

vallo, mà  ITmperadrice  in  Lettica:  e nel  Cartel- 
lo  di  Copec  fi  trovarono  molti  Nobili  del  Paefe 

all*  - 
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all’intorno-,  quali  huinilraente  pregarono  Cel^ 
re  d’honorarli  del  ripofo  di  meza  bora , & ag- 
gradire un  brindili  d’allegrezza  di  quei  Popoli, 
di  modo  che  fcefo  trovò  apparecchiata  fotta 
una  Capanna  di  tegole  (correvano  li  feidi  Ot- 
tobre ) intefliita  di  frafche  all’ufo  bofcareccio  , 
una  nobiliffima  Menfa , l’Imperadrice  lì  meffe  à- 
federe  con  le  PrencipelTe  che  l’accompagnava<- 
no , mà  l’Imperadore  li  tenne  in  piedi , & invi- 
tato à federe  dilfe>  òijogna  che  un'  Lnperadore 
pajjila  fuavitaj  ò viaggiando  à Cavallo^  dfu~ 
dando  à piedi.  Mangiò  ad  ogni  modo  affai  bene, 
c beve  tre  volte  , e neU’iina  dilfe , alla  Sanità  di 
^uejìo  Paefe  che  produce  di  cofì  buon  vino..  L’Imv 
^radrice  lì  raelfe  la  prima  in  Lettica  ajutata. 
dal  l’Imperadore,  poi  cavalcò.  l’Imperadore  coi- 
rne fecero  gli  altri^ 

Le  Militie  di  Céfare  con  i loro  Comandanti-, 
incon- parte caminavano innanzi,  e parte  dopo  j due 
nato  da  miglia  fuori  dìGeneva  vennero  all’incontro  dell’ 
^^*°'Imperadorc , due  Sindici-,  cento  Cittadini  ciaf- 
cuno  icou un  Spadone  in  mano & in  oltre  24*. 
Alabardieri  tutti  giovini  Nobili  j e nobilmente 
- vediti  : li  Sindici  prefcn.:arono  due  Cavalli  dalr 
là  parte  della  Città  con  fuperbilfimi  ornamenti 
L’uno  per  l’Imperadore , l’altro  per  l’Imperadri- 
ce,.fopra  i quali  ambidue  ca.valcarono,  con  fomr 
mo  piacere  j fupplicarono  in  oltre  i.  Sindici  à 
Cefarc  d’honorare  la  fedeltà  di  quella  loro  Cit- 
Donà-  fempre  fedelilfima  all’  Imperio  da 

°*  che  nacque,  con  l’aggradire  durante  il  fuo  fog- 
giorno  in  quella,  per  guardia  della  fua.Imperiale 
perfona  e deli’  Imperadrice  , q^jei  benemeriti 
Cittadini  che  li  prefentavano  Armati , alla  qual 
propofta  rifpofe  Tlmperadore.  : ilbuonxoncett» 

che.' 
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, cbehd  dilla  vojlra  fide 3 m^obligaà  rimettermi 
ili-  mentre  fin  con  voi , trà  le  vojlre  mani , con  la 
Jperan:(à  che  voi  non  vi  allontanarete  mai  dal- 
)Ii,  te  mie. 

i'[0  . Immediatamenceli  Sindici  che  fatto  havea- 

Oi-  no  il  lor  complimento  à piede , dopo  haver  ri- 
io, ' cevuto  l’honore  di  tener  la  briglia  del  Cavallo 
lei  nel  cavalcar  ddl*  Impcradrice  a & anche  dell* 
itt-  imperadore  » ritiratili  fé  ne  ritornarono  àbri-  ' 

ni-  glia  fciolta,  nella  Città  , i cento  Cittadini  cin- 

Jiri  quanta  per  parte  carni navano  innanzi j e gli  Ala- 

Ijt'  bardieri , dodeci  dalla  parte  della  mano  delira, 
diCefare  , e dodeci  dalla  finiftra  deirimperadri- 
iif  ce,  che  andava  dalla  finiftra  dell’ Imperadore  : 

I®'  ' &in  quelli  due  miglia  di  camino  fireHópiùdi 
jXi  due  bore  rifpetto  alla  gran  calca  del  Popolo  » 

ICO-  che  da  tutte  le  parti,  fino  dalla  Borgogna  era 

concorfo. 

iDii,  Cento  paffi  fuori  la  porta  della  Città  ufcì  pro- 

ji){  ceflionalmente  il  Vefcovo  con  il  fuo  Clero,  clero. 
Jcl'  rimperadorcfcefo  ( non  già  l’imperadrice  ) da 
cavallo  adorò  la  Croce  : che  teneva  un  Diacono; 
iif  e perche  non  s’era  portato  cofcino , forfè  perche 
non  fi  penfavacheTlmperadore  fmontalTe,Ri- 
dolfo  di  Baviera  cavatoli  il  mantello,  lo  gettò  à 
£flS  terra  fotto  le  g’ nocchia  di  Cefare. 
idti-  Dopo  quella  adoratione  il  Vefcovo ’prefo  in 

ODI-  mano  il  MelTale  aperto , pregò  l’Imperadore  in  dorè 
joii  nome  de’ Santi  Evangeli, adora 

(]it'  comandati  i Dritti,  e i Privileggi  di  quella  Chic-  laCio» 
olii  fa  > e di  quella  Città  t l’Imperadorc  poftofi  di*^®* 
fot-  nuovo  inginocchioni , baciò  l’Evangelio , fenza 
dire  altro  che  quelle  fole  parole  lo  farò.  Dopo 
jfiB  quello  il  Clero  firnelTedi  nuovo  in  procefiìone 

qDjI;  vcrfola  Città,  & il  Vefcovo  fi  ritirò  al  quanto 

.(lì  u-  ili 

c 
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indifparte,  e levazafi la  Cappa  Magna , non  ri-' 
tenendo  che  il  fuperlicio,  la  mozzetta,  & il 
Cappello  Vefcovale,  cavalcò  ; fcguendo  il  fuo 
Clero , di  modo  che  andava  nel  mezo  tra  la  pro- 
ceffione  del  Clero , e Tlmperadrice , & Impe- 
radore  : dietro  à quelli  andavano  If  Duchi  Leo- 
poldo d’Auftria  > e Ridolfo  di  Baviera , & à 
quali  feguivano  Badoino  Arcivefcovo  di  Tre- 
veri,  & il  Vefcovo  di  Liege , e poi  gran  numero 
d’altri  Signori. 

iChiafi  Nell’  auvicinarfi  alla  Porta , comparvero  il 
Decano  del  Clero  nel  mezo , il  Luogotenente 
òlìa  Vidone  del  Conte  Amadeo  di  Savoia^nella 
delira  > & il  primo  Sindico  nella  lìnillra , quali 
tenendo  un  Bacile  in  mano , con  le  chiavi  della 
Città  di  dentro , le  prefentarono  airiinperado- 
re  il  quale  rirpofe  3 Rapportate  ie  chiavi  à quei 
che  vi  mandarono  ^er  aprirmi  le  Porte. 

Da  quello  lì  può  argomentare  che  il  governo 
della  Città  era  millo,  e non  già  dal  Vefcovo  , 
oflet-  come  fi  fcrive  dallo  Spon , òna  dagli  Annalij& 
vatio-  in  fatti qual’apparenza  vi  era,  che  il  Vefcovo 
fpoglialTe  de’  fuoi  dritti  il  Conte  di  Savoia , che 
poffedeva  nella  Città  di  Geneva,  e per  invelliru- 
ra  d’Imperadori , e per  accordato  con  elfo  Vefi 
covo  con  la  Città,  in  un  tempo  che  la  cafa  di  Sa- 
voia era  colma  di  tante  Vittorie , annobilita  dì 
tante  forze,  & in  una  llima  ellraordinaria  nell* 
Europa  : onde  dall’Imperadore  venne  ricerca- 
to, ( come  ancora  il  Conte  di  Fiandra)  per 
dfere  honorato  nel  viaggio  d’Italia  dalla  fua 
Compagnia  , e degli  altri  di  fopra  accennati 
grandi  che  furono  quelli  che  accompagnarono 
veramente  Cefar«  in  Italia  : mà  quando  anche 
il  Vefcovo  havefiè  fatto  quello  torto  imagina- 

rio 
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rio  al  Savoiardo  dall’Imperadore  ne  farebbe  fta-  J3i«« 
to  rinveftito  fubito.  ^ 

Fuori  la  porta  della  Città  dunque  ufci 
il  Conliglio  della  Città  che  havevano  innanzi  jìccvu- 
à loro  un  Trono  con  due  Sedie  di  molti  orna-to  nell* 
menti  arricchito , portato  da  24  Huomini  de’j'ns*®f“ 
più  forti  della  Città , vediti  di  cremefino , ò pur 
panno  di  feta  di  bianco , ondato  à rofìTo , fopra  il 
quale  falirono  l’Imperadore,  & Imperadrice^  8b 
alfintorno  del  quale  teda  feopertaca minavano 
i Sindicij  che  portavano  in  mano  quattro  Om- 
brelle due  per  parte  : vediti  con  abito  alla  Ro- 
mana , mà  i Configlieli  fino  al  numero  di  30. 
vedivano  i loro  abiti  ordinari.  Appena  l*Impe- 
radore  e Tlmperadrice  erano  fceu  dal  Cavallo 
perfalire  fui  Trono,  che  fi  videro  comparir  fei 
Verginelle  nobilmente  vedite  , e fei  Garzoncir 
ni  pure  fuperbiflìmamentè  vediti  con  abiti  bian- 
chi , e con  fettuccie , & ornamenti  d’altri  co- 
lori : quedi  prefentarono  all’  Imperadore  ( cioè 
il  maggiore)  un  Mazzetto  di  fiori , inginocchio- 
ni , e le  Verginelle  fecero  lo  delTo  all’Impera- 
drice,  la  quale  piacevolmente  diflTe,  tanta 
tiaac  belle:^7ia  fi  trova  in  Geneva , poi  armonio- 
famentc  podifi  innanzi  il  Tròno  andarono  can- 
tando hinni  fopra  alla  venuta  di  Cefare. 

La  Porta  fù  tiitta  ornata  d’ Armi  rilucenti , 
con  bella  manufattura  intrecciati  : dalla  parte  di  * 
dentro  fi  vide  alzato  un  grande  Arco  trionfale 
fopra à quattro  Colonne,  due  per  parte  j fopra  faic. 
alle  due  della  parte  dedra  vi  era  la  datoa  di  Ce- 
lare , e fopra  à quelle  della  finidra  > la  Statoa  d* 
Aureliano , con  l’infcrittione  fotto  alla  bafe  d’u- 
na  defla  maniera  Bejiefaàores  nofiri  nohifeum 
Jum  in  eternum.  Nel  mezo  dalla  parte  finidra 
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ijio.  iì  vedeva  un’Apollo  5 che  incrigato  tra  mille  ni?* 
vole , moftrava  di  volerne  ufcire , & al  quale- 
dall’altra  parte  Henricogli  (tendeva  la  mano 
per  tirarlo  fuori,  col  mòtto  di  fopra  j Poji  tene^ 
hras  fpero  lucem. 

Dalla  parte  di  fopra' fi  vedevano  due  Statoe, 
Altri  or  l*una  della  gloria, l’altra  dell’ Abbondanza  j que- 
*Mmcn  vafo  che  teneva  tra  le  mani  fkceva 

**  fgorgare  una  fontana  di  vin  ro(?cr,'‘e  dalle  due 
mammelle  zampillavano  due  canaletti  divina 
bianco,  che  gettandoli  lungi  ne*  due  lati  non  ba- 
gnavano! Paffàntinel  mezzo.  La  Gloria  have» 
va  fotto  & intorno  à fe  molti  Fabri  che  lavora- 
vano Ghirlande  e Corone;  con  il  motto  di  fottoi 
Laborate  dum  Henricus  laborat.  Pendenti  nel 
mezo  dell’Arco  dentro  un  Nicchio  , fi  vedeva- 
no due  Angioletti  > l’uno  nel  paffarcdell’Impe- 
radore  » e dell’  Imperadrice  gli  verfo  di  Co- 
pra molti  fiori  , e l’altra  gli  fece  zampillar 
dell*  acque  odorifere  , mentre  che  cantavano 
un’hinno. 

Attivo  Tutte  le  Maftranze  con  i loro  Meftieri  fi  tro- 
iù  Cafa  varono  ordinate  à fpalliera  per  le  ftrade  dall’una 
e l’altra  parte  j le  Mura,  e le  fineftre  da  per  tut- 
to tapezzate  di  tapeti  , e d’ornamenti,  e coli 
piene  di  Genti  come  anche  le  ftrade , che  mol>* 
ti  reftavano  attoniti  d'un  coll  gran  numero.  Nel 
mezo  la  Piazza  di  San  Gervafio  fi  vide  alzata  una 
gran  Colonna  in  forma  di  Torre , che  fiammeg- 
giava, e-getta  va  fuochi  artificiali  , e nel  mezo  di 
fopra  vi  era  la  Statoa  deU’Imperadore  con  que- 
lla Inferi  ttione , LUXemburge  » LUX.  no  fi 
Fù  l’Imperadore  , è ( l’Imperadrice  ancora) 
.•allogiato  nelle  ftrade  bade,  per  efterfi  trovato 
il  mezo  d’unire  infieme  tre  Palazzi  con  le  Car 

mare 
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■Kìaredi  piano  piede  : e quivi  giunto , e fcefodal  ijx«* 
Trono,  ordinò  alfuo  Teforiere  della  giornata 
•di  prefentare  à quei  che  Thavevano  portato  una 
Medaglia  d’oro  à ciafcuno.  La  fera  ceno  in  fé- 
greco  fenza  pompa  con  Tlmperadrice  fola:  tutti 
Furono  ottimamente  allogiati.  Il  Vefcovoallo- 
giò nel fuo Palazzo , irVefcovodi  Liege,  con 
altri  Signori.  Al  Duca  Leopoldo  fu  dato  un  Pa- 
lazzo, & al  Duca  di  Baviera  un’altro  : e còficon 
buon’ordine  venncro^rovifti  di  buoni  Alberghi 
gli  altri  Cortegiani. 

La  macina  il  Clero  venne  procelfionalmente 

tà  ricevere  l’Imperadore , il  quale  dando  la  ma-  va  ncl- 
noall’Imperadrice  {icondulTero  ambidue  nella  la  chic 
Carhedrale  di  San  Pietro  dove  afcolcarono  Mef-  «• 

^fa  ricevuti  dal  Vefcovo  Pontificalmente  vcfti- 

. toj  e nel  fine  poi  della  Mefla,  pafsò  nel  Palazzo 

del  Vefcovo  , da  cui  furono  fplendidamente 
■trattaci  à pranfo  j & in  una  ftefla  Tavola  pranfa- 
rono  rimperàdore , l’imperaclrice , la  Duchef- 
fa  di  Baviera , l’ Arcivcfcovo  di  Treveri , li  V e- 
fcovi  di  Liege , e di  Geneva , e -li  Conti  di  Sa- 
•voia , e di  Fiandra  : quello  di  Savoia  eflendo 
arrivatola  macina  con  la  Moglie  per  vilìtar  le 

JWaeftà  loro.  - • j n ' 

‘ 11  terzo  giorno  furono  pafteggiati  dalla  Citta, 

nel  Palazzo  publico:  ITmperadorc,  e l’Impe-  ^ 
Tadrice , furono  condotti  foura  lo  fteffb  Prono, 

<e  con  le  ftefle  Guardie  di  Cittadini  , gii 
Grandi  feguirono  à Cavallo  j e fecero  un  buon 
giro  perla  Città.  Furono  veramente  trattati 
iplendidamence  j gli  ftefiì  Prelati , Cavalieri , e 
Dame  pranfarono  nella  gran  Tavola  Ini  penale: 
gli  altri  in  altre  Tavok  : e furono  ferviti  da’ Sin- 
odici, jeGonfiglieri:  * 
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>2X0,  T rà  le  altre  cofe  vi  furono  due  Torte  > ò ffa- 

no  due  Pafticci  j Punorapprefentava  un’Aquila 
con  due  Tefte  5 l’altro  più  picciolo  un’  Appello 
ch’era  l’Arma  della  Città  ; l’Imperadore  vifto 
ciò  j rivolto  a’  Sindici  dilTe  , al  vojlro  Apollo 
manca  ur^  Ala , e come ^só  che  la  vojìra  Città  tie» 
ne  aflaidi  Zelo  per  P Imper  io , gliene  voglio  da-- 
re  una , e ciò  detto , fattoli  dare  un  gran  coltel- 
lo, tagliò  con  le  proprie  mani  un’Ala  all’Aquila, 
che  aegiunfe  ad  Apollo  : il  giorno  feguente  fàt- 
tofcolpire  il  Sole,  eon  un’Ala  di  fopra,  e col 
motto  Poiì  tenebrar  fpero  Lucem  portarono  det- 
to Scudo  all’  Imperadore  , per  domandare  fe 
fua  Maeftà  coli  l’approvava , a cui  rifpofe  Se  cefi 
Phà  voluto  coji  Papprovotma  operate  voi  per  cofi 
meritarlo. 

L ati  II  quinto  giorno  dell*  arrivo  dell’ Imperadore 

jjgllapggiunfe  rotte  Legati  del  Papa,  che  vennero  per 
vifitarlo  dalla  parte  di  quello  5 mà  in  effetto  per 
veder  di  trovare  ollacoli  al  viaggio  di  Cefare  in 
Italia , al  meno  per  prolongarlo  : Clemente  nel 
principio  haveva  molto  premuto  Cefare  per  tal 
viaggio,  ma  quando  intefe  poi  che  quello  fene 
palihva  con  un  potcntilfimo  Efercito , e che  fa- 
ceva grandi  Ili  mi  preparativi  d’Armiperrillabi- 
lire  nell’ Italia  l’auttorità,  eia  Sopranità  dell* 
Imperio , cominciò  ad  apprenderlo  molto  : on- 
de da  tutte  le  parti  fece  fare  di  fegreti  trattati  per 
impedirlo  j havendolo  anche  invitato  di  volerfi 
feontrare  nel  Concilio  già  intimato  in  Vienna, 
per  conferire  inlìeme  : e pure  prolongato  l’ha- 
vea:  l’Imperadore  ricevè  honore  voi  mente  i Le- 
gati , mà  del  rcllo  gli  rifpofe  in  final  conclufione, 
che  fe  il  Papa  voleva  venire  inGcneva,  inSci- 
amberi , ò vero  in  Vienna , l’aurcbbe  afpettato 
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in  uno-di  quefli  luoghi  di  fùo  gufto  : pure  che  ciò  13  xo« 
'ila  prima  del  fine  dell* anno,  o nel  principio  dell* 
altro  j perche  la  fua  rifolutione  era  già  prefa  di 
.trovarli  per  il  mefe  diFebraro  prodi mo  in  Genc- 
.va,  & in  fatti  l’imperadore  dopo  ederfi  fer- 
.roato  15.  giorni  in  Geneva  andò  fvernandoil 
redo  nello  Savoia  dove  venne  con  magnificenza 
Reale  ricevuto , regalato , e fervito  dal  Duca 
Amadeo. 

, Molte  cofe  fece  l’Imperadore  in  Geneva  : per  Gratle 
jprimo .confirmò  l’Iniieititura  c i dritti  del  Duca 
-di  Savoia  in  tutti  i Tuoi  Stati , e particolarmente 
.foura  la  Città , e Contado  dì  Geneva  , e confir- 
^mòl’obligo  dell*  homagioche  il  Conte  di  Ge- 
ne va  voleva  fargli.  Concede  al  V efcovo  rifpet- 
,to  alle  grandi  IJjefe  che  h aveva  fatto , un  danaro 
Topra  ogni  cento  libre  di  grano , e duefopra  og- 
. ni  carico  di  vino  ch’entrava  nella  Citta , e come 
il  Popolo  fece  qualche  difiìcoltà  di  là  à pochi 
meli  di  pagar  quello  aggravio,  il  Vefcovo  porta- 
ti ifuoi  lamenti  à Cefare,  gli  venne  da  quedo 
fpedito  d’Italia  un*  altro  Breve.  Accordò  al  Po- 
;polo  i Tuoi  Privileggi , e l’ordine  del  fuo  Gover- 
-no , tali  .che  l’haveva  goduto  fino  ^ quel  tempo 
x:he  non  era  gran  gratia  à tanta  fpefà.  L’Impera- 
drice  diede  una  Croce  alla  Cathedralej  e l’Im- 
paradore  una  Lampade  d’argento. 

Haurebbe  defiderato  Henrico  di  fare  un  Pa- 
rentado, trà  li  due  Conti  di  Savoia  , e di  Gene-  ^ 
va  mà  quello  non  havcva  figlivoli,  nè  anche 
Luigi  fuo  fratello»  al  quale  concelfe  la  gratia  che 
gli  chiefe;  Amadeo  III.  Conte  di  Gene  va  have- 
va  maritato  una  fua  forella  con  Roberto  de  Vil- 
lars , Signore  di  gran  merito , e di  gran  ricchez- 
za nella  Borgogna , e dal  quale  era  nato  un  maf- 

chio 
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iato,  chic  detto  Guglielmo,  che  Amadeo  fe  Phaveva 
allevato  come  fe  fuo  figlivolo  fofle  j di  modo 
che  non  havendo  mafchi , ottenuta  dal  Papa  la 
difpenfa  di  maritarlo  con  la  fuafiglivola  detta 
Agnefe  i fupplicò  anche  l’Imperadore  d’accor- 
dare con  Bulla , che  dopo  la  fua  morte , Pinve- 
llitura  del  fuo  Contado , paflTafìTe  nella  perfona 
di  Guglielmo  fuo  Nipote,  e che  prefto  doveva 
eflTere  fuo  Genero , la  qual  cofa  venne  con  Let- 
tere ampliflìme  concelTo  : di  modo  che  in  breve 
De  furono  poi  celebrate  le  nozze  : & in  quella 
maniera  il  Contado  di  Geneva  ch’era  flato 
' più  di  fei  fecoli , nella  Cafa  di  Beltrami  pof* 
so  poi  in  quella  di  VilUrs  ch’era  aflài  no- 
bile. 

Conri.  Hora  convocatoli  il  Concilio  in  Vienni , con 
lioin  Palfillenza  del  Papa  iftelTo  che  alfiftì  perfonal- 
Vienna  mente,  tra  gli  altri  Vefeovi  vi  lì  portò  anche 
quello  di  Geneva , che  fù  uno  di  quei  che  difefe- 
ro  le  ragioni  de’  Templari , e che  rapprefentò  Io 
fcandalo  che  vi  poteva  nafeere  diflruggendoli  ad 
131 1.  ogni  modo  furono  dellrutti  : & havendo  chieflo 
un  Benefìcio  grande  che  quelli  godevano  nella 
fua  Diocefe , gli  venne  negato , ha  vendolo  il  Pa- 
pa applicato  a’  Cavalieri  di  San  Giovanni , ò lia 
di  Rodi. 

Nel  medelìmo  tempo  Filippo  Rè  di  Francia, 
difeacciò  tutti  gli  Hebrei  dal  fuo  Regno,  e come 
gli  confìfcò  tutti  i Beni  fù  creduto  che  à ciò  fi 
fbffe  moflb  per  interefle,non  per  zelo  diReligio- 
ne  ; molti  fi  ritirarono  in  Geneva , ma  non  li  fù 
concedo  di  reftare  che  otto  giorni , mà  à quei 
che  havevano  fanciulli  un  mele  y e fece  ciò  il 
Vefeovo  , per  vedere  fe  in  quello  tempo  vi  fpflTe 
qualche  mezzo  per  converti  ili  j e molti  in  fatti 
fc  ne  convertirono.  Nel 
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^ Nel  Marzo  di  quello  anno  fe  ne  pafsò  all’altra  i3 1 »;  £ * 
. vita  il  Conte  Amadeo  di  Geneva , lafciando  co- 
me fi  è detto  ilfuo  Genero,  che  d’altri  fi chia- Motte 
ma  figlivolo  col  nome  di  Guglielmo  1 1.  Nel 
Maggio  poi  fe  ne  morì  anche  Amadeo  du  Quart  véfco- 
Vefcovo  di  Geneva , poco  pianto  dal  Popolo , e vo. 
meno  dal  Clero  j da  quello  rifpetto  ad  una  certa 
natura  fevera  , dalla  quale  s’era  inveftito  dopo 
fitto  Velcovo,  e della  poca  d’inclinatione  di 
fender  fervitio  j & il  Popolo  non  l’amava  à cau- . 
fe  delle  gravezze  che  impollo  havea. 

In  fuo  luogo  fir  eletto  fenza  minima  difere- 
panza  dopo  il  terzo  giorno  dell’  efequie  del  de- 
funto , Pietro  di  Foucigny , Nipóte  del  Signore 
di  quello  nome  y e del  Delfino  Viennefe  j So-  ; 
getto  di  grande  auttorità  , ePrè-Vollo  del  Capi-  ' 
tolo  della  Cathedrale  di  San  Pietro.  Nel  mede-'^ 
fimo  tempo  chefeguìlafuaelettione,fenepa'f- 
sò  in  Lione  dove  ancora  era  il  Papa  dopo  il  fuo'  . , j’ 
ritorno  del  Concilio  di  Vienna , e dacui  venne- 
confegrato. 

. Prima  d’intraprendere  la  vifita  della  firn  Dio- 
cefe , dopo  haver  riformato  alcuni  difordini  nel-»Jio  al 
la  Chiefa  di  Geneva,  fece  intendere  alCohteìVeTco- 
Guglielmo  che  defiderava  che  del  tukto  s^h:-’'*®* 
commodallefo  quelle  differenze  di  confini  cli’e-t  v »a| 
gli  haveva  con  quella  Chiefa , e che  gli  rendellè?^*^* 
fpecificatamente  omagio  de’  luoghi  della  fua 
Contea,  e coli  fù  fatto , cioè  de’  Mandamenti 
di  Terny  Bctyllifton , Remylli  nelll  Albatiele  , 
Monfalcon , le  Scale,  e di  tutto  quello  chexene»o 
vail  luogo  del  fiume  Arva,  e dei  Rodano,  det^ 
Mercato  di  Thpnon,  e delle  dipendenze  del  Ca- • 

Hello  di  Chatillon , rifervandofi  femprc  all’  Im- 
peradore  il  primo  debito  di  valfallaggio , e,di  fe- 
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Il  14.  deità  ; & in  oltre  refe  ancora  Guglielmo  ho- 
magio  al  Conte  di  Savoia,  di  diverfì  altri 
luoghi. 

Sino  à quello  anno  fcrilTe  il  noftro  Religiofò 
Chantrù , nelle  fua  relatione  che  m’hà  fervito  di 
guida , e che  nella  maggior  parte  Thò  trovato 
■conforme  al  Chiefa  ; le  cofe  antiche  fono  le  più 
difficili , perche  delle  più  proffime  poffiamo 
contrapefare , e fciegliere  il  meglio  dell*  hi- 
::  ftorie. 

SuccelTe  in  quello  anno  la  morte  d’Henrico 
Vili.  Imperadore  j nel  Callello  di  Buoncon- 
vento  mentre  teneva  alTediata  Siena , li  crede  di 
veleno.  Clemehte  V.  rifoluto  di  fare  un  viaggio 
nella' Città  di  Burdeo  fua  Patria , fe  ne  mori  per 
ftrada , Filippo  IV.  Rè  di  Francia  mori  ancora 
& in  fuo  luogo  fuccelTe  Luigi  X. 

- L’Imperio  vacò  14.  meli  rifpetto  alla  dilcor- 

dia  degli  Elettori , finalmente  nel  fine  d’Otto- 
bre , furono  eletti  due  Imperadori , Trevcri , 
Magonza , Boemia  > e Brandeburgo  elellero 
Luigi  fratello  del  Duca  di  Baviera  ; Colonia, 
SalTonia , e Palatino , Federico  d’Aullria  figlio 
dell*  Imperadore  Alberto  : onde  fi  vide  tutto  in 
divifione  l’Imperio.  Amadeo  di  Savoia  fi  diede 
à feguire  il  partito  del  Bavaro,  & il  Vefcovo  di 
Geneva  quello  dell’  Auftria , di  modo  che  trà  di 
loro  vennero  in  grave  difcrepanza , non  volendo 
l*oho  cedere  alr  altro. 

Il  Conte  Guglielmo  di  Geneva,  à cui  non  pia- 
cevano gli  andamenti  del  Duca  di  Savoia  , per 
prccautionarfi  meglio  in  cafo  di  rottura,  ri- 
parò con  nuove  faori che  il  Cartello  diGaillard, 
e vi  melTe  una  buona  Guarnigione , per  afficurar 
Speglio  quei  che  ufcircbbono  per  far  fcorrerie 
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nella  Savoia  : dall*  altra  parte  il  Duca  A tnadeo 
di  Savoia , che  non  trafcprava  i Tuoi  interedi  ^ (ì 
diede  à rifabricare  il  CafteJlo  di  Malvaz  nella 
(Irada  diGez. 

" Edendo  ftato  creato  Pontefice  dopo  due  an- 
‘ ni  di  Sedia  vacante  Giacomo  de  Cahors,  col  no- 
me di  Giovanni  XXII.  Pietro  Vefcovo  di  Ge- 
neva  di  cui  era  grande  amico  pafsò  fubito  in  A- 
vignoneper  vifitarlo,  con  la  fperanza  d’ottene- 
re da  lui  il  Cardinalato,  màio  rimandò  in  die- 
‘ tro  col  dirgli , vi  fon  troppo  Amico , per  tevAT~ 
\ vi  col  Cardinalato  da  Genova  dove  jiete  Prenci- 
'fé,  e farvi  venire  in  Avignone  dove  jarete  Su- 
^ dito. 

Luigi  di  Savoia  Barone  di  Vàux , hebbe gran- 
didime  difcrepanze , pur  caufa  di  confini  con 
certi  Monaci  Certofini , la  caufa  ne  fu  rimedà 
al  Tribunale  della  giuftizia  civile  di  Gene  va,  co- 
me fi  può  vedere  dalla  fotto  notata  Scrittura 
che  ho  tradotto  parola  per  parola  dal  fuo  ori- 
ginale in  vecchia  lingua , e dove  fi  podbno  of- 
fervare  molte  cofe  fopra  alla  formalità  di  (juei 
tempi.' 
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' X/oia,  € li  Mònaci  Certo  firn. 
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Noi  Officiali  della  Giuftitia,  ò vero  Tri-  . 

biinale^di  j^oéva  .à  tutti  quelli:)cfce  ve-i: 

■ '(dranno  qaefl^'npftre,  tceweje  .nc^ificfaiamo  co-  :: 
me  nella  pjrefen:^  4^fVf^ern3(>:  Giurato*^  Big-  ' 
nia  > uno  d&’Giurati.deldectQ’TTritóuiiàle  > da.  t 
Noi  àqueftp  fpecialmente  deputato  ,’&'al. qua- i 
le  habbiamo  per  quello  effetto  dato  poteflà.  - v 
_ Perfonalmónte  s’è  cor\ftitiiito  rilluftriffimo 
Signor  Luigi  di  Savoia  j Signore  di  Vauxd?u-.. 
jie  parte’,  ^ il  R^igiofo,  Era  -Tomafà  Prioi‘e 
d’Aufon  dell’  Órdine  de’  Gejrtofini , della  Diò- 
cefe  di  Geneva,  tanto  in  fuo  nomò , che  del  fuo.. 
Convento  dall’  altra  .*  tra  le  quali  Parti  ellen-' 
dofi  mofTa  differen?a.  in  ciò  che  il  detto  Signor 
Luigi  fi  diceva,  e foftene va  bavere , e dovere  ha- 
vere  Imperio, puro,  emifto,  ;&;ogni  qualun-^* 
que  giuriditcionCf,  fopra  tuttlgìiaccènnatiRe-.w 
ligiofì , m qiiallivoglia  luogo  che  foffero  piinciru: 
palmento  nelle  Ville,  e Territori  di  Biminy 
Dotiv , Moyf , & Arjier , & più  in  tutti  Terri- 
tori delle  Montagne , & Giuridittione contenu- 
te ne’  confini  qui  lotto  notati  ; cioè , dal  fof- 
fo  inclufivamente  ch’è  nel  baffo  del-  Campo  , 
dettoli  Campo  diSalgmonCi  verfo  l’Oriente 
e d’un  certo  Lago , e Rivierjì , ò Fiume , detta 
Orba,  verfo  l’Occidente , e d’un  certo  Prato 
detto  il  Prato  di  Corp,  e la  Montagna  detta 
Oifcl,  ftendendofi  in  dritta  linea  fino  al  prin- 
cipio del  Lago  foprade'^»o.:k_:verfo  il  Mezodi  » 

& 
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, .8f  della C4//t>xVe,  tonda^  ftendeudoriindritrali-ssri# 
nea/ìnoal  predetto  Fiume,  dal  mezo  della  Val- 
lej>  cìi’è^  tra  li  dàcri  Rdigiofi,  & la  Villa  di  Baf- 
verio 11 $^^centrionéó•  ^^e»^ nelle  Terre,  e 
TercitorTc^ti^di  Maittéìtr  ficuati  tra  d’acqua 
^nomata  1/ac‘qiia  della  Sufillt  dfunapatce,  e l’aò- 

SuadiMo»^«(«|f  dall* altra,  Sceia «rada publica 
endendo  dall’ una  delle  dette  acque , uno  all* 
altra  dall’  altra  parte  del  Lago.  Item  ih  ciò  che 
.iljJetto  Signor  Luigi  diceva,  e foftencva  che 
'tutti' li  Giurati , ÀlpeS',,.&  & ogm-aloà 
CÓTa , non  ancor-<x)ltÌYafca , ne’  detti  confini  gH 
appartengono;,  e devono  ^appartenere,j  .&  di 
'teinoo  inj»^Ilemorabile  j era  appartenente  a*  iiioi 
Preaeceltori , de’  quali  tiene  dritto.  Et  di  piu 
di  ciò  che  contro  giulliz;ia  & equità  li  detti  Re- 
ligiplì  hanno  fatto  (mozzare^  c lavorare  in  molti 
fuoghi.jCogtenuti -ne’  detti  Confini.,,  fenza  iche 
Iiàboino  titolo  ne  drittp  a IhuiìQi  di  potere  difpO'? 
nere  di  cofe  tali,  tanto  meno  d’erercitàce  àlciral 
giuridittione.  ‘ r 

Per  contro  il  detto  Priore  diceva,  e Ibfteneva 
che  ilPriore,eSignore  d’d«ion  haveva  »e  doveva 
bavere  giuridittione , fopra  gli  huomini  in  tutti 
luoghi , e Territori,  contenuti  ne*  fopradiecti 
confini , eccetto  ad  ogni  modo  il  puro  Imperio^ 
Coftcnendo  in  oltre  che  le  dette  Montagne-* 
Giuridittione,  e Bofchi,  € tutto  : il  cofjtenùtd 
de’  fudetti  confini,  hanno  appartenuto,  & di 
tempo  immemorabile  fono  fiati  pofiedutl  dalli 
detti  Religiofi , di  modo  che  ne  potevano  fare, 

.e  difponere  à loro  /antafia , & volontà  : finali 
mente  dòpo  diverfc  alcerationi  le  dette  due- 
Parti’,  cioè  ilfuà^ttp  Signor  Lujgi  per  fé,  3c 
fuoii^eredi  d’iina  parte  : & il  fopradetto  Reli- 
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giofo  dall’  altra , tanto  à Tuo  nome , che  del  Tuo 
ConventOjdopo  ha  ver  diverfe  volte  comunicato 
raflfarc  con  li  detti  Religiofi  del  dettoConvento, 
& dopo  bavere  ottenuto  Tarbitraggio , & U 
potere , con  il  confentiménto  del  detto  Con- 
vento j fecondo  egli  affirma  > dopo  haver  le 
dette  parti  negotiato , e trattato  Torio  convenuti 
amichevolmente  volontariamente,  & unànima- 
mente  comporto,  & accordato  nella  maniera,  e 
forma  che  qui  fotto  rerta  dechiarato. 

Per  primo  dunaue  di  tutto  queUo  chedi  fopra 
in  queua  forma  è ftato  accot;dato  , comportò , e 
tranTatto , cioè  ^ che  il  detto  Signor  Luigi  ,'fhol 
heredi  , e fuccertori  haveranno  dnTolidam'cntè 
écongiuntamentefopratùtte  le  perfone  di  qual- 
fivoglia  fpecie  > e grado  che  foflero  tanto  delle 
detti  Religiofi , che  Taltrihuomini  t e loro  fuc- 
ceflori  dimoranti  dentroi  fudetti  confini  .Impe- 
rio mirto,  giuridittionè  ,e  dritto  di  poter  punire 
tutti  i dehnqtienti  di  qualfiira  forte’  di  delitto 
fino  all’ ultimo  fupplidoò  vcrò  -di  farli  ìmponé- 
re  da*  loro  Giudici  ogni  qualunque  altra  pena 
corporale  focondo  la  natura  del  misfattò , e che 
Rimeranno  conveniffi  anche  con  la  confifcatione 
de’Benilà  dove  commetteranno  i misfàtti,tanto 
mobili , che  immobili  non  ortante  che  perfonal- 
mente  non  forteto  ancora  conrtituiti:  tale  confif-- 
catione  Tara  divifà  per  metà  t^à  il  dettò  Signòf 
Luigi,  ò fuoi  heredi,  cioè  una  parte  à lui,  e detti 
heredi , e l’altra  al  Priore , è Religiofi  predetti. 

ìMà  fo  per  forte  tali  Delinquenti  pofledevano 
di  beni  immobili  a e nel  tempo  della  prefente 
tranfattione  j foflero  già  coltivati  da*  Fermierì 
infolidamcnte  detti  Religiofi  j iti  tal  càfo  li  beni 
douranno  cadere , & infolidamcnte  appartenere 
i - a’detri. 
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a*  detti  Religiofì.  Item  fi  è convenuto  che  d*og- 
òi^qualunque  Bando,  emende»  pfene  impofte, 
altre  obventioni  che  proveniranno , e che  fi 
troveranno , potranno»  e dovranno  eficre  efatte, 
e ritenute  in  ogni  maniera , caufa , c ragione  che 
ciò  fia  dalli  detti  huomini , e loro  pofterità , e 

3uanto  provenirà  dalle  pene  de’  Delinquenti 
entro  i Sudetti  confini  fi  dividerà  » e dourà  di- 
viderli tra  le  Sudette  Partite  in  ugual  portione, 
di  forte  che  l’una  delle  due  metà , appartenerà, 
e dourà  intieramente  pervenire,  al  detto  Signor 
Luigi , fuoi  heredi , e fucceflbri , e l’altra  metà 
à detti  Religiofi.  Item , è fiato  convenuto  & 
accordato  che  tutti  li  Terreni  che  finoàquefio 
giorno  fono  ridotti,  fia  in  Prati , fia  in  terre  di 
lavoro , dentro  i detti  confini  refieranuo  in  pro- 
prietà de*  detti  Religiofi  , ò vero  à quelli  à quali 
i’haveranno  traufato , & affittato,  ò che  xraf-  . 
porteranno  per  l’auvenire. 

Ad  ogni  modo'fe  fi  trova  che  alcuno  delli 
detti  huomini  haveflè  fenzail  confenfo,  & il 
piacere  del  detto  Priore , e Convento  prefo , & 
occupato  qualche  terra  dentro  i detti  confini, 
tanto  di  quelle  che  fono  lavorate , ò da  lavorar» 
polFono  efler  riprefCje  ritirate  peni!  detto §igpor 
Luigi , quali  tiprefe , e ritirate  faranno  compar- 
tite tra  il  detto  Signor  Luigi,  ida  una  parte,  e ir 
detti  Religiofi  dall’  altra , ugualmente  tra  di  lor 
ro , come  ancora  tutti  gli  alrriluoghi  contenuti 
dentro i detti  confini,  fiano  Montagne»  fiano 
prati , bofchi , fiano  acque  faranno  e douranno 
eflere comuni  trà  il  detto  .Signor  Luigi,- e fuoi 
•heredi  ;,  e li  detti  Religiofi,  & à ciafcuno  di  loro 
k metà  parte , e portione  : di  modo  che  fe  alcu- 
00  de^  dietti  luoghi  farà  rìdotto  di  bofco»in  prato 
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ò di  prato  in  bofco , ò di  terra  in  Lago , ò vero  ' 
.in  habitationi , ò pure  che  fodero  ceniàti , òde- 
cìmatijò  di  qual  maniera  che  ciò  fofle  accrefcm- 
-ti,  tale  rendita,  e beneficio,  ò in  danari,  òin 
argumento  di  perfone  che  potranno  habitarfi 
per  l’auvenire  > ò che  fono  al  prèfente  habitanti 
^intendono,  e s’intenderanno efler  comuni , & 
indivifibili  trà  li  detti  Signori  Luigi , c fuoi  he- 
jedi , e li  detti  Religiofi  > e fi  divideranno  ugual- 
rjnente  tutti  gli  emolumenti  che  potranno  riti- 
■Tarfi  'y  e prevenire  dalli  detti  luoghi  tanto  in  ter- 
re cenfati  che  in  ogni  altra  maniera  che  ciò  • 
foflfe. 

A quello  fine  converanno^le  parti  per  la  fcelta 
d’una , ò di  più  Mefìr.ali  fiano  Commiliàri  tanto 
al  prefente  che  per  l’auvenire , e quello , o quelli 
idivideranno  fecondo  la  ragione  in  ugual  portio- 
ne  ìe>  parti,  che  divideranno  tcà  le  dette  par- 
tite. 1 T-  . ‘ • . 

Ire#»  fi  èlconvertuto  che  li  detti  Signore  Luigi, 
-a  fuoi  heredi  all’auvehire  porranno  conftruire 
uno,  ò più  Callelli , ò Cafe  forti  dove  meglio 
loro  aggradirà  dentro  li  detti  confini  j quali  Ca- 
ilelii'j,'‘ò  Cafe**  forti  refteranno  aflblutamente 
nellàf^roprietà  eSigrtorfà  del  detto  Signor  Lui- 
gi iife^uoi’heredi  all’i  all  venire  , ■&  infieme  i 
Luoghi  dove  ferannò  fituariJi»  don  uno  fpatio  di , 
cento  palE  all*  intorno  da  ciafcuna  parte.  ?» 

Item  s’è  convenuto  in  oltre  che  il  Cartello,  ò 
vero  li  Cartellanidelli  detti  Certelli  che  faranno, 
ò che  douranno  efler  podi,  faranno  tenuti  & 
obligatj  alla  prima  inquifitione , domanda  e co- 
fjnandcrchè  li'farà  fatto  dalla  parte  del  Priore 
d’Avioni,Jcheproitemporefàrà  di  comparire , e 
predar  giuramento  trà  le  mani  del  Priore , ò de* 

Priori 
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Priori  air  auvenircj  di  fedelmente  cuftooire,  i3*f/ 
confervare,  e guardare  li  detti  Religiofi,  loro 
Cafe , & ogni  altra  forte  di  cofa  di  loro  apparte- 
nenza : come  ancora  di  appartenenza , & ancora 
li  loro  Huomini , e DomefHci  con  le  loro  ap- 
partenenze .*  come  ancora  di  rendere , e di  fare 
rendere  a’  detti  Religiofi  fenza  alcuna  riferva  li 
loro  dritti,  e quanto  gli  appartenerà  al  prefente, 

1^  — e fuccellìvamente. 

Item  è flato  convenuto  che  il  detto  Signor 
Dif.r  Luigi,  e Tuoi  heredi  farà  e faranno  protettori, & 
c à|.  Auvocati  della  detta  Cafa  de  Avion  e delli  detti 
^ Rdigiolì , e loro  Beni  d’ogni  qualunque  forte  , 
fc^ . & delli  genti  loro,  e Domenici , & à queflo  fine 
promette  al  prefente , tanto  in  fuo  nome  che  de* 
fiioi  heredi  per  l’auvenire  di  ricevere,  e di  tene- 
)n?  re  fotto  alla  fua  protettione , e falvaguai  dia  tutti 
|C'  li  detti  Religioli , Beni , e perfone  à loro  appar- 
tenenti. 

Itetn  per  lo  mezo  della  prefente  compofitione, 
fia  tranfatione  dafeuna  delle  dette  partite , prc- 
(ente , & accettante , e di  fopra  mentionata , e 
j(>  ■ qualificata  cede  e rimette  l’una  all’  altra  tutti  li 
Dritti  mentionati , Ragioni , e Attioni  che  ciaf- 
Lai.  cuna  delle  dette  Parti  tiene  al  prefente  , ò po- 
ij)jii  irebbe  tenere  per  l’auvenire  in  conformità  del- 
jo(-  le  cofe  accennate , e predette  di  fopra , & à que- 
llo fine  , 

0,1  Promettono  mantenere  verfo  e contro  ogni 
jifli  uno  , fenza  rifervarfi  alcuna  proprietà  delle  fu- 
ti5,  dette  cofe  s ciafeuna  delle  dette  parti  conflitucn-  : 
jcO''  dòli  promette  di  tenerel’unal’alfra  tutte  le  cofe 
“jp,-;  fudecte  , fino  che  fe  ne  piglierà  la  reale,  eia  cor- 
,j,i  pòrale  pofeflìone , per  la  quale  fi  danno  reciprd-  . 

camence  il  potere , e l’auttorità  di  far  tutto  , e . 
it  - Gì  di 

I ' 
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13 17.  di  non  far  nulla,  fenza  la  licenza,  & ordin'e 
d’una  all*  altra. 

Tutte  le  quali  fopradette  cofe , le  dette  Fard, 
per  il  prefente  Trattato  di  parte  à parte , e con 
il  toccamento  con  la  mano  de*  fagri  j e Santi 
Evangeli  di  Dio , hanno  promeflb , e prometto- 
no reciprocamente  Tuno,  l’altro  d’olTervare,  & 
efattamente  accomplire , e non  fere  minima  co- 
fa  al  contrario  nè  da  loro  ftefli,nè  per  via  d’altri; 
anzi  tenere  » & bavere  per  buone  tutte  le  cofe 
della  ftefla  maniera  , come  qui  di  fopra  fono  (la- 
re (labi  lite , e fermate  à perpetuità. 

Di  più  il  detto  Priore  hà  promeffo,  e prò-' 
mette  di  far  ratificare , & approvare  dal  Con- 
vento d’Avion  & il  Religiofo  huomo  Priore 
della  Certofa  generale , con  loro  lettere  & con- 
gregationi  tutto  il  contenuto  delle  cofe  accenna- 
te > infevore  del  detto  Signor  Luigi. 

In  oltre  è fiato  convenuto  trà  le  dette  partì 
che  non  intendono  derogare  in  modo  alcuno 
con  la  prefente  Tranfatione , fia  Qompofitione  a* 
dritti  dell’  uno,  all’  altro  : à quefio  effetto  rinun- 
ciando le  dette  partire  con  patto  efpreflo , e vo- 
lendo che  à ciafcuna  delle  dette  Parti  la  cofe  va- 
glia nella  migliore  maniera , & ufo  che  valeva, 
oche  potrà  valere,  non  effendo  bifogno  d*una 
più  ampia  3 e fpeciale  dechiaratione , intenden- 
dofi  tutto  ciò  fatto , e mantenuto  fenza  frode , 
fenza  inganno,  fenza  timore,  e fenza  forza  al- 
cuna ; rinunciando  à tutte  l’efecutioni  di  manca- 
mento d’offervatione  , ò di  formalità  più  folen- 
ni  j e còndefcendono  alle  volontarie  alienationì 
di  Beni  Ecclefiafiici , & à tutte  grazie,  e privi- 
leggi  introdotti , & ad  introdurre , ^ al  dritto , 
confeffando  efferc  invalida  fe  linuDcia  generale» 
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felafpeoialp  come  quefta  non  precede  à tutti  i nif 
dritti.  Canone,  e Civile,’  non  dovendoli  te-> 
nere  in  contrarioje  però  di  quello  prelènte  Atto 
lì  faranno  due  Copie  del  meddìnao  tenore , & à 
ciafcuna  delle  Parti  fé  ne  darà  una  foctofcritca 
dall*  altra. 

Item  nella  prefenza  dello  fteffb  Giurato  da 
Noi  f|>ecial niente  à quello  fine  Deputato , fi  fo- 
no conllitniti  in  propria  perfona  li  detti  Priore, 

& Huomini  del  Convento  d*Avioh , à quello 
I fine  inlìeme  raunati , confelTando  d’havere  p«r 
via  di  di  verfe  raunanze  tenute  inlieme,  approva- 
to, e trovate  buone  tutte  le  cofedel  contenuto 
di  Copra  punto  à punto , dicendo  di  voler  Tefe- 
cutione  di  tutto , fecondo  la  fua  formalità  c 
tenore  ; & à oueilo  fine  il  detto  Convento  ( ec- 
cetto Melfire  Priore  di  Valle  ) per  il  bene  * pro- 
fitto , & utile  del  detto  Monallero , tanto  in  Tuo 
nome , che  del  detto  Priore , hà  lodato , appro- 
vato , e ratificato , tutti  li  di  fopra  mentionatr 
articoli  fcnza  minima  alceratione,  come  con« 
felTa  > e confirma  d’havere  per  buoni,  mediante 
il  confenfo  dì  tutti  i Religioli , del  detto  Con-’ 
vento  ( eccettuato  ad  ogni  modo  il  detto  Prio- 
re della  Valle  ) e d’oflèrvare  inviolabilmente  il' 
tutto,  fenza  far  mai  cofa  in  contrario  5 il  quale 
Priore  e Conventodi  comune  confenfo, palTano, 
e fanno  la  lleflà  tranfattione  , e tutto  il  contenu- 
to di  quella , confirmando  quanto  dal  Priore  li  è 
fatto , e qui  di  fopra  dechiarato , col  promettere- 
col  medelimo  giuramento  facto  dal  derno  Prio- 
re in  nome  di  tutti  i ReligiolT  tra  le  mani  del 
détto  Giuramento,  di  tenere,  e d’haver  tmto- 
per  approvato,  e d’olTervarlo  à perpctiucà  in- 
vi olaÙle- 
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7* . In  oltre  lì  è detto  che'il  Priore , c Rcligioli 
quiprefenti.  non folo giurano,  e promettono 
in  loro  nome  l’olTervanza  puntualmente  del 
/ contenuto  di  fopra , ma  di  più  impegnano  la 
paróla  » la  fede  & il  giuramento  di  tutti  gli  altri . 
priori  e Religiofi  che  faranno  per  l’auvenire , iti 
détto  Convento , & il  Reverendo  Padre  Reli-  ^ 
giofo  huomo , Méflìre  il  Priore  dell*  Ordine  de*’ 
Certolìni  déchiara  più  ampiamente  colila  fua^i 
auttorità  di  Superiore ,di  confirmare , approva-' 
re,  e confeflTareper  buono,  e legitimo quanto 
qui  di  fopra  s’è  aetto , e per  maggior  forza , e 
, valore  il  detto  Priore  inficine  con  la  fottofcrit- 
tione  vfaggiunge  il  fuo  gran  Sigillo , e del  Con- 
vento d’Avion.  . 

. E Noi  fapradetto  Luigi  di  Savoia  per  mag- 
gior certezza  della  noftra  parola,  e per  render 
più  inalterabile,  e di  maggior  vigore  quello  At- 
' to , habbirmo  pofto  il  noftro  maggior  figillo , e 
di  noftra  mano  fottofcritto  il  Trattato  prefente 
latto , e conchinfo  volontariamente  da  Noi , e 
dàf- Religi ofo  Priore  , nel  Caftello  di  Mqrges , 
prefenti  come  teftimoni  li  venerandi  s e dilcreti 
huomini , MdSre  Nicolao  di  San  Germano 
Cantore  di  Geneva , Meflire  Stefano  de  Conla- 
mine Canonico  della  medefima  Cathedrale  li 
Signori  Guglielmo  di  Cazonay  Scudiere  : Gui- 
gonettode  Bignini,  e Giacomo  di  Parabono, 
come  cflèndo  llati  ricercati  : nella  prefenza  de* 
quali  quefto  Atto  è flato  fcritto , folto  fcritro , 
confirmato,  giurato  » e figillato  li  venti  trejd* A- 
gofto  dell’ anno  dell*  Incarnatione  del  Signore 
mille , tre  cento , e diecefette. 

In  fede , e teftimonio  di  tutto  il  contenuto  di 
fopra  : Noi  Officiali  della  Gipftitia  di  Geneva 

alla 
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" alla  preghiera , e richi  ella  dclli  detti  Parti , ciocia  «7^’ 
'dèi  Signore  Luigi  di  Savoia ^ e del  Priore,  e 
Convento  d*Avion  3 diciamo  eflèrci  flato  pre- 
fentato  dal  Giurato  di  Bignin  noflro  Giurato 
l’Atto  e trattato  trà  le  dette  Parti & intefoil 
convenuto  > & il  volontario  accordato , & vifto 
' la  fottofcrittione,  e fìgillo  loro, habbiamo  accor- 
dato il  tutto , c pollo  il  Sigillo  della  nofta  Città, 
ch’è  anche  quello  del  noflro  Tribunale. 

. Noi  Luigi  di  Savoia  havendo  ricercato  la 
giuflizia  di  Geneva  > & approvato  la  deputatio- 
ne  del  Giurato , nella  perfona  del  Curato  di  Bi- 
' gnin  j di  nuovo  ratifìcniamo  3 e teniamo  per  va- 
levole , e buona  la  procedura  del  detto  Tribu- 
nale. 

Noi  Fratello  Amadeo  humile  Priore  della 
Certofa , come  crediamo  che  le  cofe  predette 
fono  fiate  tutte  accordate , e conchiufe  per  il 
benefìcio  del  noflro  Convento  : di  nuovo  pro- 
, mettiamo  in  nome  noflro , c del  noflro  Con- 
■ Tento,  d’haver  per  legitima  la  proceditu- 
' n.  della  Giuflizia,  per  efTcr  fiata  ncercatada 
' Noi. 

Furono  fatti  grandiffimi  lamenti  da’ Popoli  ^ 

tanto  Suditi  del  Conte  di  Savoia , come  di  quel- 
li  del  Conte  di  Geneva,  di  ciò  che  dal  Caflello  jit,, 
di  Malvaz  appartenente  à quello,  e dall’  altro  di 
Gaillard  appartenente  à quello , ufeivano  fpeflb 
huomini  federati  che  commettevano  mille  fee- 
leratezze ,’  e che  in  fatti  fervivano  d’afìlo  a’Ban- 
diti  l’uno  e l’altro  : il  Vefeovo  ne  fece.grandif- 
fìme  inflanze  al  Conte  di  Savoia  j & à quello 
di  Geneva,  e vedendo  inutili  lefue  preghiere, 
minacciò  di  fcomunicar  tutti  queichevihabi- 

tava- 
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f5xt.  tavano,  ò che  haveano  còmunicatione  eoa 
tale  gente  : onde  per  opera  del  Prevofto  dèlia 
Cathedrale  di  Gcx  fù  conchiufo  che  di  comune 
accordo , e nello  fteflb  tempo  dall’  uno , e l’al- 
tro Conte , reftarebbono  demoliti  tali  Caftelli 
come  ne  f^uì  l’effetto. 

Rigoronffima  fù  la  pelle  in  quello  anno  per 
Pelle,  tutta  la  Suizza,  che  fervi  di  terzo  flagello,  già 
che  erano  due  anni  che  regnava  la  guerra»  eia 
fame  tra  quei  Cantoni  : mà  in  Genevafifece 
fentir  molto  più  afpramente  la  Pelle  eflèndo 
morte  molte  migliaia  di  perlone,  non  ottante 
che  s’ufarono  grandilfime  diligenze  & il 
Vefeovo  à file  Spefe  e del  Clero  fece  fabri- 
care  un*  Hofpitale  per  le  Donne  povare,  & 
inferme  , che  portò  il  nome  di  Focigni  per 
qualche  tempo  » lino  che  poi  fù  dato  alle  Mona» 
che  di  fanta  Chiara. 

Ha  vendo  intefo  AmadeoConte  di  Savoia  che 
13  ip*  j Turchi  facevano  grandi  preparativi  contro 
Ama-  ^ effendone  coli  avifato  fin  nel  Mefe  di 

dcodi  Novembre  di  quello  anno , llimando  che  vi  an- 
Savoia.  dava  del  fuo  honore,  di  lafciare  attaccare , e per- 
dere una  Piazza,  della  quale  à Lui  s’applicava  la 
gloria  d’haverla  liberata  una  volta  > non  ollante 
l’età  di  70.  anni  fi  difpofe  di  correre  à quella 
tao.  volta , onde  raccolto  prima  un  buon  numero  di 
'Nobiltà  volontaria,  da  tutte  le  Provincie  alP 
intorno , e raccomandato  il  governo  degli  Stati 
ad  Odoardo  fuo  figlivolo  che  per  la  morte  d’Ai- 
monfuo  fratelle  era  divenuto  Primogenito,  li 
meffe  in  ftrada  con  buon  numero  di  gente , nel 
Mefe  di  Marzo , ma  il  Cielo  che  haveva  rifer- 
vato  la  gloria  della  difefa  di  quella  Piazza  ad  al- 
tri per  quella  volta  , che  veramente  fu  attaccata 

eoa 
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con  gran  fiiria,e  foftenuta  con  gran  valore,  s’am- 
maio  in  Moncalvo  Gattello  del  Monferrato,do- 
ve  era  andato  per  vifitare  in  fuetto  fuo paflagio  • 

per  Venetia  dove  andava  per  imbarcarli , Mar-  . 
garita  Tua  fìglivola  già  maritata  con  quel  Mar- 
chefe , e la  fua  malaria  fu  d’un  gran  md  dì  Pul- 
mone , & in  gran  copia  gli  faceva  fputar  del  fan- 
gue,  malaria  veramente  che  fù  ttimata  mortale, 
con  tutto  ciò  in  capo  à due  Mefi  rifanò , non  già 
in  flato  di  metterli  in  Mare , mà  folodi  ritornar- 
fene  nella  Savoia^come  fece. 

In  tanro  Odoardo  che  haveva  militato  fotte 
. il  comando  del  Rè  Filippo  il  Bello , e che  ha-  Odoat- 
veva  alTai  à cuore  le  Armi , appena  mette  i piedi 
fuori  della  Savoia  il  Padre  t che  cominciò  ad  in-  ®*'^®**' 
fàntar  difegni , e ttimò  che  potrebbe  rìufcirgU 
quello  d’adire  il  Conte  Guglielmo  di  Geneva, 
onde  à quello  fine  trattò  una  reciproca  confede- 
ratione,  amicìtia,  con  Pietro  Vefeovo  diGe- 
neva , con  la  prometta  che  divenendo  Conte , 

^i  renderebbe  homagio  j ma  accortoli  poi  che 
il  Vefeovo  voleva  nuotare  in  due  acque  sdegna- 
to, li  gettò  contro  il  Gattello  del  Genevoù  in  Fo- 
cigni,  appartenente  alia  giuriditione  del  Vef- 
eovo , che  dopo  haverlo  làccheggiato  , lo  fé-  v 
ce  nel  medelimo  tempo  demolire  da*fondamen- 
ci  5 nè  il  Vefeovo  ardi  muoverli  ad  alcun  rifen- 
timento. 

Dall’altra  parte  Guglielmo  Conte  di  Geneya  vigne 

ha  vendo  tentato  tutti  gli  Offici  imagi  nabili  con 
buona  amicitia , per  rientrar  dentro  Geneva  con 
la  fletta  libertà  come  faceva  il  Savoiardo , e ve- 
dendoli  riufeire  inutili  fdegnato  fe  ne  venne 
con  gente , facendo  fradicare , e tagliare  tutte 
le  vigne  dalla  parte  di  San  Vittorio  j Odoardo 

fapen^ 
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#Ì*zo.  rapendo  che  il  Padre  haveva  promeflb  di  proce- 
gere  leperfone,  e li  Beni  di  quei  di  Gene  va,  li 
’ portò  à vendicar  quello  oltraggio , cheriufei  dì 
maggiór  perdita  fpogliandolo  del  Caftello  di 
Seiflèl  ch’era  il  migliore  ornamento  de’  fuoi 
Stati. 

Accoratp  di  quella  perdita  Guglielmo , mà 
Morte  più^da  una  grave  febre  le  hepafsò  àll'^altra  v‘ta 
Kehno]^*'  lina  età  di  n.  anni,  lafciando  una  giovine 
’ vedova  gràvida,  che  partorì  poi  un  Mafehiò,  & 
un  figlicMO  detto  Amadeo , che  per  la  minori* 

. tà  degli  anni,  non  ancor  compito  il  IX.  racco- 
mandò il  governo,e  la  tutela  ad  Hugo  Aio  frarel- 
. lo  : il  quale  non  odiofo  all’ Armi , c non  poco  in- 
clinato alla  guerra , fe  ne  pafsò  egli  fteflo  à trat- 
tar con  Amadeo  Conte  di  Savoia  in  quei  giorni 
ritornato  d’Italia , e Teppe  cofi  ben  fare  che  ot-, 
tenne  lareftitudonedi  Seiflel,  con  l’obligo  di 
qualche  fodisfattione  di  fpefe , che  in  fatti  pa- 
gò , mà  non  lafciò  di  ruinar  di  tempo  in  tem- 
po come  nemico  le  cafe  di  Campagna  de’Ge- 
nevrini.  . 

. Nel  Mefe  di  Marzo  di  queftpanno  cio^li  ip. . 
dio*^'  overoli  lS.  fuccelTe  un’  Incendio  molto  terri-. 
bile  in  Geneva,.elTendoA  bruciata  tutta  quella 
parte  della  Città  foura  il  lido  del  lago,  conia 
Ulti  nuova  detta  la  Riviera,  particolarmente 

^ ' quelle  Cafe  dove  haveva  a llogiatol’Imperadore 
Henrico  VII.  di  modo  che  da  quel  tempo  in 
poi , quefto  luogo  fu  détto  la  ^ttijìerk , cioè 
‘ luogo  arroftito  : e come  fù  fofpettato  che  il  Tu- 
tore Hugo  haveffe  fatto  mettere  il  fuoco, 
molti  partigiani  del  Conte  di  Geneva  fofìGri- 
rono. 

Li  BsrneA  cominciarono  ad  haver  Signoria 

dall* 
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dall’altra  parte  verfo  del  lago  , poiché  EberardoTlìana 
non  potendoli  acccordare  con  Hcrmano  Tuo  fra-  a», 
tello  fopra  al  dominio  di  Thun  & altri  Luoghi 
l’uccife,  e come  con  quefto  lì  tirò  l’Odio  de’  ' ? 
Popoli  per  liberarli  dalla,  villa  di  quelli  ven- 
dè Thun  a’ Berneli , con  la  rondinone  che  vo-  * 
lendolo  ricomprare  in  capo  à trenta  anni  do- 
veÉlero  venderglielo. 

. Anìadeo  Conte  di  Savoia , gran  Partigiano  • 
deirimperador  Bavaro  , fentendo  la  gran  Vit-  ' 

toria  di  quefto  a e la  prigionia  di  Federi to  d’Au-  dco  di  " 
llriafuo  concorrente , come  era  licuro  dell’af-  Savoia, 
letto  grande  e della  ftima  che  Papa  Giovanni 
XXII.  faceva  di  Lui , fe  ne  pafsò  in  Avignone, 
per  vedere  di  far  rifolvere  detto  Papa  à confìr- 1323, 
marcii  Bavaro,  che  non  havea  ancor  volutò  fa- 
re  , per  elTcre  (laro  fempre  pendente  verfo  Fe-" 
derico  : & in  oltre  per  follecitarlo  ( e quefto  più  “ ‘ 
in  particolare  ) à publicare  la  crociata  in  favore 
d’Andronico  Impcradore  d 'Oriente  chehave- 
;va  fpofato  Anna  fua  figltvola,  e ch’era  molto 
moleftato  dagli  Infedeli  j mà  mentre  col  Papa  * 
negotiava  tali  afiàri , forprefo  da  grave  mala- 
ria fe  ne  mori  in  Avignone  in  età  di  anni  74. 

Odoardo  appena  nebbe  la  nuova  della  morte  Guerai 
del  Padre,  che  prefo  il  pofeflb  del  dominio  3 co- 
minciòà  prepararfida  buon  fenno  alla  guerra  5 
Henrico  Kegente  del  Delfino  Guido , & Hugo 
tutore  del  Conte  di  Geneva , fi  collcgarono  in- 
fieme  contro  di  Lui , mà  gli  uni , e gli  altri  fi 
meftero  troppo  tardi  in  Campagna  per  quefto  iiiji  ' 
anno,  onde  non  fecero  cofa  alcuna  che  qualche- 
fcorreria  degli  uni  contro  gli  altri  : mà  rinfor- 
zati meglio  rimeflìfi  di  nuovo  nell’anho  feguen'^ 
te  .'  Odoardo  attaccò  il  primo  la  Battaglia  nel 

piano 
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il»l*  piano  di  Varei , & il  primo  fu  ancora  anche  à 
perdere. 

Non  contenti  li  vittoriofi  d*hav^rquafi  disfac- 
_ I-  ..  to  PEfercito  del  Nemico , entrati  nel  Paefe  di 
Yj^gfV^aux  à danni  di  Luigi  Zio  d’Odoardo  fui  prin- 
fàlito.  cipio  in  quella  prima  furia  vi  portarono  gran- 
diffimo  danno  j mà  raunatifi  i Nobili  c fatto  tm 
buon  corpo  d’ Armata , & unito  con  quel  rcfto 
del  Conte  Savoiardo , fi  lanciarono  in  mezo 
all*  Efercito  del  Delfino  > e del  Conte  di  Ge- 
neva  , che  uccifone  una  parte,  obligarono  il 
Delfino  , & il  Conte  ifielTo  à falvarfi  à gran 
paflS. 

NelPanno  feguente  l’Imperador  Bivaro  ha- 
vendo  rifoluto  di  fare  il  viaggio  d’Italia  per  far- 
r«gua  fi  coronare  j anche  à difpettodel  Papa  che  fco- 
quatttoPiunicato  l’havea , convocò  una  Dieta  à Spira 
JUcfi.  nella  quale  citò  il  Delfino  Viennefe , e per  lui  il 
fuo  Tutore,  e Regente,  Odoardo  Conte  di  Sa- 
voia, & Hugo  Tutore  del  Conte  di  Geneva,ac- 
piò  nella  fuaprefenza*,  e della  Dieta  rendefiero 
conto  delle  loro  differenze,  per,e(fer  puniti  li 
trafgrelTori , e per  elTer  rimunerati  della  giufti- 
tiagli  altri.  Pietro  di  Focigni  Vefcovo  4i  Gene- 
'•  va  che  teneva  il  partito  del  Papa,  come  pur  fa- 
ceva il  Delfino , e gli  altri  due , eccetto  il  Conce 
di  Savoia  che  feguiva  quello  del  Bavaro , veden- 
do chela  difcordia  di  quelli  Prencipi , e la traf- 
- greffione  all’ordine  dell’  Imperadore  vittoriofo 
c folo , haurebbe  pofliico  far  rifolvere  quello  nel 
; vedere  in  oltre  tanta  difcordia  nella  Suizza,  à fa- 

re il  viaggio  d’Italia  per  quella  llrada  j con  dan- 
no del  raefe  ; corfeper  le  polle  in  Vienna  j e 
coni’ Arci  vefcovo  unitoli  trattarono  una  tregua 
per  due  anni , mà  non  potendone  venire  à capo 
. con- 


odi 

Ili' 

)Oi. 

3^. 

dar 

£>1 


PARTE  II.  LIBRO  II.  Kjg 

conchiufero  una  fofpenfione  d’Arme  per  quatcro  la-xf» 
■Mefi  j dopo  la  quale  Odoardo  pare!  per  Spira  , 
havendo  proineflTo  al  Vefeovo,  & all’Arcivef- 
covo  di  non  portar  lamento  alcuno  à Cefarej  ma 
con  haveva  dibifogno  di  tal  promefiTa , perche 
la  Dieta  havendo  dato  à Cefare  Hiiomini,  e da- 
nari à Tuo  gufto , poco  pensò  più  alla  difeordia  di 
quelli  Signori  : benché  accarrezzalTe  Odoardo, 
eminacciaflegli  altri. 

Durante  il  tempo  della  fofpenlìone  d’Armi  Sente» 
lì negotiò  alla  gagliarda  la  pace  per  ordine  del**^‘l°^‘' 
Pontefice  Giovanni  XXII.  ma  non  fi  potè  otte- 
nere  che  una  proroga  di  fofpenfione  per  altri 
tanti  Meli , che  vuol  dire  fino  al  fine  dell’Inver- 
no j & ini  tanto  giunto  PImperadore  in  Trento 
quivi  convocò  una  nuova  Dieta,  tanto  più  eh* 
era  feguito  da  una  buona  parte  de’  Prencipi 
maggiori  di  Germania>e  da  gran  numero  d’ Ain- 
bafciàtori , & Prelati , nella  quale  opponendo 
molte  herefie  à Papa  Giovanni  lo  dechiarò  ufur- 
patore  del  Ponteficato , & ordinò  à tutti  i Feu- 
datari dell’Imperio  di  riconofceflo  tale.  Odoar- 
do benché  feguilTe  il  partito  del  Bavaro  intclà 
quella  fentenza  pronunciata  nel  principio  d’ A- 
prile,  protetto  di  non  elTer  legitima,  & ordinò 
in  tutti  i fuoi  Stati  d’havcr  la  ftelTa  veneratione 
per  il  Pontefice  Giovanni  : mà  quello  non  impe-  • ' ; ^ 
dì  che  i fuoi  nemici  non  facellero  grandilfimi 
danni  a*  fuoi  Stati. 

Vedendo  impolfibile  d*  opporli  più  folo  e 
molto  pericolofo  di  perder  il  fiore  del  fuo  do-  odoai* 
minio  , lafciato  al  governo  dell*  Armi  Luigi  do  in 
fuo  Zio  Barone  di  Vaux  non  meno  di  Lui  alflit-  Francit 
to nelle  perdite , fenepafsò  in  Parigi,  per  ve-mt« 
dere  di  guadagnare  al  fuo  partito  per  naver  le  fue 

forzé;, 
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J31*.  forze,  Carlo  IV.  Rèdi  Francia,  ma  mentre  nè- 
gotiava  tale  affare  con  Carlo , forprefo  qiiefto  da 
malaria  fé  nepafsò  alfaltra  vita,  pndepiù.die 
' mai  fconfolato  Odoardo  le  ne  ritornò,  in  Ca- 
fa,  dove  trovò  una  concinuatipne  dj  danni  ,& 
un’  augumento  di  fortuna  dalla  del  De^ 
finojche  di  tempo  in  tempo  lo  Ipogliava  di  qual- 
che luogo.  .i 

Il  V efcovoj  e la  Città  di  Gene  va  godevano  di 
quella  guerra,  e forfè  l’augumentavano  nel  priil'- 
fione*°  cipio , perche  la  gelolìa  che  gli  dava  cpn  le  Tue 
delVef-  fortunate  forze , e con  il  fuo  gran  credilo , ri- 
covo, e guarde  voli  Parentati  il  Conte  di  Sayojarpbljr 
Gene-  gava  à godere  degli  infortunii  di  quello , acciò 
indebolito  lì  levaffero  via  dal  loroanirno  le  appar 
reniioni  : mà  dall’altra  parte  mentre  prócurava- 
'no  d’eflinguere  una  gelolìa  ne  acqrefccvano  un? 
altra,  poiché  llrèttàmente  collegato  il  Contedi 
Geneva  col  Delfino , à mifura  che  s’indeboliva 
di  forze  il  Savoiardo,  s’accrefceva  delle  ftelTe 
il  Conte  di  Geneva  5 il  pualc  con  premure  gran- 
di domandava  che  à Lui  (ì  rimettelTe  il  vidona- 
to,  e la  giuriditione  che  dentro  Geneva  fi  era 
data  al  Conce  di  Savoia  > e che  di  maggior  dritto 
à Lui  apparteneva. 

Odoardo  Conte  di  Savoia  era  in  qpa  ftima 
particolare  nello  fpirito  della  Regina  Clemenza 
d’Ungaria,  vedova  di  Luigi  X.  la  quale  non  -fi 
rollo  fù  di  ritorco  in  Francia , che  li  diede  à ne- 
gotiar  la  pace , per  non  veder  più  coli  molellato , 
Odoardo , e con  rinterpofitipne  degli  Offici  del 
Papa  , e dej  Rè  di  Francia-  Filippo  de  Va- 
lois  rellò  ddnehiufa  , ma  conie  all*  ordina-^ 
rio  ^ con  molto  vantagto  del  Delfino  j ch’era  il, 
Vincitore.  ' 
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Nón  gódè  lungamente  Odoardo  di  quella 
^ pace^  poiché  eirendofcne  pallàio  con  la  Contef- 
À'fùà  Mdgiie , Bianca  fìglivolà  di  Boberto  II.  ^ 

Duca  di  Dorgogna  ^ per  dive  urli  Io  fpirito  da  t 

tanti  di fpiaccri,  nella  fiia  cafa  di  Campagna  di  . '• 
Gentili , quivi  aflàlito  da  grave  febre  fé  ne  paisò 
i;.  all’altra  vita , in  una  età  di  45.anni , non  haven-  . ‘ ‘ 

dplafciato  che  una  fola 'figli  vola  detta  Giovan-  , 

^ na  che  fò  poi  maritata  al  Duca  di  Brettagna.  , ' 

■ Amoit  ( altij’loqiulificanò  Amadeo  V.  &il  , 

V.’  di  fopra  già  accennato  il  fanno  IV.  ) in  vir- 
^ rìldella  Legge  lalica,  che  difènde  alle 
l’heredicà,  come  fratello  d’Odoardo  fecpndo  (m;ccdc 
Ingenito,  & che  coli  era  (lato  chiamato  j dal.  Pa- 
!>{  dreper.rinbvaf  la  memoria  del  primoge.iHto  che 
^ pure  chìamaVàfi  Àmon  3 e che  mori  , vivènte  il 
I FaHré,  fi  trovava  inAvignonenelte  mpo  che  ri- 
ce^è  la  niJova  della  morte  del  fratello  Odoa^dói  • 

» onde  aflìcuratofi  dell’  amicitia  di  detto  Potv;efi- 
ce  Giovanni  XXII.  e anello  della  Tua,  e rice- 

^ vitto  dal  medelìmo  molti  regali,  fene  pafsò  al  

^ pofeflb  i de’  fuoi  Stati , e giuntò  in  S,c|^ml^^5r 
^ gli  venrterò  Ambafeiatorida  tutte  le  parti^j'*  "I', 

^ 'Il  Velcovò  (di  Geneva  vi  mandò  Roberto  fuó  .. 
s>  Vicario  per  compii r da  fua  parte,  e voleva  anche 
5 che  compliflè  lo lléfib  in  nome  dellaCitta,pér.ti-  cijtore 
rare  a fe  meglio  il  dritto;  mà  il  Configlio  pVetefe  dìGcne 
f di  far  quello  officio  feparatarriente  j & in  che  vi  va. 

J fuqiiald^e  difputaj  che  fu  vinta  dal  Ccnlìglio 
ii  bevendo  Ipedi lo  in  nóme  della  Città  per  co m- 
it  plinientare  in  Sciambery  il  nuovo  Conte  IVlefll- 
i5  re  Guido  de  Chigny  fecondo  Sindicò,,  e due 
Configlicri  che  vennero  dal  Conte  nobilmente 
't  accolti  e regalati.  Agollino  della  Chiefa  gran 
U'  Partigiano  del  Duca  di  Savoia  feri  ve  che 
\ì  anda-  , 
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13  jo.  andarono  per  rendergli  homagio. 

In  breve  poi  fpedì  in  Germania  il  Cavalicf 
Matti-  Porta,  ò Fottio,  fuo Ambafciatore  à Cefare* 
moni»  per  rinveftitura , & per  il  vicariato,  che  otttea- 
ne  non  oftante  che  lo  conofceffe  partigiano  di 
^ cu-  pgp3  Giovanni  fuo  nemico  j lo  ftefiTo  Porti©  pa(^ 
so  poi  in  Italia , e conchiufe  il  Matrimonio  di 
violante  figlivola  di  Teodoro  Marchefe  del 
Monferrato,  con  condiiione  che  mancando  alla 
Cafa  Paleoioga  ftirpe  malchile , il  Monferrato 
pairarebbeagliheredidi  violante.  Amonpafsò 
in  Torino  dove  la  Sposò  con  gran  folennita. 

. _•  Lo  Spon , fiano  gli  Annali , mettono  in  <jue- 

tione  battaglia , tra  il  Conte  di  Sa- 

alla  voia , e quello  di  Geneva,  che  certo  è un*  ingan- 
gocKa.  no  troppo  mani  fello , airhiftorie  tutte , perche 
la  guerra  fù  in  altra  maniera  e dirò.  Amon  en- 
trò al  Contado  con  ferma  ri folutione  di  vendi- 
carli del  Delfino  di  Vienna , e di  ripigliar  da  lui 
quanto  tolto  al  fuo  Contado  havea  : onde  ter- 
1330,  minate  le  fefte  delle  fue  Nozze  cominciò,  à pen- 
làre  aH’Armi,  & alle  ftratagemme  che  fi  ricer- 
cano per  ha  ver  favorevole  la  guerra,  e la  fortu- 
na non  gli  fù  contraria.  Amadeo  Conte  d'  Ge- 
neva  che  cominciava  à regnar  folo  > accortofi 
che  il  Delfino  di  Vienna  nella  pace  che  s’era 
conchiuia  , havea  tirato  tutto  il  vantaggio  à fe,  e 
che  la  guerra  antecedente  non  haveva  fervito  ad 
altro  che  ad  indebolire  à lui,  & à. rendere  più 
potente  eflb  Delfino , fi  diede  à penfare  ad  altri 
difegni  5 Amon  auvifato  di  ciò,  come  quello 
che  non  haveva  che  il  folo  penfiere  della  ven- 
detta contro  il  Delfino , cominciò  à prefentire 
i fentimenti  d’Amadeo,  e trovatolo  difpollo 
> lo  tirò  à coUegarfi  con  eflb  lui  contro  il  detto 
Delfino^  io 
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In  oltre  tirò  al  fuo  partito  Hugo  Barone  di  nsé; 
Gcxj  li  Bernefì,  e Luigi  di  Savoia  Barone  di 
Vaux  fuo  Zio,  che  f ù quello  che  follecitò  li  Ber-  contro 
nefi.  Amon  s’obHgò  di  loftenere  la  guerra  con-  il  Del- 
tro  il  Delfino , con  dieci  mila  Soldati  : il  Conte 
di  Geneva  con  tre  mila  j Luigi  con  due  mila , e 
con  altre  tanti  li  Bernefi e che  gli  acquifti  fi  di- 
yiderebbono  in  ugual  portione  : fu  ricercato  per 
intervenire  il  Velcovo,  e la  Città  di  Geneva;  ma  " 
l’Incendio  arrivato  ne’  medefimi  giorni  l’obligò  ' 
di  ftarfene  neutri. 

Lo  Spon  nega  quello  incendio,  e dice  che  il 
' Cittadin  s’inganna  d'un  Secolo  : ma  ilChiefa , incen- 
le  Croniche  del  Paefe  di  Vaux»  il  Plantin,  &dio. 
altri  lo  deferi  vono  chiaramente  in  quello  anno , 
ben*è  vero  che  non  fi  nega  quello  del  Secolo  fuc-  ' 
cedente,  con  quella  differenza  che  l’uno  arrivò 
cioè  quello  di  quello  anno  nelli  22.  di  Gennaro, 
cl’altro  del  1430.  nelMefed’Aprile , come  lo 
vederemo.  II  Colonello  Wis  trovò  nel  Cartello 
, di  Lufana  elfendo  Salivo , in  un  vecchio  Manu- 
*<critto  tra  le  altre  olfervationi , le  particolarità 
di  quefto  Incendio  del  22. Gennaro;  e quello  che 
fcrive  corichiude  Ego  me  tpfefut , ir  proprui  ocu~ 

Ut  vidi  incendium  curfum,  & multe  Domut  com^ 
bufiUnem.  Ben’è  vero  che  quello  incendio  non 
(ègui  tale  che  fi  delcrive  dal  Cittadin , poiché 
non  confumò  die  cento  Cafe  » e molte  che  non 
'Crano  ancor  rifatte  ; ma  le  Chiefe  non  furono 
toccate  in  quello  incendio,  ma  nelPaltre. 

Conchiufafi  dunque  tal  Lega  fi  venne 
fetto,  8:unirofil’Efercitofottoil  comando  delpjJjjJ 
Conte  di  Savoia  fecondo  s’era  convenuto  jugucr 
Amon  entrato  nel  paefe  del  Delfino  vi  portò  ra. 
qualche  danno , benché  quello  fi  difendelle  aflài 

bene 
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bene  di  modo  che  non  fi  venne  ad  alcuna  batta- 
glia confiderabile  i e la  ragione  di  ciò  fù,  che  ha- 
vendo  li  Bernefi  conchi  ufo  lega  con  il  Vefcovo 
di  Bafilea , col  Conte  d’Arberg , con  la  Città  di 
Bafilea,  e con  quella  di  Soluro,  contro  li  Fribur- 
gefij  & il  Conte  Eberardo  di  Kibourg , ritiraro- 
no con  gran  fretta  le  loro  Militic  che  militava- 
no lotto  il  Savoiardo  , il  quale  fi  contentò  per 
quefta  Campagna  di  farfi  conofcere  più  potente 
del  Nemico. 

La  ritirata  che  fecero  i Bernefi  delle  loro  Mi-  ■ 
Morte  obligarono  il  Conte  di  Savoia  à rinforzar 
del  Del  maggiormente  delle  Tue  proprie  forze  TEferci- 
to  con  il  quale  appena  fi  tiiefle  in  campagna , ne* 
primi  giofiii  di  Maggio , che  obligò  il  fuo  com- 
petitore alla  Battaglia  j e nella  quale  ferito  que- 
llo'^ un  colpo  di  Dardo,  mori  in  capo  à due 
giorni  dopo  haver  perduto  rotto  il  fuò  Efer- 
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In  quella  maniera  perde  la  vira  Guido  Delfi- 
no di  Vienna,  e come  non lalciò heredi , ben- 
ché maritato  con  Ifabella  di  Francia,  figlivola  .v 
de’ Rè  Filippo.il  Longo.,  Humberto  fuo,frat-<  ' 
tcllo  gli  fucceffe  : d’animo  più  pacifico  e tempè-  ■ 
rato  : onde  fù  facile  al  Rè.  Filippo  de  Valois  di  , 
conchiudere  la  pace  , trà  il  Savoiardo  , & il-  • , 
detto  Humberto  ; e come  L’altra  era  fiata  con  < 
vantaggio  del  Delfino  j cofi  quella  riufei  favore-  - 
~ vole  al  Savoiardo. 

Il  Conte  Amadeo  di  Genevaufcitod^lla  Tur  : 
tela,  e vedendo,  che  nella conclufion?  di  queftà 
pace  reità  va  delufo,  hebbe  ricorfq  al  Duca  di  ; 
Borgogna  > che  non  amava  troppo  il  Conte  di- 
Savoia, e dal  quale  ottenne  promelTa  di  buona  af- 
lìflenza  d’h  uomini,  e di  danari  per  la  guerra  con-  -, 
trodi  quello.  Con 
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Con  la  fperanza  dunque  di  venciicarfi  del  Sa- njì. 
voiardo raunaco  un  buon’ Eferciro  Tene  vpnneO'jy^^ 
concro  coftui,  il  quale  s’era  benillìmo 
parato  alla  guerra,  non  già  che  la  credcfle  contro  coyoti, 
di  Lui , mà  perche  s’imaginava  che  folTc  per  at- 
taccar Geneva,  di  modo  che  s’era  armato  per  la 
difefa  di  qiiefta  : mà  accortoli  che  contro  di  Lui 
fiftendeva  la  punta  del  ferro , non  ritardò  àsfo- 
drar  dalla  fua  parte , e dopo  qualche  ordinaria 
fcaramuccia  lì  venne  in  una  battaglia  aperta  fot- 
to  il  Caftello  di  , nella  quale  gli  uni  e 

gli  altri  combatterono  con  fomma  conftanza  , e 
con  ugual  fortuna  e perdita  fui  principio,  mà  poi 
tornatoli  il  Sole  ch’era  ardente,  abbagliò  tal- 
mente gli  occhi  de’ Soldati  del  Conte  di  Gene- 
va, che  non  potevano  vederci  Nemici , di  mo- 
do che  ne  reftarono  più  di  due  mila  morti,  & ap' 
pena  400.de!  Savoiardo. 

Dal  Cittadino  , lìa  dagli  Annali  : e dallo 
Spon*,  li  mette  quella  battaglia,  e quella  guer- 
ra trà  i due  Conti  nell’ anno  1330.  ch’è  un’in- 
ganno per  quanto  ho  polluto  efattamente  cono- 
feere  nelle  memorie,  e neH’hifìorie. 

La  Città  di  Geneva  che  li  lodava  fola  di  go- 
der la  pace,  mentre  tutte  le  altre  Provincie  all’lncen- 
intorno  viveano  fotto  il  flabello  della  guerra,  fiì 
forza  di  confelTare  d’eflere  llata  più  dell’ahrc  af-  * ^ 
"flitta  rifpctto  ad  un  terzo  incendio  che  arrivò  in 
quello  anno , prima  di  rillabilirlì degli  altri  due: 
poiché  accefoli  il  fuoco  li  4.  di  Settembre  in 
giorno  di  Domenica , e che  già  lino  dal  Sabato  à 
lèra  caduto  alcun  carbon’  accefo  da  un  Forno 
fopra  delle  Legna  hàveva  covato  j onde  refoli 
fpaventevole  » ancorché  di  giorno , rifpetio  ai 
vento  , in  poche  bore  bruciò  li  due  terzi  della 
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Città,  tutto  il  Chioftro  con  le  Calè  de’  Canoni- 
cij  il  Cortile  del  Vefcovo:  il  quartiere  della  Ma- 
dalena;  la  Chicfaje  le  Cafe  contigue  di  San  Ger- 
mano, con  le  Campane,  Reliquie,  & ornamenti . 
e con  la  morte  di  più  di  60.  perfone , che  oadc.- 
ronel  fuoco  nel  volere  falvare  lelororobbe.  11. 
Pigni  nella  Tua  hiftoriad’Otrantofcrive  che  in 
quella  Città  in  meno  di  due  anni  fuccefle- 
ro  tre  Incendi  due  de’  quali  in  una  mcdelìma 
contrada. 

Filippo  IV.  Rè  di  Francia  aH’inftanze  di  Be- 
nedetto XII.  fucceflbre  di  Giovanni  XXII.  al 
Papato,  in  Avignone  non  ottante  lo  Scifma  d’I- 
talia > fi  difpofe  à paflàr  con  un  potente  Efercito 
contro i Turchi,  &àqHcftofine  col  mezode* 
fuoi  Ambafciatori,  e con  l’auttorità  dei  Pontefi- 
ce iftefibiconchiufe  la  pace  tra  ilConte  diSavoia,, 
cquellodiGencva,  e con  tanta  più  faciltà , che 
non  era  fcguita  ancora  la  prefa  della  Piazza  : e 
l’unoi  d’altro  di  quelli  Conti  s’obligarono  d’ac- 
compagnarlo  à tal  viagio. 

In  tanto  Odoardo  ìli.  Rè  d’Inghilterra  fe  ne 
pafsò  con  ottanta  mila  Soldati  in  Francia  3 & al 
cui  foccorfo  fi  portarono  ambidue  i Conti  ac- 
cennati con  buona  parte  delle  loro  Milizie,  ad 
ogni  modo,  non  fecero  che  guatarli  gli  uni  con 
gli  altri , non  volendo  nè  gli  uni  nè  gli  altri  ar- 
rifchiare  ad  una  battaglia  , onde  l’inglefe  dopo 
tanta  fpefa  fe  ne  ritornò  fenza  far  nulla,  & il 
Francefe  fi  contentò  di  fare  il  ponte  d’òro  al 
Nemico. 

Da  quello  anno  1 3 3 (j.  fino  al  1340.  non  tro- 
vo cofa  alcuna  conlìderàbi  le  che  potette  intere- 
fare  Geneva  .*  vivendo  ciafcuno  piacevolmente 
nelle  difcordie  deirimperadore , e del  Papa  d* 

Avi- 
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Avignonej  e nelle  gncrrc  de’diic  Rèdi  Francia, 
cd’Inglilterra  : mà  in  quello  anno  fucceflTc  ch’ef- 
fendon  uniti  alcuni  Banditi  Savoiardi  fi  gettato-  di  tor- 
no nelle  Terre  del  Delfino , e del  Conte  di  Ge-  tura 
Beva,  dove  commeffero  molti  Sacelli , e molti 
homicidi',  di  che  giuftamentè  irritati  il  Delfino, 

& il  “Conte  ne  chiefero  la  riparatione  del  danno 
al  Conte  Amon,di  Savoia  ; Quello  sdegnato  che 
gli  altri  gli  parlalTero  con  termini  minaccievoli 
difpiacendogli  di  moltrar  paura  , li  rifpofe  , 

Che  je  i Banditi  loro  Suditi  entrajiero  nel  (ho  Pae~ 
fe  con  procediture  fmili  fapeva  come  farne  I4 
veridetta. 

Quella  rifpolla  fece  credere  agli  altri  , che 
queir  attiene  s’era  fatta  di  volontà  del  Conte 
Amon , onde  il  Delfino  Humberto  1 1.  benché 
alieno  dall’ Armi,  volle  ad  ogni  mddo  alTagiarli,  1 341/ 
e coli  collegatofi  con  il  Conte  Amadeo  di  Ge- 
neva,  & armato  un  buon’ Efercito  comandato 
d* Amadeo , dechiararono  una  manifella  guerra 
al  Savoiardo. 

La  rifpolla  d’Amon  non;  gli  era  ancora  ufeita  uattt- 
dalla  bocca,  quando  s’era  pollo  nell’animo  la  glia,  e 
guerra  contro  il  Delfino , onde  per  elTer  più  for-  pace- 
te , e più  ficuro  fece  palTare  in  Berna  Luigi  Ba- 
rone di  Vaùx,  fuo  Zio,  per  tirarli  Bernefi  dalla 
fua parte,  come  ne  feguì  l’dFetto,  con  un  foc- 
corfo  di  due  mila  Huo.mini , e coli  pollili  gli  uni 
e gli  altri  in  campagna  , il  Delfino , & il  Genc- 
vrino  fi  portarono  di  primo  tratto  all’  attacco  di 
Sciamberi,!a  qual  cofa  obligò  ilSavoiardo  ch’era 
Rodato  verfo  SeiflTel  con  la  fperanza  di  forpren- 
derla  j di  voltar  llrada  nella  difefa  di  quèfta  Me- 
tropoli della  fua  Provincia , e data  battaglia , li 
conportarono  gli  uni  e gli  altri  ottimamente. 

H *2  Pietro 
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rj4z.  Pietro  Roger  grande  amico  d’Humberco 
face  Delfino  j’e checonfervava  grande  obligo al  Pa- 
trattatadj-g  d’ Amon  Conce  di  Savoia,  eflendo  fiato 
chiufa  creato  Pontefice  in  Avignone  li  7.  di  Maggio 
dal  fa-  di  quefto  anno  dopo  la  morte  di  Benedetto  XIL 
P»-  prima  d’efler  coronato  , havendo  intefo  di  que-  • 
fia guerra,  (pedi  immediatamente  il  Vefcpvo 
d’Arras,  con  lettere  molto  affettuofe  agli  uni 
& agli  altri  giunfe  nel  Campo  di  Sciambery, 
P Arras  con  qualità  di  Legato  li  15.  di  Maggio  , 
che  fu  il  terzo  dopo  che  con  ugual  valore  s’er^ 
data  la  battaglia , e che  gli  Eferciti  sbandavano 
preparando  ad  un’altra  : non  hebbero  difficoltà 
quefii  Conti  & il  Delfino  di  compiacere  un 
nuovo  Papa  loro  amico , cnon  eflèndo  fuccef- 
Ih  cofa  di  rilievo  , nello  ifieflb  Campo  fu  cojn- 
chiiifa  la  pace. 

In  breve  veime  à morte  Pietro  de  Focigni 
del  Vef  Geneva  dopo  haver  governato  quél- 

covo.  Chiefa  31.  anno  : piu  intento  alla  pace  che  al- 
la guerra  : e più  à favorire  il  Popolo  che  ad  ag- 
gravarlo > non  ofiante  che  haveflc  fatto  gran- 
diffime  fpefe  della  fua  propria  rendita  nell’ ab- 
bellir la  Chiefa  di  San  Pietro , nel  foccorrere  le 
Famiglie  defolare  dagli  Incendi,e  nel  riparare  le 
- Chiefe  incendiate. 

Mebbe  per  SuccelTorc  Marco  AJamand  de 
Succef-  San  Joire , ch’era  fiato  creato  Canonico  in  que- 
loic.  fia  Chiefa  già  erano  molti  anni  all’infianza  di 
Giovanni  XXII.  dal  defunto  Vefeovo , e ben- 
ché meritevole,  la  fua  vecchiaia  contribuì  mol- 
to alla  fua  elettione , che  feguì  con  pienezza  di 
voti  eflendofene  fubito  pafiaro  in  Avignone,  do-*» 

. ye  venne  confegrato,e  confirmafo. 

pini  i Tuoi  giorni  nel  cadere  il  Giugno  di  que- 
fto 
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ffoannoAmon  Contedi  Savoia,  fi  crede  peri34?*. 
eflTerfi  troppo  fcaldato  il  fangue  con  una  giovine  ^m'a- 
che  havea  molto  defiderato  ; Amadeo  VI. 
figlivoloinetà  di  dieci  anni  gli  fuccefìTe  al  Con- 
rado  : onde  rifpetto  alla  gioventù  fù  lalciato  fot- 
fo  la  tutela  di  Luigi  Barone  di  Vaux  Zio  del  ’ 
fuo  Padre,  e di  violante  fua  Madre  j quefio  cref-  ^ ' 
ciutofi  por  in  attioni  generofe , e magnanime 
(come  lo  vederemo  : ) fù  detto  il  Conte  verde  : 
d’alcuni  fiferive  che  ciò  derivafle  danna  Gio- 
ftra  ch’egli  fece  fare  in  Sciambery  nella  qualq 
volle  che  tutti  i Gioftratori  veftiflèro  di  verde  ^ 
come  veftì  anche  Luijmà  dagli  Anttori  più  con- 
temporanei della  Reai  Cafa  di  Savoia  fi  affer- 
ma che  ciò  haveffe  havuto  il  fuo  origine,  pel* 
ellere  fiato  conofeiuto  cofi  fortunato  in  ogni  co^ 
fa , che  non  hebbe  mai  fperanza  alcuna  fenza  il 
fuo  effetto  : comunque  fia  certo  che  fù  gran 
. Prenci  pe. 

Gli  Annali  Manuferitti,  ( diciamo  ) il  mio ca- 
riffì-mo  Spon  , aggiunge  che  quefio  Amadeo  fù  ErVore, 
Jafeiato  ancora  forto  alfa  tutela  del  Conte  Ama- 
deo  fuo  Padrino  : Agofii no  della  Chiefa  non  sà 
comprendere  di  doue  gli  Annali , & il  Cittadin 
Jhàbbino  tirato  quefio  fpropofito  : e lo  fieffo  Go- 
dofrey  purezclantiffìmo  Cittadino  di  Geneva, 
nelle  fue  memorie  tiene  ciò  per  una  cofa  impof- 
fibile  : per  primo,  Amadeo  Conte  di  Geneva  era 
troppo  giovine  per  efler  padrino  dell’altroj  & in 
fecondo  luogo  quefio  Amadeo  hebbe  per  Padri- 
no il  fuo  Avo  Marchefe  di  Monferrato,  come 
appare  nell’  hifiorie  della  cafa  Gonzaga  : mà  la- 
feiamo  tutto  quefio , diamo  il  cafo  che  Padrino 
folle  > era  foife  cofifciocco  Amon  di  lafciare  il 
fijo'figlivolo  fotto  alla  tutela  d’un  Conte , che 

H 3 per  ■ . 
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Ì34J*  per  Ogni  maffima  di  ftaro  cercava  e bifognava 
cercare  ò con  le  Armijò  con  inganni  la  mina  del- 
la Cafa  di  Savoia. 

Che  bel  metodo  di  dar  Tutori  à Fanciulletti, 
Tutele  ftò  à vedere  che  uno  di  quelli  giorni , venendo 
Jn  Ge  à morte  il  Rè  di  Spagna  con  un  Pupilletto,  che 
leggendo  in  quello  luogo  l’hiftoria  dello  Spon, 
non  fia  per  lafciarlo  folto  alla  tutela  di  Luigi 
XIV.  conlèffo  che  in  Geneva  fi  fanno  certi  Tu- 
^ telagi  di  quella  natura , mentre  la  Giuftitia  ( non 
già  che  habbia  l’intencione  di  far  male  , ma  per- 
che non  vifita  dal  fondo  la  natura  della  tutela  ) 
da  certi  Tutori  ad  alcuni  Pupilletti  a checuft9- 
difeono  coli  bene  tra  le  loro  mani  la  facoltà  de* 
Pupilli  che  divenuti  poi  grandi  non  hanno  nè 
meno  camicia  per  coprirli. 

Da  quello  fi  può  argomentare  il  rello  di  tutte 
«juelle imaginate  Sopranicàche  fidannoal  Ve- 
dovo , fopra  al  Conte  di  Savoia , e fopra  a quel- 
lo di  Geneva,  che  poco  manca  che  il  Citadin,  lo 
Spon , e gli  Annali , non  rendano  quelli  due  in- 
tieramente Vaflalidel  Vefeovo. 

_ Fù  coli  grande  la  carellia,  e la  fame  in  quello 

anno  nella  Savoia,  e nella  Suizza  > rifpetto  alle 
»?44-  tante  ^erre  antecedenti,  che  fpeflb  fi  vedeva- 
no molti  morti  per  le  llrade , Geneva  tiròmokò 
grano  dalla  Borgogna  col  mezo  del  Vefeovo  di 
Bifanzone  ch’era  partente  di  quello  di  Geneva, 
e che  veramente  beneficò  non  poco  quella 
Città, 

In  Anverfa  làRerina  Giovanna , Donna  laf- 
civiflìma,  mal  fodistatta  delle  compiacenze  d* 
Andrea  fuo  Marito , lo  fece  una  notte  impicca- 
travo  della  propria  Camera,  e quali  nel 
medpfimo  tempo  fposò  Lodovico  Prendpe  di 

Tara»- 
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un  'ftfranto , giovine  force,  e robufto  : la  qual  cofa  1 54$. 
(jd-  iffliffe  oltre  modo  il  Rè  d’Ungaria  fuo  fratel- 
lo. La  Sorella  del  Vefcovo  Alamand  di  Gene-, 
va  fi  trovava  al  fervido  dì  quella  Regina  j onde 
Alio  intefetaliattionilachiamò  apprelTo  di  fe,  eia 
^ maritò  con  un  fratello  naturale  del  Conte 
00,  d^Ar^erg. 

si  Come  il  Pontefice  Clemente  VI.  non  pote-j^^^j^ 
1t  va  più  fof&ire  il  pelfimo  procedere  verfo  la  Ghie-  iv. 

'od  fa,  deirimperaaor  Bavaro , adoprò  tutti  i me- 134^. 
pc-  zi  poffibili  per  guadagnare  gli  Elettori  acciò  cli- 
geliero  un*  altro  Imperadore , come  ne  fegui 
^ l’effetto, in  favore  di  Carlo, figlivolo  di  Giovanni 

l(j{'  Rè  di  Boemia*  che  fu  Carlo  I V. 
jiìi  Hora  mentre  quello  Imperadore  fi  prepara- 

va  à paflàr  nella  Baviera , per  vendicarli  del  fuo  jco  vi. 
;g!!  competitore , intefa  la  morte  di  quello  che  fuc-  di  s»- 
Vf  ceffe  mentre  feguiva  un’Orfo  attaccato  d’appo- 
jiè.  plefia,  vedendoli  folo  all’ Imperio , refejgratie 
jj!i  à Dio , prèfe  altra  llrada’,  dandoli  à viaggiare  in 
^ j diverfe  Città  della  Germania  * per  farli  conpfee-  * * 17* 

telegitimo  Imperadore , e mentre  fi  trovava  in 
j{|!  Strasburgo  : Amadeo  che  cominciava  adufeir 

nel  med^mo  tempo  della  Tutela,  fe  ne  pafsò  ‘ ' 
l((j.  pn  nobil  comitiva  a vilicar  Cefate , à chic- 
iaIi!  derglr  Pinvellitura  , ò'fia  per  rendergli  bomé 
qÌ  Feudatario  deirimperip  il  dovuto  homàgio , e 
jrt  veramente  fìì  ricevuto  con  eUraordinari  fegni 
d’honore  dall’ Impc'radof  Carlo  5 e confirmate- 
le tutte  le  invelliture , che  la  fua  Cafa  haveva  rì- 
cevuto  per  lopafiato  dall’Impetadpri  j lò  regalò 
dejlo  ftelTo  vaio; d’oro  che  gli  era  iìato  regalato 
daih  Città  di  ‘ 

jDj  . Humberto  lì.  Delfino  di  Vienna,  afflìtto 
dejla  morte'  dàr  fuo  unico  figlivolo  , fàtio  del 
• H 4 mondo 
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mondo  cedette  il  Tuo  Stato  à Filippo  de  Valifc. 
Rè  di  Francia , per  una  certa  fomma  di  danari, 
jthc  difpensò  la  maggior  parte  a Poveri  dello 
Stato,  e con  la  conditionc  che  per  Tauvenirc  tut- 
ti i Primogeniti  de’ Rè  di  Francia»  doveflero 
fervirfi  del  titolo  di  Delfino  , che  fu  con  Atto 
autentico  promefìfo  , e da  quel  tempo  in  poi 
fempre  puntualmente  ofTervato  , come  ogni 
UDO  sà. 

Li  Valiefani  ftracchi  del  governo,  del  Vefcp- 
Vefco-  vp  di  Sion,  e di  quel  Clero,,  che  veramente 
vodi  s’era  rpro  infopportabile , preìcle  Armrdifcac- 
sion  ciarononon  folodal  Governo.,  e dalla  Città  , 
fcaccia  tutto  il  Paefe  il  Vefco.vo  > con  il  fuo  Ca- 
pitolo.,  cioè  i Canonici , lardando  foloi  fem- 

e gli  Oflìd 

al  Conte  di 

jròtettione, 

cc  i Va-  ricorfe  coni  fuoi  Canonici per  giufl;i:^ia , e Ibc- 
lcfaniC(.Q^PQ  ad  Amadeo  VI.  Qiiefto  a cui  bollivano 
^onmet  cuprcj  e nelle  mani  le  Armi , e che.altro  non 
defìderava  chj?  le  occafioni , j per  efercitàrla,  raii- 
1 34».  patò  un’Efercitiq  , fotte  alla. pi^pi  |randÌQrÌcqrr 
fé  tutta  }aK6biltà,deLPaefe m'.Vaux,, fi  portò 
volando  nel  Vàleffano,,l^i  PopoÌì  4|.qJ^fia  Pr  o, 
vincia's’erano  appoftati  in  lui  corpo  d’Arma^ 
vicino  alla  Capitale  ch’era  Sion  ».  con  fp,exanz“à 
dicuftodirla,  mà  Amadeo  auvicinatofi  a loro 
l’obligò  ad  una  battaglia , ch’efTendo  gente  la 
inaggiòr,  pa^te  Contadina,  ■e.pòpainft^utta  >,e 
fen za!. buoni  Capi , réftò  quafir'tutta,  ouccifà  j.  e 
prigioniera , e nel  medéfimo  tempo  entrato  nel- 
}a  Città  la  diede  al  fàcco , , & obligò  quei  tlittà- 
diiù  a rènderò  con  una  corda  al  colio  ubbldien^ 


Ama.» 

H<»n  vin 


plicL  Preti  0^  1 Frati  per  celebra] 
J?ivini.  i.w  . 

Il  Vefcpvp.  che  rendeva  hpmag^io 
Savoia,  e che  viveva  fottoalla  fuai 
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iDir,  za  al  loro  Vefcovo , che  fecohaVea,  e cllfr  ri-  *34t. 
dcSi  {labili ' j atcione  che  refe  formidabile , e glorio- 
jitt-  lo,  quello  fuo  primo  euvcnimenro  al  dominio, 

^ci  nel  primo  hor  de*  fuoi  anni  giovinili. 

Ani  Luigi  di  Savóia  Barone  di  Vaux  fini  i fuoi  slgno-'* . 
- giorni  in  un’età  di  75-.  anni.  Hebbctre  IVIo-di, 
eperònonlafciòche  dell’ultima  una  fola  figli- 
vola,  che  maritò ;à  Guglielmo  Conte  de  Na- d °sa.^ 
j(iì  mur  > con  la  conditione  che  fubito  dopo  la  fiia’voia. 

^ morte , dovefle  vcndereal  Conte  de  Savoia  la 
jifrf.  Baronia  de  Vaux,  & allignò  il  prezzo , di  feffan- 
ramila  Scudi,  che  in  tal  tempo  valevano  tanto, 
iq(>  quanto  hora  vale  un  milione  di  Jirein  Krancia, 
jfrj  di  modo  che  fubito  che  fpirò  Luigi,  fi  mefle 

Oci  tutto  in  efecutione  j il  Namur  ricevè  il  danaro 

predetto  dal  Conte  Amadeo  di  Savoia , e cyue- 
fio  fc  ne  pàfsò  in  perfona  per  pigliarne  il  pofeflb, 
jir;  e nel  medefimo  temjw  fpedi  dall’  Imperador  • 
jjjf  CarloI  V.  con  qualità  di  fuo  Ambafeiatore  il 
Tonnovel  Prefidente  in  Sciambery  per  rendere 
0 fua  parte  di  tal  Baronia  homagio  à Cefare , e 
u per  farfene  dare  l’inveftitura  nella  fua  perfona; 

ehefù  il  tutto  da  Carlo  ricevufo,e  conceflb. 
jp,^  Gli  Annali  Manuferitti  di  Geneva,  che  s’u- 
/pii  furpano  più  auttorità  dr- quella  che  haveaio  i' 

^ Romani  mentre  danno , e togliono,  la  Sopra- 
^ nità,  e li  Feudi  à loro  modo,  come  ancora  l’hi- 
J iloria  dello  Spon,qualificanola  Baronia  di  V^'aux^ 

Signoria  Feudale  della  Chiefa  di  Gene  va  j men^ 
treferivono  che  Luigi  era  Vafìàlio  di  quefia  . 
ci&i'  Chiela,  ch’e  una  fcioccbezza , poiché  Luigi  non 
pi  refe  mai  homagio  al  Vefcovo  che  di  due  Cafiel-  ’ 
li  che  haveva  dentro  il  dominio  di  quello  : e 
quella  difputa  della  Zecca  , non  era  proceduta' 
jj  che  dalla  natura  della  materia,  che  non  voleva  il 

H'5  Vefee- 
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X349.  Vefcovo  che  folTe  fimile  alia  fua  per  eflerg^li  di 
gran  pregiudicio. 

Morirono  in  quefto  anno  di  pelle  in  Geneva 
lino  à,  cinque  mila  perfone  a c benché  folTe  co- 
Tcfte.  mune  quali  in  tutta  l’Europa,  ad  ogni  modo  li 
fece  fentire  più  afpramente  in  Geneva , e nella 
Suizza,  ma  celiata  nel  Novembre  dal  Vefcovo,e 
da*  Sindici  (per  quanto  veggo  nelle  raccolte  fat- 
te dal  Colonnello  Wis  ) furono  llabiliti  due  , 
con  titolo  di  Procuratori  Matrimoniali  % con  la 
facoltà  di  trattare , e conchiudere  matrimoni 
trà  tutte  le  perfone  in  età  nubile , cioè  di  12.  an- 
ni le  Zitelle,  edi  14.  li  Mafchi,  & il  Vefcovo 
fece  un  fondo  a e la  Città  un*  altro  per  le  Zi- 
telle povare , alTignandolì  un  tanto  di  Dote  à 
ciafcuna. 

GiuW-  Quello  anno  fu  riguardevole , per  il  Giubileo 
Ico.  che  Clemente  VI.  celebrò  havendo  prima  ordi- 
J350.  nato>  con  il  confenfo  di  tutti  i Cardinali,  e molti 
Prelati  convocati  à quello  fine  in  Avignone,  tra 
i quali  intervenne  Alamand  Vefcovo  di  Gene- 
va , che  detto  Giubileo  non  folTe  più  ogni  prin- 
cipio di  Secolo , ftcondolo  llabil  mento  di  Bo- 
nifacio Vili,  mà  ogni  principio  di  mezo  Seco- 
C0I9,  e l’apertura  ^ e le  Ccremonie  lì  fecero  in 
Roma  , & in  Avignone.  Mori  Filippo  Rè  di 
Giudei.  Franpia  al  quale  fuccefle  Giovanni  fuo  figlivolo, 
che  trattò  fubito  tregua  per  dieci  anni  con  gli  In- 
glelì.  Da  Balilea  non  ollante  che  la  pelle  havellè 
uccifo  molte  perfone , con  tutto  ciò  infofpettiti 
i Balìlelì  che  i Giudei  procurallero  d’auvelenare 
i Chrilliani , per  renderli  Signori  del  luogo  li 
diedero  lo  sfratto  à tutti  > lino  à 400. 

Sede  in  Amadeo  Conte  de  Sawia  trovata  la  Stanza 
Toiina  di  Torino  molto  più  aggradevole  di  quella  di 

Sciam- 

’v, 
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^fcìanibery  vi  trasferì  la  fua  Sede,,  con  molto 
gufto  dè^Prencipi  Italiani >da*  qUali  ricevè  Am-  • 
bafciatori , e fopra  tutto  da*  Vcneriani  , e da 
Giovanni  Vifconti , ch’era  Arcivcfcovo,  e Si- 
gnore temporale  di  Alilano.  Cominciò  in  oltre 
Amadeo  à ftabilir  l’ufo  della  Refidenza  ordi- 
naria degli  Ambafeiatori  ftranieri  nella  fua  Cor- 
te, & in  fatti  diedero  principio  à far  figura  di 
gran  Prencipe. 

Nelle  memorie  del  Colònello  Wis,  nel  Ma-  Supcrio 
nuferitto  di  Chouet  > & in  una  vecchia  Scrittura  ntà  ad 
fcavata  tra  quel  reftodi  Scarrafàcci  d’antichità 
che  reftanO  ancora  negli  Archivi  di  Geneva , 

(e  de’  quali  fe  ne  piglia  poca  cura  ) dal  Godo-  vatraf- 
frey  menwe  era  Segretario  di  flato , che  Ifaia  portata 
Colodon  mi  leffe , em’efplicò  più  volte , litro-  al  con- 
va  che  in  (Quello  anno  il  Rè  Giovanni  di  Fran- 
eia,  mando  in  fuo  nome , é di  Carlo  Delfino  fqo 
figlivoloAimar Conte  di  Valentia,  e di  Dia, 
con  qualità  di  CommifiTario,  ò fia  Ambafeiatore 

Conte  Amàdeb  di  Geneva , per  lignificargli , 
che  per  accordo  fatto  tra  il  fudetto  Rè , il  Del- 
fino, Amadeo  Conte  di  Savoia,  il  Delfino  col 
confenfo  del  Rè  luo  Padre , cede  t rinuncia  al 
detto  Amadéo  Conte  di  Savoia , tutta  quella 
parte  di  Superiorità , e tune  le  pretentiom  che 
fourail  Contado  di  Geneva  havevano  Tempre 
havùto  li  Delfini  di  Vienna  Tuoi  Anticcflbri  : & • 
in  confeguenza  s’ordinava  al  Conte  di  Geneva 
di  giurare  ijjfo  faBo  fedeltà  à quello  di  Savoia; 
è cu  tutto  CIÒ  ne  fù  pafiàtoa'tto  in  prefenza  del 
Conte  di  Geneva , dell’ Aimar , e del  Prefidenre 
di  Sciambery  per  il  Conte  di  Savoia,  li  ip.  Apri-  , 

. le  in  SeilTcl. 

In  quello  tempo  fi  trovava  Carlo  IV.  Impe- 
li 6 radore> 


iSo  HISTOlUA 

radere,  dove  era  fiato  coronato ;in  nome_ del 
mau  Pontefice  dal  CardinalBeltrapdo-priinp  wa  ixre. 

Legati  fpediti  dal  Papa  à quefto  fine  m Roma, 
e tal  coronatione  feguì  nel  giorno  di  Pafea  : in- 
fieme  con  Anna  fua  Moglie  5 e poi  partito  per  la. 
volta  di  Germania,  Amadeo  Conje  m Savoia 
andò  à trovarlo  in  Mantova,  dove  dal  medelmip. 

. Imperadoi^e  li  4-  Settembre  non  fcijo  venne  con- 
firmata tal  ceftìone  del  Delfino  > ma  coti 

Bulla  efprefla  gli  venne  data  di  nuovo  1 Invdti^ 
tura  fouraGeneva,  e Contado  : & Au^uftino 
della  Chiefa  dice  d’haver  letto , e vifto  piu  volte 
: quefta  Bulla , e l’Atto  accennato  negji  Archi  vi 

de’  fuoi  Reali  Duchi  di  Savoia , mentre,  era  Ar- 

^^Arrivato  Vimperadoré  .in  Germania  fatta 
convocare  una  Dieta  Generale  iti  Norimberga , 
quivi , e ftabili  epublicò  li  26.  Gennaro  quella 
tanto  rinorfiata  Bulla  d’oro , col^  détta  rifpetto 
ad  un  gran  Sigillo  d’oro  conia. qiwle fu 
e quefta  Bulla  conlìfte  foprà  alla  forma  delle  Ge- 
Temonie.nell’  eiqttione  degjirlmpera^ori , del 
numero  degli  Elettori , delle  loro  funponi , dc^ 
loro  Dritti , de’loro  Privileggì , 0 di  tutto  queir 

10  che  concerne  in  generale  il  governo  dell  Ini” 
pcrio  : e quefta  Bulla  compofta  di  trenta  Arti- 
coli fu  publicata innanzi  l’Imperadore  fedente 

. ful.Trono  con  la  Coronaria  teita  , e Sottro  in 
mano  in  mezo  della, Dietà.  . . 

Gli  Annali , e lo  Spon  dicono  che  d Conte  di 
eioort  Gene  va  refe  in  quefto  anno  homagio  al  Vefeo- 
icfo  dci.vo  Alamand  dentro  il  Cartello  di  Clermont,con 
Conte  conditione  che  quefto  non  folle  per  portar  pre- 
giudicio  a’  dritti  della  Chiefa  di  Geneva,  già  che 

11  detto  Conte  non  poteva  .andare  rifpetto  ^ 

Tuoi 


Bulla 

.d’oró, 

1356. 
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J^pifirandi  affari  nella  Citta,  per  fare;  tale  homa-  isytf»  ^ 
gl 0 dentro  la  CHiefa , e nel  Cnjollro  : come  i fuoi 
predece^ori  haveano  ufnto  di  fari  : di  che  ne  du- 
oito, poiché  non  trovp  che  il  Conte  di  Geneva , 
dopo  che  fu  difcacciato,  dalla  Città  che  vi  fia 
più  entrato  : oltre  che  non  so  trovare  la  folenni- 
^à.di  quello  homagio.  . * - •* 

Succellc  in  quello  arino  h nell’annQ  anpece- 
dente  quella  fairiofa  confpiratfonc  in  Yenetia 
del  Doge  Fallerò , liquame  guadagnatoli  cori  FaUcio 
gran  profulìone  d’orO , e con  parentadi , e pro- 
mefle  un  gran  numero  di  Partigiani  confpiròcon 
quelli  di  tagliare  à pezzi  il  Senato  , e renderli  ' 
pigrioreaflblu^p,  ma  fcopértafi  la  trama  fu  fatto 
mòrirè  con  tutti  i Capi.  . , ‘ 

, Non  trovo  lino  à qucftó.^arino  cola  ria  no-Q^jj^g 
tarli  : fe  non  foffé,  lTnllitui;tione  che  Ama-dell’An 
deo  VI.  fece  dell’Ordine  del?  Anunciata  connutiaisc 
le  quattro  Lettere  F.  E.  R.  T.  che  lignifica- 
no Tortitudù  Ejuf.  B^dum  Tenuit.  Il  Godo- 
ffey.fcf^ve  ,c^e  Amadeo  propofe  di  dare  un  Col- 
lare di  quefiró  Ordine  alla  Città  di  Geneva , per  1363.' 

. fcrjyire  à perpetuità  al  primo  Sindico  attuale, 

^,cplT  m’aliipurò  d’haverlo  intefo.,  e letto  negli 
icritti  del  medelimo  Godofrey  ìlColadon,  pure 
che  andafle  ogni  anno  per  rendergli  homagio; 
colà  che  potrebbe  ellerc,mà  per  me  non  la  credo. 

L’Imperadorq  Carlo  follecitato  dal  PapaUr- 
bano  V.,  fe  ne  pafsò  in  Avignone  dove  venne 
ricevuto  dàl  Papa  con  honori  grandiflimi , & in- 
fieme conferirono  fopra  gli  intercllì  della  Chie- 
là , e del?  Imperio  con  tegni  di  grande  aflfetto , 
tanto  nelle  conferenze  fegrete , che  publici  : & 
in  una  Mefla  che  celebrò  Urbano , Carlo  afiìfti. 
con  tutti  U fuoi  habiii,  e Corona , e Scettro  Im- 
■ ' : **  pera» 


isi  historì a'<?enevrina.. 

penali , c fu  coà<ihiufodi  tròvarfìinfiemeprin^^^ 
dìdueanni'in  Roma.  ■ 

Il  Conte  Amadeo  di  Savoia  che  premeditava 

di  paflar  nella  Grecia  al  foccorfo  dell’ Iraperadpr 

Ama-  Paleologó  fece 'il  viaggiò  d’ Avignone,  c nel 
dco  vi-  pàfTare  per  Sciamhery , il  V efcovo  naandò  à 'nli- 
fitato.  tarlojl  Canonico  Botterel  > e la  Città  gli  ipedi  il 
Sjndi^p  Péronet  con  dueCóhfiglieri , & a’  quali 
. ■ proitieile  la  continua'tione  della  fua  protetrione, 

^ edellafuabiionaàfòicitiaj.ecomeiiPeronetgh 
portò  qualche  lamento  fopra  ciò  che  i fuoi  Offi- 
ciali in  Geneva  pacavano  la  loro  giuridittione 
oltre  i lamenti  dell’  accordato  con  Amadeo  V . 
ptàmeflè  il  Conte  dì  portar vj.rimedio,&  in  fatti 
ne  fcrifle  lettera  molto  ampia  fopra  ciò  a’  fuoi 
Officiali  in' Geheva  , e parucolarmènte  al  fup 
‘ ^Luogotenente  fia  Vicecorite  ch’era  il  Lam- 

Quefto  fatto  convocare  i Sindici  nel  loroCon- 
iiglio , dopo  haverparlato  fopra  ciò  al  Vefcovo, 

f»ortatofi  in  perlbna  con  i fuoi  principali  Officia^ 
i nel  medefimo  Configli ó,  fece  leggerla  lettera 
die  dal  Conte  con  gran  Sigillo  haveva  ricevute^ 
è la  quale  conteneva  ordine  efpreflb  di  far  e ojfer- 
vare  e [fate  amente  tutte  le  fromep  ch’egli , à"  i 
fuoi  Antenati  havevano  fatto  alla  Citta  : di  con- 
fervarfi  ne’  fuoi  dritti,  e giuridittione  y fen^a 
toccare  a •quelli  del  Vefcbvo , e della  Citta  r di  far 
godere  a’  Cittadini  ÌHord  Privileggi , ed’ajjìcu- 
ràrli  che  gli  difenderà  i loroPeni  contro  chi  (ì  fia 
chevolefi'e  molestarli.  Li  Sindici  erano  Gir4rdo 
Tavel , Bjdolfo  de  PoSìc^a  » Peronet  dfSan  Ger- 
mano , & Perret  Copounay  : quali  tirarono  di 
• tutto  ciò  un’  atto. 

Arrivato  Amadeo  in  Avignone  fu  ricevuto 

dal 
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dal  Papa,  e dall*  Imperadore  con  li  maggiori  t3Ss« 
atti  di  ftima  che  (ì  poflbno  defiderare , poiché  in 
fotti  in  tal  tempo  non  vi  era  Conte  nell*  Impe-  Paffaìn 
rio  che  focefle  maggior  figura,  e fù  il  fettimo  tra 
li  Prencipi,  che  pranzarono  con  l 'Imperadore 
à Villanova  d’Avignon , in  quel  celebre  pranfo 
che  Luigi  Duca  d’Anjou  fratello  di  Carlo  V. 

Rè  di  Francia  diede  all’  Imperadore , & al  qua- 
le riufcì  coli  faporofo , che  nell*  ulbir  di  Tavola 
chiamato  il  Notato  » rinunciò  alla  Francia  la 
Sopranità  del  Delfinato , la  quale  era  Hata  rifer- 
vataall’  Imperio  con  particolare  articolo  nella 
donatione  che  Aumberto  ultimo  Delfino  ( co- 
me s’è  accennato  ) Viennefe  haveva  fatto  di 
quella  Provincia  alla  Francia.  Dritto  coli  glo- 
riofo  per  l’Imperio,  venduto  ad  ogni  modo  per 
una  Mineftra  j forfè  di  Lentiglic. 

Chiefe  Amadeo  all’ Imperadore  il  Vicariato 
fopra  Geneva , e Contado , e foura  la  Baronia 
del  Paefe  di  Vaux , con  la  fperanza  di  potere  in 
virtù  di  quello  renderli  più  accreditato  con  i 
Bernefi , & introdurli  pian  pianò  all*  intiera  So- 
pranità  dentro  Geneva , fecondo  che  fatto  ha- 
vea  Amadeo  I.  Conte  di  Savoia  : nèl’Impera-  ‘ 
dorè  fece  difficoltà  alcuna , havendogli  fpedito  \ 
la  Bulla  li  23.  del  Mefe  di  Maggio , e dechiarato 
Vicario  dell*  Imperio  fpecin^lmente  fopra  la 
Città  di  Geneva. 

Licentiatoli  poi  l’Imperadore  fe  ne  ritornò  in  impe- 
Germania  per  la  ftrada  di  Geneva , e per  il  Paefe  radore 
di  Vaux , e Berna  alla  qual  Città  affirma  Stetler, 

& ancora  Plantin  che  concefle  molti  privileggi: 
Amadeo  di  Savoia  come  li  nega  nella  fua  vita , 
l’accompagnò  in  Geneva,  8f  allogiò  egli  in  Cafa 
del  fuo  Viceconte , ch’era  vicino  à quella  del 

Vef- 
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Vekovo  dove  alloggiò  Plmperadore  : if  qiiaìc?- 
non  fi  fermò  che  una  fera,  e parti  la  marina 
r-  ma  prima  Tlmperadore  lo  mefle  in  pofeflb  dei 
• Vicariato  : accompagnò  anche  Amadeo , à Ce- 
• . fare  per  tutto  il  Paefe  di  Vaux , à lui  apparte- 

nente , e lo  fefteggiò  nobilmente  in  Nion , e poi- 
paflàto  il  Lago  verfo  Vivey  fe  ne  ritornò  dall’ 
altra  parte  in  Savoia.  ^ 

IlCittadin  f che  hà  fatto  errare  agli  altri  ) 
mette  cento , e mille  fciocchezze , per  mofirar 
zelo,  inventate  dal  fuo  capriccio,  e ftabilifcc- 
nuove Bulle,  e nuove  Sopranità  concelTe-dall* 
Imperadore  & al  Vefeovo , & alla  Città,  che 
fono  conijro  la  ragion  naturale. 

Ì?er  primo  dice  ch’efiendo  morto  in  quelli 
IP^deiìmi  giorni  il  Vefeovo  Alamand  e creato 
ih  fuo  luogo  ( anclie  lo  Spon  cofi  l’accenna  ) 
CuglìcimodeMarco{fay . che  ^uejìo  nuovo  Pre- 
ìatOj  e li  Sindici  d* ordine  del  gran  Conji^lio  pre^ 
fentarono  nelpafiaggto  che  fece  rimperadl>r  Carla 
ttn  memoriale , per  domandar  la  rivocationt  del 
Vicariato, al  Conte  Verole,. 

oflerva. , Jo  nonso  di  deve  il  Cittadin  habbia  polTutc>- 
tioni  tirar  quelle  fueinventioni,  poifhe  non  poflbno 
negl»,  haver buon* fondamento  aaun  giudicio  huma-r 
meQtT  * ^9^^^  "^frcojiaj , come  fi  vede  nelle  Cro- 
deipaf-pi^^^^i  j ecomedice  d’haverlo'Veduto 
faggio  il  Chiefa  nel  Catalogo  de*  Vefeovi  in  Roma  , e 
deli’im  come  lo  ferive  il  Guichenon  nella  vita  del  Conte 
doir  ^ Prevollo  delia  Chiefa  di  Sciamberr, 
& era  fiato  fatto  Coadjutore  prima  di  Gene  va 
con  Bulla d’ Urbano y.  e poi  Vefeovo,  e- che 
ciò  era  feguito  né’ primi  giorni  cioè  la  Tua  elet- 
tione , li  15.  di  Febraro  del  1 3 & il  Cittadi- 

no ifieflh  ejo  Spon  la  notano  in  quefio-annoj 

mà 
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ma  s’ingannano  in  quello  del  paffaggio  dell’  Im- 13  6^ 
peradore  per  Geneva,  il  quale  feguì  per  cofa  cer- 
ta nel  igtf»).  eflendo  partito  d’A vi  gnone  verfo 
liquindeci  di  Giugno  di  quello  anno,  almeno 
lì  trovò  in  Lione  li  20.  del  detto  Mefe , fecondo 
l’accenna  VHeJfj  & il  Meflfìa  nella  vita  di  quello 
Imperadore , & il  Guacci  in  quella  di  Amadeo: 
e le  Croniche  del  Paefe  di  Vaux  dicono  che  paf- 
sòdi  Berna  li  j.  luglio»  la  qual  cofa  verifica 
quello  che  fcrive  il  Chiefa  che  Amadeo  fùin 
Geneva  per  accompagnare  Carlo  IV.  Impera- 
dore  li  aS.  di  Giugno.  Dunque  non  poteva  efier 
Vefeovo  il  Marccjìay , e quando  ciò  folTe  flato 
non  havrebbe  fatto  nulla  in  quel  principio  con- 
tro ilfuo  benefattore.  Di  modo  che  non  vi  è 
alcuna  apparenza  di  verità  nelreflo,  cioè  chi 
P Imperadore  lettoti  memoriale  compiacque- fen~ 
za  di^coltà  alla  domanda , e con  un  decreto  nel 
fuQ  Confi/ Ho  dechiarà  ch^non  intendeva  che  il 
Vicariato  dato  al  Conte  Verde.,  s^intendefi'e  [opra 
alla  temporalità  degli  Ecclefiafiici,  e delle  Chiefez 
particolarmente  /opra  quella  di  Geneva  » e che  di 
tutto  dà  ne  fece  far  atto  publico, 

. Che  apparenze  di  graiia  che  un’  Imperadore 
accompagnato  d’Àmadeo , da  lui  tanto  flimato,  delcit- 
di  cui  era  parente , e che  accompagnar  lo  dove-  tadino. 
va  ancora  che  andafle  à fare  una  Bulla  nella  fua 
faccia  di  quella*  natura  \ ma  quello  è nulla  » il 
buon  Cittadin  fenza  prova  alcuna , e contro  à 
tutte  l’hiftorie  ( eloSponpeccaconlui.^  T 

, Stabilifce  lino  à Quattro , ò cinque  Decreti,, 

^aqo  Bul^  ,5^è  que|tp  Imperadore  fece  contro 
Amadeo  in  Favore  ael  Yè.fcov.o , e dèlia  Città , 
mà  femp.re  più  dèlia  Città , poiché  lo.fcopo  di 
quello  buon  Cittadino,  non  cònlìlle  in  altro, 

1 che 
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Ì36f.  che  à far  vedere  eòe  due  fono  fiate  nel  mondo  le 
Città  più  privilegiate , e cfuna  libertà  più  antica 
’BsOma  5 e Geneva , onde  à quello  fine , ftabilifce 
Decreti  à fuo  modo,  e quel  che  inporca  che 
mette  la  data  in  un  luogo  > mentre  Tlmperado- 
re  era  in  un’ altro. 

Giovanni  Dupan  primo  Sindico  in  Geneva , e 
mio  gran  padrone , & amico  come  ogni  uno  sà , 
e con  cui  fpefib  mi  trattenevo  le  bore  intiere  di 
materie  hiftoriche , e che  in  Geneva  nell’efpe- 
rienze , e nel  fapere  non  hebbe  mai  fimili , mi 
difle  un  giorno , che  credeva  un  puro  ^man;^o^ 
& una  pura  inventione  tutte  quelle  Bulle , e quei 
Decreti  del  Citadin  ; & il  Signor’  Ifaia  Cola- 
don  pure  primo  Sindico , cento  uolte  in  materia 
di  difeorfo  mi  difie  5 che  il  Godefrei  non  trovava 
nelP  hifiorie  fpropofiti  più  grandi  di  quei  tanti 
Decreti  del  Citadin  : e con  lui  il  credeva  an- 
cora.  ‘ 

In  fomma  è un  piacere  di  fentir  come  lò 
Spon,  & il  Citadin  trattano  il  Conte  Verde, 
appunto  come  fe  folle  un  Contadino , ò un  BaO'- 
dito  ordinario  dell*  Imperio  j dice  lo  Spon , che 
dopo  la  fentenza  che  l’Imperadore  diedein  Ge- 
. neva  contro  Amadeo , gli  arrivò  à quello  , co- 
me era  arrivato  al  Conce  Amadeo  nel  tempo 
del  Vefeovo  Nantélino,  efeguc. 

Onde  non  volendo  Amadeo  ubbidire  à quefi'a 
Parole  fenten.a^a  fù  mefio  alP  interdetto , che  durò  alcuni 
anni  prima  che  paffajfe  alla  rinuncia  del'Vicaria- 
to.  ^tefio  Impeiradore  Carlo  IV.  fic  fece  due  Atti 
direvocatione.  fi  primo  fu  fatto  ih  Francoforte 
.li  dieci  Settembre  nel  i 3 dtf.  P altro  nel  medefimo 
luogo  li  24.  dello  fieffb  mefe.  Col  primo  fcaricella» 
"anuuila  ^erivoca  il  Vicariato  concejfo  per  errore 
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al  Conte  Amadeo  di  Savoia  , facendola  detta  ri-  i$6s 
vocatione  col  conf  ?nfo  de*  Frencipi  dell*  Imperio^ 
col  rcSlituire  à ciafcuno  le  fue  antiche  libertà.  Il 
fecondo  I?  come  un*  Ordine  ap^li  Arcivefcovi  y & 
Oficiali  dell*  Imperio  y per  farne  la  publicaticne 
da  per  tutto  : acciò  che  il  detto  Conte  non  preten- 
da cauja  d*i^noran^a.  Vanno  jepuente  fece  una 
ferina  dcchiaratione , d fentenza  data  à Hertinj^- 
ftld  : con  la  quale  livoca  efpr eoamente  quejlo 
Vicariato , che  haveva  prima  accordato  all*  im- 
portuna domanda  del  fuo  carijjtme  Codino  Ama- 
deo Conte  di  Savoia  annullando  perpetuatamcn- 
tt  y opni  potejld  y giuridittione  » e dritti  » che  lui, 
à li  fuoi  Succe  fori  potrebbono  pretendere  fopra 
Gzntva , e fue  aipendens^e , qualificando  la  detta 
Città  y del  titolo  iìì  nobile  membro  dell’ Impe- 
rio. Finalmente  fopra  la  contumacia  dd  detto 
Conte  fu  data  una  quarta  fentenza , data  in  Pra^ 
ga  fotta  li  qutndeci  Gennaro , in  confirmatione  di 
qutfta  rivocatione  fotta  pena  diiooo,  Marche 
d*oro  applicabili^  la  metà  al  Tifco  t e l* altra  alla 
parte  cììQ  vuol  dire  à Geneva. 

Di  gratia  Lettore  fpogliato  d’ogni  partìone  ti 
pregò  di  dirmi , fe  al  prefente  il  Rè  di  Francia 
navcfle  .un  proceflb  limile  col  Duca  della  Miran- 
dola ch*è  il  più  picciolo  Prencipe  dell*  Europa , 
feTImperadore  potrebbe  fare  in  favore  del  Re 
di  Francia,  contro  il  Duca  della  Mirandola  , 
quattro  Decreti  di  quella  natura  ? con  tali  ef- 
preffioni  ? Cefare  Augufto  per  guadagnarli  la 
gratia  della  Città  di  Roma , Metropoli  di  tutte 
Te  Nattioni  del  mondo , poteva  far  più  contro 
un*  Gentil*  huomo  di  Fiorenzuola  ch*è  la  più 
picciola  Città  dell*  Univerfo  j poteva  dare  in 
meno  di  fei  meli  tanti  Decreti  con  cfprelTioni 
coli ignominofe ? . Equi 


I8S  HISTOlUA  GENEVRINA.  ' 
9t  G6,  E qui  al  contrario  fi  tratta  di  favorire  una 
Città  di  Geneva , che  finalmente  ve  n’erano  Je 
migliaia  più  confidcrabili , contro  un  Conte 
Amadeodi  Savoia,  che  da  tutte  l’hiftorre  fifa 
paflare , come  era  in  fatti  il  più  fortmmto’  & il 
■ più  accreditato  Prencipe del fuo tempo,  & il 

Moreri  che  hà  tanto  letto  dice , che  fù  V arbitro 
deir  Italia , ^ il  Difcnfore  de'  Papi  : & il  Tar- 
Caenotti  fcrive  , che  nel  fuo  tempo  il  mondo  non 
hebbe  Principe  più  accreditato  appreso  i Pontc^- 
ci , & Imperadori , d‘ Amedeo  di  Savoia,  Mi  ri- 
cordo che  il  Signor  Dupan  leggendo  le  parole 
dello  Spon  di  fopracennate , gettato  il  libro  difi- 
lè  ,‘ci  adula  fen](a giucTiciO)  & offende  il  Conte  di 
Savoia  fens[a  ffndatnento  : & in  fatti  vi  fono 
termini  che  mai  l’Imperadore  havrebbe  voluto 
pronunciare , in  tanti  reiterati  Decreti  fenza  ne- 
ceffità  j contro  il  più  gran  nemico  delPImpericK, 
non  che  contro  un  Parente , & un  coli  beneme- 
rito Prencipe,  dopo  edere  fiato  cofi  ben  tratta- 
to, efervito  da  lui,  e dopo];iavergli  conceflb 
una  Bulla  d’un  Vicariato,  che  veramente  mai 
fù  annulata. 

Ama-  - Ma  ritornando  al  filo  della  nofira  hifioria  di-, 

deoin  co,  cheAmadeo  nella  Primavera  drquefioan- 

Gxccia.  jjQ  partì  per  Grecia , e fù  accompagnato  dal 
fiore  della  Nobiltà  della  Savoia,  delPaefe  di 
Vaux , e di  Geneva , e dove  giunto  hebbe  dall* 
Imperador  Giouanni  Paleologo , la  cura  princi- 
pale della  guerra  contro  il  Rè  di  Bulgaria , & in 
una  battaglia  diftrufle  la  maggior  parte  dell’  E- 
icrcito  di  quefio:  di  modo  che  il  Paleologo  fcrifi- 
. fe  all*  Imperador  Carlo , & al  Pontefice  Urba- 
.no  V.  che  della  fua  libertà  dalle  mani  del  RJ 
Bulgaria  ne  doveva  l'intiero  obligo  al  valore  d'A- 
.madeodi  Savoia.  Nel 
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ti  Nelfuo  ritorno  pafsò per  Viterbo  dove  era  il  136»-. 
icd!  PontefìceUrbano  V.che  pochi  giorni  prima  s’e-  Ritor- 
uoc  ’ ra  abboccato  con  Tlmperadore  Carlo  in  Romajoa- 
f fi  & al  quale  prefentò  il  Patriarca  di  Coftaniino- 
poli  cnePImperador  Paleologo  gli  inviava  per 
Si  trattar  gli  affari  di  quelle  Chiele , partito  poi  fo- 
disfatto  deU’affettuofiffimo  accoglio  del  Ponte- 
ìT:  JÉce  , fe.ne  paisò  in  Fiorenza,  e quivi  trovò 

PImperador  Carlo  IV.  da  cui  venne  ricevuto 
^ con  non  meno  affetto , e da  cui  volle  effere  ac- 
^li:  compagnato  fino  à Padova. 

Ritornato  in  cafa,  & efaminati  tutti  gli  euve-  fn* 
■0^  aimenti  del  Governo  durante  la  fua  affenza,  tro- 
VÒ  veramente  che  li  Vefeovi  di  Gene  va' , di  Lu- 
jjiij  lana,  e di  Sion,  ch’erano  fottoalla  giuriditio- 
,0^  Kedel  fuo  Vicariato,  andavano  facendo  qual- 
che  difficoltà  di  fottometterfi  intieramente  a* 

^ ffioi ordini;  dimodochefivideobligacodi.farfi 
^ intendere , e con  gli  uni , e con  gli  altri  che  fe 
^ non  volevano  ubbidire  con  le.  Leggi  ^ che  have^ 
va  ajlai  mc:^i  di  far  prevalere  i Juoi  dritti  con 
VArmi, 

Sopra  queffo  fe  ne  fcriflero  dagli  uni  1 e dagli  Diffe- 
fy  ‘ altri  molte  Lettere  alPImperadore  che  fi  trova-  '5”^^ 
va  allora  in  Boemia,*  e benché  folTe  affai  pon:a-*l?,^  ® 
loà  favorire  le  Chiefe,  e gli  EccIefiaftici,onde  ^ 
|j;  veniva  perciò  chiamato  Vimperadore  de  Preti, 

^ con  tutto  ciò  (limava  molto Amadeo  per  pregir- 
dicare  a’  fuoi  intereffi , e non  volendo  difguftare 
nè  menò  à quei  Vefeovi  effendo  (lato  eletto  di 
[.[  frefeo  Pontefice  Gregorio  XI.  dopo  la  morte 
rJ  d’CJrbano,  fifcaricò  l’opra  di  quello  , havendo 
fcritro  ad  Amadeo , & agli  altri  Vefeovi , che 
i|j  potevano  rimettetele  loro  pretentioni , e diffe- 
renze  al  Pontefice  in  Avignone, che  pei  effer  più 

vicino 

M ^ 
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1:171.  vicino  poteva  efler  meglio  informato: ma  in  tan- 
to Amadeo  fi  manteneva  nel  pofeflb  de’  fuoi 
Dritti , e confervava  inviolabile  la  Tua  giuri- 
dittionc. 

Accom  Gli  altri  due  Vefcovi  che  havevano  meno  in- 
moda-  terefle  , trafcurarono  le  loro  protelle  per  non 
mento,  l’odio  del  Conte  , mà  quello  di  Geneva  lì 
portò  in  perfona  in  Avignone , dove  Amadeo 
fpedì  da  fua  parte  il  Mandrocci , ò Mandrone  , 
filo  Configliere  in  Torino  » con  ampia  poteftà 
di  metter  le  differenze  nelle  mani  del  Papa , co- 
me pure  fece  il  Vefeovo , e coli  informato  deci- 
fe.  Che  non  poteva  né  doveva  il  Conte  in  virtù 
del  fuo  Vicariato  efercitare  giuriditione  alcuna 
fopra  i Dritti  che  in  tjueUa  Chiefa  haveva  il  Véf- 
covo  i nè molejiarlo  ne*  Juoi  Feudi,  eccetto  che 
Je  cadeffè  in  qualche  delitto  contro  l* Imperio  : 
all*  incontro  il  Vejcovo  non  doveva , nè  poteva 
impedire  al  Conte  Amadeo  fotta  qual  fi  fìaprete- 
fio  la  giuriditione  ohe  da  fua  parte  efercitavano 
, il  fuo  Vice  conte  > egli  altri  Officiali  : ir  in  oltre 
s*  intendeva  che  all*  affo  luto , dominio  del  Conte 
refiava  la  continuatione  del  pofeffio  del  Cafiello 
dell*  Ifola  : potendo  tenere  quel  numero  di  Solda^ 
tefea  che  gli  aggradirebbe  ’ col  giuramento  dt  non 
Jervirfene  mai  à danni  di  quella  Chiefa  s pa- 
re che  nulla  gli  Ecclefiafiici  è Cittadini  ma^ 
negia fiero  contro  di  Lui , nè  da  quefii  con  il  da- 
naro, fegli  dovevano  negare  le provigioninicef- 
farie  per  detto  Cafiello,  11  Conte  reftituì  alcuni 
luoghi  che  gli  haveva  prefo  al  Vefeovo,  e di 
Clóne  decifero  gli  Arbitri  comuni  nel  Gattello 
di  Tounon. 

L’allegrezza  di  quefto  accommodamento  af- 
fai vantagiofo  al  Conte  Amadeo  non  durò  che 
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pochi  mefìjeflrendofi,&  vifto  intefo  neH’Inverno  137?. 
il  più  horribile  fredo  del  mondo , elTcndofiag-Frcd»^ 
ghiacciato  più  della  metà  il  Lago  > Sr  tutti  gli  e fame. 
Alberi,  c le  vigne  morte,  efccchefin  dalle  ra- 
dici, eper  maggior  difgratia  al  freddo  fuccelTe 
una  terribile  fame , che  durò  quali  due  anni. 

Aniadeo  mandò  in  Geneva  molti  carichi  di 
vivande,  e di  Grani,  e d’Italia  vi  fece  paflTar 
molti  Bovi,  con  che  fi  guadagnò  molto  l’aifetto 
di  quei  Cittadini,  & efiendo  poi  paffato  egli  llef- 
fo  in  pei-fona  usò  molte  liberalità , come  fece 
ancora  nel  Paefe  di  Vaux , dove  fi  fermò  per  due 
Meli.  ^ 

Fu  commeflb  in  quello  anno  un  facrilego  fur- 
to nella  Cathedrale  la  notte  di  Pafea  elfendofi 
nafeofti  quattro , dentro  i Banchi  del  Coro,  con 
l’intentione  dirubbarcome  fecero!  Vali  Sagri  jj 
d’argento,che  per  la  folennità  erano  tutti  efpofti 
foura l’Altare  : nella  mezzanotte  poi  fpogliato 
d’ogni  cofa  gli  Altari  fi  sforzavano  concerti  fer- 
ri à romper  la  porta  per  ufeirne  , il  Sagriftano 
fcefo , in  più  allo  ftrepito , con  una  candella  in 
, mano , s’avicino  alla  porta  credendo  che  alcu- 
no pichialTè  di  fuori , mà  appena  fù  feoperto  che 
fairatogli  adolTo  i Ladri  l’uccifero  > mà  vedendo 
di  non  poter  romper  la  porta , fepolto  quel  Cor- 
po, e lafciati  e rimelTi  1 Vali  Sagri  dove  erano  lì 
nafeofero  nel  medelìmo  luogo , onde  fvegliatofi 
in  canto  il  Sagreftano  maggiore  che  dormiva 
pure  in  una  Cameretta  vicina  vedendo  l’hora 
tarda,  e che  l’altro  non  Tuonava  la  Campana 
del  macino , portandoli  alla  fua  llanza,  e non 
trovandolo  prefe  le  Chiavi,  e non  fapendo  quel- 
lo penfare  apri , onde  i Ladri  ufeiti  dal  loro 
nafcòndiglio  faltarono  per  fuggire , come  fecero 

iduc  . 
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1375.  i due  che  non  pocerono  mai  trovarfi , mà  gli  al- 
tri due  furono  fermati  d’alcunichegià  comin- 
ciavano à venir  nella  Chiefa,  erimeflì  allagiu- 
ftitia  e confefìTato  il  tutto  in  capo  à tre  giorni  fa- 
rorio impicati. 

Gregorio  XI.  deliberò  di  ritornare  la  Sede 
Apoftolica  in  Roma,  che  però  fingendo  altro 
difegno  s’inbarcò  nel  fiume  Rodano  con  tutta  la 
Corte  fopra  una  fquadra  di  Galere  delle  quali  fu 
condotto  à Cornerò  c poi  in  Roma  dove  venne 
ricevuto  con  grande  allegrezza  dal  Popolò 
Romano,  colf  rii%:nò  la  Sede  Apoftolica  in 
Roma  ) 70.  anni  dop>o  che  da  Clemente  V.  era 
ftata  trasferita  in  Avignone,  con  gtan  danno 
dell’  Italia. 

Morte  Se  he  morì  quello  anno  dopo  una  lunga  taala- 

delVef  ^^'^^^curabile  il  Vefeovo  Guglielmo  Marcojfay 
covo,  con  fama  di  non  havèr  fatto  altro  bene,  che 
d’havcr  procurato  con  gran  prudenza  di  mante- 
19  77*  ner  la  pace  à quella  Chiela , Amadeo  avifato  del 
pericolofo  fiato  fe  ne  venne  in  Sciambery,  per 
protegere  con  Ja  Tua  vicinanza  l’elettione  d’un 
Succeflbre  alla  fua  divotione,nè  afpettò  Tultimo 
rcfpiro  dell’altro  che  fù  li  19.  di  Luglio  per 
adoprare  i fuoi  offici. 

Dunque  dopo  l’efeqine  del  defunto  congre- 
ibre.'^'  Elettori  del  Clero  é del  Popolo , ha- 

vendo  prefentito  in  fegreto  la  volontà  del  Con- 
te Amadeo , lo  compiacquero , havendo  eletto 
Giovanni  Murellis , ch’era  fiato  Canonico  in 
Lufana  , e poi  Cantore  in  quella  Chiefa  : e co- 
me conofeeva  molto  bene  Gregorio  XI.  fe  ne 
pafsò  in  Roma,  e da  quefiomedefimo  venne 
confegrato  all’  otto  di  Settembre , c poi  regala- 
to di  molte  Reliquie  fe  ne  ritornò. 
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Cominciò  in  quello  anno  con  la  morte  di  H7«* 
Gregorio  un  gran  Scffma  alla  Chi efa  , che  durò 
molti  anni  ; Roberto  fìglivolo  del  Colite  Ama- 
deo  di  Geneva  nato  *in  Seiflel  durante  la  Tre- 
gua del  fù  creato  Pàpaò  fia  Antipapa  , 
dopo  bavere  ottenuto  diverfe  dignità  della  Chi- 
efa  » benché  mai  haveffe  pofluto  ottener  d*cfler 
Velcovo  di  Geneva. 

Amadeo  Conte  di  Geneva  fuo  Nipote  j fubi-  j 
to  che  intefe  l’arriuo  di  quello  fuo  Papa  in  Avi- 
gnone (già  ch’era  flato  eletto  in  Italia)  fe  ne 
pafsò  con  nobil  comitiva  ( mà  con  più  fperanza 
d’dJèrTimelTo  alla  Signoria  di  Geneva  ) in  Avi- 
gnone , nè  mancò  di  temarne  i mezi , mà  Cle- 
mente benché  con  gran  tenerezza  d’affetto , c 
di  fangue  raccarezzalTe , od  ogni  modo  non  tro- 
vò à propofito  d’entrare  in  differenza  col  Conte 
Amadeo  di  Savoia,  conofcendo  il  male  che  que- 
llo havrebbc  poffuto  fargli , fe  nello  Scifma , ha- 
velfeabbracaato il  parato  d’Urbano  VI.  ch’e- 
ra Papa  in  Roma. 

In  quello  anno  l’Imperador  Vinciflao  ch’era 
fucceflo  all’ Imperio  dopo  lamorte  del 
li  29.  Novembre  del  1371.  mandò  Ambafciato- 
ri  a*  Venetiani , & a’Genoefi  pereforrarli  alla  ^ 
pace , già  che  fi  trovavano  in  un*  afpra  guerra  * 
tra  di  loro , e come  quelli  havcvano  in  partico- 
lar  concetto  il  merito , il  valore , e la  prudenza  * 
d* Amadeo  Conte  di  Savoia , à lui  rimeffero  co- 
: me  ad  un*  arbitro  di  vificar  le  loro  differenze  » c 
portarne  gli  efpedienti  per  la  pace  j onde  Ama- 
deo fcelfi^i  Sogetti  de’  più  abili  de’  fuoi  Stati, 
lìa  in  efpenenza  dellerofe  del  mondo,  fia  in  giu- 
rifprudenza , e trà  quelli  vi  fu  Bartolemeo¥illerr 
Cheadino , e Configliere  di  Geneva havendo!» 

» I à que- 
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usa.  à quello  fine  Amadeo  chiefto a*  Sindici , &r  il  ’ 
quale  fece  da  Torino  due  viajrgi  in  Veneria  per 
le  polle , in  Ibmma  la  pace  fìi  conchiufacon  fo- 
disfatcione  d’ambHe  parti-,  & i Veneciani  libe- 
rarono 1500.  Prigionieri  Genoelì  che  haveano 
nelle  mani  : il  Villers  ritornò  carico  d’ho- 
nori  j e d’applauli,  oltre  à diverfi  regali. 

^ Dopo  quello  Amadeo  fe  ne  pafsò  in  Avignor 
pervilìtare  l’Antipapa  Clemente  (creduto 
Savoia  ^ Antipapa  ) di  cui  feguiva  il  partito, 

in  Avi-  e per  alfillerealla  Coronatione  di  Luigi  Duca 
gnonc.  d’ Angiò,  da  Clemente  coronato  Rè  di  Napoli, 
e di  Sicilia,  in  virtù  della  Donatione  della  Re- 
gina Giovanna , e come  Luigi  era  follecitato 
partir  prontamente  verfo  Napoli  per  l’acquillo 
di  quelli  due  Regni  premendo  all’  uno , e all’  al- 
tro de’  Papi  d’haverli  al  fuo  partito  j Luigi  creò 
fuo  Luogotenente  per  tale,  imprefa  Amadeo 
Conte  di  Savoia , & il  Papa  impiegò  tutto  il  fuo, 
potere  per  accrefcergli  le  fòrze , e ne  fcrilTe  cal- 
dilfima  lettera  al  Vefeovo  di  Gcneva , al  Conte 
fuo  Nipote . altri  lo  fanno  fratello , Sindi- 
ci , il  Vefeovo  feca  una  levata  nel  fuo  particola- 
re di  400.  Soldati,  100.  de* quali  à cavallo, li. 

. Sindici  di  300.  Fanti,  & il  Conte  Amadeo  di 
Genevadi  <Joo.  Fanti,  e 200.  Cavalli , e tutta 
quella  gente  fu  rimeflà  al  comando  dcLConte  di 
"Savoia. 

Paflimdo  dunque  Amadeo  col  nuovo  Rè  Lui- 
^3^3-  gi  air  acquifto  di  Napoli , con  un’  Efercito  di 
loooo.  Cavalli , e 20C00.  Fanti , perla  di  cui 
levataClemenre  havevapollo  infopor^ili  taglie 
al  Clero , e rolfe  via  tutti  gli  ornamenti  d’oro , e 
d’argento  degli  Altari , onde  gli  EcclefiaHici 
efclamavàno  ( he  Dio  non  poteva  benedir  quell* 
^ - - armi. 
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Armi,  ^infatti non  furono benedetre  j poi-  rjt|.  • 
che  Carlo  df  Durazzo  hebbc  la  vittoria  con  La 
morte  di  Luigi , e con  la  perdita  intiera  dell’ 
Efitcito  : ma  Amadeo  prima  di  quello  euveni- 
mento  ammalatoli  gravemente  di  febre  nella 
Città  di  Barletta  in  Puglia  > fe  ne  pafsò  all’  altra 
vita,  con  un  difpiacere impolTibile da efprimerlì 
^di  tutto  l’Efercito,  mà  più  in  particolare  di 
Luigi  con  la  morte  d’Amadeo  VI.  fuccelTe  all’ 
heredità  Amadeo  V 1 1.  detto  il  rolTó  fuo  fi- 
glivolo , che  riufci  ancora  affai  deliro  nel  go- 
verno. 

Clemente  havendo  fatto  una  promotionc  Carài- 
■di  Cardinali  vi  comprefenel  numero  Giovanni  naie  , c 
de  Morelli,  enei  medelìmo  tempo  di  fuomo- 
tù  proprio  creò  Vefcovó  ;n  luogo  del  Morelli,Q°„‘y^ 
Ademaro  Fabri  dell’  Ordine  Domenicano  , 
Oittadinodi  Geneva  ch’era  fuo  Confefibre  ; il  xj«5. 
Clero  non  diffaprovò  tal  crearione , nè  la  Città 
non  più,  mà  però  fentirono  difpiacere  che  ciò 
.Ijfàceffe  fenza  la  loro  elettione,  onde  prefero 
cfpediente  non  ollanteche  l’altro  foffegiàno- 
ininato  di  con  ferva  re  il  loro  dritto,  che  però 
congregatili  inlìeme  i vocali  del  Clero,  e del  Po-  ^ 
polo  come  al  foKto,  paffarono  all’ elettione  dèi 
medelìmo fogetto , ilqual  penlìere  non  difpiac- 
que  à Clemente, che  confegrato  il Vefcovo  gli- 
elo mandò. 

Morì  nel  Marzo  di  quello  anno  Amadeo  Nuoro 
-Conte  di  Geneva  > Nipote  di  Clemente,  lènza  Come 
•fìglivoli , di  modo  che  l’heredirà  cade  intiera-.^^  ^ 
mente  nella  perfona  di  Clemente  VH.  che  folb 
>cra  di  quella  Famiglia.  Hora  Clemente  have- 
vaun  Nipote  di  Soi  ella  detto  Humberto  ; che 
in  fuaCafa , & appreffo  di  fe  haveva  fatto  alle- 

1 z vare 


196  HISTORIA  GENEVRIHA. 
tìiiS.  vare  come  fe  fuo  figli  volo  fbflTe  > nè  voleva  che 
i5?flre  chiamato  con  altro  nome  chè  di  Villars  : 
di  modo  che  havendo  intefola  morte  d’Ama- 
deo  fuo  Nipote , ò fratello  come  altri  vogliono 
con  Bulle  efprefle  abilitò , e mefife  nell’heredità 
del  Contado , come  fc  di  fratello  foflTe  {lato  que- 
llo Nipote  Humbered. 

Veramente  à ben  confiderare  le  cofe  dal  fon-^ 
olTcrva  Jq  ^ che  la  giiiridittione  di  dentro  laCittà  di 
fopra  Gene  va,  fù  trafportata  al  Conte  di  Savoia,  e 
al  rito- quello  di  Geneva  privato  d’ogni  qualunque  mi- 
lo  di  nimo  dritto  dentro  la  Città , quefto  doveva  dirfi 
Conte.  Conte  del  Genevrino , e l’altro  Conte  di  Gene- 
va, ad  ogni  modo  in  quei  tempi  non  andavano 
con  tante  fpeculattioni  » come  fece  poi  il  buon 
,Citadin  con  quella  fua  diftintione  di  Corner 
Geòennenfìi,  e non  già  Geifennenfes  , eh' è una 
pura  inventione , poiché  il  Conte  di  Savoia,  e 
l’altro , ambidue  fi  qualificavano  col  titolo  dì 
Conti  di  Geneva , e da  che  i Conti  di  Savoia  fu-  ^ 
fono  inveftiti  del  Contado  di  Geneva  dagli  Im-. 
peradori  , ( come  fi  è detto  à fuo  luogo  ) non 
■iafeiarono  mai  di  fervirfi  del  titolo  di  Conti  di 
Geneva , come  fi  vede  in  diverfi  trattati  matri- 
4noniali , Patenti , & altri  nell’  Archivio  di  To- 
rinoj  nè  mai  con  quefto  titolo  fi  privarono,òfa- 
jrono  privati  gli  altri  Conti  di  Geneva  > benché 
la  giuriditi'one  dentro  la  Città  da*  Savoiardi , e 
non  da  loro  fi  godefle  : fi  caminava  allora  con 
più  buonafede,  feuza  quei  puntigli  del  Citadin» 
jI  quale  vuol  fondar  la  Sopranità  di  Geneva  fo- 
• pra  quel  Gebennmfiié 

Certo  è che  quefto  Ademaro  accrebbe  molr® 

4 Pri  vileggi  della  Città , & Agoftino  della  Chic- 
fa  non  lo  pega , anziferive , ilVejeovo  Vabri  mo^ 

Jìré 
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flròJ>iu:{do  nel  far  fi  comfcere  buon  Cittadino  ^ ijttf. 
che  buon  Vefcoto , -poiché per  accrefcer  lagiuridù  priyj, 
rione  de^  Sindici , e Cittadini  diminuì  rjuella  del-  leggi 
la  Chiefa , e del  Clero , e come  poco  curò  delia  fua,  della 
fi  mefiì  tanto  meno  in  penfierc  di  (\ùella  de^  Conti 
di  Savoia  : e fe  breve  non  fife  fiata  la  fua  vita-}  " 
troppo  lungo  farebbe  andato  il  predomini^  de'Cit-  dal  Vcf 
tadini.  Egli  fiabili  molte  Leggi,  e benché  wowcovo, 
confirmate , le  congiunture  de*  tempi  le  refere  in 
buona  parte  valevoli. 

. , Qiiefte  Leggi  dunque  che  non  fitrafeurano  ns?. 
dal  Cittadino , e dallo  Spon , ( e che  furono  poi  Pubu- 
ftampare  nel  I507.mà  adài  mal  corrette  e diffe-  cati. 
rcnti, della  raccolta  che  ne  fece  il  Godefrei,e  che  • 
mi  diede  à me  il  Celadon  ) vennero  fcritte,  e 
publicate  in  prefenza  di  tutto  il  Popolo  nellaCa- 
thedrale  dopo  il  primo  vefpro  della  fella  di  San 
Pietro  da  Giacomo  d’Hopital , e Giacomo  Ra- 
mo Notari  il  primo  Vefcovalc , & il  fecondo 
della  Città  , prefente  il  Vefeovo  nel  Aio  Trono, 

& innanzi  à lui  i Sindici , e benché  cofa  di  poco 
rilievo  contenefTero  nella  maggior  parte  i prin- 
cipali furono. 

Che  il  Vefeovo  prometteva  in  fuonome  t e de* 
fuoi  Succeffori  di  confervare  fiotto  buona  fedetut^ 
ti  i Privileggi,e  le  Franchigie  della  Città',  e d* im- 
pedire che  alcuno  non  opprimeffie  quella  libertà 
che  godeva.  • 

Che  li  Procefifi  Civili , d criminali  di  prima_ 
injlan:(a  che  per  l’auvenire  faranno  litigati  in- 
nnri:{i  il  Viceconte , non  fi  litigheranno  più  in 
fcrittura,  ò in  Latino,  màverbalmente , nella 
lingua  volgare  della  Città , corrifpondente  alla 
Savoiarda , eccetto  nell*  atto  dove  fiparla  di  Ko- 
man , à Romain.  . 

li  Che 
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3*7»  Che  li  Proce^fft  criminali  che  fin*  horà  fono  Jla* 
ti  giudicati  da*  Giudici  del  Vefcovo,  fi  ri^ 
metteranno  al  ^iudicio  de*  Sindici  che  faranno 
eletti  da*  Bori^heJì,&  ejjì  ne  ^figlieranno  le  injvr- 
mationi , e ne'daranno  fenten^afen:(a  alcuna  ap- 
p eli at ione , rifervata  lagratia  che  rejierà  fempre 
alla  difpojìtione  del Vefcovo. 

Che  né  il  Viceconte , nè  altro  Ma^ifirato  potrà 
dar  tortura , ò altri  tormenti  per  la  confejjione  a* 
Delinquenti  j che  li  foli  S indici. 

Che  à niffuno  farà  penne ffodi  vendere  vino  nel-^ 
ia  Città  che  a*  foli  Cittadini  y e Canonici.  • 

Che  la  cujlodia  della  Città  dall*  occafo  fino 
' al  levar  del  Sole  refierà  alla  difpofitione  d^ 
Cittadini  j fecondo  che  dà*  S indici  farà  qrdif 
nato. 

Che  durante  tutto  lo  fpatio  della  Notte  dal  tra-^ 
montare  fino  al  levar  del  Sole , negli  Officiati  del 
Vefcovo , nè  il  Viceconte , potranno  efcrcitare  giu- 
1 idi  t ione , mà  i foli  S indici  della  Città , di puroy  e 
mifto  Imperio. 

Che  tutti  i Cittadini ì 'Borghefìt  e Giurati  delta^ 
Città  hauranm  la  facoltà  di  congregarfi  tutti  in- 
fiieme  nella  Cathedrale  nel  principio  dell*  anno  y 
cori  l'obligoperò  di  farlo  fapere  con  un  Segretario 
di  Stato , ir  un  Conjìgliere'la  fera  al  Vefcovo , 
ottenerne  da  quefio  la  licenza , c quivi  congr^ga- 
Oiyfuo^  del  tempo  degli  Ejercin^i  fagri  eligcranno 
à per  acclamatione  generale  j òper  elctione  fegre- 
ta  i quattro  Sindici , ó fiano  Procuratori  delia 
Città  y i quali  douranno  fubito  prejentarfi  dal 
Vefcovo  per  effer  confìrmati , & a*  quali  t*  in- 
tende rimeffia  la  potejlà  degli  affari  comuni. 

Che  in  quanto  alle  cofe  eslerioriy  nè  li  Sindici» 
ni. altri  Cittadjni  potranno  trattare  y ò maneg- 

giare 
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jf  ' giare  pace  > guerra  > Lega  , ù altra  co  fa  toccati-  ijsj* 

: j tela  Città , Jen:(a  che  il  Vcf  :ovo  ne  Jìa  auvifato 
ig  . prima 

^ Già  era  lungo  tempo  cheli  Sindici  erano  in 
^ ilàto benché  con  titoli  mefcolati , di  Primarii,  ò 
M di  Prefetti  ,'e  ch’erano  creati  dal  Confìglio,  c 
con  quello  accrebbero  di  ftima,  e d’auttorità. 

, Li  Vallefani  in  quello  nientre  ribellatili  con- 
trod’Odoardo  di  Savoia  Vefeovo  di  Sion  obli- 
garono  Amadeo  VII,  fuo  Coginodi  palTar  con 
le  fue  armi  in  quella  Provincia, & havendo  chic-  val- 
ilo foccorlì  alli  Bernelì , ( il  Plantin  non  parla  di  lefani. 
Geneva,  mà  ben  lì  il  Chiefa  che  può  faperlo  me- 
glio) d:  al  Vefeovp  , e Sindici  di  Geneva,  da* 
primi  de*  quali  hebbe  1500.  Fanti  j e da*  fecon- 
di in  uguale  fpefa  tfoo.  onde  con  quelle  forze 
portatoli  Amadeo  inperfona  prefa  , e bruciata 
la  Città  di  Sion , e fatti  morire  alcuni  Capi , 
abligò  il  refto  à ricevere  > e riconofeere  il  detto 
Vefeovo. 

Nell’ anno feguente  fe  nepafsò  Amadeo  inSccon. 
Avignone  per  vilitare  Carlo  VI.  Rèdi  Francia,  ■ 
che  pure  era  venuto  in  Avignone  per  conferire 
' col  Pontefice , e mentre  fi  trovava  in  quella  Cit- 
tà,i  Vallefani  fi  ribellarono  un*  altra  volta  con-*^®^‘ 
tro  Odoardo  loro  Vefeovo  > forfè  perche  que- 
fto  per  vèndicàrfi  li  trattava  con  troppo  rigore, 
comunque  fia  prefe  le  Armi  lofcacciarono , con 
la  maggior  parte  de*  fuoi  Canonici , la  qual  cofa 
naoUe  Amadeo  5 volare  in  quella  volta , haven- 
do ottenuto  lo  llelTo  numero  di  gente  dal  Vef- 
eovo , e Città  di  Geneva,  e da  Bernelì  cento  lan-“ 

<5Ìé  , e cento  Fanti  : mà  datali  battaglia , fi  Val- 
lefhni  reflarono  vittoriofi,con  la  mòrte  di  4000* 
e più  Savoiardi:  : ma  l’anno  feguente  ^oi  con 

1 4 nuò- 
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nuove  forze  li  rimefle  con  gran  loro  perdita^ 
loro  dovere. 

Di  quella  ribellione  de*  Vallefani  fe  ne  fcrive 
d’altra  maniera , mentre  Stetler , Plantin , & le 
Croniche  del  Paefe  di  Vaux , dicono  che  la  pal- 
ina arrivò  nel  1 3 8 3 . & la  feconda-nel  1 3»S  S.  co-i 
me  l’hò  notata , che  potrebbe  farli , ad  ogni  mo*> 
dojohò  trovato  àpropolìto  feguire  in  quello  il 
Chiela. 

Vcfco-  fcrive  che  il  Fabri  fii  fatto  Vefcovp 

>oFa-  nel  1385.  ch’è  pur  vero,  mà  che  non  vide  più 
hxi  in  che  tre  anni , ad  ogni  modo  jo  trovo  nello  SciP- 
italia.e  ma  di  Papa  Clemente  VII.  fcritto  dall’  Abbate 
Mandragone,  chehavendo  Clemente  d* Avignone 
intefa  la  morte  d^Urbano  VI.  Pontefice  Et^ònianò , 
Jbedi  in  Italia  Ademaro  Vefeovo  di  Genova , già 

\ pio  Conjèffore  delP  Ordine  Domenicano,  per  veder 

di favorire  il  Papato  nella  fua  perfona , mà  PA- 
demaro  intefh  in  Torino  d'elettione  di  Bonifacia 
JX.fe  ne  ritornò  in  Avignone, d in  Genova  che  non 
sd,  cen  gli  itejjfi  jrettolofì  pajjl  con  i quali  s*era  po- 
•'  fio  in  viaggio.  Hora  Urbano  VI.  mori  liquin*- 
deci  d’Óttobrc  di  quello  anno,  & Boniracio 
Succcf*-  IX.  fù  creato  Pontefice  li  dodcei  di  Novembre; 
di  modo  che  il  Fabri  rcllò  Vefeovo  quattro  an- 
ni, clTendo  morto  fecondo  habiamo  veduto 
conlfaia  Coladon,  tra  lememoriq  id  Godo- 
frei , li  14.  di  Decembre  : e nel  t^izo  giorno 
dopo  la  lua  morte  fù  creato  Vefeovo  Gugliel- 
mo de  Lornay , ch’era  Decano  della.  Ghielà  : 
e lo  ftelTo  Mandragone  dice,  che  Clemente  il 
giorno  di  natale  del  1 3 8 9.  coi^egrè  il  Lornay , 
ch^ era’ flato  eletto  dal  Clero  di  Genova  che  fegui* 
vaio  Scifma. 

'•  Intorno  al  Conte,  di  Savoia  fopra  a’  luci  inte- 

reflì 
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reflì  inGeneva  in  quefti  tempi  , bifogna  veder  up*. 
per  confrontare  il  refto  quello  che  ne  fcrive  lo 
Spon. 

In  tanto  li  Conti  di  Genova  por ^uadamar  Va  sentl- 
micitia  del  Popolo  , & infcnfiùilmente  introdnrjt  mentì 
nella  Città  tUndri^^s^avano  ade(fo  al  Vefeovo  , ÌT  deHo 
hora  4’  S indici  , ir  alle  volte  ad  ambidue:  per  ot-  ^.P°“ 
tener  la  licensia  di  fermar  fi  inGeneva  i 
ro  Confinano , iS"  con  la  loro  Corte , in  un  certo  nu-  tadin,e 
mero  di  giorni  limitati , e nel  fine  di  quello  tem~  dagli 
fo  domandavano  una  proroga  , per  qualche  altro  Annali 
giorno  f col  dar  per  lo  più  delle  decbiarationi  che 
ejji,  non  pretendevano  tirare  da  quelle  licen:(6 
alcuna' conjeguens'a  che  potefe  pregiudicare  in 
mìnima  cof a alla  libertà, e giuriditione  dellaCil-^ 
tà:  Alle  volte  chiedevano  ancora  territorio  nella 
Città  per  rendere  Giujlitia  a*  loro  Suditi , che  fi 
rancontravano  durante  la  loro  dimora.  Si  vedo^ 
no  negli  Archivi  una  do:(ena  di  tali  Atti  dalP  an^ 
no  1190.  fino  al  1413.-  Il  Conte  fece  di  più  un^ 

Atto  autentico  fiotto  la  data  dèlliic.  Aprile  139T,' 
con  la  quale  dechiarava  che  toccante  l'efcrcitio 
dellagiuriditiotte  che  hanno  fatto  e faranno  Luigi 
de  Cofioney , e fuoConfiglió  refidente  inGeneva’, 

Jino  al-  primo  Settembre  feguente  dalia  liberale 
concezione  del  Vefeovo  j e della  Città  non  inten^ 
de  , ne  pud  derogare  in  alcuna  maniera  i we'  che 
■per  quefio  Efercitio  gliene  fa  pe/venuto  alcun' ' 
diritto.  Patto  in  Geneva  nel  detto  anno  prefente  il 
detto  de  Co(fone3^  de  Chalont , G.  Marcha/id/f  ■> 
Galey  de  Very  ^ àr  figillaìo  dal  fig’ilh  dei  dettò 
■Cvnte. 

Lo  Spon  cava  quelle  parole  dagli  Afinali , e" 
dalCitcadin,  cioè  da  due  benemeriti  Compa-» 
trictif,  che  vorrebbono  rendere  la  lor  Patria  f'i'» 

l q ■ periore-*' 
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Ì191,  periore  alla  Romana  Potenza  , ad  ogni  modo 
tjenche  vadino  paliando  Pauttorità  che  il  Conte 
Ama.  di  Savoia  haveva  in  Geneva,  con  tutto  ciò  la 
deo  VII  manifeftano  aflai  vifibilmente  anche  paliandola. 
grande  I^  Signor  Giovanni  Dupan  primo  Sindico,  Fe- 
autto-  nice della fua Patria,  mi  difle  il  giorno  ifteflTo, 
che  jo  feci  nel  Senato  l’Oratione  in  rendimen- 
to di  grane  fopra  alla  mia  Cittadinanza  , le  pre- 
cife  parole , vouf  ave:(àprefent  le  ferment- de 
dùita'  aujfi-bicn  tjue  mai , parlons  dono  de  not 
Droits  : Nout  nions  Ict  prz'tcntiotif  des  Ducr  de 
Savoye  f»r  GenevC}  mais  je  ne  [gai  par  e}ufh  legi- 
times  moyens , notts  pouvons  nier  la prande puif- 
fence  Ama'  VIL  aw>it  dans  Geneve  ,*  cióè , voi 

havete  al  prefente  il  giuramento  di  fedeltà  come 
me,  parliamo  dunque  de’ noftri  dritti.  Noi  ne- 
ghiamo le  pretentioni  de’  Duchi  di  Savoia  foura 
Geneva,  ma  non  so  con  quali  legitimi  mezi, 
poflìamo  negare  la  grande  potenza  che  Ama- 
deoVII.  haveva  dentro  Geneva.  E nelle  me- 
morie raccolte  dal  Colonnello  Wis  trovo , dant 
ee  temps-là  rtpnoit  Ame'  VII.  aujjìpuiffant  dam 
Geneve  r] ne  dans  fes  Etats.  Cioè  , in  quel  tem- 
po regnava  Amadeo  VII.  coli  potente  dentro. 
Geneva , che  ne’  fuoi  Stati.  Ma  Agoftino della’ 
Chiela  nè  parla  à bocca  più  aperta. 

benché  molti  fiano. fiati  i Conti  della  Reai  Ca~ 
fa  di  S.'tvoiayche  hanno  goduto  la  Signoria^  e della 
Signoria  in  Genova , l'auttorità  d*  Amadeo  VII» 
avansgà  à quella  d^ogni  altro  j poiché  non  fòla  ten- 
ne il  juo  Viceconte , md  vi  If abili  Jpeffb  la  fina 
Corte  y-e  vi  ordinò  un  fino  Confidilo  ^ e del  quale 
ne.  fece  capo  Lui^i  di  Copfoney  fuoGentifhuomo  i 
e chi  non  fi  farete  fottomefo  ad  un  Prencipe  » le 
di  fui  Armi. tran  fante  temute , e la  di  cui  amici- 
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) tU  era  tanto  ambita  dal/*  Imperador  di  Germa- 
fiiaj  dal  Papa  d* Avignone  y da  Carlo  VI.  di 
Frauda  i e daPjccardo  PJ  d'Inghilterra. 

Mà  mentre  più  vegliava  à rendere  accredi- 
tata  la  Aia  auttorirà  in  Geneva  Arnadeo  VII.  d>Ama- 
fece  un  pafTo  all’ altra  vita  con  la  caduta  d’un  dco. 
Cavallo nel  correre  dietro  un  Cinghiale  dentro 
il  Bofco  di  Lormes  vicino  à Tounon  , fei  Leghe 
diTcoftodi  Geneva  : banche  ilPlantin  fcrive  che 
mori  auvelenaro  da  un  Medico  venuto  dall’  A- 
fnca.  Haveva  fpofato  Bona  de  Berry , figlivola 
di  Giovanni  di  Francia  Duca  diBerri,  la  quale 
tra  gli  altri  Aglivoli  gli  partorì  Amadeo  Vili,  di 
quello  nome,  il  quale  non  haveva  più  che  otto 
anni  nella  morte  del  Padre. 

- Amadeo  lafciò  la  tutela  di  quefto  Aio  fanciul- 
letto  à Bona  di  Borbon  Aia  Madre , Donna  at- 
f'e/npata  e di  gran  fenijo , perche  vedeva  bene  alla  lu- 
che Bona  di  Berri  Aia  moglie , Madre  del  Pupi-  *cJa. 
letto  per  effer  troppo  giovine,  e viva , non  reità- 
rebbe  ( hè^’ingannò ) fenzarimaritarA, adogni 
modo  cóme.Madre  pretendeva  la  tutela.  Que- 
ftó  pupi  letto  era  ftato  già  promelTo  in  matrimo- 
niò à Maria  Agli  vola  del  Duca  di  Borgogna  det- 
to' l’Hardito  y che  pure  pretendeva  la  tutela  di 
quello  Tuo  nuovo  Genero , di  modo  che  vi  fu 
ùn  grati  principio  di  guerra  -civile , & il  V efco- 
vo  5 e GonAglio-  di  Geneva  furono  obligati  di 
preAdikr  molto  la  loro  Città  j màcon  Tiriter- 
poAcione  del  Rè  di  Francia  reftò  tutto  alTo- 
pito.  . 

Certo^che  vi  è grandè  apparenza  che  Ama- . 
deo  VII.  fù  potentiffimo  in  Geneua,  benché 
corto  folle  il  Aio  Regno.  Mori  in  queAo  men- 
tre m Avignone  Clemehte  VII.  Nel  mefedi 
• - > l 6 ' Stitenv 
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Settembre  di  mo  do  che  Humberto  fuo  ^Nipote 
die  già  era  ftato  inveftico  del  Contado  di  Gene- 
va  reftò  intieramente  al  pofeffo , c come  ad  ogni 
altra  cofa  penfava  che  à far  la  guerra  come  fatto 
haveano  i fuoi  Anticefibri , lì  transferi  in  Tori* 
no  j e refe  homagio  ad  Amadeo , come  poi  fece 
anche  al  Vefcovo , ecco  l’Epitafio  di  ClemeaECi- 

HIc  requiefcit  Dominùs  Clèmens 
Papa  feptimus  j frimus  hujus. 
Coenobij  fundatoì'  ex  Patre  A^nadeo 
Comite  Gebemenfl , Maire  vero  Ma- 
thilda  de  Bolòniagenitus  ; quifuit  Pro-> 
thonotarins,  j Morinenjis  & Camera- 
cenfìs  Epifcopus  j deinde  Cardinalis^ 
demus  ad  Papatunfinvitus  aJfumptnSj 
& Curia  Urne  incolumi  reliBa.  P>om- 
7ìum  Petrum  Cardinaìem  de  Lùt^m- 
hìxgo  miraciilis  corufe antem  in  hoc  Cce- 
meterio  (eptiìtmn^  adCardinaìatumaf- 
fumpfit  j & in  fine  anni  XPl.  migra- 
vit  iul  Chrijium  die  Septemhris 
1594.  cujusxyìnima  requiejcat. 

eliti-  Bajazet  Imperadore  di  T ùrchi^fòtto  alle  mu-i 

ftiani  ra  di. Nicopoli  Città  delIa.Milìa,  guadagnò  una 
viiiti..  gran  battaglia  contro  ì Chrilliani , de’  quali  ne 
jjjpj'.  reftarono  uccifipiùdiventimila,  epiùdidieci 
njila  prigionieri , in  buona  parte  Érancelì , e trà . 
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jg'  qaefti  vene  furono  un  buon  numero  Suizzeri,& 

,*  orto  di  Gene  va , da  una  Compagnia  che  manda- 

] tohavea'il  VefcoVo.  , 

5 Fù  accurato  di  Fellonia  appreffo  GuglieImc7Hum«- 
, deLornay  Vefcovo  diGeneva  il  Conte  Hum- . 
berco.de  Villars , il  buon  Vefcovo  che  bramava‘j^^^“^** 
molto  d’havere  alcuni  Luoghi  di  quello  Conte, 
appartenenti  alla  Signoria  di  Terny  ne  fece  fare 
il  proceflb  dal  fuo  Officiale  da  cui  con  fcntenza! 

L venne  Humberto  dechiarato  primo  d’ogni  qua- 
^ Jmique  giuziditione  e dominio  fopra  Terny, 
e tale  Signoria  decaduta  alla  Chiefa  : Nè  po- 
teva farli  il  contrario,  già  che  il  Vefcovo  era 
Giudiceeparte. 

Scrive  il  Gittadin,  e dopo  lui  loSpon,  che-DecMà 
J’Imperador  Vincislao , focto  la  data  delli  22.- 
Giugno,  in  Praga  fece  una  dcchiaratione  nella 
gualcii  vede  inferita  quella  di  Carlo  I V.  toc- 
cante il  Vicariato  deirimperio  concclTo  al  Gon^ 
te  verde  , ordinando  della  ftelfa  maniera  che 
tale  conce ffione  non  deve  pregiudicare  al  Vef- 
covo j c Città  di  Gene  va  : e s’aggiunge  di  più, 
che  il  detto  Imperadore  Vincilìao , confirmò  in 
quella  medefima  Dechiaratione  ,. tutti  i Privì- 
leggi  c Francliiggie  della  Città,  e che  nè  lui y 
né  altri  Imper  adori , nè  Ponte  fidi  Bimani  po~ 
trànnom^i  controvenirvi.  Temo  grandemente 
che  quella  Bulla  noa^fia  come  le  altre  : gli  Im- 
peradori  non  parlano  che  di  r^do  in  quella  ma-  • 
niera  e tanto  più  un*  Imperadore  contro  di  cui  - 
in  quel  tempo  ifteflb  s’eragià  rannata  una  Die- 
ta nel  Callellodi  Laenllein  nelPaefedi  Treveri 
dalia  quale  rellò  per  femore  privo deU’Iinperio: 
quella  conceffione  non  n trova  in  alcun  luogo  , 
eie  nei  Citedin,  nè  sòda  chi  folfe  llato  fpinto  ’ 
l'Jin  peradóre  à.  farla,.  Ben- 
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Benché  jo  hò  fcritto , e feri  vero  piùfoctOj  del 
pofelTo  de’Gonci  di  Geneva  in  Geneva,  e di  quel- 
lo de’  Duchi  di  Savoia  nella  ftefla  Città , fecón- 
do che  trovo  nelle  memorie  che  mi  fono  perve- 
jiute  nelle  mani , e che  difprezzo , e contradico 
intieramente  à quanto  dal  Gitadin,e  dallo  Spon, 
fi  è fcritto  in  contrario,  dechiaro  ad  ogni  modo, 
come  lo  dechiararò  nella  Lettera  al  Lettore, che 
non  pretendo  per  queftò  diftruggere  le  ragioni 
che  i Signori  di  Geneva  apportano  in  loro  favo- 
re, contro  à tal  pofclfo  nella  loro  Città  de’Con- 
ti  prima, e de’Dt»chi  di  Savoia  poii  prima  perche 
non  è m mia  balia  di  farlo , eficndo  )o  Scrittore, 
mà  non  Giudice , e la  feconda  perche  non  ferivo 
che  quel  tanto  che  hò  polTuto  raccorre  »,  con  fin- 
ceri  tà  hiftorica , del  refto  fei  Signori  di  Gene- 
va tengono  cofe  in  contrario  , ftà  à loro  di 
rapprefentarle , & à medi  riverirle  eflendo  più 
forti  3 e più  valevoli.  -.i 
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PAR  T E SECO  N D A. 
LIBRO  T E R Z O. 


Argomento. 

Diverfe  cqfechedal  Cittadina  e dallo  Sport  fi 
paffano  fono  filentio  : ragioni  fopra  do  : fi  fa  ve-- 
dert  che  largente  di  Savoia  teneva  nella  trtino- 
ritd  di  Amadeo  Vili,  fuofi^livolo  il  Configlio  in 
Geneva:  fegni  di  Sopranità  della  C afa  di  Savoia 
fopra  Genova  : dijlintione  tra  la  Sopranità  ^e  Li- 
bertà. Amadeo  Vili. in  Genova  : jue  No:^:(e:dif- 
ferens'e  con  T Ava:  Parto  della  Conte jf a in  Geno- 
va : difficoltà  per  lo  trajporto  del  Contado  di 
Genova  : pajfa  fono  al  dominio  della  Cafa  di  Sa- 
voia: Feudi  Signoriali  nel  Monacato:  non  fé  ne 
danno  più , diverfe  offervationi  /opra  ciò  : Cónti 
di  Savoia»  e di  Genova  non  furono  maiFeudata- 
ti  al  Vefcovo  I che  per  alcune  Signorie  particola- 
ri : Matrimonio  iy  homaz^io  in  Genova  : morte  del  ' 
Vefcovo  5 e Succeffore  : Cardinal  Chalent.  In- 
cendio in  Berna  : delitto  egiuriditioneper  ejuefio: 
Cardinal  Alarmet , Congrcgatione  de'  Maccabei 
in  Geneva  e Le^i  : Concilio  in  Pija:  promeffia  del 
Vefcovo  alla  Città  : Sentimenti  dello  Spon , del 
Godofrey  j Difcòrfo  fopra  alle  Bulle  del  Cittadini 
Sigifmondo  Imperadore  : Bertraudir  Arcivefco-' 

^ e Cardinale  '.  Giovanni  di  Pietracifa  fatto  • 

Vef-» 
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Véfcovo  : Concilio  di  CoJìan:(a  intimato  i Amadea 
di  Savoia  in  Italia  : vifìta  l*lmpcr adoro  : Corò^ 
natiene,  di  ^jucHo  : Ambafciatori  d*  Amadea  in 
A^uifgrana  : Sigifmodo parte  per  Spagna  : Trtof*- 
na  in  Francia  : ricevuto  fplendidamcnt  in  Sa- 
voia ; crea  Duca  Amadeo'  : gli  dàla  intiera  So- 
pranitn [opra  Genova  : Trattato  d*  Amadeo  con 
Bianca  : pitùlicat»  Duca  ',  e Conte  in  Gcneva  : 
Martino  V.  creato  Papa  : Privileggi  conccjji  à 
JLufana  conmolte  offcrvationi.  Papaia  Luj’an'à, 
e poi  ip  Genova,  da  chi,  e come  accompagnato  , ■ 
e ricevuto:  celebra  inpublico:  caufa  della  fua  luny 
ga~  dimora-in  Genova  : morte  del  Vefcovti  : Decre- 
to del  Papa  per  Velettione:  Sucdeffore  : Cardinali 
creati  in  Genova  : Sindici  li prejentano  la  Citta- 
dinan:(a  ? chiave  data  da(  Papa  aìla  Città  : R(!ga- 
la  diverfe  Chiefe.  Scudo  di  Genova  coitccjfo  dalV- 
Imperatore , e dal  Papa , coni'  Aejtiila  j e con  -la 
Chiave  con  diverfe  ojfervationi  : Pontefice  corno 
accolto  in  Savoia:  Sopranità  conceda  al  Dùca: 
Piemonte paf a f otto  alla  Signoria  del  Duca  Ama- 
deo  i gelojìadi  Genevrini  : rimprovero  al  Vefcovoi 
difcorfo  [opra  ad  alcunepariicolarità  ferine  dal- 
lo Sport:  Amadeo  e fua  confcrem^a  col  Vefeovo 
di  Genova  : Ambafeiatori Jpediti  dal  Duca  inGe- 
neva,  dd*Genevrini  al  Duca  » Veri  fi  cationi  in  ciò: 
inganno  del  Citadin  : nuovi  Vefeovi,  morte  d'uno» 
iXeletione:  equivoco  d'tin  Ve feovo  per  un' altro  s 
Genevrini  joccorrono  il  Duca  Amadeo  : Pace  di 
^uefto  col  Duca  di  Milano , ccn  l'aj}iftens[a  d'v.n 
Genevrino:  morte  del  Vefeovo  Bregnier  » e Suc- 
ceffore  : Incendio  in  Genova  •*  Senato  in  Sciambe* 
ri:  Concilio  di  Bajilea  : Bulla  dlSigifmondo  in 
favore  d’ Amadeo  : No:(:(e  in  Sciamveri , Ambaf- 
ciapori  di  Genova  in  tali  ; Amatho  rinun- 
cia* 
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eia.  il  Ducato^  e Contado  di  Genevaijì  ritira  al  de- 
Jerto:diverfe  ojJervationi:Berncfi  domandano  foc^- 
corjì  à Luigi:  Amadeo divenuto  Felice  V.Chri“ 
fiianità  divifa  : matrimonio  offerto  à Cefare  : Fr- 
liee  va  in  Geneva  : fifa  Amminijlratore  del  Vef- 
covado  : Guerra  di  Luigi:  Felice  fi  rifolve  di  ri^ 
nunciare  il  Papato:Privileggi  conce  fili:  oficrva- 
tionifopra  à quello  ferivo  il  Cìtadm  della  Sovra- 
nità di  Geneva  rinunciata  da  Luigi  : parole  del- 
lo Spon  in  una  pretefa  Bulla  : del  Sindico  Du- 
pan,  del  Coladon  ; Papi fiimati  fuperbi  : DiJcor- 
ffi  intorno  4*  privilegi  de*  Sindici , dtverfe  ojfer- 
vationi  : Giubileo  in  Geneva  : Baftone  come  y e 
quale  tra  S indici  : ProceJJione  in  Geneva  per 
l'anno  fanto  : euvenimenti  generali  : Morte  d* 
Amadeo  : del  Contedi  Geneva:  Vefeovo  Pietro  : 
Cojìantinopoli  prefo  da'  Turchi:  Anna  Duchef- 
fa  in  (jeneva  : Luigi  Duca  in  Tounon  : R^agioni 
di  fiato  d'Anna  : Fabriche  [agre  : Matrimonio  di 
Luigi  Conte  di  Geneva  : Giano  fatto  Conte  di 
Geneva  : Giovanni  Luigi  Vejcovo  di  Genova,, 
file  attieni , e jnoi  titoli:  tranfatione  di  Signor iay 
titoli  nel  Vefeovo  di  Geneva  : Filippo  ^ fuoidife- 
gni , e me:{i  per  vcndicarfi  dcUa-Madte  : tradi- 
mento feoperto  '..morte della  Ducbejfa  Anna  : Du- 
ca Luigi  in  Lione  : fuoi  euvenimenti  e morte  ; 
Fiere  di  Geneva  : Amadeo  JX.  privilegio  per  il' 
traffico  y & ofiervatione  : Fiere  & ojfervatione  v 
Vejcovo  confegiato  : Monete  e filo  ordine  : guerrtt 
civile  : e-prigionia  del  Duca  Amadeo  : fua  morte  j. 
e fucce fiore  : dijcordie  : Duca,  di  Borgogna  disfat- 
to : Duchefia  di  Savoia  prigioniera , liberata  •*  dh- 
verfi  evenimenti  co'  Suificri  : No:(:(e  del  Duca' 
e fua  morte  : Euvenimenti  ddpo  la  morte  del  Vef- 
cpvo  : Duco-Carloyfue  creato  RJ  di  Cipri:- 

Fraiu 


Kagio* 
ni  per- 
che fi 
pafia  . 
lottofi. 
lentie 
la  Mi- 
noriti 
di  Ama 
deo 
Vili. 
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Francefeo  di  Savoia  Vefeovo  di  Getfeva  : Gemvit 
interdetta,  & affoluta  : morte  del  Duca  Carlo:  Fi- 
lip-po  Tutore  : Bayar  Cavaliere  : Hjhelliofte  * 
Champion  Vef covo  : Carlo  VI  IL  Governo  delle 
due  Contese  : Filippo  Vefeovo  di  Genova  : morte 
del  Duca  : Filippo  Duca  j e fua  morte  : Fili- 
hertoDuca,if  envenimenti  inGeneva:  Luigi  XII. 
Filiberto  con  lui  alla  guerra  • Vefeovo  di  Genova 
in  R^ma  & ojfr.rvationi. 

Già  s’è  detto  delFiiuttorità  grande  che 
dentro  la  Città  di  Geneva  haveva 
Tempre  havuto  Amadeo  VIL  mà  de- 
vefi  chiamare  inferiore  in  riguardo 
di  quella  che  fu  efercitata  nel  tempo 
della  Regenza  della  Conteffa  Madre  durante  la 
minorità  d’Amadeo  Vili,  e coli  grande  cheli 
buon  Citttadin  che  non  èftato  cofifciocco  nell* 
inventare,  gli  Annali  Manuferitti  , che  fono 
flati  ferirti  in  Geneva  da  un  Cittadino  beneme- 
rito , & il  dotti  ffimo  Spon  che  nella  fua  hilloria 
non  li  perde  un  momento  dalla  villa,  e che  tutti 
inlìemenon  fono  coli  fcarlìdi  turbini  , e venti 
per  annegar  le  ragioni  della  Cala  di  Savoia  fou- 
ra Geneva,  & affai generolì  néll*  amplificare, 
cflendere i dritti , iprivileggi,  dirò,  la  prete- 
fa  Libertà  di  Geneva,  anzi  Sopranità,  con  rutto 
ciò,  non  dicono  una  parola  di  quello  fucceffe  in 
tempo  di  quella  minorità  in  Geneva , le  non 
folfedi  quella  fentenza,  che  il  Vefeovo  diede 
contro  il  Conte  Humberto  , rifpetto  alla  fua 
fellonia  je  pure  nella  vita  di  Filippo  l’Hardito 
Duca  di  Borgógna  fcritta  dal  Mornau , trenta 
anni  dopo  la  Alerte  di  Filippo , nell’  Hilloria 
dello  Scifma  di  Felice  V.  nelle  Croniche  del 
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Fàefe  di  Vaux , & in  tante  Hiftorie  della  Sa- 
voia fi  leggono  à chiare  note  diverfi  euvenimen-' 
ti-,  che  fanno  vedere  quanto  grande  folle  l’aut- 
torità  ch’efercirava  quella  Regente , forfè  che 
hannd  voluto  abbreviarli , e paflarli  lotto  filen- 
tio- , per  non  allungar  le  loro  hiftorie,  ch’è 
molto  bene  eflendo  lodevole  la  brevità , tanto 
più  quando  la  materia  non  corrifponde  a’  propri 
intcrefli. 

Il  Chiefa  nella  fua  Hiftoria  del  Piemonte, fcri- 
veche  la  B^gente  3011(1  trovando  il  Jo^^iorvo 
Giffeva  più  aggradevole , e forfè  più  jicura  la 
Città , contro  alle  minaccie  delfHardito  Duca  di  per  lo 
Borgogna,  il  tjuale  perfìSìendo  nei ToSìinat ione  dt  fi 
voler  la  tutela  del  Pupillo  che  doveva  ejfergli^f'^^" 
Genero , e che  però  tramava  infìdie  fegrete  per  ccncva 
torlo  via  dalle  ìtr accia  della  Bf gente , e non  vo- 
lendo ^uejìa  andare  in  Torino,  per  non  eQer  di 
hùono  accordo , con  Amadeo  2.io  del  Pupillo  Pren- 
eipe,  che  con  titolo  di  Conte  del  Piemonte  fgno- 
reggiava  quel.Paefe  : per  lo  pia  col  Pupillo  ijìefo 
faceva  laJuaBcJìden:(a  in  Genova,  dave  amata 
da  quei  Cittadini , per  maggior  fua  ficure:(q^a  ag- 
giunfero  à jpefe  puùliche  nuove  genti  alla  Guarni- 
gione che  vi  teneva'  la  Rjgente. 

In  qucjìa  medefìma  Città  Jìabili  il  fuo  Confi- 
glio  di  Stato  » più  numerofo  di  quello  che  dal  Pa-  conft- 
dre  del  Pupillo  , già  era  Sfato  Jìabilito , e per  me-  gUo. 
glio  inferir  nel  petto  di  quei  Popoli  P amore  verfo 
del  Popolo , tra  i Configlicri  ve  ne  aggiunfe  due 
Cittadini  e furono  Giovanni  del l^  Rjpat  e Ber- 
nardo Villet  ; & effondo  morto  il  Coffoney  che  con 
titolo  di  Prejìdente  dello  Jieffo  Configlio  havevA  '^ 
fervito  Amadeo  Conte  defunto , creò  in  fuo  luogo' 
Bpberto  de  Chalens,  Nipote  di  ^ orella  del  Vefeo- 
: no- 
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vo  Lornay , àr  in  quefio  Configlio  che  per  lo  più 
Ji  raunava  nel  Cajìello  dell' Ifola  > Jpejfo  preji- 
deva  ejfa  medejìma. 

llPanzi  Canonico  d’AlefiTandria  j nel  fuoli- 
bro  intitolato  loScifma  di  Felice  V.  già  \dma~ 
mfo-  Vili.  Conte  de  Savoia  y ftampato  in  Mila- 
no fta-  no  in  4.  nel  149S.  parla  più  volte  di  Geneva , e 
tcman- più  in  particolare  fcrive  : BonadiBorhon,  Ava 
date  dal  Pupillo  h.madeOj  che  nella  prudens^a  non  heb^ 

nicoSc  fienili  nel  fuo  tempo , in  virtù  del  tejlamento 
tali,  cf-  del  figlio  divenuta  Agente  y fi  vide  da  due  parti 
tratte  fufeitare  una  grave  tempefia , e dalla  partei^di 
dal  Li-  Perry  y qf^e  in  qualità  di  JAadreà  Lei 

fi\°ova  pretendeva  appartenerli  la  tutela  y non  oflante 
nellaBi  che  dal  Marito  nefoffe  fiata  efclufa  : e da  quella 
bliote  del  Duca  di  Borgogna  bardito  di  nome  cd' effetti 
caAra-  tanto  più  pericoloja , quanto  più  forte y mentre  oL 
broCa*  fueforTpe , haveva  nella  balia  quelle  di 

Francia:  onde  con  gran  ragione  dijputava  la  cu^ 
ra  dr  quel  Pupillo  che  dovea  e ffer  per  la  folenne 
promefia  del  Padre  marito  di  Maria  fua  figlivola* 
Intanto  laPegenteBona  de  Borbon  che  appena 
fpiratò  Amadeo  il  figlio  s'erapofia  al pofeffo  del- 
la  Psgen^a  e della  Tutela,  alle  propofie  delle 
pretentioni  degli  altri , faceva  rifpondere  dal  fu» 
Configlio  di  Stato,  che  teneva  in  Geneva-,  dove 
• fiabilita  havea  la  jua  Corte , per  meglio  mante- 
nere alla  divotione  .del  Pupillo,  quèlla  Città', 
dtntrola  quale  Amadeo  fuo  fglivolo  s'era>  fatto 
oónofeere  meglio  d'ogni  altro  de'fuoi  Antenati:, 
fe  non  Soprano  affolnto  , almeno  d'una  Auttorità 
non  contrafiata. 

Il  Mornau  nella  vita  del  Duca  di  Borgogna 
l’Hardito,  chejo  ho  vifto  nella  Biblioteca  d’I- 
faia'Coladon ch’era  il  più  cuùofo  di  Libri  che 

fi 
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j3  fìlfofle  mai  veduto  neTMondo,fa  gran  mentione  Qucft» 
delle  difficoltà  di  quella  Regenza , e tra  le  altre  librofu 
cofe  vi  fono  lo  feguenti  parole , che  tradotte  da 
oo'i-  quel  vecchio  F rancefe  nfuonano  coli.  mio  me 

ìm  La  vecchia  ComeJ’a  Bonay  che  dal  figlio  per  te-  zo  dal 
S&  fiamento  era  fiata  lajciata  Agente  dello  Stato  > e Cola- 

n,(  Tutrice  delPHcrede , burlandofi  delle  pretentioni 
ti  del  Duca  di  Borgognaye  della  fua  figlialtra  Ma-  nello"" 
ik  dre  del  Contino t che  accurato  Phavea  in  Geneva,  Wis, 

1$  dove  dal  fuoConfiglto  che  tjuivi  teneva»  fiabi- 
jf,  Uva  [opra  le  dtfferens[e  Decreti  à fuo  modo  ^ che 
nf  riufeivano  di  rifa  alle  Varti  auverfarie  che  rigete 
ilf  tavarto  come  contrarie  à tutte  le  Leggi  » che  difen- 
dono  agli Interefati (teffer  Giudici^elle  lor  pre- 
Iti;  tentioni  » con  tutto  dà  godeva  del  pofeffo  :gover~ 
jfi,  nava  io  Stato , e faceva  infiruire  il  pupillo  ,pià 
nf  che  net l^  Armi , nella  pietà. 

f/;i  Già  fi  preparava  il  Duca  à farji  ragione  con  . 
I»  le  Armi  » quando  il  Re  Carlo  V I.  di  Francia^che 

fiij  nóh  vedea  volentieri,  in  un  tempo  d^un  gran 
Scifma  nella  Chiefa,  una  guerra  «e*  fuoi  confi- 
^ ni  , e tra  i fuoi  Parenti  : col  parere  de*  juoi  Gran- 
di  deputò  fpi  foretti  , e furono  li  Vefeovi  di 
jiì  Noyon  , di  Chalon  s e li  Signori  deCoucy  » # 

de  la  TremoiHeyif  di  Giac , & a’  quali  fi  aggiun- 
jiii  to  anche  il  Lornay  Vefeovo  di  Genova  , i quali 
dopo  haver  tenute  diverfe  Conferen:(c  nel  Cafiello 
(ji,  delPlJola  con  la  R^genteBona  fi  conchiufe  il  Trat- 
tato,  nella  Terra  ai  Gex  , à favor  e della  Rjtgente 
jjj,  che  regeva  con  lafede,e  promeffa»  di  dare  avifo  de- 

degli  affari  maggiori  al  Duca  di  Borgogna. 

Per  quelle  ragioni,  e per  altre  chehò  vedute 
J molto  limili  in  cenjc  vecchie  Scritture  nelle  ma- 
^ qi  del  Signor  Sintlico  futili  , lì  vede  chiara- 

fii  mente  che  in  quelli  tempi  il  Conte  di  Savoia, 

jl  \ 
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ie  non  haveva  tutta  laSopranità  intiera  per  e*” 
fer  compartita  con  quella  del  Vefcovo , al  me- 
no dalla  fua  atìtrorità  dipendeva  la  parte 
ciore  : in  una  Città  non  fi  ftabilifcono  Configli 
di  fiato , fe  non  dal  Soprano:  ne  la  Contefla  Ke- 
eente  fi  farebbe  quivi  fermata , col  Pupillo , le 
non  era  ficura della  fedeltà  del  Popolo, 
fedeltà  di  quefta  natura  nou  fi  può  bavere  che  dà 
fuditi , Sd:  in  un  luogo  dove  fi  è ficuro  delrArmij 
ne  dal  Citadin , nè  dallo.Spon  fi  nega , che  il  Ca- 
ftellodell’Ifola  era  nelle  manidei  Confed'»^ 
Soia , poiché  ne  parlano  di  tal  pofeflo  in  divem 
luoghi  j nè  fin*  bora  hanno  detto  che  ne^tofle 
ufcito  5 ò che  ne  forte  fiato  fcaccìato.:  &ilpo- 
:feflbd’una  Fortezza  in  una  Città  e un  fegnó 
aliai  manifefio  di  Sopranita  in  quello  che  là 


poflcde.  ■.  V ^ 

Diftiti-  Non  nego  jo  che  la  Citta  di  Geneva  non  go- 
tione  defle  una  gran  Libertà , mà  non  concedo 
dellaSo  che  non  lo  trovo  d’effere  arrivata  al  grado  del- 
P'f^i^^laSopranità.  Il  Citadin,  eloSpon,  confondo- 
Libmàno  quelch’è  libertà,  da  quel  ch’è  SofraHità^^ 
fiftendono  fopra  quelle  parole  che  fpeflR)  rejifii- 
♦ cano  des  Libertet^  & des  Francbifet  > cl^  gli  fo- 
no fiate  concede  dagli  Imperadori , c dal  V e- 
fcovo  Aldcmaro  : che  non  fi  negano , anzi  jole 
credo  maggiori , e più  grandi  che  da  erti  fi  fen- 
veme  l’imagino  : màbifogna  diftinguere  quel 
ch*è  Libertà,  da  quel  è Sopranita,  Geneva 
fino  all ’introduttione  della  Riforma  non  hebbe 
mai  nè  anche  una  goccia  d’apparente  Soprani- 

màbenfiun  granfiumedi  L/W4.  La  w- 

pranità  fidifputò  fempre  ti%  il 
Conte,  mà  già  mai  , tra  la  Città,  & il  ATe^ 
fcoYO , ò trà  la  Città  & il  Conte , ma  la  Citta 
- difputè 


Il 

f 

it 

ttl? 

i 

3!o,i 

;d*l 

'Alt 
eilfr  ^ 
tisy 

ifi?' 

dxt 


(jo^^ 

i)!^ 

iSir 

filiJ 

tf 

s 

c 

oS' 

il'^ 


PARTE  H.  LIBRO  IH.  2i< 
difpuro  piò  volte  la  faa  libertà , ecol  Vefcovo, 
e col  Conte. 

Mà  di^raciachecofa  è quella  Libertà^  un^t 
Bafe  di  Pnvileggi , e di  Grazie  j e delle  quali  gli 
Imperadori  fono  Ilari  Tempre  altre  tanto  libe- 
rali nel  concederne  alle  Città  quanto  fcarlì  nel 
penfar  folo  ad  invertirle  di  Sopranna , perche 
concedendoli  quella  ad  un  publico  li  formauna 
Republica,che  non  era  dell’mtererte  de’  Cefari  à 
formarne  i La  Sopranità  non  li  è mai  rimelTa 
che  à Prcncipi,  Geneva  non  era  Repiiblica,  per- 
chehaveva  il  fuo  Vefcovo  ch’era  Prenci pc  j non 
era  Città  Imperiale,  perche  quelle  erano  go- 
vernate da  un  Governatore  di  Cefare  che  non 
haveva  , non  poteva  elTere  Soprana  > già  che  ha- 
vevail  Vefcovo  ch’era  Soprano,  & Soprano  col 
Vefcovo  era  anche  il  Conte, 'dunque  era  Città 
di  Libcrtc3[  & F ranchi fes, 

.Molte  eraqo  le  Città  in  quei  tempi  che  come 
Geneva  godevano  una  gran  Libertà,  come  mol- 
te -fono  bora , ( fecondo  li  è accennato  ) Già  li 
fono  adotti  molti  Efempi  ; qual  mnggior  liber- 
tà di  quella  di  Milano  ? quarmaggior  Libertà  di 
duella  di  Lufana  ? e che  > quella  Libertà  glt  dà 
forfè  la  Sopranità  ?nullamcnte.  La  Libertà  gli 
dà  un  dritto  nel  goverrfb,  mà  non  già  nella 
Sopranità.  In  Geneva  ( come  pure  in  diverfe  al- 
tre Città  ) vi  era  un  Governo  mirto  j in  quattro 
ordini  dilli nto,  il  primo  era  lo  Spirituale  c di 
quello  lìrifcrvava  tutto  il  drittoni  Vefcovo  fo- 
lo , e per  il  quale  non  ricohofceva  che  il  Ponte- 
ficeiolo  j il  fecondo  era  il  temporale;  che  fi  divi- 
deva in  tre  (lati  ( giàfe  n’è accennato  ) l’uno  di- 
pendeva dal  Vefcovo,  l’altro  dal  Conte , il  terzo 
dalla  Città  , c ciafeuno  faavea  la  foa  fpecie  di- 
lli nta: 
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l4oz.  ftinta  : con  quefta  differenza  che  i due*primi,  di- 
pendevano da  Cefarc , e la  Città  dal  Vefcovo,  ò 
dal  Conte  5 ancorché  di  certe  Signod^ch*erano 
feudali  alla  Chiefa  il  Conte  ne  rendeva  homag- 
gioal  Vefcovo. 

La  Conteffa  fi  fermò  in  Geneva  iìno  al  fuo 
Parto’  che  fegui  li  14.  di  Febraro , ancora  d*un 

della  Mafehio  j che  fù  Luigi  , che  morto  Amadeo 
Contcf  fuo  Primogenito , egli  entrò  all’  heredità  dopo 
f®*  la  morte  del  Padre  ; per  quefta  nafeica  fi  fecero 
nobiliffìme  fefte  in  Geneva  j & dove  fe  ne  pafsò 
Amadeo  con  Luigi  Conte  del  Piemonte  > che 
fervi  di  Padrino  ; Fù  battezzato  il  fanciullo  per 
mano  del  Vefcovo  nella  Cathedrale  di  San  Pie- 
;i  tro,  & Antonio  Dunant ch’era  primo  Sindico, 
hcbbel’honore  di  tenere  il  Bocale  dell’acqua , c 
ciò  feguì  li  25.  di  Marzo , e quivi  rcftò  Amadeo 
con  la  Conteffa  fino  al  fine  delle  felle  di  Pafea  5 
e poi  fe  ne  pafsò  in  Lufanajdoye  ftabilì  nuovi  or- 
• dini  per  l’ufo  de’  Governatori  delle  Signorie  del 

PaefediVaux. 

I dal  principio  dell’anno  paffato  Hum- 

tà  per  de  Villars  Colite  de  Geneva  nel  fior  della 

l’here-  fua  età  virile , fe  n’era  andato  all’altro  Mondo  / 
dita  del  fenza  lafciare  altri  heredi  che  un,a  fola  figlivola 
Conta-  detta  Bianca, e eome  ^Juefta  non  poteva  heredi- 
tare  il  Contado  per  efier  Feudo , fù  data  l’hc- 
eneva  deVillarsZio  d’Humberto.S’op- 

pofeà  quello  Amadeo  con  la  ragione,  che  nel 
tempoche  Clemente  VII.  haveva  fatto  il  tranf- 
porto  delContadodi  Geneva,ad  Humberco  fuo 
Nipote  haveva  inferito  nell’Atto,  che  dopo  la 
morte  di  detto  Humberto  fe  fenza  mafehi , tut- 
to palfarebbe  fen2:a  altro  teftamento  nella  Cala 
di  Savoia,  come  pretendente  à tal  Contado  « e 

^ • per 
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iiàji  per  inveftitura  degli.  Imperadori  > c per  con- 140*. 
IfjHi  tratti  Matrimoniali,  Ma  in  fegreto  poi  Clemen- 
li’fl  tehaveva  fatto  una  Bulla  con  la  quale  dechiara- 
lioiii;  va /che  foirepcrmefTo  ad  Humberto  morendo 
fenza  mafehi , di  lafciareil  Contado  ad  un’altro 
ojlli  herede  della  medefima  Cafa  de  Villars  , in 
[jA  virtù  della  quale  Bulla  pretefe  validità  di  poter 
yjjjj  teftamentare  in  favore  d’Odo  come  fece. 

■jif  ’ Amadeo  che  ha veva  forze  badanti  da  farfìra- 
jj{(5  gioni  con  le  Armi , fi  burlò  della  feconda  Bulla,  Conta- 
ijj  e volle  che  haveffe  ilfuo  vigore  il  primo  Atto^®^*^ 
del  tranfporto  di  Clemente.  Odocne  nonerain^^"’®/^ 
flato  di  cozzar  con  il  Conte  Amadeo,  chiefe  che  fa  auV 
fe  gli  lafciaflè  godere  il  Contado  Tua  vita  duran-  signo- 
tejedopolafua  morte fenza altra  dechiaratio- 
ne  s’intendefle  devoluto  alla  Cafa  di  Savoia  ; 5^^*^ 

^ ma  non  volendo  Amadeo  preftàr  le  orecchie 
talpropofta,  fù  forzato  Odo,  di  rimettergli  il 
^ Contado  nelle  mani , che  fegui  con  un  contrat- 
toftipulatoinSciambery Hip.  Decembre, con 
ia  conditione  che  Amadeo , ò fuoi  heredi , pa- 
^ garebbono  ad  Odo  fua  vita  durante , tre  cento 
^ marche  d’argento;  & in  oltre  s’obligò  Amadeo, 

' u & òbligò  anche  i fuoi  heredi , di  ricevere  il  detto 
J j Contadocon  tutti  gli  oblighi  di  Feudi  che  fi  tro- 
r ; vavano,  fia  verfo  l’Imperio, fia  verfo  la  Chiefa  di 
^ Geneva,fia  verfo  altri. 

L . Ma  prima  di  paflTarc  oltre  farà  bene  d’in-  •»  - 
tendere  la  natura  di  quefto  Feudo  , del  qua- 
^ le  il  Ciradin  fa  tanto  ftrepito,  e non  meno  ftre- 
^ pito  fanno  gli  Annali , fopra  à quell’  homagio 
^ j che  folennemente  fi  faceva  al  Vefeovo , e Chie-  '* 
r fa  di  Geneva  dall’uno , e l’altro  Conte  di  Savoia^ 
c di  Geneva. 

^ Tre  Secoli  à dietro  ò che  i Prencipi , & -altri 
loi'  K Signori 
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140Z.  Signori  foflero  più  Santi , ò più  fciocchi  ^bafta 
Feudi  che  mettevano  tutta  la  lor  gloria  à fptìgliarfi 
de’  loro  Prehcipati , Feudi,  e Signorie  j perin- 
A^'na-  veftirne,  i Papi,  i Vefcovi , le  Chiefe , & i lyio^ 
caro,  nafteri  ; di  modo  che  il  Catalano  nel’fuo  libret* 
to  intitolato  Progrejjì  del  M onacato,  fcrive , che 
due  Secoli  fono,  il  folo  Ordine  di  San  Bene- 
detto ì haveva  nell’Europa  finoà  fei , e più  mi- 
' la  Feudi.  Signoriali , e Monfìgnor  Rafponi  ( che 

fu  poi  Cardinale  ) quando  venne  ne’  confini  del- 
la Savoia,  per  trattar  col  Duca  .di  Crecchi  la 
pacetrà  Àleflàndro  VII.  e Luigi  XIV.  inoc- 
caffione  di  difcorfo  mi  difle  t che  havendo  ordi- 
nato Innocentio  X.  nel  di  farfiun’efatta 
' perquifitione  di  tutte  le  Rendite  , fù  trovato 
che  rOrdine  Monacale , e Fratefco  nell’  Eu- 
ropa ( nonTomprefi  i Vefcovi  ) pofledeva  otto 
mila  , quattro  cento , e feffanta  due  Feudi 
gnoriali. 

In  fomma  ne’  tempi  andati  pareva  che  i Pfea- 
cipi,  & i Baroni  non  fapevano , ò non  poteva- 
no morire,  fenza  laciar  qualche  feudo  a qual- 
che Chiefa,  equelche  più  importa,  che  quei 
Feudi , e quelle  Signorie  che  lafciavano  a*  loro 
fìglivoli  o altri  heredi  l’incaricavano  dell’oWigo 
di  rendere  homagio  à qualche  Chiefa,  Vcfcovo, 
ò Monaftero. 

Non  fi  Secoli  in  quà  , ò che  i Prencipi , c 

danno  Baroni  fiano  meno  fcrupolofi  verfo  la  Religione, 
piìifcu-fia  più  Gal^nt*huomjni  verfo  di  quella , già  clic 
“Jl^alprefente  quei  che  non  hanno  Religione  , fon 
^ * riputati  Galani' huomini , il  peggio  è che  il 

numero  di  quelli  Galani' huqmini  è quali  infini- 
to, òche  pure  folfero  piùfavii,  balla  che  non 
fi  fentono  più  . anzi  la  foggia  n’è  fiel  tutto 

efiin- 


U PARTE  II.  LIBRO  III.  119 

i,li|  'Cftinta,  di  quelle  donationi , di  quei  Feudi,  e di  1401. 

^ufell’obligo  d*homagio  alle  Chiefe , à Vefcovi 
^ & a’  Monafteri  : al  contrario  oflervo  che  né* 

Prcncipi  > & il  Papa  ifteflTo  ne  dà  Tefcmpio , s*é 
liit  introdotto  l’ufo , di  fpogliar  li  Monafteri , e le 
ve,iii  Chiefe  d’ogni  Signoria. 

1 is  Hora  li  Conti  di  Savoia  , e quelli  di  Geneva , conti 

pii}  non  referornai  homagioal  Vefeovo  per  i loro  nonfU- 
Contadi , perche  di  quefti  non  potevano  ricono-  reno 
feeme  che  riinperio  , eftendo  airolutamente  *’’®'^ 
Ktiii  Feudi  Imperiali , come  il  Vefeovo  ancora  ren  - 

fi  deva  homagio all’Imperio,  per efter quel Vefeo  covof 

loofi  vado  Feudo  Imperiale  j mà  come  l’uno , e l’al-  che  per 
{ijf  trodi  quefti  Conti,  poftedevano  certe  picciole  cene 
^ Signorie,  diqueftcqui  rendevano  homagioal 
0 laChiefa  di  Geneva.  IlGran  Ducaè  Feudata- ****  ' 
rio  deirimperadorc , per  il  fuo  Gran  Ducato 
della  Tofeana , mà  per  la  Città  di  Siena  rende 
homagio  al  Rè  Catolico  , c perda  picciola 
jPfl  Signoria  di  -Radicofani  al  Papa  , e di  quefti 
^ efempi  fe  ne  veggono  li  migliaia  : ondeèccr- 
to  che  nc  il  Conte  di  Savoia  , nè  quello  di 
Geneva,  refero  mai  homagio  alcuno  al  Vefeo- 
0 vo,  per  i loro  Contadi , màben  fi,  perverte 
Signorie  particolari. 

0 Et  in  tatti  Bianca  vedendo  unito  il'Cohtado 

di  Geneva  à quello  della  Savoia,  e lei  benché  rie  pat- 
4 ifiglivolad’Humberto,  fpogliata d’ogni cofa  j fiticola- 
prefentò  dal  Vefeovo  Lornay  , per  ottenére  da  “ 
quefto  almeno  l’invefticura  di  àsmilly  la  qual 
gnoria  era  ftata  comprata  da’  Conti  di  Genevachigf,^ 
da’ Signori  di  Fòcignì , con  l’obligo  di  rendere 
fiomagiò  alla  Chiefa  di  Geneva  5 e come  pfe- 
• p tendeva  che  nello  trafporro  di  tal  Contado,  que- 
i(f  Ha  Signoria  fofle  paflata  al  V efeovo,  à quello  ne  • 

^ K 2 chic- 
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chiefe  l’inveftitura  j mà  Arnadeo  haveva  già 
convenuto  col  Vefcovo  , e s’era  obligatodi  ren- 
jiefgli  liomagio  di  detta  Signoria  : mà  lo  Spon 
che  fegue  il  Citadin  aggiunge  che  have.va  promef- 
fo  hotnagio  di  tutti  li  luoghi  che  teneva  del  det^ 
to  Contado,  che  per  cofa  certa  c un’inganno, 
perche  non  fi  trova  inveftitura  alcuna  fatta  al 
Vefcovo  del  Contado  di  Gene  va  , mà  d’alcune 
' Signorie  particolari  -,  e d’un’Imperio  mifto  den- 
troia  Città.  Gofi  effendo  devoluto  al.  Vefcovo 
fia  alla  Chiefa  di  Geneva  la  Signoria  di  Terny, 
d^l  detto  Vefcovo , e Capitolo  fù  rimefla  con  un 
trattato  particolare àGirardo  di  Terny , conia 
•'  conditionead  ogni  modo  di  riconofcerla  infeudo 
d’Amadep.,  per  non  parer  che  gliela  voleflcro 
Smembrare  dal  Contado,  ha  vendo  all’incontro 
promeflb  Arnadeo  , di  rendere  di  tal  Signoria 
nomagio  alla  Chiefa. 

Matti-  celebrarono  nell’Ottobre  di  quello  anno  le 
monio  Nozze  nella  Città  di  Geneva  tra  Luigi  di  Savoia 
' &ho-  Conte  del  Piemonte,  e Bona  Sorella  del  Conte 
.magio»  Arnadeo.  Quella  Signora  amava  molto  la  llanza 
di  Geneva  onde  quivi  s’era  fermata  con' una  ho- 
norevole  Corte , dal  parto  della  Contefla  fua 
Cognata  fino  à quello  tempo , fotto  la  cura  della 
Baronefla  di  Cotanza  : Arnadeo  Vili,  venne 
infieme  con  Luigi  a e prima  d’ogni  cofa  refe  ho- 
magioal  Vefcovo  per  la  prima  volta  con  una 
gran  folennità  nella  Chiefa  di  San  Pietro  > per 
le  Signorie  di  Reinilly  a di  Ternya  e di  tre  a ò 
quattro  altre,  che  come  nuoyo  a & aflòlufo 
Conte  di  Geneva  in  tutto  il  dominio  teneva  di 
quella  Chiefa,  e quella  Ceremonia  feguìli  22. 
Luglio  e li  24  , poi  nella  llelTa  Chiefa  fegui  lo 
l’ponfalitio  a e fi  celebrarono  fuperbiflime  Noz- 
ze, 


■Vi.- 
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7C , e nel  fine  poi  del  Mefe  partirono  tutti  per  la  1404? 
volta  di  Sciambery. 

Effendo  morto  Guglielmo  de  Lornay  Vef- 
covo  di  Geneva  nel  Giugno  di  quello  anno  Morte 
Amadeo  che  fi  trovava  in  Sciambery  fcrifle  aldelVcf- 
Caffbnel  ch’era  fuo  Viceconte  di  racomanda- 
redafua  parte  à quel  Capitolo,  evocali  della 
Città  Telettione  d’un  Succefibrc , che  folle  pro- 
prio à contribuir  la  fua  parte  all’  eftinfionedi 
quel  pelfimofcifma  che  affligeva  la  Chiefa,  e 
con  termini  molto  honorevoli  gli  raccommandò 
Giovanni  ie  Bertrandif  Torinefe , crpertilfimo 
Dottore  nelle  Leggi , ch’era  fiato  fuo  Configlie- 
re , e che  poi  s’era  fatto  Ecclefiafiico , e oive- 
nuto  Sacerdote , e Canonico  della  Cathedrale , 
e finalmente  Vefeovo,  fenza  alcuna  diferepan- 
2a  , prevalendo  la  raccommandatione  & il 
merito. 

In  quello  medefimo  tempo  che  fù  quello  an- 
cora enei  Catalani  cominciarono  l’imprefa  del-  ruven! 
le  Canarie,  mori  Bonifacio  IX.  in  Roma  , dopo  jpen»* 
haverfiabilito  che  di  tutti  i Benefici  cheli 
ferivano  fe  ne  pagafic  la  metà  de’ frutti  del  pri- 
mo anno  alla  Camera  Apofiolica  di  Roma.  Po- 
co prima  s’era  ancora  conchiufo  dall’  Univer- 
lità  di  Parigi , e dal  Configlio  Regio , di  non  ri- 
conofeere  nè  il  Papa  di  Roma , nè  Benedetto 
della  Luna  Antipapa  i n Avignone , & à quello 
fentimento  cade  il  Conte  Amadeo,  di  modo  che  ' ’ ^ 
l’eletto  Vefeovo  refiò  in  quella  maniera  feiiza 
eflere  confegrato  j & in  tanto  il  Clero , & il  Po- 
polo pregarono  il  Vefeovo  à voler  fotto  fcrivere 
c-giurare  li  feguenti  Articoli. 

Di  nonriconofeera  altro  Papa  y che  tfuellp  che 
farà  riconofeiuio  dall'  Arcivejcsvo  di  Vienna  Aie-' 

- - K 3 • tro- 
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34p4.  trofeo  Ut  ano  ' Di  non  accettare  la  Dulia  fopra  alt* 
annata  compojia  da  Bonifacio  IX.  e di  non  pagar 
la  metà  del  frutto  y fen:(a  darne  avifo  alV  Impt^- 
radere , & intendere  il  ftio  beneplacito.  In  ranco 
fenepafsòil  Bertrandis  in  Vienna,  dove  con* 
chiufe  con  TArcivefeovo , ch’eflendo  laChiefàr 
in  quel  grave  feifma , e non  volendo^  riconofee^ 
re  nè  l’uno , nè  l’altro  Papa , che  da  lui  poteva* 
eflTere  confegrato , lenza  altra  conceffione,  on- 
de l’Arcivelcovo  che  haveva-  gran  concetto  del 
fàpere  del  Bertrandis  chiamaci  i due  V efeovi  vi- 
cini lo  confegrò  nella  fua  Cathedrale. 

Ma  in  quefto arrivò  che  Antonio  de  Ghalenr»- 
Cardi-  dì  Famiglia  nobili  dima  in  Savoia,  ch’era  ftato 
Cancelliere  del  Conte  Ainadco,  e che  fi  trova*' 
va  Vefeovodi  Lofana,  fù  creato  da  Benedetto» 
XIII.  Antipapa  in  Avignone  Cardinale  Diaco- 
no di  Santa  Maria  in  via  lata , e nel  medefimo» 
tem’po  lo  fpedi  L^ato  in  Parigi  per  vedere  di’ 
farrifolvere  quel  Rè,  e quell’  Univerfìtà  ad 
abbracciare  il  Tuo  partito  : ma  non  oftante  che: 
vi  s’impiegaiTe  due  anni , con  tutto  ciò  non  po* 
tc  far  nulla  ben’  è vero  che  gli  tirò  la  divotione- 
d’Amadeo,  al  cui  efempio , feguì  anche  la  Cit- 
tà di  Geneva,  e più  in  particolare  il  Vefeovo, 
per  la  promefra  che  il  Chalentl’havea  fattodcl 
Capello  roflb  , che  in  fatti  poi  ottenne. 

Quefto  Chalent  haveva  un^ fratello.  Signore 
Atnbaf  di  gran  porcata  nella  Corte  d^^madeo , il  quale 
datole,  eftèndo  ftato  fpedito  in  quefto  tempo  Ambaf- 
ciatore  in  Borgogna  dalla  parte  del  Conte  Ama- 
deo  alla  Ducheffa  loro  Suocera  , e Madre  per 
fare  il  complimento  di  condoglianza  fopra  alla 
morte  del  Duca  Filippo  l’Hardico,  caduco  di 
cavallo  ned  ritorno jnorì.fouraJa  fcefa  d’un  pre- 
cipitio.  Graa- 
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Grande  fù  l’incendio  che  arrivò  in  quefto  an-  i4o$.^^ 
nb  nella  Città  di  Berna  do^ 
mate  dal  fuoco  fino  a «)50-  nnm^ 

mente  quella  tanto  celebre  Abbatia  de  dome- 
nicani. Il  Vefcovoche 
rione  per  quefto  luogo  ordino 
ftia  Dmcefeper  lo  riftabilmentodi  ^«ta  Abba 
ria  , ad  ogni  modo  i Collettori 
fati  di  non  bavere  ufato  tutta  la 
onde  ne  nacque  un  grave  feanda  o > tra  il  Clero, 

^ la  Città  con  il  bando  de  Collettori. 

m maggiore  fu  lo  ftrepiro4eti;^anDO  feguen- 
K.  Bernarlo  IVUillec , haveiido  cb.efto  m Mo-  DM 
gliela  figli  vola  di  IVhrco  Boloz  Cittadino  ho 
Borevole , e non  potendola  ottenere  j fpiato  un 
«iorno  la  figlivolalarapìe  la  v«olo  c fermo  un 
ligliecco  al  Padre , che  per  mnjaver 
unaìnoziie^,  ne hlfMto  unA^uitanAy  fi  ritiro 
totrcHl  Caftello  dell’Ifola  U Sind^i  a oii 
parteneva  la  giuftitia , ne  chiefcro  il  Reo  , LG^ 
Rematore  rifpofe,  che  dovelkro 
ma  il  procefib.  H V efeo  vo  andò  lenumente  n 
quefto , onde  cominciò  ogni  uno  a fofpettarlo 
poco  Zelante  ve  rfoi  privi  leggi  della  Citta  : pe- 
rò  Egli  fù  quello. che  ottenne  dal  Conte  Ama-, 
d^o^n’ordinè  al  Governatore  di  reftituire  il  pri- 

^‘Giovanni  Alermet  nato  di  Parenri  Contadini  cardi- 
nella  Villotta  di  Brognier  vicino  d Annecy Dio^ 
cefe  di  Geneva  dove  vi  fu  Canonico, ma  non  già 
Vefeovo  fecondo  lo  fcrivono  alcuni  pcr  error^ 
con  nn  fuo  Nipote,  fecondo  lo 

go.  Quefto  fervi  lungo  tempo  di  picrico  nella 

ChieiadiGcnevas  dovehaveva 

goo  che  tdanpiano.  divenne  Sacerdote^^Ca- 


2Ì4  H I S T O R I A G E N E V*  R I N A. 
*40*1  nonico  j qual  Canonicato  gli  fu  procurato-da 
Clemente  VII.  effendo  Cardinale , da  cui  era» 
flato  fervito  come  Camariere , onde  divenuto 
poi  Clemente  Papa , lo  creò  li  12..  Lùglio.  1318 5,; 
Prete  Cardinale  di  Santa  Anaflalìa,  e Bene- 
detto XIII.  Antipapa  in  Avignone  anche  lui 
come  Clemente  lo  creò  Cancelliere  di  Santa 
Chiefa  , e gli  diede  il  titolo  di  Cardinale,,  e 
Vefcovo  d*  Oftia  ; & nell*  Ottobre  di  quefto 
. anno  lo  mandòla  Italia,  per affiflere nel Coa- 
cilio  di  Fifa. 

Mà  come  era  lungo  tempo  che  non  era  flato 
nella  Patria  vi  pafsò  & effendofi  fermato  in  Ge- 
de’Mac  molti  giorni  accarezzato  dql  Vefcovo, fem- 

c«bci.  pre  con  la  fpcranza  d’elTer  favorito  per  il  Cardi- 
nalato, nel  partire  volle  lafciare  una  memoria 
eterna  d’una  ftia  benificenza , havendo  col  con- 
Icnlbdello  fteflb  Vefcovo  , e del  Clero  ftabilito. 
una  Congregatione  dentro  la  medelìma  Cathe- 
draledi  otto  Sacerdoti , c fei  Chierici  > a*  quali- 
allignò.  3 o.  Marche  d*argcnto  à ciafeuno  de’  Sa- 
cerdoti, e quindeci a* Chierici,  e quefloà  per- 
petuità > e col  mezodel  Vicecontee  de’ Sindi- 
ci comprò  alcuni  luoghi  perafficurarne  tal  ren- 
dita. Vi  ftabili  in  oltre  alcune  Leggi  » fotto-. 
Icritte  dal  Vefcovo,  e da  tutto  il  Clero.,  e dai 
Sindici  della  Città  , e fcelfe  quei  Sacerdoti  che 
dovevano  compor  detta  congregatione , haven- 
. . done  à quefto  fine  condotti  (eco  alcuni , c furo- 
no di  Bifanzone  ; G«g/x>/mo 

JLagier  d’Annecy.  Marco  Vittal  d’Annecy.  An^ 
tonioBarmes  Gene  va:  P/exre  Brax7/e  de  Ge- 
ne va,  Giovani  Fabri  de  Gene  va  ; Nicolò  F arieti 
• dcBrognier,  & AnfelmoTbomaf  de  Atìcs,  Li 
Chierici  furono  Bernardo  fojeau  , Giovanni  Ro;- 

mondofi 
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tnondon,  GiovanniBruUanj  Marco  Ferriera  Già'  i4os. 
corno  Lulin,  di  Antonio  Lotnbard  , e nel-medefi- 
mo  tempo  aflìgnòil  danaro  per  la  fabricad’una 
Cappella  per  li  medefimi , contigua  alla  Chiefa 
di  San  Pietro,  & egli  fteflb  gettò  la  prima 
Pietra  nel  fondamento  , c l’intitulò  la  C#w- 
f^e^atione  e Chiefa  de*  Maccabei  ; mà  qual 
lolTe  la  ragione  di  quefto  titolo  non  hò  poffuto 
ricontrarnein  alcuna  memoria  nulla  di  certo, 
benché  morte  fìano  le  favole  che  corrono  fopra 
ciò.,  Ecco  le  Leggi  ftabilite. 

Che  i Sacerdoti,  e Chierici  di  rjuefla  Con^rera-. 
tione  viveranno  modejìamente  e con  vita 
"piare,  fotta  l*uhbidien:i^a  del  Vefeovo  t al  quale, 
ne  appartiene  la  corrcttione , e castigo , mà  in  ca^ 
fo  che  pretendejfero  torto  potranno  haver  ricor* 
fo  per  effer  Jgravati  dall'  Arcivefeovo  Metro* 
p.ulitano. 

Che  morendo  uno  da'*  Sacerdoti  fi  piglierà  fem* 
pre  il  primo  Chierico  che  fi  farà  confegrare  dal. 
Vefeovo  3 e fi  metterà  in  fuo  luogo , e fe  due  il 
fecondo , e gli  JieJfi  Sacerdoti  eligeranm  il  Ghie* 
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rico  nuovo. 

Che  pappando  alcuno  ad  altri  benefìci  à volendo 
ufeirne,  fi  procederà  della  iìeffa  maniera  alV  c* 
lettioned*altri  -•  màche  vene  filano  nel  numero 
fempre  dued'Anmcy,  ò"  uno  di  l^rognier.  . 

Che  farà  loro  Cura  di  fervir  gli  Infermi  fira* 
nieri  in  tutto  quello,  che  concerne  la  confolatione 
dell*  Anime  » e procurare  per  i poveri  vergar 
gnofìyche  non  vogliono  andare  all'  ho] pitale  qual- 
che Carità. 

Che  fu cceffìv amente  1*  uno  , all'  altro,  farà  . 
uno  de*  Sacerdoti  Direttore  degli  altri  per  fri 

KiS  -Me/?, 
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Meli  , Ò"  al  cfuale  faranno  obligati  d^ubbidirt 
in  tutto'  ^juello  che  riguarda  il  ferviti»  della 
Cappella. 

Che  il  giorno  di  Pafca  , di  Natale , e di  San 
Pietro  i ferviranno  con  il  Clero  nella  .Cathediale 
dal  primo  Vefpro  fino  al  fecondo  in  tutti  gli  Of- 
fici divini. 

Che  nelle  feflè  degli  altri  Apofioli^  e dellagh* 

. riofa  Vérgine  ferviranno  la  lor  Cappella^  come  in  • 
tutte  le  Domeniche. 

Che  una  volta  la-  Settimana  faranno  ebligati 
dà  celebrare  , e far  Pefe^uie  in  generale  , per 
i^uelle  povare  Anime  , che  muoiono  , joura  il 
Mare  , e per  terra  ne'  viaggi  pericolo]},  e non 
Conofciuti, 

Conci-  Diverfi  altri  furono  gli  Artieoli  fopra  all’olb 
lio  in  del  vi  vere,  che  approvati  con  atto  publico  fe- 
rwa*  guì  il  Cardinale  la  fua  ftrada  verfo  l’Italia  eflen.- 
do  ftato  molto  ben  ricevuto  , c regalato  in  > 
Sciambeiy , & in  Torino  : In  Fifa  dove  il  Con- 
cilio hebbe  principio  li  2^.  Marzo,  fece  gran 
figura  quello  Cardinale,  e tanto  più  che  abban- 
donato il  partito  di  Benedetto,  condefcefe  alla  ' 
rifolutione  prefa  di  privare  del  Papato  Grego- 
rio XII.  Venetiano,  e Benedetto  XIII.  in  Avi- 
gnone, e dechiarati  Scifmatici,  eligere  un  vero 
Papa  -,  e quello  fù  fra  Pietro  Filardo  dell’ Or- 
dine de’  Minori  qual’elettione  feguì  li  2tf.  Giu- 
gno, e Coronato  prefe  il  nome  di  Alcflandro  V. 
nelle  mani  del  quale  rimelTc  l’Alarmet  il  Tuo 
Cardinalato,  come  ricevuto  da  qn  Antipapa,mà 
d’Aleflàndrogli  venne  confirmato. 

Scrive  lo  Spon  in  conformità  di  quellochene 
hà  cavato  dal  Tuo  Citadin  e dagli  Annali , che  in 

quello 
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quefto  anno  il  Vefcovo  Bertrandif  ftipulò , con  ifio- 
i quattro  Si ndici  Allentando  Villet , Guglie/mo 
de  Vorrejj  Giovanni  de  'donnei  & Memet  de  Vuf’  yVco- 
fiam  , e follennemenre  giurò  di  mantenere , vo  alla 
les  Lihexte:^^  Immunite e eoftumes  della  Città:  CittL 
ch’è  pur  troppo  vero  , nè  il  Chiefa  lo  nega , 
mentre  affirmache , vedendo  il  buon  Bertrandit 
che  verfo  di  lui  fi  rajfredava  rajfetto  del  Bofolo,  à 
perche  lo  vedeffero  al  guanto  alieno  dalla  buona* 
cura  di  quella  Chiefajper  haver  troppo  Panimo  in^ 
volto  all'ambitione  del  Cardinalato  » à perche  fo^ 
jpettajjero  che  come  troppo  amico  della  cafa  di  Sa~ 
voia^non  fojfe  per  trattar  cofa  con  Amadeo  con- 
traria a*  privilegiai  di  quella  Città  , per  levarli  ‘ 
tigni  fojpetto  dall’animo , gli  promeffe  con  Attopu-  ' 
ùlico  3 di  confervarli  nell'Immunità , e libertà  di  ’ 
lutti  quei  Privi  leggi  che  godevano,  come  fatto  ha- 
vea  il  Conte  Amadeo  Vili,  la  prima  volta  che  fu  ' 
in  Geneva , dopo  che  uj'cito  dalla  minòrità , prefe 
bavea  te  redini  del  Governò. 


Sèritì- 


■ Di  quello  non  ci  è dubbio  alcuno,  e promefle  ' 
di'quelta  natura <pon  giuramento,fc  ne  fannoogni  • 
giorno  da’  Frencipi  a’  loro  Suditi  j Quella  voce  ‘ 
di  confirmationi  ai  Privilegi , è un’antidoto  de«* 
Sòprani  per  guarir  tal  volta  il  veleno  che  danno  ’ 
gli  aggravi. 

Mà  quello  che  trovo  eUraordinarioV  chefe- 

gue  à fcrivère  lo  Spon  con  il  Citadin  innanzi  ! . 

gli  occhi,  ilpefie  Liberta  furono  conprmate  ddio 
in'  quejlo  tempo  medefimo  ddlP  Imperador  St- Spoc,-’' 
gijmondo  , contro  il  Vicariato  dei  Contò  di  ' 
Savoia  y ' dechi  arandogli  che  hàveva' trovato  ' 
molto  strano  , che  Jè  nè  vclejje  fervire  contro  i * 
Vefcovadi  y e laCittà  di  Lufana  i dt  Geneva,e  ' 
di  VahjydomtmdandogUim'bomagio  che  non  gW^ 
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dovevano , cheÌ4  detta  aigfiitii  età  MatU'  ancbt 
rivocata-,  daCarlodV»  fuo  V.adre  i eperol.efar^ 
fava  di  dejìftcre  di  tali  domande  ^ nontufbautt 
do,  nè  permettendo  d'effere  turbate  le  dette  Cit“ 
tà  ne'  loro  dritti  ,■  e liberta  , ejfendo  Citta  Im» 

feriali.  t n* 

Conchiudo  in’  poche  parole  » che  il  aignor 
Celadon  Sindico  in  Geneva  , chegiàho  men- 
lionato  più  volte , mi  difle  in  materia  di  difcor* 
fo,e  più  volte , già  che  con  lui  fpeflb  mi  tratte- 
nevo le  hore  intiere , che  il  Godofrey  fogetto- 
efpertiffimo  nella  Cancellarla , nella  Segretaria, 
nella  Legge , c nella  lingua  Latina , havendo. 
compòfto  diverfe  Opere , e tra  le  altre  de  Pfe- 
cedentia , credeva  che  tutte  le  Bulle  che  ingratk 
voragine  fi  trovavano  nel  Citadin,  erano  fiate, 
compofie  in  un  medefimo  Mefe&  anno  , ò dal', 
medefimo  Auttore , dda  auaXche^inìftroinGe-' 
neva , benché  fotta  una  dijfei  ente  data  d anni, e 
Secoli , adorni  modo  fi  conofeeva  benijfimo , che-, 
lo  Siile  era  lo  fie{fo  ad  ogni  altra  coja  conforme 
che  all'ufo  della  Cancellarla  Imperiale, 

Altro  non  mi  occorre  dire  » fe  non  che  fe  foi- 
fe  vera  anche  una  parte  di  quelle  tantocBulle  che- 
inette il  Cittadin  per  ftabilire  la  Soprani- 
tà  di  Geneva  , bifognarebbe  dire  che  la  Cit- 
tà di  Geneva  fola  , ottenne  più  bulle  dagli 
Imperadori  che  cento  Città  infieme  dell’  Eu- 

Mi  ricordo  che  il  Signor  Sindico»  Giovanni: 
Dupan  mi  diceva  un  giorno,  notre  Citadin  en^ 
file  /ex  Bulle!  des  Empereurt , en  notre  faveur^ 
Gomme  les  Papiftes  font  de  leurt  Chapelets,  Cer- 
to è che  fe  alli Signori  di  Geneva»  ordinalTero. 
ali  Imperadori , di  fcriverfi  Bulle  nella  loro  Se- 
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gretaria»  à loro  piacere  contro  laca&di  Savoia,  HÙì 
e Conti  di  Geneva , e che  poi  gliele  mandaflero 
per  foctofcrivere  > farebbe  impoffibile  di  com- 
porne (ìmili  con  concetti  di  quella  natura  j & il 
Signor  Spon  ch’è  favio , e che  come  prudente  è 
lìcuro  che  fono  falfe  non  ne  mette  nilTuna , & fi 
ferve  de*  concetti  d’alcune , che  fonp  delle.piu 
moderate  benché  àcerbiflime  : mà  vorrei  fa^e? 
rechi  obligava  gli  Imperadori,'à  difender trà 
tante  Città  deirEuropa  quella  fola  di  Geneva, 
contro  alle  pretentioni  de’  Prencipi  di  Savoia* 
ch’erano  i meglio  apparentati , &ipiùftimati 
dell’  Europa. 

Sigifmondo  fù  creato  Imperadore  dopo  la 
morte  di  Roberto  che  fegui  in  quello  anno  1410^  Sìglf- 
ma  la  difparità  de^  voti  refe  la  fua  elctione  du- 
biofa  3 fino  che  nell’  annO'  notato  in  margine 
venne  confirmato  con  pienezza-  di  voti , & ap- 
plaufi , dico  confirmato , e coronato  > e nel  me*- 
defimo  tempo  cominciò  ad^affaticarfi  per  la  pace 
della  Chiefa. 

Il  Vefeovo  Bernandis  all’inftanze  d’Amadeo 
Vili,  fucreatonelfinedi  quello  anno,  Arci-^'^“ 
vefeovo  di  Tarantafia , & elTendo  morto  Alef-  civefeò 
/andrò  V.  già  eran  quali  due  anni , e creato  Sue-  vo , c 
cellbre  in  Bologna  Baltaflàr  ColTa,  cheprefeil  Cardi-, 
nome  di  Giovanni  XIII.  come  quello  che  cono- 
ffceva  li  Bertrandis  3 e che  haveva  gran  concet- 
to; della  fua  virtù , per  bavere  nel  fuo  partito  un 
fogetto  di  tal  vaglia  lo  creò  Cardinale  Diacono  : 
contribuendo  anche  l’officio  d’Amadeo,  e di 
quella  creatione  fe  rie  celebrarono  moke  felle 
in  Geneva. 

Dal  Clero , e da*  Vocali  del  Popolo , fi  prefe 
la  rlfolutione  dì  creare  un  Succellore  al  Bertran- 

dis  , 
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X4f  >.  dis  5 mà  non  fu  fenza  grave  dif€repanza«fomraiii> 
Difcre-  doli  due  partici  in  ciafcuno  di  quefti  corpij  l’una 
parte  de*  quali  pretendevano  che  all*  elettione 
letioVe  naveflero  parte  i Sacerdoti  della  Congregacionc 
del  Vf  f de*  Maccabei , per  efler  del  corpo  del  Clero , e 
coro.  ]»altra  diceva,  che  quella  era  una  Congregacionc 
fcpai‘ata , e però  non  doveva  haver  luooo  in 
mJeila  funtione  : mà  effendo  Hata  rimella  la 
é&erenza  al  Bertrandis  ch’era  prefente , fen- 
tenziò  in  favore  , tanto  più  ch’ellendo  vivo  il 
fóndatore , fe  gli  doveva  quello  rifpetto. 

Molti  furono  li  Sogetti  che  pretendevano  à 
quella  Chiefa , & il  gran  numero  di  quei  di  den- 
tro che  non  volevano  cedériì  l’uno  con  l’altro 
• féce'l’apertura  àd,un  foralllere , che  fù  Giovan- 
'nidi  Pierfecisle,  Erancefé,  ch’era  flato  già  Ca- 
nonico qualche  tempo  in  quella  Chiefa , ma  che 
poi  era  palTato  ad  elfer  cantore  nella  Chiefa 
Vienna  j e quella  Elettione  rifpetto  al  meri- 
to del  Sogetto  venne  molto  appravata  , on- 
de fubito  eletto  fpedirono  quattro  del  Clero, 
é' quattro  de*  Cittadini  per  condurlo  5 l’Arci- 
vefeovo  al  primo  avifo  nè  fcriffe  al  Pontefice 
Giovanni  in  Bologna , da  cui  venne  ordine  di 
cónfegrarlo  come  fece. 

In  quello  mentre  l’imperador  Sigifmondo  fe  ‘ 

n’era  palTato  in  Italia  , per  conferire cof  Ponte- 

Coftan  Giovanni  XXIII.fopraad  un  mezo  per  darli  ' 
za.iml- Sdfma  , con  il  quale  hebbe  diverfe 
conferenze  nella  Città  di  Piacenza  , fenza 
conchiudere  altro  che  la  convocatione  d’un  ‘ 
Concilio  in  Coftanza  , con  promelTa  di  trovarli 
ambidue  ! & à quello  fine  ne  fù  fatta  Tintima- 
tione,  e publicatione  nel  méfe  di  Deeetìabre,per  ' 
Panno  feguentc* 

- --  Ama- 


Conci- 
lio  di 


maio. 
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afa®  ' Amadeo  Conte  di  Savoia  venne  con  nobiì  co- 14^4;  •'  • 
fnitiva  à ritrovare  in  Piacenza  ITmperadore da 
dflfa  cui  fu  ricevuto  con  fegni  di  grande  ftima,  e lodeo*' 
pfliii  dèchiarò  uno  de*  Prenci  pi  <^Ila  fua  Tavola , e viu, 
Iw  del  fuo  Confìglio,  e volle  che  feco  fe  ne  paflTaflTe 
in  Germania,  per  honorare  della  fua  prefenza  la 

■W  faacoronatione,.*mas’ifcusò  rifpettoagli  af&ri, 
finca!  conprómelTadi  fpedirvi  Ambafeiatori. 
tflte, li;  Arri vatoSigifmondo  fpedi  à Spi ra  li  i g d*Otto-  jmper* 

bre  il  Salvocondotto  per  Giovanni, acciò  che  po-  doreco- 
tto.  teflfe  liberamente  venire  in  Coftanza  per  render  wnato. 

ragione  al  Concilio  della  fua  dottrina:  e quali  fu- 
0{i(5i  bitofenepafsò  poiin  Aix,  lìa  in  Aquifgrana, 
dove  venne  coronato  li  8.  Novembre,  e da  qui 
poi  s’inviò  alla  volta  di  Coftanza  infieme  coti  la 
Ito#  Moglie,  e con  una  Corre  numerofa  di  più  di 
à,#  mille  tra  Titolati , Prencipi , e Nobili , da  che 
elici!  fi  può  argomentare  il  refto.  Munfter  fcriveche 
, alif  vi  intervennero  fino  à 30000.  perfone  à cavallo, 
flti,»  4.  Patriarchi , 29.  Cardinali , 47.  Arcivefeovi , 
jfl  (J!  itfo.  Vefeovi , e tra  quelli  l’ Arcivefeovo  di  Tà- 
) • l’Aj  tantafia  già  di  Geneva,  & il  Pierrecize  VefeovO 
ponili  attuale  di  Geneva. 

oiJ«‘  Nella  Coronatrone  in  Aiscy  in  virtù  della  prò-  Ambaf 
Amadeo  fpedì  fuot^Ambafeiatòri  per  affi-  ciatori 
fuio»*'  «ervì , il  Pierrecize  Vefeovo  di  Geneva,  e l’Ab 
(,rP®  Date  d’Amburney , con  nobil  comitiva  : il  Vef- 
opff»  covo  portò  la  parola , e cominciò  la  fua  Oratio- 
ne  rifpetto  allo  feifma  con  quelle  parole  dell* 
a ) ^ Evangelio.  Domine  faha  nor  pefimur , afibmi- 
oflc  * Sbando  lo  (laro  della  Chiefa  ad  una  Navefenza 
timone , già  che  mancava  il  vero  Pòntefice , in 
l'iuoJ  mezoad  una  gran  tempefta  * che  afpettava  la 
jjilirt?  calma,  e la  falute  da  elTò  Sigifmondo  che  dove- 
Va  fervile  dLtimoniere  magiore  per  condurla  in 
^ falvo: 


Piate 

perSpa< 

gna. 
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falvo  : promettendo  che  il  Conte  Amadeaera* 
apparecchiato  à far  TOffici  di  Marinaro  fotto  al 
fuo  ordine.  Il  Plantin  & altri  fcrivono  che  A-^ 
madeo  affiftì  perfonalmente  à quella  Corona-» 
tione. 

In  quello  Concilio  fu  rotta  la  fede  che  Sigif» 

. mondo  havea  data  à Giovanni  Hus,  e da  quei 
Padri  condannato  come  heretico  al  fuoco  3 c 
PImperadoreil  vide  bruciar  da  una  fìnellra  : do; 
po  quella  efecutionej  clTendo  fugito  il  Pontefi- 
ce Giovanni  XXIII.che  havea  dato  parola  di  ri- 
nunciare il  Papato,  turbò  ntolro  le  cofe  del  Con-- 
cilio.  L’Imperadore  prefc  efpediente  di  palla- 
fc  in  perfona  in  Perpignano  3 per  veder  col  Rè 
d’Aragona , d’obligare  Pietro  della  Luna  à ri- 
nunciare anche  lui  u Papato.  II  Concilio  gli  die- 
de II.  Prelati  etrà  quelli  vi  fu  il  Cardinal  Bec- 
trandis. 

Quello  viaggio  fu  infruttuofoi  e neL ritorno* 
pafsò  in  Francia , e fù  magnificamente  ricevuto 
in  Parigi  da  Carlo  V I.  fece  un  viag^o  in  Inghil- 
terra , per  trattar  la  tregua  col  Rè  Francefe , ma 
in  vano.  Lo  Spon  fcrive  che  il  BertranJxs  nel  ' 
fuo  pallàggio  per  Francia  > ottenne  dal  Rè  Car- 
lo VII.  mà  però  era  il  fello,  che  fi  trovava  in 
Monpeliere,  Còe  /i  Genevrininonfojìero  molefta*- 
ti  da*  fuoi  Suditi , fotto  fretejio  della  dijJirenT^a  ' 
chi  havevano  con  il  Conte  di  SavoiafCol  fargli  ©e- 
dere  che  ^uei  di  Genova  non  e fendo  Suditi  di 
^uejlo  Conte , non  dovevano  ricevere  li  trat^ 
tamenti  che  li  Savoiardi  : Non  è poflìbile  che  un 
Vefcovo  3 & un  Cardinale  dipendente  intiera-^ 
mente  dalla  divotione  del  Conte  di  Savoia , é 
che  non  era  più  Vefcovo  in  Geneva , mà  Arci- 
YcUcoYO  in  Tarantafia  Paefe  del  Conte , che  vo- 
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leflTe  parlare  in  quella  maniera  : fi  potrebbe  fare  t^i€» . 
die  havefle  raccomandati  i Genevrini , mà  non 
con  concetti  tali  contro  il  Conte  .*  mà  anche 
quella  è una  delle  Bulle  del  Citadin. 

Parcitodi  Francia  l*  Impera  dorè,  venne  per  Imper» 
riceverlo  in  Moulnet  il  Conte  Amadeo  col  fiore  dorè  fi 
della  fua  Nobiltà  > il  Cardinal  Bertrandis  l’ac- 
compagnò  in  quello  viaggio , e Sigifmondo  con-  tery  a- 
fefsòchein  niffun  luogo  era  flato  trattato  con  madco* 
tanto  fplendore",  con  tanta  magnificenza,  di 
modo  che  Sigifmondo , lo  creò  Duca , con  Lee-  • 
tere  configillo  d’oro,  che  fi  conferva  nobilmen- 
te, e che  da  tutti  fi  può  vedere  negli  Archivi  Re- 
ali in  Torino,  fotto  iadatta  delii  19.  Febrara 
di  quello  anno  : e non  ollante  che  diverfi  fono  li 
fenti menti , e che  dagli  uni  fi  fcrive  che  ciò  arri- 
vefle  in  un  logo , & in  un  tempo  , e dagli  altri  in 
un’  altro , ad  ogni  modo  è certo  che  il  Chiefa 
che  più  volte  l’hà  villo , e letto  coli  lo  mette  ,iC 
coli  lo  fcrive  PHeilT,  & il  Moreri , e diverfi 
altri. 

In  quella  naedefima  Bulla  fi  vede  à chiare  no-  conce- 
te , che  l’Imperadore  accorda , concede , traf-  de  il  do 
mette , e dona  à perpetuità  ogni  qualunaue  fo-  minio- 
prano  dominio  al  Duca  Amadeo  , e fuoi  neredi 
fopra  la  Città  di  Geneva , & anche  fopra  quella  ' 
di  Lufana , & ordina  a’  Popoli  di  quelle  Città, 
di  riconofcerlo  all*  efclufione  d’ogni  altro  che 
potrebbe  bavere  pretentione , per  loro  unico 
Prencipe , e Signore , intendendo  con  quelle 
Lettere  d’annulare , e dellruggere  tutte  le  altre 
pretentioni  che  altri  poteflero  bavere  fopra  le 
predette  Città.  Jo  medefimo  feguendo  altri’ 
Auttori  ferini  già  altre  volte  nelmio  Itinei-ario 
che  quella  Bulla  era  fiata  data  in  Moulnet  > mà 
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Ì4r^«  è più  certo  che  ciò  fegui  in  Sciambery , mà  ncl- 
r uno , ò nell’  altro  luogo , non  può  efferc  più- 

• L 1-. 

Devo  qui  dire  come  di  pallaggio  che  tra  gli, 
altri  fupeioi  apparati , & archi  di  trionfo , e Gi- 
oire che  Amadeo  apparecchiò  per  honomre 
rimperadore  à Sciamberi  il  Banchetto  publico- 
forpafsò  ogni  grandezza.  Le  vivande  erano  por- 
tate à tavola  da  Gentil’huomini  catalcavi  fopra'' 
Cavalli  guarniti  con  Gualdrappein  oro  , e velH- 
ti  con  abiti  fuperbiffimi , & entravano  nella  Sa- 
la per  un  Corridore  forte  nuto  da  Colonne  dr- 
Pietra , delle  quali  fe  ne  veggono  fino  al  giorno^ 
d’hoggi  -le  veftiggia. 

Da  Sciambery  fe  ne  pafsò  Tlmpcradorc  m 
Geneva,  dove  entrò  incognito,  cioè  non  voHe 
entrata  folenne,  dicendo,  d- bavere  ricevuto: 
pompe  baftanti  nella  Savoia,  e oh' et  a tempo  di 
TieorreTtalle  preghiere  per  placare  iddio  accUfii 
compiaceffe  ejlinguere  lo  Scipna  dalla.fuaChiefa, 
dimodoché  à compiacenza  dell’  Imperadqre, 
fi  celebrarono  per  tre  giorni  continui  , divotiffi- 

me  Proceffioni , nelle  quali  intervenne  lo  ftefla 

Ihrperadore,  il  quale  ammirò  la  pietà  del  Po- 
polo i e la  modeftia  del  Clero. 

' ■ Finite  quefte  Proceflioni  fu  il  dopo  pranfo' 
publicato  per  tutta  la  Città  dal  Noraro  publico 
dwVu-  Città  medefima , Pietro  Mornet à faono 
bucato  di  Trombette , accompagnato  da  molti  Officia- 
Ducain  Jj  ds’  Sindici , Amadeo  Vili-  Duca  di  Savoia  , e 
Conte  di  Geneva  ^ li  Sindici  partarono  à compli- 
mentarlo , con  tutto  il  Configlio,  e per  più  gior- 
ni fi  f^ero  molte  forte , e non  oftante  che  il  Du-’ 
ca  partirte  la  matina  con  l’|mperadore , non  lan- 
ciò d’ufarc  molte  liberalità  > c beneficenze. 
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La  'publicacìone  medefìma  fi  fece  in  Lufana , x4i«». 
in  prefenza  dell’ Imperadore  j che  Amadeo  ac- 
compagnò fino  à Patema , feftegiandolo , e trat- 
tandolo Tempre  à fue  fpefe , e poi  fe  ne  ritornò  à-  , 
Scia mberi  parla  IVradà  d’Annecy , dove  fi  fer- 
mò alcuni  giorni  j Sigifmondo  fià  ricevuto  in  . -- 
Berna  dalle  Compagnie  de*  Cittadini , e rifpetto* 
al  cattivo  tempo,  foggiornò  quattro  giorni»  e 
poi  parti  per  la  volta  di  Coftanza.  Plantin , &* 
altri  mettono  il  paffaggio  di  Sigifmondo  per  la* 

Suiflà  nel  1 4i4i  cioè  nel  ritorno  d’Italia  ch’è  un 
puroingannOs 

Bianca  della  quale  già  s’è  parlato,  figlivola 
d’Huberto  Contedi  Geneva  » (altri  la  chiama- 
no  Matbilda  Gontcflà  di  Bologna  } benché  non  madeo* 
Havefle  potuto  ottener  cofa  alcuna  delle  fue  pre-  con  la 
icntioni  foj^a  il  Contado  di  Geneva , con  tutto  Contcf 
ciò  non  lalciava  di  farpublicar  fcritture  fojpra^®'®^* 
alle  fue  ragioni , e di  follécitar  per  lafua  difefa  *^' 
l’Imperadore , Scaltri  Prenci  pi,  di  modo  che 
^fmondo  configliò  nel  licentiarfi  Amadeo  ad 
tfiin^uere  te  fiamme  deNrpretentieni  , di  quejlé' 

Derma  , che  facevano  fumo  ai  fuo  Contado , & il 
medefimo  Sigifmondo  nefcritlfc  à Bianca  d’ac- 
còmmodarfi , onde  ne  feguì  in  breve  un  Tratta- 
to li  la. Gennaro  con  il  quale  mediante  lo  sborfo 
che  Amadeo  fece  à Bianca  di  fettanta  mila  fio- 
rini d’oro,  quefta  gli  rinunciò  cmni  fuapreten- 
tione,  e proiinefie  di  non  fervirh  più  del  titolo 
diConteffà  di  Geneva  come  faceva,  cedendo 
con  le  fue  preterttioni  ad  Amadeo  anche  il  tito- 
lo, e quello  Atto  fù  conchi  ufo  in  Sciamberi  pre- 
fente  l’Abbate  Scurey»  Vitaliano  Marfe,  e 
Pietro  Soufe  che  come  Ambafciatori  di  Bianca 
havevan  da  quella  ampia  procura  di  conchi  ude- 
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re'  : & i Notari  furono  tre  > Pietro  Protau  che 
/ feco  havevano  condotto  gli  Ambafciatori , & 
Giacomo  Varreti  & Giovanni  Riccard  , Notari* 
del  Duca, 

rapa  In  tanto  dopo  lunghi  contrafti.nel  Concilio  di- 
Matti'  Coftanza  finalmente  lidodeci  di  Novembre  di 
‘ quello  anno  con  applaufo , e con  pianezza  di  vo- 
ti , fu  creato  Pontefice  Odo  Colonna  Romano» 
e venne  coronato  li  21 . dello  fteflb  Mefe , e pre- 
fe  il  nome  di  Martino  V.  per  eflere  flato  creato 
il  giorno  di  San  Martino.  L’Imperadore  fu  il 
primo  à baciargli  il  piede  3 e per  otto  giorni  non- 
n tenne  Selfione  alcuna,  impiegandoli  tutto  il' 
tempo  àvifite,  &à  felle. 

Lo  Spon  fcrive  che  il  Bertrandir  giz  Velcovo 
di  Geneua  hebbe  la  prefidenza  in  olcune  Sellìoni 
di  quello  Concilio , in  qualità  di  Cardinal  d’O*- 
ftia,  mà  certo  s’inganna,  come  fi  può  vedere 
nell’  Hijìoire  des  Cardinauxin  Francefe , nella 
Galliapurpurata  jin  Ciaconnt,  in  Owp^io*,  & 

• in  cento  Auttori , perche  il  Bertrandis , non  era: 
che  Cardinal  Diacono,  & il  Vefeovado  d’Oflia, 
chenonHebbemainon.fi  da  che  a*  più  Vecchi* 
de*  Cardinali , & elio  al  contrario  era  de*  più 
giovini. 

Hora  fù  conchiufo  il  Concilio  in  Collanza» 
Gond-  con  l’ultima  Selfione  tenuta  li  ii.nel  Mefe  d’Ar 
Coftan  quale  prelidèil  Papa  > e l’Imperado- 

ta  finiftro,  e nel  fine  s’intefero  molte- 

IO,  voci  di  benedittioni , e d’applaufi  j . dopo  la  qual 
Selfione  il  Papa  e l’Imperadore  rellarona  tre 
giorni,  per  ricever  le  villte  di  Comiato  da  quei 
tanti  Padri,  e Prencipi  ch’erano  intervenuti 
nel  Concilio  che  à gran  folla  fi  videro  partire, 
& in  tanto  fi  diedero  gli  ordini  niceflari  per. 

il 
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il  viaggio  del  Papa,  e dall’  Imderadore.  i4if. 

ì^cW  Hijforia  de/la  Cafi  Colonna,  & in  quella 
della  Città  di  Goftan^a  del  Cenalisi  e di  qualche  rriVile- 
Auttore  Italiano  fi  feri  ve  che  l’Imperador  Sgif- 
mondo , accompagnò  il  Pontefice  fino  alla  Città 
di  Lufana,  e quivi  poi  fi  licentiò , mà  credo  che  gifmoa 
'fiaunofvario , e qiicfto  potrebbe  edere  anche  do  à 
•confufo , con  l’altro  abboccamento  feguiro  in  Luiàna 
quefta  Città  tra  il  Papa, e l’Imperadore  fecondo 
s’è  già  deferitta  : ad  ogni  modo  il  Colonnello 
■'Wis  : mi  fece  vedere  una  vecchia  fcrittura  tro- 
vata negli  Archivi  di  Lufana , che  parla  di  que- 
•fta  Compagnia  che  Sigifmondo  fece  al  Papa  fino 
à Lufana:  con  l’aggiunta  die  quello  Imperadore. 
concefle  con  Bulla  ampiflìma  un  privileggioà 
-quella  ftrada  per  dove  egli  pafsò  col  Papa  > che 
da  giuridittione  di  gi udicar  le  caufe  criminali  di 
xjuella  Città  e contenuto  , appartenelTe  agli 
Abitanti  di  quella  ftrada , cioè  i Capi  di  Fa- 
miglia di  quei  che  havevano  Cafa  in  detta 
Strada. 

• Altri  però  credono  che  quefto  privilegio  fu^ma- 
conceftb  alla  Città  di  Lufana  nell’  altro  viaggio  deo 
che  fece  Sigifmondoj  & altri  anche  credono  che  viir.ì» 
fofte  l’altro  Imperadore  che  col  Papa  era  ftato 
in  Lufana , come  già  ne  hò  fatto  di  tale  abbocca- 
mento la  deferittione  ; mà  però  è certo  che  tale 
privileggio  è ftato  conceftb  dall’ Imperador  Si- 
gifmondo,  màchefiain  quefto  fecondo,  ònel 
primo  viaggio  non  lo  so  , trovò  bene  però  in  più 
luoghi,  che  Amadeo  Vili.  eftTendo  venuto  do- 
po il  Concilio  di  Coftanza  per  ricevere  il  Pon- 
tefice Martino  in  Lufana,  confirmò  li  2.  Giugno 
di  quefto  anno  il  privileggio  che  conceftb  gli  na- 
V«a  Sigifmondo,  c volle  che  gli  fteffi  Abitanti  di 
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quella  Strada  detto  del  Borgo , pigliaflero  il  po- 
felTo  d*un  tanto  privilegio  con  la  giudicatura 
d’unacaufa,  mentre  egli  in  Lufana  flava  afpec* 
tando  il  Pontefice. 

rrivilc-  privilegio  fi  conferva  fino  al  giorno 

gidel-  e le  caufe  criminali  dove  fi  tratta  di 

la  ftra-  fangue  fi  giudicano  in  Lufana  da  quei  che  hanno 
da  del  cafa  nella  Strada  del  Borgo  cioè  che  riguardano 
Sorgo.  finellre  foura  la  ftrada , e vi  fono  Cafe  che 
non  coftano  cinquanta  Scudi , di  modo  che  fi 
vedono  ( come  jo  hò  veduto  molte,  e moire 
volte  ) Calzolari , Tavernari , Panettieri  > Sar- 
tori, e Facchini,  e fimil gente mefcolata  con 
perfone  civili  che  fon  ben  pochi  federe  nel  Tri- 
bunale, e giudicare  della  vita  degli  huominì, 
poidhe  immediatamente  che  uno  compra  una 
Cafa  in  quella  Strada,  ò che  gli  viene  lafciata 
perheredità  , diviene  Giudice  del  Criminale, 
quando  anche  il  Boia  fofTe , già  che  in  qudi 
raefeil  Boia  è in  (lima. 

Gì  linfe  il  Pontefice  Martino  V.  in  Lulana 
con  nobiJ comitiva,  erragli  altri  colVefcovo 
di  Geneva  Pierrecize,il  quale  immediatamente 
filicentiò,*e  con  gran  diligenza,  dopo  havér 
conferito  col  Duca  Amadeo,  per  dargli  ordini 
nicelTarii  per  la  ricettione , Sz  entrata  del  Papa 
in  Geneva  * che  lolenne  fi  premeditava.  In  Lu- 
fana fi  fermò  Martino  dalli  4.  di  Giugno  finoal- 
lifei,  fpefatodal  Vefeovo,  e dal  Clero  , e poi 
parti  li  fette , Amadeo  haveva  fatto  apparecchi- 
are  per  il  pranfo  vn’  infinità  di  Tavole  nel  Ca- 
ftello  di  Morges , dove  il  Pontefice  con  la  Corte 
fi  fermò  alcune  bore,  e da  qui  poi  pafsò  in  Nion» 
& allogiò  nel  Caftello  del  Duca  Amadeo , Tem- 
pre dal  medefimo  accompagnato,  e feflegiato, 

e dove 


1 


Marti- 
no V. 
inLu 

f«Ba. 


'PARTE  II.  LIBRO  III. 

«dove  reftò  il  giorno  feguente,  havcndo  facto  X4iiv- 
Venire  Amadeo  tutta  la  Nobiltà  all’  intomo,che 
incrodufle  al  bacio  del  piede , e poi  parti  li  9.  per 
Gene  va.  DaLlifana  fino  à Gene  va  non  fivide- 
roalcro che  proceffioni  à fpalliera per  le ftrade, 
j ^ concorrendo  tutte  le  Comunità  da  dieci  miglia 

^ all’  intorno  proceffionalmente  per  ricever  la  bc- 
.1  n^ditione  del  Papa, 

^ Si  fermò  il  Papa  in  Copet  Caftello  nella  me-  ...aVu 
za  (bada  tra  Geneva  é Nion  più  di  tre  bore , me  ri- 
dove  pure  Amadeo  gli  apparecchiò  un  fplendi-  ccvuto 
j do  pranfo , e non  oftantc  il  calore  parti  due  bore 
u dopo  mezodi , & arrivò  in  Geneva  alli  cinque  ° 
dellafera.  Urei  la  Cittadinanza  con  le  Armi  in 
mano,  e fi  Tpallegiarono  per  un  lungo  corfo  d* un 
miglio,  dall’una^  e Tàltra  partedella  ftradaj 
% nel' principio  della  quale  che  vuol  dire  fino  dove 

arrivavano  le  Spalliere  della  Cittadinanza  ar- 
• . mata  , comparvero  i quattro  Sindici,  con  gran 
^ comitiva  di  Configlieri , e Nobili  Cittadini,  e 
, ^ nel  mezo  di  quelli  il  Borifon  Viceconte,  quali 
L inginocchiati  afpettarono  che  il  Pontefice  dif-  ~x 
cendefle  dalla  Lcrtica  dove  era,  e poi  gli  prefcn*- 

tarono  le  Chiavi  della  Città,  che prefe  nella  ma- 
nolerimefièrubitonel  medefimo  Bacile  ; G«- 
giièlmo  de  Vorrey  di’  era  primo  Sindico , fece 
jj!  Gradone  elcgantiffima , feinpre  inginocchi- 
oni,&il  Papa  in  piedi  : poi  il  Viceconte  pre- 
fcntòun  Cavallo  al  Papa  in  nome  dehDuca  , e 
^ della  Città , con  una  uobilifiìma  Gualdrappa, 
n ricamata  con  Colonne  , e ; roci , lòura  il  quale 
*^'^^jcòil  Pontefice,  à cui  tennero  le  Staffe  i 
Sindici,  & il  Vicecon'e la  Briglia  • mà prima 
. adorò  la  Croce  che  innaiui  à lui  portava  à Ca- 
vallp  un  SudiacpQo. 
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X4xs.  ';N.el  medcfimo  tempo  che  il  Papa  fu  àcaval> 

10  > s’inalborò  il  Baldachinp , i bafl^oni  del  quale  • 
innunnero  di  fei  erano  foftcnutt,  età  tre  Cano- 
nici , da  due  Sindici , e dal  Viceconte , gli  altri  j 

Trocef-due  Sindici , ( tutti  tefta  feoperta  ) foftenevano 
fioni.  la  Briglia  dall*  una , e l’altra  parte,  immediata- 
ffience  fi  videro  venire  le  Proceffioni  degli  Or- 
dini Regolari , gli  uni  dopo  gli  altri  fecondo  la 
. loro  precedenza  ; efolamente  de’ Francefeafti 
• furono  eontari  più  di  cento  Frati , ch’erano  ve- 
. nuti  dalle  Provincie  all’  intorno  > nè  altro  face- 
li  • vano  che  paflare  due  à due  per  efler  larghiflìma 
la  ftrada,  & inginocchiati  nel  paflare  innanzi 

11  Pontefice  fubico  s’alzavano  ricevuta  la  beqe- 
ditionè  j e paflTavano'dall’altra  parte  : cioè  veni- 
vano defeendendo  dalla  parte  delira  della  fpal- 
Bera , e poi  palTando  innanzi  il  cavallo  del  Papa 

{)roftrandoH,  falivano  dall*  altra  parte  della  fpal-  I 

iera  verfo  la  Citta , e coli  fù  ordinato  la  fera  dal 
Maeftro  di  Ccremonie  del  Papa. 

Comparve  poi  il  Clero  con  lofteflb  ordine. 
Entrata  cowli  loro  abiti  fagri  numerpfo  di  più  di  300, 
nella  elTendo  venuti  d’ordine  del  Vefeovo  tutti  quei 
Citta,  della  Diocefe  : in  quella  maniera  s’entrò  nella 
Città,  e da  per  tutto  fi  vedevano  Archi  trion- 
fali di  fiori,  e Fontane  divino:  tra  una  calca 
innumerabile  di  Popolo.  Arrivati  innanzi  la 
porta  della  gran  Chiefa  Cathedrale  > il  Vefeovo 
Pontificalmente  veftito  ufcì  con  molti  Canoni- 
. ci  per  riceverlo  j il  Papa  fcefo  da  cavallo  adorò 
la  Croce , poi  venne  incenfato  dal  Vefeovo  j in- 
nanzi l’Altare  maggiore  il  Papa  s’inginocchiò, 

& orò  un  mezo  quarto  d’hora,  poi  veftitocon 
fuperlicio , e cappa , falito  fopra  la  Pradella  dell* 
Altare  diede  la  benedittione  al  Popolo , e paflài 
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topoi  à piedi  nel  Palazzo  del  Vefcovo  contin-*x4^f.  * 
guoalla  Chiefa,  verfo  il  tardi  incognito  fc  ne  , 
paflb  al  Convento  de’ Padri  di  San  Francefeo, 
ch’era  (lato  accommodato  perii  fiio  allogiamen- 
to , c nel  Giardino  s’erano  fatte  alcune  Celle  per 
li  Frati. 

Si  trovavano  nel  cortegio  delPapachelofe- 
guivano  in  quello  viaggio -if.  Cardinali,  z. 
Patriarchi , 8.  Archivefeovi , ii.  Vefeovi , i j. 
Ambafeiatori  di  Tede  Coronate , molti  Duchi, 
c Conti , e più  di  400.  perfone  di  fervitio,  e tutti 
quelli  Porporati,  Prelati , e Grandi  vennero  al- 
logiati  la  maggior  parte  ne’  Conventi , nel  Pa- 
lazzo Vefcovale , & in  altri  Palazzi  j e coli  dal 
Vefcovo  che  da’Sindici  furono  dati  ottimi  ordi- 
ni per  il  buon  Governo,  e per  le  provigioni  ni- 
cedàrie  : & il  Duca  Amadeo  contribuì  molto 
dalla  Aia  parte. 

Domenica  cioè  tre  giorni  dopo  il  Aio  arrivo, 
"celebrò  il  Papa  folennemente  nella  Chiefa  ideirapy^j\‘*jj 
de’  Francefeani , con  gran  concorfo  del  Popolo  ^ 
tanto  della  Città , che  delle  Provincie  all’  intor- 
no , il  Padre  Orficrè  del  medefimo  Ordine  fece 
un  Sermone  elegantiffimo , fopra  quede  parole , 
Dominuf  autem  deduxit  eos  in  Coltimna  Nubity  e Sermo- 
feguì  quelle  del  Colpo  d’imprefa  dellaCittà,Pq/? 
tenebra.:  fpero  lucem , facendo  un’  allulìone  alla 
Colonna  ( ch’eran  le  Armi  del  Papa  ) che  have- 
va  guidato  nelle  maggiori  tenebre  delle  Aie  per- 
fecutioni  il  Popolo  del  Signore , e che  il  Pontc- 
Aceera  dato  chiamato  al  Ponteficato  acciò  do- 
po le  tenebre  di  tante  Scifme , riducede  il  Greg- 
ge di  Chrido  tra  li  lumi  ficuri  della  falute , con- 
chiudendo che  Geneva  non  poteva  fperar  più 
luce  maggiore  diquqlla  che  Dio  gli  faceva  in 
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quel  tempo,  con  la  prefenza  d"un  talfommd' 
Pontefice.  _ • 

Da  quefto  giorno  in  poi,  mà  non  prima,  co- 
minciò il  Papa  à dare  udien2sa  publica , e ricevè*  • 
il  lunidi  marina  i Sindici  con  iConfiglieri  che 
vennero  in  corpo , per  baciargli  il  piene , eflen- 
do  flati  ricevuti  dal  Papa  con  legni  d’una  grande 
humanità , & a*  medefimi  Sindici  fece  molte 
interroeationi  fopra  all*  antichità  di  quella 
Ghiera.^ 

Titubavano  ancora  molte  Città  d’Italia  nello 
Scifma  feguendo  il  partito  dell’AntipapaXXIH 
fuaftannè  vi  eradi  chi  il  Papa  Martino  potefle  fidarli, 
za  in  che  dal  folo  Filippo  Maria  Vifeonte  Duca  di 
Genova  Milano , e quella  fù  la  caufa  che  lo  fece  rifolve- 
reà  fermarli  lino  à tre  meli  in  Geneva,  come 
luogo  molto  commodo  non  folo  per  lallanza, 
mà  per  efler  nel  mezo  della  Germania,  della: 
Francia,  e dell’ Italia,  & in  quello  mentre  an-^ 
dava  dando  ordini , per  tirare  à fe  la  divotione 
di  tutti  i Prencipi. 

Il  giorno  di  San  Pietro  celebrò  folennemente 
Cele-  nella  Cathedraledi  quello  titolo  » efudalVef- 
bra  in  covo  ordinato  di  fcontrarli  à tutto  il  Clero  della 
San  Pie  Qjocefe , e vennero  per  ricever  labencdittione 
folenne  molte  Comunità  in  Prccefiione.  Il  Pa- 
pa partì  dal  Convento  de*  Francefeani  accom- 
pagnato, efervito  dalla  procelTioni  della  lleflà 
maniera , conforme  era  feguito  nellq  fua  prima 
entrata  nella  Città , e foura  lo  fleflb  cavallo.  Il 
concorfo  fù  innumerabile  , e tanto  più  che  in 
quello  giorno*  haveva  concellò  una  indulgenza 
informa  di  Giubileo,  edi  fua  mano  comunicò 
molte  perfone  digrado,  e tra  quelle  i quattro 
Jiindici , e nel  fine  della  Mefla  diede  la  benedic- 

tione 
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rione  al  Pòpolo  : poi  pafsò  à pranfare  col  Vdco  1411*  : 
vo  j « verfó  il  tardi fe  ne  ritornò  nelle  Tue  ftanze 
del  Convento. 

S’aminalò  in  quello  mentre  il  Vefcovo  Gio-  Morte 
Vanni  de  Pierrecize  d’andentiflìma  febrcj  cagio-<l«J  vcC 
nata  dalle  grandiflìme  fatighe , dopo  l’arrivo 
Pentificein  quella  Città  , & al  quale  riufci  mol-g^"®' 
ro  fenfibile  la  niórte  di  quello  Prelato , elTendo 

{ialTato  à vitìtarlo  diiè  volte  durante  la  fua  ma- 
arid  , che  fudi  fetté  giorni  , e la  marina  dell* 
òttavo  che  fù  il  decimo  di  Luglio  fpirò  con 
. fentimenti  di  pàn  pietà  : e per  tre  giorni 
gli  furono  celebrate  in  tutte  le  Chiefe  l’e- 

Nel  ^erro:  gipriiò' quattro  de’ principali  delDecré- 
Clero,  e quattro  dé*"  più  Antiani  dèi  Pt^olo^®^®^ 
òomprèlrdue  Sindici,  fiprefen|aronodaI  Fon 
tifice  per  intender  da  lui  fopra  all’  ordine  della  Urtiot* 
loro  Raunanza  per  Teletcione  del  SuccelTore  jnc. 
rifpofe  il  Pontefice,  ch’elTendoivi  la  Sede  A- 
pollolica  cioè  il  Pontefice  col  Colleggio  de* 
Cardinali , non  'Vi  poteVa  efiere  altra  raonanza , 
e.che  dà  lui , e da  quelló  fuo  Colleggió'fi  proVe- 
dèVebbe  d^l  Sùccellbre  quella  Chiefà.  In  oltre 
aggiunfe  ch’éfiendo  da  per  tutto  ceflfato  l’ulò 
d’naver  parte  nell’  elettione  de’  Vefeovi  i Seco- 
lari , che  coli  intendeva  che  per  l’auvenire  fi  do- 
Vefie  fare  anche  in  Geneva  : ondeilmedefimo 
giórno  publicò  Una  Bulla  nel  Conciftoroche 
tenne  à quello  fine  nel  Refettòrio  de*  Francef- 
cani  ,'cori  la  quale  ordinava  che  per  l’auvcnirc 
dopo  la  morte  d’un  Vefcovo  fi  dovefle  prove- 
dere del  SuccelTore  dal  folo  Capitolo  del  Clero: 
l’Abbate  di  Sant*  Agata'  che  Icrifiè  la  vita  di  - 
Martino  V.  e ch’era  prefente  con  lui  in  Geneva: 

L z mette 
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X4rf.  mette  con  la  data  di  queitz  Bulh  Datum  Gene^ 

) in  Bi^fe Storio  San^i  Francifcì  ÒrdinisJAi- 
norum  Die  XII.  Menf,  fulii , Pontifcatus  najìri 
anno  -primo. 

Giova»  Li  17*  medefimo  mefe,  nel  Refettorio 
ni  de  ifteflb  tannato  il  Conciftoro  fece  la  nominatione  ‘ 
Roche-  didue  Vefcovid’AlelTandria  , e di  Geneva,  e 
fatto  quella  Chiela  nominò  Giovanni 'di  R^cbe-^ 
\eCco-  ^4»7/<r , Vefcovo  di  San  Papoul,  e Patriarca  d’A- 
vo.  quilciaaC  che  veramen.te  haveva  molto  fudato>  e 

viagiato  per  Pelli  ntione  dello  Sclfma  > e fu  unùl 
de’  primi  che  haveva  propollo  la  fua  elcttione  al  ^ 
Papato  j & in  fatti  bifognava  un  Prelato  di  gran  ’ 
merito  per  mitigare  Panimo  di  quei  Cittadini, 
che  non  fentivano  bene  JaRulla  che  il  Papa  ha- 
veva fìjtto  fopra  ali*  elettione  ,dcl  Vefcovo  pep 
Pauvenire.  In  Capo  à due  giorni  prefe  il  pofeflb 
poiché  per  effè^  Vefcovo  non  haveva  bifogno 
d’altra  confegrationei. 

Il  Clero  dopo  haver  refo  l’ubbidienza  dovuta 
col  bacio  della  mano  al  nuovo  Vefcovo,  fene 
pafsò  procelfionalmente  dal  Papa  per  ringratiar- 
Io  d’una  coli  degna  elettione  3 e lo  ftelTo  fecero 
poi  i Sindici  col  C«nfiglio , che  dal  Pontefi- 
ce vennero  paternamente  ricevuti , & ac- 
> colò. 

Alcuni  lìa  rifpettòal  raporto  del  nomelia  al- 
tro hanno  creduto , che  lìa  lo  ftelTo , Giovanni  di 
Pierrecife,  e Giovanni  di  Rochetaille,,  dagli 
uni  chiamato  con  quello  nonie , dagli  altri  con 
l’altro , e coli  lo  crede  ancora  loSpon  : mà  è un* 
inganno,  mentre  l’Abbate  di  Santa  Agata 
Icrive  d’ haver  veduto  morire  l’uno,  e creare 
l’altro,  & in  fatti  non  vi  c apparenza  > che  un 
VéfcovD  havefle  due  nomi  coli  differenti. 

Nella 
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’ ■ Nella  Cachedrale  di  San  Pietro  li  fei  d’ Ago- 141*;  ' 
Ilo  il  Papa  dopo  il  Vefpro  cr.eò  prefente  una  qardì- 
imolticudtne  di  Popolo  quattro  Cardinali  c furo-  noli  cxc 


i in 


tiò  Giovarmi  Martinet^ , Carlo  Dourjt , A/fonfo  ’ 
'Carillo  ì ir  Pietro' Torijèca  j che  già  erano  (lati 
creati  Cardinali  dall’  Antipapa  Benedetto  XIII 
mà  àbbàndóriato  il  fuo  partito , s’erano  dati  à fe- 
guire  quello  di  Martino. 

' Dopo  quella  elettioile  i Sindici  pacarono  à 
vifitare  i quattro  nuovi  Cardinali , & in  fegno 
di  maggióre  aggradimcMO  li  fecero  prefente 
dellà^Cittadirianza-,  e coli  Paccenna  l’Abbate  di 
Sant’  Agaw  con  quelle  parole  , Creationii  qua^ 
tuor  Cafdinaiiùtn  pera’éa  Ceremonid  d "Martino 
V.  in  Sancii  PetrìUrbh  Gebtnmt  Tempio  pr<e^ 
fato , inviferunt  ipfius  Urbis  Syndici  hot  rccen- 
tes  Cardinàles  literajque  Civitatis  ex  parte  Ma- 
gijìratus  j ipjìr  in  revex  ernia  totiójque  Populi 
latitiatèjìimonium  obtulerunt,  t 

Deliberò  finalmente  ilPapa  di  partire3&  il  fe* 
cè  al  Vefeovò  intendere  òtto  giorni  prima  acciò 
ogni  uno  venifle  per  ricevere  la  beneditionePon-  panjic. 
tifici  a.  Il  primo  di  Settembre  celebrò  il  Papa 
folennemente  nella  Cathedrale  j e nel  fine  bene- 
diflè  il  Popolo , & ammefle  una  moltitudine  al 
bacio  del  piede.  Il  dopo  pranfo  ( havendo  pran- 
fatpcol  Vefcpvo)  vifitò  tutte  le  Chiefe,  & à 
ciafcùtìa  concefle  qualche  privileggip , & fece 
donativo  di  qualche  ornamento , mà  (opra  ogni 
altra  à quella  di  San  Francefcoj&  allaCathedra- 
le  : e concefle  al  medefimo  Convento  dove  era 
allogiato  la  facoltà  d’eligerfi  il  Guardiano  nel  lo- 
ro Capitolo.  , 

' Da  marina  de*  due  li  Sindici  coamolti  Con* 
figlieri  pifflatono  pef  licentiarfi^  e.;  ricevere  in 

^ parti- 
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particolare  la  benedi  tri  onc  > e baciato  il  piede  al 
Papa,  quello  gli  difife,  che  in  memoria  eterné 
dell*  amorevole  accoglio  e della  veneratione  con  la 
auale  havevano  ricevuto^  &,aìlpgiato  quei  Citta- 
dini  nella  loro  Città  il  Vicario  diChriffo , voleva 
che per.l* auvenire.nel loroiScudq  fi  jerviffero  d u- 
rta  delle  Chiavi  di  San  PietYOy  e l’Abbate  df 
Sant’  Agata  fcrive  eflere  flato  prefentea  queftoi 
e che  il  Sindico  primario  havendogli  rifpofto, 
ehe  fupplicava  fya  Santità  di  fargliene-ropra  eia 
una  Bulla,  ehe  il  Papà  diede  fubito  ordine af 
J)atario  di  larìa^.  e coiì  fàfcritt^.fottp  la  da» 

4el  giornQ.ifteffa,'  ^ . >1 

. Li  Slndici  feontrato  il  VefcpYQ  udì,  pfcir  del 
Convento , al  quale  riferirono  il  tutto , & oti- 
tennero  in  rìlpo^iL , che  ùijognava  accappiar  la 
COVO.  Chiave  che  bora  gli  dava.il  Pontfifice  lAla 
4* Aquila  ^h.e  già  4ato  gli  volte 

Pimperadore  i e fare  un  Scudo  nuovo  alla  Citta^ 
■j  tanto  più.  che  il  vecchio  con  il  S olefentiva  troppo 

• ■ * del  Paganifmt.  A tri  vati  i Sindif  i ideila  Cafa  pu- 
bficà,  convocato  il  Configlio  rapprefentarona 
quanto  gli  era  flato  conceffp  dal  Papa , e quanto 
gli  era  nato  detto  dal  Vefeovo  : di  modo  che 
pafsò  parte  di  far  fare  nel  medefimo  tempo  un 
Standardp  ^ & abbozzar  come  meglio  fi  potreb- 
be mi’  Arma  di  fopra  con  l’Aquila,  .e  pop  la 
Chiave , . per  ftenderlo  nel  paflàr  del  Pontefice 
foura  il  Ponte  dell’  Arva  : mà  come  d’ordinario 
nelle  Raunanze  publiche  non  mancano  mai  di- 
verlìtà  di  fentimenti  j non  potè  rifolverfi  nulla,, 
pretendendo  gli  . uhi  di  fare  una  meza  Aquila 
intiera , e gli  altri  un’  Ala , però  caderp  in  qiianr 
to  a aufillo articolò  facilmente  d’accprdpafpn- 
jpio  puntò  j-màia  difficòl»qfùch€.ia:f^2ggior 
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parte  pretendevano  che r Acquila  fofTe  dalla  par- 
tedeftra,  e come  l’Aquila  hguravad’eflere  Ha- 
ta Tempre  ideila  Città  dell’  Imperio  Romano , 
e che  già  era  Città  Imperiale , che  meritava  per 
quello  la  delira  5 & al  contrario  dicevano  al  cri , 
che  la  Chiave  rapprefeutava  la  giuriditcione  fpi- 
rituale , che  dovea  precedere  alla  temporale 
figurata  nell’  Aquila  ; in  fomma  molti  giorni 
fu  fopra  ciò  difputato , & il  Vcfcovo  difendeva 
che  la  Chiave  folTe  à mano  delira  , ad  ogni  mo- 
jdo  vinfero  gli  altri,  e cofifu  (labili  co  che  per 
J’auvenire  l’Arma  publica  della  Città  folTeuna 
meza  Aquila  à mano  delira , con  una  Chiave  al- 
la lìniHra  > la  qual  colà  diede  poi  motivo  ad  uo 
Poeta  di  dire , 

« CUvem  A^uilamque  gerit  i dupUx  infìgne 
. r'.  Geneva, 

itluA  Papdtuf  ^Ijochalet  Impsrtl. 

■V-'  Hoc  infigne  tiium  quo  jure  Genetta  tencbis  -, 

. Si  ropetat  CUvem  B^idolphut  A- 

verni 


w. 

if 


Partito  dunque  Martino  con  la  Tua  Corre  di  Marti- 
Geneva  , Amadeo  Duca  di  Savoia , ch’era  an-  “o  co- 
dato  in  Sciamberi  per  dare  gli  ordini  nicelfari 
foura  al  ricevimento , & alloggio  del  Pontefice, 
venne  con  una  comitiva  di  cento  Nobili , tutti 
nobilmente  vediti  fino  al  Ponce  d’Arva , per  ri- 
ceverlo, & accompagnarlo.  L’Abbate  di  San- 
ta Agata  , c tutte  l’hjUorie  di  Savoia , mà  quello 
più  in  particolare  fcrive  gli  honori , e le  magnifi- 
cenze con  le  quali  Amadeo  accolfe , accompa- 
gnò, e trattò  il  Pontefice , e conchiude  che  fu- 
rono coli  grandi , che  il  Pontefice  iflefifo  ammi- 

L 4 rando 


148  historia  genevrina: 

1411,  rando  fi  lafciò  dire  in  prefenza  di  moiri  Cardina- 
li in  Sciambery,  che  ùife^nava  che  Amadeodi 
Stivoia 3 /offe  Signore,  della  natura,  e dell'Ara 
te»  Et  un’altro  giorno  ancora,  parlando  delle 
magnificenze  d’Amadeo  dilTe,  Egli  è Duca  di 
frejco , ma  le  fue  anioni,  la  fùa  Corte,  elefue 
hefe,  fono  d*un  EJ  di  lungo  tempo.  In  fomma  dal 
Pontcd’Arva,  che  vuol  dire  dalle  mura  di  Ge- 
neva  , fino  al  falir  dell*  Alpi  non  fi  videro  che 
fpalliere  di  proceflìoni,  e di  Soldatefche  à piedi, 
éc  à cavallo , che  accompagnavano  il  Pontefice* 
aflìftito  continuamente  anche  nella  Città  da  una 
Guardia  di  cento  Nobili  à cavallo,  & il  Duca 
non  fi  mofle  quali  dal  fuolatonelviaggiare. 

Si  fermò  nella  Savoia  fedici  giorni , perche 
faceva  picciole  giornate  & in  Sciamberi  lei:  do- 
ve il  Duca  gli  fece  fare  Tappertura  dall*  Abbate 
de  Aburnay  ch’era  fuo  gran  Favorito , e delle  di 
cui  virtù  Martino  ne  raceva  grandini  ma  ftima, 
anzi  havendo  intefo  in  capo  àdiie  anni  lafua 
morte  fi  lafciò  dire,  è morto  un  Cardinal  nella 
Savoia  , perche  haveva  ilpenlìere  nella  prima 
' promotione  di  crearlo  tale. 

Dico  che  A madeo  fece  fare  da  quello  Abba- 
te al  Pontefice  l’apertura  de’  Tuoi  defiderii  fopra 
Conci-gjje  pretentioni  delle  Sopranità  intiera  , &alTo- 
®°j°^*luta  nella  Città  di  Geneva,  in  conformità  di 
dal  pa- quello  che  concefib  gli  havea  Sigifmondo  : rif- 
pa  ia  pofe  all’  inftanze  Martino  > che  Amadeo  merita^ 
Sciam-  ‘vapergiufiitiala  Sopranità  di  Geneva  j già  che 
per  cortejìa  haveva  fpefo  tutto  il  Contado  per  ac-' 
carreggiarlo  : e veramente  quello  Duca  tranò 
. con  tutto  il  fuo  Cortegioalla  Reale  quello  Papa 
per  tutto  il  tempo  che  fi  fermò  nella  Savoia. 
Hora  gli  otto  Settembre  portatoli  il  Papa  nella 
. ■ Metro- 
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Metropoli  Chiefa  di  Sciambery,  ivi  dopoi  fa- 
grifici  divini  tenne  un  folenne  Conciftoro,  di 
tutti  i Cardinali  che  feco  fi  trovavano  fino  al  nu- 
mero  diij.  c di  più  di  20.  Vefcovi,  e tra  que- 
lli.( feri  ve  il  Sant’  Agata  ) vi  fu  prefente  il  Car- 
dinal di  C baie  nt  ch’era  Vefeovo  di  Lufana,  e 
che  poi  partì  per  andar  Legato  in  Francia  5 &il 
Aochetaille  Vefeovo  di  Ccneva  : & à quello 
Concifloro  il  Papa  efpofe  merito  grande  del , 

Duca  Amadeo  j i fervigli  che  i fuoi  Antenati 
hai^eano  refi  alla  Chriftianità , & alla  Chiefa  : 
c le  fpefe  grandi  che  fatto  havea  nell’accoglicnze 
non  iblo  d’eflTo  Ponteficcjmà  di  tanti  Cardinali, 
Ambafeiatori  > e Prelati , fia  nelPael'e  di  Vaux, 
lìa  nella  Savòia,  e che  fempre.più  andava  fa- 
cendo ; e aggiunfe  che  hayendo  l’Imperador  Si- 
gifmondo ‘concedo  con  ampilfime  Lèttere  algg*,./ 
detto  Duca  Amadeo  la  Sopranjtà  di  Geneva , e va  con- 
di Lufana  s Città  Imperiali , che  divotamente  firmata 
Io  pregava  bora , che  da  Lui  > con  particolar 
Bulla  veni  de  il  tutto  confirmato  : ondeà  viva?^,  “ 
yoce  fenza  alcuna  difcrepanzaapplaufero  tutti, 
proteftando  tutti  edervi  della  giuflicia  i,  e della 
raigion'e  di  conceder  per  gratta , già  che  per  gra- 
na il  chiedeva,  qùelche  per  ffiuftizia concedo, 
gli  havea  Sigifmondo  : di  moao  che  fotto  la  da- 
ta di  qucfto  medefimo  giorno , Marcino  publicò 
la  Bulla  di  confirmatione  à quella  conceda  da 
Sigifmondo,  fopra  alle  Città  di  Geneva,  e di 
Lufana,  dechiarando  piùelprèdamente  che  al 
Duca  Amadeo , c fuoi  Difcendenti  apparteneva 
la  Sopranità  di  quefta  Città  >‘quà^  Bulla  fitrova. 
negli  Archivi  in  Torino , & il  Chiefa  nota  nelle 
fue  memorie  d’haverla  villa  più  volte , & l’Ab- 
batedi  Sant’Agata  ch’era  prefente  l’accenna  con 
Jc  lue  particolarità.  L 5 S’ag- 


Duca. 
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141 5/  S’aggiunfe  ad  Amadeo in  breve  un’àìcrà 

/raa.  dezza  moltò  rnaggiòre , éffehdò  morto  li  quat-‘ 
deo  di-  tro  Decenibre,  f ii'Moreri  pero fpfiv^  gli  linde-*, 
venne  deci  ) di  qui^fto 'alienò  Lpigi  di  Savoia  ^ Préncipe 
ne  del*  <^’Acaia  , e Signore  del  ÌPiemonte , il  quale  laf- 
Pic,  ciò  herede  uni verfale  di  tutto , il  Duca  Amadeo 

mante,  che  immediatamente  fe  ne  pafsò  in  Torino  à pi- 
giare il  pofeiTd  j havendo  fpeditó  ancora fubito 
Ambafeiatóri  all’  I(nperador  Sigifmòndoche 
trovava  jn  Épemi^.V  j^éfr  bavere  rinveftitura  itt: 
fùo  nome , Yn^queftà^maniera  Àm^  divenne^ 
uno  de’  più  potenti  Prencipi  dell*  Europa  dopo 
le  Corone , havendo  al  fuo  comando  tutta  la  Sa- 
voia , il  Contado  di  Gene  va , il.Paefe  di  Vaux> 
il  Vallefano , il  Pièmonote  > & àftri  luoghi,  co» 
la  Citta  di  Nizza , ehe. fortificò.  ' , ' 

- 1 (^uefta  fini fur^f a;  fòrza  nella  pei^^ 

to  Auiadeq,-'é^  ti  Ereditò  die  s’hàyéva  acqùifta- 
Citta-  tctconlafuà  genèrófirà  , e con  tanti  jparentadl 
dinL  nella  Tua  Cafa  in  tutta  l’Europa  apprello  i Pren- 
dpi,  e ia  nuova ’inyeftitura  della  Sopranità  fo- 
pra  Geneva  ottenuta  dal  Papa,  e daH’Imperado- 
re , mettevano  ìrt'gran  gelòfia  l’animo  de’  Citta- 
dini di  quefta'Cktà,  fplpettandòchenon  folle 
fua  intentiònè  di  fp.ògliarli  de*'roroprivileggi^ 
e delle  loro  immunità , e ridurli  in  una  ftefla  ma- 
niera di  fervitù , nella  quale  erano  gli  altri  Paeli 
che  polTedeva  : nè  gli  andamenti  del  Duca  gli 
davano  buon*  augurip-,  non  oftante  le  proinef- 
fe  che  fatto  hayeà  di  .mantenerli  i loro  pri- 
vileggL.  ’ ^ 

Ma  più  l*ingéIofif^rlìaVere  |nt;élò  cheil  Ro^ 
^ 'chetaillè  loro  Vèlcòvò  èra  fiato  confentiente 
’ fenzadtr  nulla  alla  confirmatione  del  dritto  di 
Sopranità  chePapa  Martino  havea  fatto  al  Du- 
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rafopr^.^uella  Città  in  virtù  dell’altra  anterio- 
re  di  Sigifmondo , fenza  proteftare  che  ciò  fofTe  Rim- 
fenza  pregiudicio  de’  dritti  di  quella  Ch'iefa , e Piòverò 
de’  privileggi  della  Città , di  modo  che  ritorna- 
to  il  Vefcovo,  dopo  bavere  accompagnato  il' 
Pontefice  fino  à Torino  » venne  molto  rim- 
proverato da’ Sindici  dalla  parte  di  tutto  il  co- 
mune , con  qualche  concetto  d’amarezza , che 
diede  che penfare al  Vefcovo,  havendo innanzi 
gli  occhi  Tefempio  de’ Vallefani , onde  non  bar- 
di rifponderli  che  con  ifcufe  moderate. 

In  tanto  liSiiizzeri  s’andavano  rinforzando , Senti- 
e con  loro  s’erano  confederati  di  comune  con 
fenfo,  del  Clero , e del  Popolo,  i Grigioni , e 
nel  medefimo  tempo  haveano  fatto  lo  ftelTo  i 
Vallefani  dopo  efierfi  accommodati  con  Pietro  la  Lega 
Guifeard  loro  Vefcovo,  che  prima  difcacciato  con  i 
haveano  : per  renderli  iempre  più  forti  ricerca-  Spizzc- 
rono  la  Città  di  Gcneva  di  volerli  confederare”* 
con  elfi  loro  ; e non  afpettare  che  reftino  del  tut- 
to foggiog^ti  quei  Cittadini  dàlia  fmifurata  for- 
za dal  Duca,  che  cofi  forti  indrizzava  tutti  i fuoi 
difegni  verfo  raflunta  Sopranità  di  Gcneva  j nc 
i'Genevrini  ricufavanoai  tener  lè  mani  à tal 
propofte,  mà  con  delire  maniere  s’andavano- 
manegiando , non  elTendofi  ficuri  della  buona- 
volontà  del  Vefcovo  , e temendo  dello  fdegno’ 
del  Duca. 

: Quelli  difegni  di  fpallèggiàre  i lóro  privileggi* 
s’accelTcro  maggiormente  ne’  Genevrini , neP 
vedere'  il  Duca  Amadco» trasferito  con  la  fua» 

Corte  in  Torino  j e nel  punto  d’entrare  in  Ge- 
nevacol  Duca  di  Milano  ,-che  però  non  hebbe* 
difficoltà  il  Viceconte  Chalet  huomo  fcaltro  di' 
penetrare- quello  chefotto  mano  da’GenevrinP 

Li' 6''  Ifi 
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*41  p.  fi  negoiiava  con  Suizzeri , e di  darne  auvifo  al- 
fuo  Prencipe  in  Torino. 

Difcor-  Dallo  Spoache  tira  il  tutto  dal  zelante  Cita^ 
fo  lo.  din  3 lì  feri vono  molte  cóle  fopra  gli  eiivenimen- 
pra  à ti  di  quefti-  Tempi  in  Geneva , con  Bulle , e con 
j & Atti  che  non  fo  trovare , ma  però 
dallo  molte  cofe  inventate , vi  fono  anneffe  alcune 

Spon.  circoftanze  che  fi  conformano  con  altri,  e con 
lo  ftclTo  Chiefa,  Particolarmente  fetive , che  il 
Duca  Amadeo  prefencò  un  Memoriale  al  Pon- 
tefice per  domandare  la  Sopranità  di  Geneua,  li 
2,S.  di  marzo  di  quello  anno,  &al  quale  vuole 
eh  e il  Papa  havelTe  fatto  rifpofta  folto  il  Memo- 
riale ,Jìa  fatto  s^é  efpe diente , e fe  piace  alti  Pé/- 
covi  di  Grati  anopol i , di  Macon  > 
fedi  San  Sulp litio  dell*  Ordine  dé*CiJlelli  Dii- 
cefe  di  Belay/  Per  primo  nons*èintefo  nè  villo 
mai  in  hilloria  alcuna  che  il  Papa  ùfìa.  fervito 
di  quelli  termini , e quei  che  fanno  l’ufo  antico, 
e moderno  della  Dataria  di  Roma , confelTano 
un’  inganno  manifello,  perche  mai  Papa  alcuno 
hà  ufato  parlare  in  quella  maniera  ; efièndoco- 
ftumc  de’  Pontefici  di  decidere , non  già  di  di- 
pendere dagli  altrui  efpedienti  : oltre  che  fem- 
bra  ridicolola  la  ragione , di  voler  in  un*  affare 
di  tanta  confeguenza  pigliare  il  Papa  il  parere, 
anzi  voler  dipendere  dal  beneplacito  di  due  VeG- 
covi  i e d’un’ Abbate,  che  non  havevano  mol- 
to intcrefiè  nell*  affare , e che  non  erano  di  con*» 
Getto  alcuno  riguardevole  in  quei  tempi. 

Di  più  difeorre  fopra  una  Raunanza  che  il 
Vefeovo  fece  del  Popolo,  e nella  quale  furona 
trattato  e maneggiate  molte  propofitioni,  c 
conchiude  in  favore  del  Popolo  contro  del  Du-- 
caiconl’affirmarc  una  /qttofcjitùone  di  mol- 
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moke  perfone.  L*AflembIea  fu  vera  perche 
lo  fteflb  Àgoftino  della  Chiefa  non  la  nega , mi 
le  circoftanze  fono  molto  diverfe  per  quanto  hò  ‘ 

pofluto  cavare  dalle  memorie  raccolte  in  coli 
lungo  tempo  e tanto  più  le  credo  vere , che  il 
Chiefa  leaffirma. 

La  verità  éch’eflendo  ftatoauvifato  il  Duca  MartK 
Amadeo  dal  fuo  Viceconte  degli  andamenti  de*  nokii- 
Gcnevrinij  e de*  trattati  fegreti  che  andavano 
maneggiando  con  i Suizzeri , mandò  al  Ponte-  ^ 
fice  Martino  il  Moyet , acciò  da  lui  impetraflfe  Gcbc* 
una  Lettera  al  Vefcovo  Rochetaillè,  acciò  con  va, 
premura  fofteneflè  ^uei  dritti  che  gli  erano  flati 
concedi  dalla  Santità  fua , e dall*Imperador  Si- 
gifmondo , havendo  motivo  d*apprendere  della 
poca  buona  coflanza  del  Vefcovo,  e dello  fcan- 
dalo  che  davano  i Suizzeri  all’altre  Città , e più 
di  tutte  à Geneva , con  quel  rinforzo  che  face- 
vano della  lor  libertà  , il  Papa  che  fi  confeflàva 
obligato  al  Duca , non  mancò  di  feri  vere  al  Vef- 
covo con  ogni  calore , e quefla  lettera  fù  data  li 
zS.  di  Maggio  di  queflo  anno  nella  Città  di 
Brelcia  dove  lì  trovava  a e forfè  che  quefla 
Lettera  hà  fetto  far  lo  fvario  al  Citadin  , c 
jK)i  allo  Spon,  con  una  differenza  d*un  anteriori- 
tà di  due  Mefl. 

In  quello  mentre  Amadeo  non  havendo  in- 
tefo  novità  conlìderabili  di  Geneva  procraffinò  Ama- 
di  mandar  la  Lettera,  con l’intentione  di  dar- dco  e 

gliela  egli  medelìmo  come  poi  fece  nel  fine  di 
Settembre,  nel  qual  tempo  Amadeo  fe  n’era 
paffato  in  Sciam^ri , lafciata  la  Corte  con  la  yo. 
Moglie  , e fìelivoli  in  Torino  : nè.lì  torto  ar- 
rivò in  Sciamberi,  che  fece  intendere  al  Vef- 
covo d’iiaver  cofe  particolari  à comunicargli  i 
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X4^,  invitandolo  anche  cortefcmente  ad  andare,  àv 
panfare  qualche  giorno  con  lui  in  quella  Città. 
Noti  mancò  à quello  il.Vefcovo  > che  in  fatti' 
have.va  particolar  (lima  per  il  Duca , il  quale* 
dopo  havergli  prefenwta  la  Lettera  del  Papa,, 
gli  efpofe  le  fue  intentioni,  e gli  rapprefentò- 
, quanto  fpfle  di  maggior  fuo  beneficio  d’abbrac- 
ciare alla  fvelata  il  fuo  partito , & obligare  ij- 
Pop'olo  di  Geneva  à darli  intieramente  à lui,- 
► ' . & impedire  che  fottrandofi  dalla  fua  ubbidienza' 

col  ricalcitrare  alle  fue  giufte  ragioni  come  Con- 
tte,  & all’intentionedel  P.apa,  e deH’Iinpera- 
dore  che  gli  havcano  rinovellato  il  dritto  della*.. 
Sopranità, 

PromelTe  il  Vefcovòdi  fare  il  poflìbile,  mà; 
però  non  poteva  à nulla  obligarfi  , prima  di  pre- 
fenrire  dal  fondo  i fentimenti  di  quei  Cittadini,, 
fceAra^  con  quello- ritornato  in  Geneva  , propofe  a'* 
bafcia-  Sindici,molté,  anzi  tutte  le  propolle  che  gli  era- 
tot;  in  no  Hate  fatte  dal  Duca.  I Sindici,  con  iLloro? 
Gene-  Configlio  conchiufero  , che  non  pretendevano', 
far  torto  alcuno  al  Duca  Amadeo  de’fuoi  Dritti 
che.  rhaurebbono  riverito  come  loro  Signore , c 
Conte  y pure  che  dalla  fua  parte , e di  tjuella  de' 
fuoi  Succe  fori  j nonfiano  in  nulla  mole  tìntine''' 
lor  privileggi  ; onde  il  Vefeovo  ne  fcrille  al  Du- 
ca, il  quale  fpedi  in  Geneva  il  Moyet , & iISa«- 
tri  , per  promettere  & alllcurare.  in  fuo  noi- 
' me,  e de’  fuoi  Succefibri,  un’  inviolabile  fe-. 

de  verfo  l’ofiervan^a  de’  privileggi  , e delP,' 
i.  Immunità  dèlia  Città , come  godute  l’havea-*. 
no,egodcaho; 

Nel  principio dèll’ànno-,  elTendòlì convocato? 
1410.  il  Popolo  per  l’clettione  de’ quattro  Sindici, fu. 
da  quelli  prima  d’ogni  altra,  cbfaauvifatoil  Po-  * 

polo. 
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polo  dì  quanto  s’erapafìfato , e della  nuova  prò- 142^ 
meìTà  che  il  Duca  loro  Conte  havea  fatto-5  e per 
maggior,  confirma  di  ciò , fecero  venire  nella, 
medefima  Raunanza  ì dqe  Ambafeiatori , che 
con  firmarono  il  tutto,  e promefiero  in  nome 
del  Duca  l’efatta  oflérvanza  de’ loro  privileggi^ 
di  modo  che  tutto  pafsò  con  quiete  > e con  ogni 
fòrte  di  maggior  oflfequip- verfo  del  Duca,  al 
quale  furono  fediti  in  Torino  Nicolò  Vigier 
Sindico,  Bartoiorneó  Lombard , & Bietro  Ro-  : ;• 
zec.  ConfigKeri  , quali  in  nome  di  tutta  la 
Comunità  promefiero  di  vivere  con  la  dovuta 
ubbidienza  verfo  del  Duca,  come  loro  princi- 
pale Spprano. 

„ Le  Croniche  del  Paefe  di  Vaux  che  non  traf- 
curano^  nulla , affirmano  che  in  quello  tempo  Verifi- 
il  Duca  Amadeo  s^era  accommodato  co*  Genevri-  catio- 
havcndo^li  quejliper  via  del  Pontefice  Mar-  ^ 
tino  l>romej^o  ubbidien:(a  ^ & effo  à loro  roffer- 
van:(a  de*  Privilegi.  Nelle  memorie  raccolte 
dal  Colonnello  Wisfivede,  che,  ilVefeovo  di 
Geneva,  follecitato  dal  l?ontefice  Martino  indujfe 
il  Comune  di  Geneva  à Promettere  al  Duca  fede  , 
ér  ubbidienza  adulati  da  una  gran  prpmejfa  che 
*/  Duca  lì  fece  di  mantener  li  nella  libertà  de*  loro 
privileggi.U KhhztQ  di  SantaAgata  fi  conforma, 
un  poco  più  diftefamente  à quelli  fenti mentì 
rapportando  che  la  Bulla  che  concejfo  havea  Si- 
gifmondo  y confirmata  poi  dal  pontefice  Marti-, 
no  » fconvolfe-  al  quanto  la  Città  di  Geneva, onde 
prelojì  de*  loro  privileggi  > fi  difpónevano  à colle- 
garfi  coni  Suiz^eri  ; mà  Martino  che  fi  cnnfejfa— 
va  tanto  obiigato  al  Duca , come  ho  detto , fece- 
che  vi  t*adopraffe  il  Vefeovo , il  quale  tolta  la^ 
gelofiadal  petto  di  quciBopoli con  una  promeffa.- 

: ' di 
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i4to,  di  mantener  la  libertà  de^  lor  privileggi , che  li; 
fece  il  Duca , Pobligd  à prometterli  maggiore 
bidien:(^a  che  dejìderava.  Nell’  Archivio  Ducale' 
in  Tonno  fi  veggono  di  tutto  ciò  le  Scritture  au- 
tentiche j e l’originale  della  Procura  del  Comu- 
ne data  a’  tre  Ambafeiatori. 

Mà  lo  Spon , che  parla , e fcrive  con  la  penni 
Ingan-  Citadin,  che  volle  fcrivere  un  Romanzo  per 
uo  del  moftrarfi  benemerito  con  la  Patria',  recita  un* 
cita-  altra  Canzone  con  altro  tuonò,  màiemprecon 
la  ftefla  battuta  del  Citadin  mentre  parla  d’una 
tranfatione  , & d’un  patto , che  il  Vefeovo  fe- 
ce con  la  Città , contro  il  Duca , appunto  co- 
me fe  quello  fofle  flato  loro  Sudito  : mà  quello 
Signore  adduce  una  Bulla,  che  come  le  altre  del 
Gittadin , non  videro  mai  la  luce  che  nella  pun- 
ta della  penna  del  Citadin,  ne  fi  trovano  in  altro 
Archivio  che  nel  fuo  : aggiunge  in  oltre  che  in 
quella  tal  Bulla  l’ImperadorSigifrnondo  have- 
va  qualificato  Geneva  Nobile  ÌAembrum  Imperij 
che  renella  Bulla  non  vi  folTe  altra  parola  che 
quella  fola  > jo  ifeufarei  il  Citadin , perche  que- 
llo è un’ufo  ordinario  della  Camera , e Dataria 
Imperiale,  c fi  veggono  fino  al  giorno. d’hoggt 
lettere  chedall’Imperadorefi  fcrivonoà  Mila- 
no , à Blfanzone  > a Trento,  & à Mantova , & 
altre  Città  con  quelle  parole  Nobile  Membrum 
Imp^ij , & il  Campagna , il  Gualdo , & il  Coi- 
to nè  regillrano  alcune , & il  Lofehi  nelle  fue 
Memorie  ancora. 

è Nobile  Membruìn  Imperii  , la 
^ Savoia  è Nobile  ÌAembrum  Imperii  ì e coll  chia- 
mata dall’Imperadore , eia  Città  di  Modena, 
vieni  pure  qualificata  Nobile  Membrum  Imperai 
^ Tutte  le  Città  in  Germania  fono  qualificate  col 
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jjjl-  titolo  di  NoùileMcmlirumlmperij  3 mànon  per  *42.14 
, quefto  fono  efenti  dall’ubbidienza  del  loroPren- 
' ripe  i di  modo  che  quando  anche  Sigifmondo 
hayefle  qualificato  Geneva  Nobile  Mtmbrum 
^ Imptrij  3 nonfipiiòtirarconfeguenza,chel’ha- 
vene  con  un  tal  titolo  cfentato  dalla  giuriditio- 
^ ne  dell’ubbidienza  dovuta  al  Duca. 

Jo  non  so  come  il  Citadin  ( non  parlo  dello 
Spon  3 perche  hà  prefo  tutto  da  quello  ) potef- 
^ fe  imaginarfijchegli  huominifolierocofifcioc- 
jjjg.  chi  di  credere  quel  che  egli  s’imagina,  perche 
in  fatti  al  fuo  conto  » non  vi  era  che  la  Città  di 
Geneva  in  quelli  tempi , tutte  le  altre  erano  un 
Zeroi  per  far  fervido  a*  Sindici  di  Geneva,  gli 
À Imperadori,  &i  Papi  llracciavano  le  Bulle  pri- 
ma  d’un  anno , che  folennementc  publicato  ha- 
^ veano  in  favore  de’  maggiori  Prencipi  dell’  Eu- 
ropa  i in  fommà  al  creder  del  Citadin  Ge- 
neva  era  più  accreditata  di  tutte  le  Città  del 
,jji'  Mondo  appreflo  gli  Imperadori  i mapaffiamo 
ad  altro. 

* L;  Nel  fine  diquefto  anno  feguì  l’elettione  dell’  Nuovo 
L Arcivefeovodi  Roano  in  perfona  del  Roche- vefeo-; 
^ taillè  Vefcouo  di  Geneva  : il  Cardinal  di  Gra- - 
maud  fia  di  San  Lorenzo , ch’era  (lato  Ambaf- 
’.i  datore  di  Carlo  VI.  più  volte,  e che  fi  trovava 
nella  Corte  di  Francia  in  fomma  (lima , veden- 
;%■  dochegli Inglefi,  vedeanodimal’OcchioG/fl-  ‘ 
vanni  de  Brievecui^hf  ò fia  Courtecuiffe  > Vefeo- 
vo  di  Parigi,  e Confeflbrcdi  Carlo  VI.  ope- 
rò  in  modo  ch’eflendo  morto  l’Ardvefcovo  di 
Roano,  fece  con  il  beneplacito  di  Martino  V. 
creare  come  fi  è detto  Arcivefeovo  ilRochc- 
taille  , e dal  Capitolo  di  Geneva  nominare  à 
Chiefa  il  Courtecuifie  ^ che  quantunque 
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*4.22«  fu  nominato  dal  Clero,  ad  ogni  modo , il  Papa 
Mone  ^^veva  già  prima  facto  la  nomina  al  Capito- 
lo, che  non  hebbe  difficoltà,  d’aggradirlo , per- 
che in  fatti  paflàva  per  uno  de’ più  dotti,  e de*" 
più  benigni  Prelati  della  Francia  ; onde  fù  rice- 
vuto dalla  Città  con  grandiffimo  applaufo  ; o 
con  fommo  piacere,  che  in  breve  fi  cambiò  in 
dolore  , poiché  fe  ne  pafsò  all’altra  vita  nell’un-^ 
decimo  Alefe  di  quello  Vefeovado.  , 

A quello  da  per  Succefiore  lo  Spon  come  c 
Equivo  vero  Giovanni  de  Bro^niVr , mà  lo  confonde  col 
co  d*nn  Cardinal  Alarmetdel  quale.ne  habbiamo  parla- 
evi  aggiunge  certe  fa  volctte  del  comune, 
d’un  marmo  che  fi  vede  in  un’angolo  della  Chic- 
fa  di  San  Pietro , che  rapprefenza  come  la  tella 
d’un  Porco, che  appena  fi  vede  e che  vuole  con  il 
yolgojche  quefloCardinale  ch’eraPorcaro,divc- 
, nuto  Vefeovo,  nonfdcgnandolafua  vilnafcita^ 
ftavdTc  f^tto  mettere  quella  teda  di  Porco , p<^ 
eterna  memoria  ^ & in  oltre'  aggiunge  lo  Spon 
fopra  à quello  un’hilloria  , che  da  lungo  tempo 
fi  legge  nella  vita  di  Siilo  V, 

Hora  il  Cardinal  Alarmct  che  pure  fi  chiamar 
va  Giovanni  come  fi  è detto, benché  alcuni  Aut- 
vanni  fpj.j  dell’Hillorie  de’  Cardinali , vanno  dubi- 
njg®*  tando  fe  folfedato.  Vcfcoyo  di  Geneva  : ad  ogni 
Vefeo-  nabdo  tutti  cadono  d’accordo  ch’era  rellato  cin- 
vo.  que  anni  Cardinal  Decano,?  che  morì  nel  I42d 
di  modo  che  non  poteva  elTer  fatto  Vefeovo  coè 
me  fcrive  lo  Sppn  l’anno  1422.  perche  il  Cardir 
nal  Decano  oltre  che  hà  un  Velco vado  affettato- 
ai  Decanato,  bi.'bgna  che  affilia  fempre  come 
<^po  del  Cpncilloro.  Mà  per  quanto  ho  pofluro* 
tirar  di  più  verodall’hillorie , è che  l’Alermec 
dèi  Villagiodi  Brognìer  fù  ben  Canonico , inà‘ 

* non 
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jion  già  Vefcovojdi  Geneva , & havendo  un  Ni-  i4X5* 
.potè  che  pure  fi  chiamava  Giovanni  come  lui  y 
rallevò  appreffo  di  fe , negli  ftudi,  enelloftatO' 
Ecclefiaftico , e volle  che  portafle  il  Nome , dal 
fopra  nome  della  lor  Villotta,  e poi  dalCleio 
/li  Geneva  in  confideratione  del  gran  merito  del 
Zio  che  haveva  benjfkato  quella  Cathedrale  > e 
iche  come  Decano  del  Collegio  l’andava  Tempre 
lenificando , venne  eletto , Vefcovodi  Geneva 
mentre  ancora  fi  trovava  in  Roma  appreflS  il 
Zio  i e da  quello  medefirao  venne  conlagrato,  e 
col  quale  mandò  diverfi  ornamenti  alla  Cathe- 
jdrale,  e particolarmente  alla  Congregatione  dc*^ 
Macabei. 

Spinto  dairambitione  ch’è  natnrale  a’ Pren- 
cipi  di  slargare  i propri  confini  Filippo  Maria  Gene- 
Vifeonti  j affali  co»  tutte  le  Aie  forze  il  Picmon- 
|cj  il  Duca  Amadeo  ferito  gravemente  nell’ani- 
modi  vederli  forprefo  fenza  dechiaratione  di 
uerr^  j e con  la  fortuna  nel  Aio  nemico  di  ren-  Ama» 

^ erfiSigi/ore  di  primo  tratto  delle  Città  di  Ver- 
celli  i e di  Novarra  fi  preparò  per  la  vendetta  j 
& havendo  fcritto  affettuofe  lettera  a’  Sindici 
in  Geneva , per  effer  dalla  loro  Città  affiAito  di 
foccorfo  , ottenne  da  queAi  la  Levata , & il 
mantenimento  per  fei  Meli  à fpefe  del  comune 
^ 300.  Fanti,  e cinquanta  Cavalli  ; che  manda- 
rono in  Torino , lòtto  il  comando  d’AmaJeo  de 
Cafielnovo  , e Giovanni  Chevalier  > ch’erano  di 
frefeo  ritornanti  di  Francia  dove  bave  vano  mi- 
litaro  molti  anni. 

Munito  Amadeo d’unbuon’Efer.cito,  e Aio* 
e di  fuoi  confederati,  particolarmente  dal  Duca  ' . 

di  Borgogna  Aio  cognato entrato  nel  Ducato 
^ I^  Mil^  fece  una  grande  diverfipne^  ma  ha- 
ìj  vendo 


2tfo  hìstorìa  genevrina. 

T4Z4,  vendo  in  quefto'mentre  Tlmperador  Sigifmon- 
Pace  do  intcrpoftò  i fuòi  Offici , fu  fccha  per  la  con- 
ferenza  la  Città  di  Vercelli  ^ dove  Amadeo 
conl*af  4*  Ambafdatori,  & uno  di  quelli  fù  Bar~ 
fiftca-  folomeo  Lombard  di  Geneva  a e per  quanto  ac- 
lad'un’cenna  nelle  Tue  memorie  il  Chicfa  , fece  ciò 
Gene-  Amadeo  j pertener  meglio  i Genevrini  con  ta- 
vnno.  jj  divotione , & ubbidienza  j ma 

il  Serra  nella  vita  di  Filippo  Maria  Vifcontt, 
fcrivCj  havevam  ^li  Ambafdatori  d' Amadeo  due 
celebri  Giurifconfulti  cen  loro  ^ il  Mantelli  Am 
fMonca^lieri  3 ist  tl  Lombardo  Genevirino  : bada 
V,  che  la  pace  fù  conchiufa  j il  Duca  fcrifle  lettera 
di  ringratiamento  moltoobligantea’  Sindici.  ■ 
Morì  in  quello  anno  il  Vefeovo  Brognicr, 
. che  fù  fepellito  nella  Cappella  dc’Maccabei,  co- 
Morte  nic  Pacccnna  lo  Spon , da  che  pure  s*argomenta 
dclBro-  elfer  quello. qn  Nipote  dell’altro , poiché  è cer- 
gqier.  tocIìS  il  ZÌO  clic  fu  Cardinale  licori  in  Roma, 
Decano  del  Cólleggio  j può  anche  ffir  l’inganno 
* il  rancontro  d’elTer  morti  àmbidue  in  un’anno^ 
con  quella  differenza  che  il  Cardinalein  Roma 
pafsò  aU’altra  vitali  4.  Febraro , & il  Vefeovo 
fuo  Nipote  più  tardi , mentre  nelle  Croniche 
dcll’Abatia  di  San  Gal , lì  vede  che  nel  Mefe  di 
Settembre  di  quello  anno  j il  Vefeovo  Brognìer 
di  Geneva  negotiava  con  quell’  Abbate  la  pace 
<!on  il  Cantone  d’Apenzcl. 

Francefeo  de Mies  Savoiardo,  già  Prète  di 
Sucecf  Marcello,  & allora  Prevollo  della  Chiela  di 
foie.  Sciambery , venne  dal  Capitolo  di  Geneva  elet- 
to per  fucceflbre , & in  quello  hebbe  non  folo 
1425.  gran  parte  la  Fattione  d*  Amadeo  ch’era  grande 
nel  Capitolo , mà  Taffetto  che  haveva  fempre 
moftrato  quello  buon  Sacerdote  verfo  la  Città 

di 
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di/?eneva,  benché  Coi^fìgliéred’Amadep.  Lo’i^iU 
Sponlo  fa  Nipote  di  Sorella  del  Brognièr,  e 
potrebbe  elTere,  mà  nulla  ho  polTuto  trovar  di 
ciò,  e forfè  farà  un  Ivario,  poiché  in  luogo  dì 
direil  Brognier  Nipote  dell’altro , fi  dice  que- 
fto  Nipote  del  Brognier.  La  confegratione  dì 

fucilo  Vefeovo  fegiiì  in  Vienna  d’ordine  del 
ontefice  Martino  per  mano  deirArcivefcovo , 
h quindcci  di  Decenabre. 

Sollecitato  in  quello  mentre  il  Duca  Ama- 
deo , dal  Duca  di  Borgogna  che  s’era  collegato 
con  gli  Inglefi contro  il  Delfino  di  Francia, 
lìa  Carlo  VII.  S’uni anche  lui  nella  Lega,  con 
lafperanza  dipefear  nell’acqua  torbida}  onde 
mandò  molta  gente  al  Borgognone , mà  veden- 
do che  la  fortuna  fi  gettava  dalla  parte  di  Carla 
mutò  in  breve  di  parere.  Tra  certe  vecchie  fcrit- 
t;ire  di  Geneva  die  qualche  volta  jo  legevo  col 
Signor  Butin  Sindico  & à Lui  appartenenti , 
feontrammo  un  giorno  quelle  parole  , mà  in 
• vecchia  lingua  del  Paefe,»/  mfiro  Duca  Àmadco, 
credeva  anche  lui  di  far  fortuna  in  Trancia  & . 
haver parte  del  naufr aggio  j mà  la  Spada  della 
Puceila  d'Orleamgtifc  tanta  paura , che  in  lire- 
ve  fi  fece  P^omito, 

In  quello  anno  fuccelTe  un  terribile  incendio 
in  Geneva,  c per  eflèrc arrivato  di  notte 
po , e con  gran  vento,  confumò  la  Chiefa  di  San  dio  ìn 
Pietro , e liquefece  le  Campane , & l’horlogio,  Gcnc- 
nè  rdlò^altro  d’intiero  che  la  Torre  di  detta''** 
Chiéfa  verfo  il  lago  : anche  la  Chiefa , e Quar- 
tiere della  Madalcna  rellò  incendiato,  & appa- 
re in  diverfefcritturecheciòfeguilTeli  21.  Apri- 
le di  quello  anno.  Il  Poggio  che  ritornava  di 
Francia  fi  feontrò  nel  fuo  pallagio  onde  coli  ne 
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parla  nel  fuo  libro  <ie»*»yer//i  conditionh 
ne.  NoBurno  quoque  irne  in  urbe  Gehenna  tem^ 
fore  Martini  Quinti  Jummi  Ponti  ficir  plurima^ 
egregiaque  domur  exujle  Junt.  Ipfi  bonfpeximùP 
rem  vifu  miferam  ir  fletu  dignam.  Hujus  ignìi 
calamitar  multar  evertit  bonir. 

II  Duca  Amadeo  fi  trovava  in  Sciambery  do-' 
foccor-  Ve  era  venuto  per  l’inftitutione,  c ftabilmentd. 
I®  d’un  Senato,  che  in  fatti  inftituì  nobilmente  cori 
molte  Ceremoniei  onde  intefo  quello  Incendio, 
mandò  dieci  mila  fiorini  d’oro  in  Geneva.con  iF 
Canonico  Siirley , per  efler  diftribuiti  alle  per-; 
fonc  incendiate. 

Trovo  nelle  Memorie  del  Ghiefa , nell’  altre 
del  Colonnello  Wis  : e nel  Manufcritto  Chouer 
che  il  Duca  Amadeo  trovandoli  inSciambe^  fe- 
ce publicare  in  ciuefto  anno  nella  Città  di  Ge-| 
neva  molti  Bandi,  ma  con  tutte  le  diligenze 
ufate,  non  hòpofluto  trovare  che  forti  di  Bandi 
foflero  quelli. 
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Eugenio  I V,  Venetiano  effendo  fucceflb  ài 
Martino  V.  ordinò  rapérturà  del  Còhcriiodi 


«afilca  Bafilea,  già  intimato  prima  per  li  i^.diLuglio,' 
Francefco  Vefcovo  di  Geneva  fi  fcontro  nelB 
apertura , e parlò  molto  fopra  alla  difgratia  dell* 
incendio  arrivato  in  Geneva  : e fopra  tutto  della 
fua  Cathedrale , onde  gli  fù  promelTo  dal  Car- 
dinal Cefarini  ch*era  Prefidente , di  parlar  d’una 
colletta  per  lo  rillabilmertto  , d’iina  cpfi  degna 
macchina,  fubitoche  il  Concilio  farà  numero- 
fo,non  elfendo  che  pochi  nel  principio , ad  ogni 
modo  rutto  fvani. 

Il  DucaAmadeohavendo  intefo  l’arrivo  dell* 
Imperador  Sigifmondoin  Italia,  fi  porrò  con 
gran  comitiva  à vifitarlo , havehdo  aflìllito  nella 
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Coronatione  che  fegui  in  Milano. con  la  Corona  1433. 
CI  ferro , per  mano  dell’  Arcivefcovo  ;ia ven- 
do Amadeo  portato  in  quella  funtione  TAnello 
d oro  di  Cefare.  Tre  giorni  dopo  che  vuol  dire 
hlS.  Novembre,  l’fmperadore con un’ampif- 
jitna  Bulla  , confìrmò  il  Matrimonio  già  con- 
chiufo  d’Anna  di  Lulignano,  fìglivola  di  Gio-  • 
vanni  Rè  di  Ciprije  di  Luigi  Primogenito  d’A* 

^deo  > rinftitutione  del  Senato  di  Sciambery  4 
Il  Vicariato  dell’Imperio , e fpecificamente  la 
Sopranità  fopra  la  Città  di  Geneva,e  di  Lufana> 

&1I  Coni  dove  parla  di  quella  Coronationc, 
porta  quella  Bulla  che  il  Chiefa  dice  d’haverla  • 
veduta  negli  Archivi  Ducali. 

Dopo  quello  Amadeo  fé  ne  ritornò  in  Tori- 
5?  ’ palsò  in  Sciamberi  per  dar  gli 

Ordini  all’apparati  Solenni  delIcNozze  di  Luigi 
fuo  fìglivolo , havendo  difpollo  di  celebrarle  in 
quella  Città,  di  dovefpedì  il  Senatore  Antonif 
* Fé4grperdareavifoa*  Sindici  di  quello  Ma- 
Winonio,  di  che  lì  tennero  molto  honorati  i 
Geneyrini,  & in  capo  à tre  giorni  mandarono  ' 
in  Sciamberi  li  Sindici  Gaillard  , & Jufly,  per 
complimentare  il  Duca  e per  offrire  ogni  .qua- 
lunque forte  di  cofa,  & il  fcrvitio  de’  loro  Citta- 
dmi,  per  lerpefc,  apparecchi,  e magnificenze 
di  quelle  Nozze. 

Nella  Primavera  conduflTecon  nobil  corniti; 
va  la  fpofa  Anna  in  Sciamberi  il  Cardinal  Hugo  fnsci 
diLufignano,  Zio  del  Re  Padre  d’Anna,  efuambcri 
^cevuta  la  fpoiacon  magnificenza  Reale,  e le 
Nozze  furono  celebrate  con  tanta  pompa,  che 
^Cardinale  attonite»  fi  lafciòdire,  che  non  ha- 
^rebbe  creduto  cbeneir  Europa  vi  foffero  Prcnci- 
ìf più  Jplendtdid' ogni  maggior  pj  dell*  Afia , e 
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2<?4  HISTORIA  GENEVRINA- 
nel  partite  diflTe  alla  fua  Nipotina  .*  Nipote  vi 
lafciotrà  leBraccìA  à'un'2xfincipechevi  trattA, 
da  Fuegina, 

‘ La  Città  di  Geneva  mandò  li  fteffi  due  Sindici 
per  complimentar  gli  fjpofi  5 con  otto  de*  princi- 
Ambaf  pali  del  Configlio , e fecero  prefente  alla  Spola 
ciatori  di  un  gran  Vafo  d’argento  per  tener  fiori;  del 
dìGca*  dx  due  mila  fiorini , d’oro  : furono  ricevuti 
con  molto  honore,  & il  Duca  volle  che  ìin 
giorno  pranfaflero  publicamente  nella  fteflà 
Tavola  con  i due  Spofi  5 col  Cardinale , eun^I- 
tro  Grande , e furono  tutti  regalati  d’una  Me- 
daglia d’oro,  con  l’inpronto  de’_ nuovi  mari- 
tati. 

Scrive  Monftrelet  cho  da  lungo  tempo  non 
s’erano  vedute  Nozze  più  faftofe , e di  magni- 
ficenza maggiore  di  quelle  ncU’Europa  elfendo- 
vi  concorfi  il  Duca  di  Borgogna,  il  Duca  di  Bar, 
il  Conte  de  Nivers,  il  Prcncipe  d*  Grange,  il 
Contede  Fribourg,  e più  d’altri  dieci  Signori 
Titolati. 

Rifoluto  in  tanto  Amadeo  d’abbandonare  il 
dco  ri-  5 fpedì  Ambafciatori  à Sigifmondo  che 

nuncia  li  trovava  nella  Dieta  in  Ratisbona , & ottone  il 
il  Duca  fuo  beneplacito,  con  folenne  trattato  inSciarq- 
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beri , prefente  il  Senato , due  Sindici , e dodeci . 
Configlieri  di  Geneva , che  fece  venire  à quello 
fine,  come  ancora  il  Vefcovo  della  medefima 
Città,  ralTegnò,  e rimelTeilDucato  di  Savoia 
à Luigi  Tuo  Primogenito , & il  Contado  di  Ge- 
neva à Filippo  il  fecondo  de*  figlivoli  per  il  loro 
mantenimento  quello  che  haurebbe  llimato 
convenirli.  Et  in  fatti  fece  paflare  il  primogeni- 
to à far  la  fua  llanza  in  Tonon  con  la  moglie,  per' 
non  bavere  occalìone  di  fpender  molto  , e 
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PARTE  II.  LifeRO  III.  ìs^ 

Filippo  in  Genova,  con  una  Corre  mediocre.  i4ìj. 

: Si  fcrive  diverfamente  dell*  intentione  d*A- 
madeo fopra tal  rinuncia,  evegoafTai  delveri- 
limile  ne’fentimenri  3 che  vedendo  nella  Chiefa  ^ 
lecofe  affai  difpofte  ad  un  Scifma , ftimò  che  po  ra  sidu 
tcffe  il  Papato  cadere  nelle  fue  mani:  comunque  fcrto. 
flà  nel  principio  di  qucfto  anno  rintinciati  gli 
Stati,  fi  ritirò  in  un  delitiofìflìmo  Heremirag- 
gio  del  quale  con  gran  diligenza  ordinato  ne  ha- 
veala  fabrica.  Quefto  è un  luogo  detto  Ripagiia 
difeofto  duemigliada^  Cartello  di  Tounon , li- 
mato su  la  ripa  del  Lago  Lemano,  diecedotro 
miglia  lungi  della  Citta  di  Geneva  : luogo  vera^ 
mente delitiofo , per  effer  lìtiiato  fourà un’emi- 
nente collina , ripiena  di  chiariffimi  Rufcelli , 

& abbondante  di  fioritiffimi  Prati  j onde  li  può 
dir ftanza  in  fatti  delitiofa.  Quivi  dunque  già 

morta  Maria  di  Borgogna  fua  Moglie jlì  ritirò  in 
vita  privata  j con  abito  di  Romito,  ritenendo 
10.  foli  Servidori,  e domertici , e tra  quelli  An- 
felmo  Villey  de  Geneva  : e vogliono  che  dall’a- 
bito di  Romita  di ’cglivertì , e,che  fece  vertirc 
a’ Tuoi  neilia  derivato  l’ordine  de’ Cavalieri  di 
San  Mauri  tio. 

Il  Vefeovo  di  Geneva  che  andava , e ritorna- 
va fpelTo  dal  Concilio  di  Balìlea,  ordinò  molte 
Collette  nella  Diocefe , con  le  quali  non  folo  ri-  nilc.^ 
parò  gran  parte  della  Cathedrale  dopo  l’Incen- 
dio , mà  di  più  vedendo  la  Chiefa  di  San  Gerva- 
lìofenza  Campanile, ne  fece  fabricar  uno. 

Effendo  entrato  in  guerra  il  Cantone  di  Ber- 
na con  altri  Cantoni,  nlpetto  al  Contado  di  Sar- 
gans  li  Bernefì  ricercarono  foccorfi  à Luigi  Du- 
ca di  Savoia, & à Filippo  Conte  de  Geneva,  pre- 
tendendo che  havendo  erti  foccorfo  femprc  la 
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2S6  HISTORIA  GENEVRINA. 
cafa  di  Savoia , nelle  maggiori  necelficà,che  cofi 
da  quella  dovevano  effcre  anche  loro  foccoffi  r 
Luigia  Filippo  che  non  portavano  che  il  nome, 
per  bavere  il  Padre  le  rendite , à quello  li  rimel- 
fero  per  la  deliberatione  j ma  Amadeo  che  con 
l’Abito  di  Romito , non  penfava  che  à rifp^- 
miare , & ad  accumular  danari , non  pretto  in 
modo  alcuno  le  orecchie  a*  Bòrnelì  . 

Pafsò  à miglior  vita  l’Imperador  Sigifmondo 
il  quale  lafciò  herede  Ifabella  fua  figlivola  Mo- 
glie d’Alberto  d’Auttria  che  dagli  Elettori  fà 
creato  Imperadore  nella  Città  di  Francoforte  , 
con  fommo  gufto  del  Pontefice  Eugenio  j~^r- 
che  credeva  di  poter  meglio  fotto  quello  Cefare 
mantener  la  fua  auttorità  contro  al  Concilio  che 
fi  faceva  conofeere  mal  difpotto  verfo  dì  Lui  : 
onde  à quello  fine  congregato  havea  un*  altro 
Concilio  nella  Città  di  Fiorenza. 

Hora  li  Padri  del  Concilio  di  Bafilea , sde- 
gnati contro  Eugenio  della  convocatione 
del fuo Concilio,  Io dechiararono  contumace, 
&illegitimo  pofelTore  del  manto  di  Pietroj  e 
nel  medefimo  tempo  andarono  cercando  qual 
Papa  poteflTero  mettere  in  fuo  luogo , e non  fep- 
pero  di  comune  accordo  trovarne  altro  più  pro- 
prio, chcAmadeodi  Savoia,  poiché  eflendo 
proffimo  parente  del  Duca  di  Borgogna,  del  Rè 
di  Francia , e di  molti  altri  Prencipi , l’haureb- 
be  volontieri  ridotto  à leguire  il  fuo  partito  con- 
tro à quello  d’Jlugenio  : di  modo  che  gli  fpedi- 
rono  in  Ripaglia  > Enea  Silvio  Piccolomini 
( che  fù  poi  Pio  II.  ) con  il  Vefeovo  di  Gene  va, 
per  efortarlo  à ricevere  il  Papato , e trovatolo 
affai  ben  difpotto  lo  conduflero  in  Bafilea  ac- 
compagnato da  Luigi  e da  Filippo  fuoi  figlivoli; 
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PARTE  II.  LIBRO  III.  %6j 

af  quali  di  Novembre  prefente  il  Concilio  x+4». 
confirmò  la  prima  rinuncia  latta  à quelli , e del 
tutto  lì  rpogiiò  Ibpra  di  effi  d’ogni  qualunque 
auttorità  jcli  17.  poi  nella  prefenza  degli  lleffi 
venne  coronato  Pontefice  con  gran  Solennità  , 
col  nome  di  Felice  V.  e la  Ceremonia  della  Co- 
ronatione  fegui  per  mano  dell’  Arcivefeovo 
d’Arles. 

In  tanto  morì  l’Ipipe^adore  Alberto,  ondejnjp^ja 
gli  Elettori  congregatili  in  Francoforte  delle-  «lor  Fe- 
ro Federico  Duca  d’ Aullria  in  età  di  25.  annidcrico. 
li  Marzo.  Felice  appena  intefe  quella  ele- 
done, chefpedì  Luigi  della  Palù  Vefeovo  di 
Lufana , accompagnato  dal  Canonico  della  Ri- 
va di  Geneva , acciò  lo  coronafle  in  Aquilgrana, 

Jna  il  V efeovo  di  Lodi  arrivato  prima  dalla  par- 
te d’Eugenio  lo  coronò,  eflendo  fucceffi gravi 
difordini' tra  quelli  due  Legati  ? mà  è più  certo 
che  rimperadore  fqflc  Coronato  dall’  Arcivef- 
eovo di  Colonia. 

Grande  fu  veramente  lo  Scifma , con  due  Pa- 
pi)  edue  Condii  in  un  medefìmo  tempo,  nonftianùà 
Scendo  altro  e gli  uni , e gli  altri  che  procurar  divifa* 
di  tirare  alla  Aia  divotione  numero  di  Partigia- 
ni,  ad  ogni  modo  Eugenio  haveva  lèco  la  parte 
migliore , cioè  tutta  la  Germania  j la  Francia , 
l’Inghilterra,  e la  Spagna  andavan  temporegian- 
do  : l’JtaJia.s’cra  dechiarata  pure  per  Eugenio , 
nonollanteche  Galeazzo  Duca  di  Milano  era  ^ 
Ak)  Genero , havendp  Ipofato  già  An  nell’  anno 
142.7.  Maria  Tua  figlivolà,  con  tutto  ciò  non  A 
fcaldò  molto  in  favore  del  Suocero  folendo  dire, 

Bgli hà  dat^à  me  una  Moglie  fen:(a  dote,  perejjt 
darà  jo  à Lui  un  Papato  con  una  ^endita^di  njio- 
do  che  altro  non  teda  va  ad  Amadeo  che  la  Sinz- 
za, e la  Borgogna»  Ma  Per 
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14ÌH.  Per^iiantd  fi  può  raccogliere  di  più  ceno  'ftf 
Stam-  inventata  iti  quefti  tertipi  l’A  rte  delPlrnprimé- 
pcria.  ^ un  tal  Giòvàrini-Giiteniberg' fecondo  ' 
Carion  , du  Verdier  & altri  A-ùttori  s é lo  ftelfò 
che  fù  rinventore , cominciò  anche  à ftampat 
la  prima  volta  nella  Città  di  Argentina. 

Felice  che  da  Bàfiléa’s^era  tr^fportaro  ^ella 
Città  di  Lufana,  dovellabili  la  fua  Sède  Pa-^ 

. r'  ■ pale  , informato  che'^bltilReli'giófi'deirOrdi- 

""  ' ne  Francefcano  s’àfiaticàVànò.per  difendere  le 

f je  ragioni, per  moftrar  gratitudine  à tutto  l’Of- 
'dine  l’introdufle  à Lufana , e vi  fece  fabricare 
per  limedefimi  Frati  un  nobil  Mónaftero , elc^ 
Wo  verfò  la  parte  del Itìgocoo  una  viftà molto 
grata,e  vi’aflìgnò  una  rendita  pur  vitìtiRelìgiofi: 

Vedendo  che  l’Impérador  Federico  V anda-  - 
Matti-  va  troppo  péndendò  dalla  parte  d’ Eugenio 
monio  mandò  li  Vefeovidi  Sion,  e di  Lufana,  pet 
offerto  offrirgli  in  Moglie  Margarita  fua  figlivola  ve- 
àcefa-  Luigi  III.  Rè  di  Napoli , con  la  pro- 

meffa  di  molti  vantagi , e particolarmente  di 
due  cento  mila  Scudi,  fotnma  grande  in  quei 
tempi,  mà  l’Imperadore  non  volle  predarvi  l’o- 
recchic  dicendo  di  non  voler  J>et  unu  Donna  pré- 

te^er  lo  Sciftna  nelld  ChièJj, 

In  quefto  mentre  il  Delfino  di  Francia  folle-  . 
citato  dal  Pontefice  Eugenio  s’inviò  alla  volta  di 
^ r Bafilea  con  un’Efercito  di  2,0000.  Fanti , e do- 
faTnS  deci  mila  Cavalli  i per  rompere , e-  diftruggerc 
Beva.  ’ il  Concilio  : Felice  per  aflìcurar  meglio  la  fi*a 
144J.  perfona,  fe  ne  pafsò in  GeneVa  ; ne  lafciò  da  que- 
rs  itì*  da  Città  di  mandar  buon  numero  di  gente  ar- 
^ °°  mata , a’  Suizeri  che  difendevano  Bafilea , e co-  * 
me  in  fatti  la  difefero,  non  odante  che  in  un 
fatto  d’Armi  redaffe  vittoriofo  il  Delfino  il  qua- 
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-PARTE  II;  LIBRO  III,  i6^ 
Icvedendoimpoffibile  di  pigliar  la  Città  fi  con- 144+. 
tentò  di minare  il  Paefe , c carico  di  prede  fe  ne 
ritornò  in  Francia. 

Fù  cofa  curiofa  di  quello  Papa  eh’  efiendo 
morto  Francefeo  di  Savoia  , ò.fia  Francefeode. 

Miei  VefcQvo  di  Oeneva  » mentre  fi  trovava  nel 
Concilio  di  Bafileav  aflunfe  il  Vefeovado  à 10,44^^ 
fteffo,  rendendofene;  Amminillratore  per  go- 
der la  rendita>  oltre  che  già  di  quella  ne  haveva 
ippgliato  il  povero  Vefeovo,  che  lo  faceva  Ila- 
re in  Bafilea  con  un  fol  Camarierc  , mandando- 
gli poca  cofa  di  tempo  in  tempo,  godendo  egli 
tutta  la  rendita.  L’anno  feguente  poi  creò  Car- 
dinale Luigi  della  Palò , <kl  quale  fi'fece  rinun-  * “■ 

dare  il  Velco vado  diLufana  che  pofiedeva,  e 
del  quale  fc  ne  fece  pureAmminiftratore  per  go- 
der le  Rendite,  & haveva  ragione,perche  in  taz~ 
ti  feceva  grandiffime  fpefe  per  vincere  ilPapato.  Guerra 
Gliriufei  di  gran  molellia  neU’animo  la  guer- 
rache  Luigi  fuofiglivolo  hebbe  in  quello  anno 
con  quei  di  Friburgo  > che  ruppe  il  co.mercio,  e 
che  interesò  tutta  la  Suifla  5 c tanto  più  che  ha- 
vendo  fatto  tenere  una  Raiinanza  i n Gcneva  per 
la  pace,  non  s’era  potuto  trovar  mezo  d’accom- 
modamento,  e veramente  quella  guerra  non  era 
fevorevole  agliintereflì  del  fuo  Papato.  Nicolò 

Per  colmo  di  maggior  fua  difgratia , arrivò  la 
morte  del  Papa  j Eugenio  al  primo  avifo  fe  ne 
rallegrò,  credendo  che  àluifolo  reftafic  il  Pa- 
paco,  mà  fe  ne  attrillò  tanto  più , quando  intefe 
cheda’Cardinali  in  luogo  d’Eugenio  era  flato 
creato  Papa  Nicolò  V.con  nuova  dechiara  rione 
d’Anatema  contro  il  fuo  Anti papato  e quella  e- 
l?tione  fegiiì  li  1 9.  di  Marzo. 

•SollecicavariQgrandementeil  Delfino,  i Du- 
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170HISTORIA  genevrina; 

chi  di  Borgogna,  e di  Milano,  & altri  Parenti  di 
Felice , acciò  volefle  rinunciare  il  Aio  Papato  « 
non  ci  è dubio  che  fé  fofle  ftato  altro  l’haureb- 
bono  obligato  con  la  forza , ma  i parenti  rifpec- 
toal  patentato  volevano  fai  vare  il  Aio  honorem 
Finalmente  ftracco  felice  d’un  coA  noiofo  Pa- 
pato condcfcefe  all’inAanze  de’  fuoi  Parenti, 
rifolvendoA  di  rinunciare  il  Camauro  à Nicolò 
V.  Ma  queAo  Pontefice  pretendeva  ch*cjgli  an- 
dafièinRoma,  per  far  qucAa  Ceremonia  con 
qualche  fomiflìone  j in  che  non  volevano  con- 
aefcendere  i Prencipi  fuoi  parenti. 

Fù  dunque  conchiufo  di  convocare  un  Con- 
cilio nella  Città  di  Lufana  per  ordine  di  Nicolò 
Papa,  e di  Federico  Imperadore  ; e nel  quale 
Nicolò  fpedi  per  prefidere  il  Cardinal  Calandri- 
ni  Aio  fratello.  QueAo  in  Nome  del  Concilio 
mandò  in  Ripaglia  { dove  il  giorno  innanzi  s*e- 
ra  tranfportato  Felice  per  eflcr  più  vicino  ) 12. 
Prelati,  e due  Cardinali  per  ricevere,  & accom- 
pagnare nel  Concilio  Felice.  Il  Legato  fcefe  fino 
al  Porto  con  tutto  il  Concilio , e lo  ricevè  nello 
fmontar  della  barca , e nella  Aia  mano  deAra 
lo  conduffè  nella  Cathedrale , dove  li  15.  d’A- 
prile  veAitoFelice  con  gli  Abiti  Pontificali  pro- 
mefie,  e giurò  di  riconofcere  per  legitimo  Pa- 
pa, e Vicario  di  ChriAo  il  folo  Nicolò  V.  ch’e- 
ra Aato  ìegitimamente  eletto,  dopo  che  fi  Ipo- 
gliò  degli  abiti  Pontificali,  & afilinfe  quelli  di 
Prelato  ordinario.  Il  Moreri  fcrive  che  tal  ri- 
nuncia fegui  nellaCittà  di  Lione  che  s’inganna. 

Dopo  queAo  il  Cardinal  Legato  pronunciò 
in  nome  del  Pontefice , e di  tutto  il  Concilio, 
Che  Amadeo  già  Duca  di  Savoia , e ^ià  Felice  V» 
s'intendeva  creato  & eletto  Cardinale  Vefeovò 
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PARTE  II,  LIBRO  III.  27I 
di  Santa  Sabina , Legato  perpetuo  per  la  Santa 
Sede  ApoHolica  nel  Ducato  di  Savoia , nel  Pren- 
cipato  di  Piemonte  j nelli  Marchefati  di  Monfer- 
rato,  e di  Salutio  5 nelli  Contadi  di  Genova  > d' A-  «dAma 
Sti^'C  di  Breffd , e nelle  Dioceft  di  Genova,  di  dco. 
Lufana,diBafilea,  di  Strasbourg,  di  Coirà  j t 
di  Sion.  Che  ne*  Concili,nelle  B^unan^e pubi iche 
e nelle  Congtegationi  haura  fempre  il  primo  luogo 
dopo  quello  del  Papa  , il  quale  gli  farà  fempre 
Poonore  di  levarji  in  piede , allora  che  fi  prefente- 
rd  nella  Jua  prefens^a , nè  gli  pr  efemera  alno  ba^ 
ciochequeio  della  bocca»  Chea  lui  refieràperpe^ 
tuamente  ramminijiratione  de’  due  Vefcovadi  di 
Genova,  ediLufana.  Che  ritenerà  tutti  li fegni 
del  Bimano  Ponte  ficato , eccetto  l*  Anello  Pifcato^ 
rio , il  bacio  del  piede , il  Baldachino , Ì!P  il  pri- 
vilegio di  far  portare  innans[i  à fe  il  SagramentOf 
md  ben  Ji  la  Croce  > e che  di  piu  à fua , richiejla 
faranno  confirmati  tutti  quei  Cardinali  da  Lui 
creati Jino  à quel  giorno. 

Si  veftì  poi  Amadeo  degli  Abiti  di  Legato,  e 
con  quello  fi  difciolfe  il  Concilio  > e fini  lo  Scif- 
ma  : & il  giorno  feguente  paflato  il  Lago  con- 
dulTe  il  Cardinal  Calandrini , con  molti  Padri 
del  Concilio  in  Ripaglia , dove  li  trattò  fplendi- 
damentc*  perduc  giorni  : e da  qui  poi  le  ne 
palsò  con  gli  fteffi  in  Genova , dove  pure  à fuc 
ipefe  li  feftc'giò  per  tre  giorni. 

Attefe  poi  Amadeo  per  alcuni  giorni  à vifita- 
re  con  i Tuoi  figlìvoli  gh  affari  della  Cafa,  e flabi- 
lì  due  Vicari , Marco  Maillet  ch’era  Decano  in 
Geneva  nella  Diocefedi  Liifana  ; & Amadeo  di 
Mònfalcone  dechiarò  Vicario  in  Geneva.  Già 
mentre  fu  Papa , dopo  che  riafTunfc  quefte  due 
Chief;,  tenne  Tempre  un  Vicario  » che  vi  c ap- 
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*4iP.  parenza  che  andaffc  cambiando  e che  ne  met- 
teva anche  de^li  Abbati  : poiché  fi  vede  un’Atto 
& il  Siguor  But.in  ne  bave  va  una  copia  di  mano 
molto  antica , fcritta  da  Pietro  R^^et  ( come 
l’accenna  lo  Spon  ) Notato  publico  , fiotto  la 
ilata  delli  io.  Settembre,,  tra  Giovanni  de  Gro- 
ìée  t Priore  di  San  Vittorio,  A ramini  fliratore 
per  il  Pontefice  Felice  V.  Veficovo  di  Geneva, 
€ li  Sindici  da  una  parte , & Riccardo  de  Ter- 
ny  ) Confignore  di  Terny  & Signore  de  Mont- 
chenù  dall’altra, con  la  quale  s’è  accordato , che 
^ il  detto  Amminiftratore  Sindici,  e Comuni- 
tà potranno  fare  fofiì , & altri  lavori,  per  diftor- 
nare  l’Arva  dal  fiuofiegio  ordinario,  come 
fendo  di  loro  appartenenza  tutto  quello  Tor- 
« rentc,  & il  detto  Montchenù  cede  tutti  i fiuoi 
dritti  , a’  medefimi  mediante  una  fomma  di 
danaro. 

Dice  qui  lo  Spon  in  virtù  del  fino  Citadin  che 
Ofler-  molto  più  ^ una  cofa  da  notare  y che  Id 

Savoiahenche  allora potentijjìma  non  in- 
•fopraa’  (juietòin  alcuna  maniera  [opra  le  Jue  pretentio- 
Sopranitd  la  Città  di  Genova,  ma  fie  il  Cit- 
fimln”  fadinnonfia  lacaufa,  ogni  uno  che  hà  un  poco 
io  del'  giudicio  potrà  dirgliela.  Il  Rè  di  Francia  in- 
cita- commoda  forfè  la  Città  di  Libn  e fopraa  Ila  fua 
Sopranità  ? Il  Rè  di  Spagna  incommoda  la  Cit- 
tà di  Milano  nella  Sopranità  foura  Milane^  ? In 
tanto  quelle  Città  godono 


ro  governo.’ mentre  llabili 
ti,  e Magillrati,  più  di  quelli  che  hebbè^ mai  Ge-  ; 
neva,  ma  perche  volere  che  quelli  Rè  incom- 
modino  quelle  loro  Città,fe  i Cittadini  conogni 
fède  gli  ubbidifeono  ? Coli  qual  ragione  haveva- 
Felice  di  inquietare  Geneva*  fe  con  ogni  zelo 


quella 
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quefta  Città  ubbidiva  agli  ordini , & a’  comandi  144^. 
(U  Feliccje  del  Conte  fuo  figlivolo. 

Ma.  notili  un’altra  fciocchezza  delCitadin/:he 
fegue  all’altrc  parole  jLw/gi  fglivolo  di  'felice 
jiafsò  ^ualcJje  contratto , e trattato , nel  quale  fi  to  ima- 
dtfmeffìe  efpreff'amente  della  Soprani tà  e Juperio-  ginario 
ritàdi  Genzva,  efue  appartenen:(e , rimettendo 
il  tutto  alla  Chiefa , & alla  Comunità.  Lo  Spon 
hà  tirato  tutte  quelle  parole  j come  il  rcllo  dal 
Citadin,  ma  non  lo  dice,  anzi  parla  come  fe  • 
parlafle  da  fe  fteflo  ; jo  però  non  rifpondo  à lui  ^ 
mà  al  Citadin , il  quale  )o  non  dubito  che  quan- 
do compofe  il  fuo  libro  s’imaginava,  che  non 
foflfe  per  eller  letto  d’altri , ( come  già  ho  detto) 
che  da  quei  che  li  compiacciono  ne’  Romanzi  : 

Egli  mette  quello  Contratto  fattoli  16.  di  Mag- 
gio del  I44<5.  fottofcritto  l’Ellellay , con  Io  llef- 
lollilecomele  altre  Bulle,  cfenza  dubbio  del 
medefimo  inchiollro  e con  la  medelìma  penna , 
poiché  mai  s’è  villo  d’alcuno  in  altro  luogo  che 
nelCittadin. 

OUervilì  due  cofc  in  quello  periodo  del  fuo  clTet- 
Romanzo  : per  primo  Luigi  non  haveva  nulla  vatio« 
da  fare foura Geneva  poichep^r  il  trattato,  e“‘^5°n 
trafinelfa  del  Duca  Amaded^n.Bciambery  nel^^^^j-* 
1434.  e ncU’altro in  Balilca  neri439.  La  Sa-  Snu»- 
voia  fu^alfignata  al  Dominio  di  Luigi  il  primo- da  di 
genito,  & il  Contado  di  Geneva,  a Filippo  iisopra- 
ì^condo,  e fe  nc  veggono  negli  Archivi  Ducali 
in  Torino  dilleli  allungo  rorigiaali  ; di  modo  che 
tal  contratto  lì  doveva  fare  da  Filippo,  e non 
da  Luigi.  In  olti'e  aual’huomo  con  un  giudicio 
di  fanciullo  che  non  habbia  letto  mai  hiftorie,  $ 
potrebbe  imaginare  che  Luigi , ò altro  di  quella 
c^s’havelTe  voluto  fpogliare  di  una  coli  fatta 
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«44^.  Sopranità  ? Il  Duca  di  Mantovafi  fpoglìò  di  Ca- 
falc , perche  il  Rè  di  Francia  farebbe  ftato  aflài- 
buono  per  torglielo  con  la  forza , fe  non  havelTe 
feco  contrattato.  Di  Trattati  Amili  con  [Mccioli 
Prencipi  fe  ne  veggono  li  migliaia  fatti  dagli 
Spagnoli , e che  loro  fon  quelli  appunto  che  han- 
no infeenato  à proprie  fpefe  il  metodo  alli  Fran- 
cefi»macheun  Prencipe  grande  habbia  ceduto 
ad  un  piccolo  una  Sopranità  che  l’accommoda- 
va,non  habbiamo  nell’hiftorie  altro  efempio  che 
quefto  folo  che  mette  il  buon  Citadino  : in  fom- 
ma  non  vi  è ftato  nel  mondo  che  il  fólo  Duca  di 
Savoia,che  habbia  ceduto(al  creder  del  Citadin) 
una  fua  Sopranità  à Geneva. 

Ma  di  gratia  chi  era  quefta  Città  di  Geneva  ? 
un  mucchio  di  gente  fenza  Stato  j fenza  confe- 
derationi , fenza  amici , pofta  precifamentc  nel 
mezo  degli  Stati  del  Duca  di  Savoia , ch’era  pa- 
drone di  tutto  il  circuito  airintorno  di  tutte  le 
parti.  Chi  era  quefto  Duca  di  Savoia  ? uno  de* 
maggiori  Prencipi  dell’Europa, Signore  di  tutta 
la  Savoia,  di  tutto  il  Piemonte , del  Machefa- 
todi  Salutio , d’una  gran  parte  del  Monferratoi 
delli  Contadi  d’Afti,  e di  Breftà,  della  Morìana, 
di  Nizza»  della  Bàronia  di  Vaux,  e del  Contado 
di  Geneva  s infomma  haveva  fòrze  per  mettere 
in  piedi  con  ogni  fòciltà  trenta  mila  Fanti,  e 
dieci  mila  Cavalli  $ un  Duca  ch’era  proftìmo 
Parente  del  Rè  di  Francia , del  Duca  di  Borgo* 
gna , del  Duca  di  Milano,  del  Rè  dTqghilterra  , 
c di  quaA  tutti  i Prencipi  dell’Europa  : un  Duca 
finalmente  che  haveva  il  Papato  in  mano  , e 
quefto  Aio  figlivolo  rinuncia  la  Sopranità  di  Ge- 
neva, in  mezo  de’fuoi  Stati  chiufa , e che  ne  ha- 
veva  niceftario  bìfogno,  c che  per  baverla  tanto 
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fudato  havet  ? Si  il  Citadin  che  vuol  far  Repu-  X44p. 
hlica  la  fua  Patria  coli  lo  vuole. 

Ma  fenta  fi  un*  altra  Bulla  che  iì  trova  nel 
Bullario  del  Citadin  , non  meno  dell*altre  cu- 
riofe,  per  Pinventione  del  fuo  Itile  5 fentafidi 
grafia. 

Felice  V.  Benché  godere  del  Papale , edelVef-  Parola 
eovado  di  Geneva  dechiard  ad  ogni  modo  con  dello 
ttna  "Bulla  efireffa  , come  i fuoi  cari  fìglivoli 
Sindici  , Cittadini , Borghejì , e Comunità  di 
Gtnevay  emendo  flati  da  lui  efortati,  e ri'chie- 
fii di  mandargli  ijualchz  Compagnia  di  gènte  dì 
l^^ra  , per  opporfl  alli  danni  che  correva  la 
Citta  di  JLuJana  , dove  faceva  la  Jua  refiden- 
K*3  rifpetto  alle  f correrie  di  tjuei  di  FriBurgoi 
gli  havevano  inviato , per  una  gratia  /pedale 
e non  per  dovere  una  compagnia  di  gente  di 
guerra  .*  di  tfoo.  huomini  , che  gli  é flata 
molto  grata } e come  al  pregiudicio  della  liber- 
tà della  Città  » potrebbe  ejfer  ciò  raportato  à 
gualche  atto  di  Jogettione  , volendo  evitare  à 
tutto  (juello  che  potrebbe  riujcirli  difavanta- 
giofo , teflimonia  d'auttorità  jìpoflolica,  &in 
verità  di  certa  fchns'a  , che  tale  foventione  % '' 

e foccòrfo  non  è d*  alcuna  fervitù  , ma  d’una 
lurafliale  & amorevole  liberalità  , an:^i  fen- 
~ ^a  alcun*  ufo  j e che  li  detti  S indici , Cittadini, 
gorghe/  i e Comunità , e loro  Succe^ori»non  fono 
in  maniera  alcuna  tenuti yàcof e taliy  eccetto  in 
tanto  che  farà  di  loro  piacere , dechiarando  di  laf 
ciarli  nella  loro  antica  libertà. 

Col  Signor  Sindico  Giovanni  Dupan , legeva- 
monoi  diverfe  volte  hiftoriej  & à quello  fine 
andavo  jo  à vederlo  due  volte  la  Settimana , e 
poi  ne  facevamo  qualche  ofiervatione,e  partico- 
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>449.  larmente  fopra  rhiftoria  dello  Spon , e mi  ricor- 
Parole  do  chelegcndo  uogiorno  la  pagina  dO'VC  fono  le 
del  sin  parole  di  fopra , rivolto  à me  difiè  > f e ne  vou- 
dico  T droir  par  ^u*il  f riffe  la  fantaijie  àu  B^i  deVran^ 
Dupan.,^  ^ nour  demander  certe  Bulle pour  la  voir,  car 
j'ejuir  affeurz' tjue  le  Confeil  feroit  cnpeine , aujji 
bkn  ijue  le  Citadin  sUl  ùoit  en  vie.  Il  Signor 
Sindico  Coladoiij  che  parlava  beniffimoltalia- 
/ no,  difeorrendo  fopra  quella  medefima Bulla, 
midiffè  un  giorno  j Qucjla  Bulla  come  diverje 
DclCo-  Citadin  fon  più  proprie  per  un  Bpman^ 

ladon.  ^0  ché  per  una  hijloria , i noSìri dritti hannò  ùifo~ 
pno  d'effer  difejj  da  ragioni  folide,  non  giù  da 
Bulle  Chimeriche. 

Li  Papi  veramente  che  cofa  peofava  il  Cita- 

fi  ftiroa  quando  fi  diede  ad  inventar  quelle  Bulle  (non 
no  fu-  palio  dello  Spon  } In  Geneva  p ho  intefo cento, 
pcxbi.  e.mille  volte  parlare , e predicare , della  fierez- 
za de^  Papi , e la  maggior  parte  de’  Cittadini 
. f credono , che  Tubito  che  uno  è fatto  Papa , il 
demonio  gli  infinua  la  fuperbia  nell’'animo  ; non 
fitrafeura  quell’ efempiad’AIeflandro  III.  che 
mefie  il  piede  ( che  jo  non  credo  ) fourail  Capo. 

. di  Federico  j e fi  conchiude  generalmente  da* 
Genevrini,  (per  non  palTar  più  oltre)  che  da 
5.00.  e più  anni  in  qua,  li  Papi  non  hanno  mai 
havuto  altra  intentione,  che  di  deftruggere, 
d^abbattere  » ò per  lo  meno  d’indebolire  Tautto- 
rità , la  giuridittione , & i dritti  de’  Prencipi 
per  tirare  afe  il  tutto  àloro. 

Qiiefte  ragione  fi  predicano,  e fi  parlano,  e 
fi  fcrivono  j in  tanto  il  Citadin  ch’è  Cittadi- 
no di  Geneva,  & il  Signor  Spon  ch’è  buoa 
Proteftante  di  Lione  credono  tutto  il  con- 
uario,  mentre  regiUfano  una  Bulla  che.  fà  ve- 
V.  dcrc 
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dere  non  folo  una  grande  humikà , mà  una*44jì 
-grande baflezza  nell’animo  d’unPapa  detfan- 
gue  più  illuftre  dell*  Europa.  Son  ficuro  che 
fc  la  Città  di  Geneva  doveffe  far  qualche  tratta- 
to col  Rè  di  Francia,non  fi  fervireobe  di  concet- 
ti cofi  baffi  : che  fi  può  dir  più,  zffendo  fiati  da 
lui  ef or  tati  e richiefti.  Che  fi  può  dir  più  , per 
tmapratia  fpetiale,  e non  per  dovere  : Che  fi 
può  dir  più.*  tefiimonia  d'auttorità  Apofiolica^ 
iS"  in  verità  di  certa  fcien:(a , che  tale  Joventione 
è foccorfo  non  è alcuna  Jervitù , mà  d'una pura 
filale , èr  amorevole  liberalità. 

Gran  cofa , i Papi  che  hanno  fatto  tremare  il  stima 
mondo  tutto, tremano  qui  de*  quattro  Sindici  di  chef! 
Geneva:  i Papi,che  fecondo  il  predicar  de*  Pro- 
teftanri  ( che  in  quanto  à me  lo  credo  per  certo) 
non  hanno  havUto  mai  altro  difegno  àqualfifia 
prezzo  che  d’abbattere  l’auttorità , e la  giuridt- 
lione  temporale  de’Prencipi , tutto  al  contra- 
rio abbattono  la  loro  propria  per  accrefeer  quel- 
la de*  Sindici  di  Geneva  ; i Papi  che  fon  fuper- 
bi  con  tutti  fon  cofi  humili  con  i Sindici  di  Ge- 
neva : iPapi  che  vogliono  che  gli  altri  Potenta- 
ti li  bacino  i piedi , s’abbaffàno  innanzi  à quelli 
de*  Sindici  ai  Geneva  : i Papi  che  mifuranole 
parole  con  i maggiori  Monarchi  per  non  offen- 
dere il  decoro  Ecclefiaftico , fon  cofi  liberali 
nell’  efpreflìoni  baffi , e vili  con  la  Città  di  Gene- 
va. Nell*  hiftorie  generalmente  fi  veggona  re- 
giffrate  tante  migliaia  di  Bulle  concefle  in  timi 
I tempi , ad  Imperadori , & à Rè , e fopra  tutto 
"^‘Ca.rlo  Magno , à Pipino , & à Ludovico , che 
hannódato  quanto  hora  poflede  la  Chiefa , ad 
ogni  modo  non  fi  vede  in  niuna , un*  efpreffionc 
cofi  favorevole  e forte  5 nc  mai  alcun  Pontefice 
• s’è 
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(44f.  s*è  degnato  feri  vere  à Carlo  Magno  > à Pipino, 
à Martello , à Ludovico , che  hanno  fpefo  tanto 
Iknguc,  tanti  fudori,  etanti  Efercitiperliber^ 

* la  Sede  Apoftolica  dall*  oppreflìonc  de  * Barbari, 
con  una  fola  efpreffione  di  qheila  natura  > cioè 
d’haver  fatto  ciò  per  una  gratta  [pedale , e non 
per  dovere  : c pure  fi  trovano  nelle  Bulle  del  Ci- 
tadinìn  fòvor  de*  Sindici  di  Geneva.  Ma  non 
bifogna  maravigliarfi  perche  le  altre  Bulle  fono 
(late  mandate  dalla  Dataria  de*  Papi  agli  Impe- 
radori  &a*  Prencipi  ; mà  quelle  peri  Sindici  di 
Geneva , il  buon  Cittadin  fe  l*hà  accommodati 
à Tua  fantafia , fui  fuo  Cabinetto  , e però  potrà 
dirnii  5 non  fon  padroni  i Papi  di  far  quel  che  ve* 
jrliono  ? e perche  dunaue  s'ingelojifcono  gli  altri 
Prencipi  y & Imperaaori , di  ciò  ch'efpreffoni  di. 
questa  naturali  rifervano  per  i miei  Signori  Sin», 
dici, 

Mà  à chi  fì  parlar  poi  il  Citadin  in  quella 
Bulla , à Papa  Felice  j e chi  è quello  Papa  Feli- 
ce ? quell*  Amadeo  Vili.  Duca  di  Savoia , che 
haveva  tanto  fudato , e llentato , e tanto  fpefo 
nel  regalar  Pontefici , & Imperadori  per  otte- 
ner da  quelli  come  ottenne , e come  il  Cittadin 
l’accenna  le  Bulle  per  l’invellitura  della  Sopra- 
nità  fopra  Geneva  > & bora  fatto  Papa  la  rinun- 
cia fenza  alcuna  necelfità,  già  che  la  Bulla  fù 
fcritta  dopo  che  li  fei  cento  huomini  furono 
mandati  s mà  quando  folle  flato  innanzi  haureb- 
be  venduto  una  Sopranicà  nel  mezo  de’  fuoi  Sta- 
li à buon  mercato. 

Quello  Felice  chela  parlar  nella  fua  Bulla  il 
Citadin , è quello  iftefib  Amadeo  Duca  di  Sa- . 
voia , dico  quello  ftelTo  Papa , coli  generofo , e 
magnanimo , e coli  fcrupolofo  del  fuo  honore  , 

che 


è 


PARTE  IL  LIBRO  III.  179 

die  per  due  anni  continui  lavorarono  i Prendpi  X44f) 
Tuoi  Parenti  fopraalle  formalità  della  rinuncia 
del  Aio  Papato  : acciò  non  s’ofrendeAè  in  mini> 
macofa  lafuariputatione.  Non  volte  andare  in 
ìnfima  ; non  volle  farla  in  altra  luogo  che  di  fua 
puridftione  •*  non  volle  rinunciar  che  ad  un  Con- 
cilio  : non  volle  dir  minima  parola  che  mojhaffe 
pentimento  •*  & in  fomma  volle  reftar  come  un 
condo  Papa  : e pure  il  Citadin  lo  fa  parlare  con 
efpreAìoni  9 cou  vili  verfo  i Sindid  di  Geneva 
per  favorir  qucAi , che  fanno  naufea  à chi  hi 
ienfo. 

Il  medcAmo  Sindico  Dupan , che  fpeflb  mi 
diceva,  che  tra  due  Galani*  huomini  fenica  un  ter^  delsia;] 
zo  fi  poteva  tutto  confidare , perche  fe  l’uno  tra-  dico  ^ 
diva  il  fegreto  9 P altro  con  una  mentita  poteva 
farlo  cafiigar  cerne  caluniatere,  (^efto  Signo- 
re dico,  /egui  à dirmi  lo  AefTo giorno  foprala 
medefìma  materia  ; fe  croi  d*avotrpour  le  meint 
autant  de  s(ele  que  notre  Citadin  en  avoit  de  fon 
vivant , cependant  je  ne  voudroit  faire parler  un 
Pnjpe  avec  de  femhìablet  exprejfiont  > tour  favo- 
rijer  ma  Patrie,  Tanto  bafta  fopra  queAo,  paffia- 
ino  in  altro. 

Mentre  che  Nicolò  V.  celebrava  in  Roma  il  ciubì.' 
Giubileo  univerfale , Amadeo  come  Legato  A-  leo  in 
poftolico  perpetuo , delle  Provinde  di  fopra  ac-  Genera 
cennate , ordinò  con  una  folenne  proceAìone  la 
medefima  funtione  in  Geneva , havendo  fatto 
convocare  di  Aio  ordine  in  queAa  Città  > li  Vef- 
covi  di  Gratianopoli,  di  Sion , di  Baflea , di  Lu- 
fana , e l’Ardvefcovo  di  Tarantalìa j divedi  Ab- 
bati , particolarmente  quello  di  San  Gallo  , e 
di  San  Vittorio , più  di  cento  Canonici  di  Ca- 
thcdrali , venti  PrevoAi , c Decanl,e  più  di  cen- 
to Citrati.  Con- 
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i4S«,  Cpnvocatofi  tutto  quefto  numero , li  24. 

Decembre  H Legato  fi  portò  incognito  nella 
ChiefadiSan  Franccfco,  dove  vennero  ancora 
tutti  gli  Ecclèfiaftid  dell’  uno , è l’altro  ordine 
i Regolari  cori  i loro  Abiti  ordinari , & gli  altri 
Ufo  del  Sacerdotali.  Due  giorni  innanzi  il  Le- 

joBafto  gato  con  ifuoi  Maeftridi  Ceremoniej  haveva 
rea’  ordinato . la  forma  della  proceflìone  nella  quale 
Sindici  dovevano  intervenire  i Sìndici , con  tutti  i Con-"' 

. figlieri  > & A ntia ni  della  Città , onde  il  Cano- 
nico Montelli. ch’era  uno  de*  Macftri  di  Cere- 
monie  , difle  che  per  maggior  pompa  della  prò-. 
ce flìone, dovendo  iSindici  feguire  ilLegato  bifo-  . 
/ ■ gnava  che  per  maggior  decoro  dì  quefto  fi  diftin-: 
guefleroi  Sindici  con  qualche  fegno  di  Magiftra-; 

, tura,  e cofi  chiamati  iSindici  fu  conferito  con 
quelli , fopra  alla  qualità  d’un  fegno  : alcuni  • 
propofero  un  Berrettone , altri  una  Robba  lun- 
ga da  Senatore , altri  lo  feudo  della  Città  pen- 
dente nel  collo,  & altri , altri  fegni  s màAma- 
deo  diffe,che  non  trovava  fegno  più  proprio  alla 
Magiftratura  che  quello  d’un  Baftone  in  mano,e 
tanto  più  che  amminiftrando  quelli  la  giuftitia 
' criminale,  darebbe  al  Popolo  maggior  rifpetto. 
per  illor  carico:  e coli  rcftò  conchiufo  che  i' 
Sindici  fi  provederebbono.  d’ honorevoli  Ba-  • 
(Ioni.  , 

Raimondo  diPortanova  ch’era  Viceconre,^  . 
fia  Vidone , ò Luogotenente  del  Conte , pretefe 
con  i fuoi  Officiali  ch’erano  lèi  qajefto  medefima 
hpnorcj  mà  fù  anche  condì  ima  la  precedenza 
in  favore  de’  Sindici  > per  elfer  prdènte  nella, 
proceflìone  il  Conte  iftelTo  3 e della  quale  ecco 
i’ordine.  , % 

' La  macina  dunque  de*  24.  di  Decembre,  s*i n-  " 

vib 
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violaproceflìone  dalla  Chiefa  de*  Francefcani  1450.  • 
verfoSar>Piecro  : La  Croce  del  Clero  con  fei 
AcoHci  andava  la  prima  3 fegurvano  gli  ordini 
de’  Frati , e poi  de  Monaci , egli  inferiori  anda- 
vanoi  più  innanzi  > & ogni  ordine  feguiva  la  fua  gonc 
Croce,  & andavano  cantando  la  litania  de’petl'an 
Santi , e furono  numerati  più  di  200.  Religiofi  "o  /aa* 
venuti  dalle  Provincie  vicine.  Poi  veniva  un 
Diacono  con  la  Croce  del  Clero  inalberata  con 
Stendardo,  e due  Sudiaconi  ne’  due  lati,  Ce- 
rnivano due  à due  i Chierici , i Sudiaconi , i 
Diaconi  , i femplici  Sacerdoti , i Curati , i Ca- 
nonici > i Decani , i Prevofti , gli  Abbati , & i 
Vefeovi  tutti  due  à due  coni  loro  Abiti  Sacer- 
dotali, e Vefcovali.  Poi  veniva  il  Legato  pon- 

: tificalmenice  veftito , in  mezo  al  Vefeovo  di  Ba- 
lllea,  e di  quello  di  Lufana.  Seguiva  Filippo 
Conte  di  Genova  cfiglivolo  del  Legato  nonil- 
mente  vellico , con  altri  Conti , Baroni , e Si- 
gnori grandi  che  Io  feguivano  due  à due.  Veni  va- 
noi quattro  Si ndi ci  con  il  loro  Baftone  in  ma- 
no ciafeuno  con  pomo  d’argento  > due  à due , e 
quefli  erano  Marco  Burdi^nm  » Pietro  della  Ri- 
94,  Giacomo  Lullin  » e Giovanni  Chevalier»  A 

■ quelli  feguiva  folo  il  Luogotenente  PerranovajC 
metro  à lui  due  à due  ifuoi  Officiali,  tutti  con 

• Baftone  in  mano  foftenuto  dal  Pomo,con  la  pun-  ^ 

ta  in  alto  , e dietro  a*  quali  feguivano  molti 
Conftglieri,  &rAntiani,conunnumeroinfini- 
to  di  Popolo  5 e con  quello  ordine  s’andò  nella 

■ Cathedrale  di  San  Pietro , dove  il  Legato  fece 
lafunrione  d’aprir  la  Porta  con  il  pìcchio  d’un 
Marcello  & V Atto llite portar  , & entrato  den- 

' tro  celebrò  Meflà , e pift)licò  l’Anno  Santo , con 
l’obligo  di  quella  che  far  li  doveva  per  guadag- 
narl’JlnduIgenza,  Da 


historiagenevrina: 

1 4S«.  Da  quello  tempo  in  poi  ( fecondo  che  acceil*^- 

Bafto*  na  il  Cniefa  ) non  hanno  mai  difmelTo  i Sindici 
ne  ne*  di  portare  il  Ballone  della  Magillratura , an:^i  lo 
Sindici  tenevano  Tempre  innanzi  à loro  nel  Configlio. 
mà  infenlibilmente  da  un  fecolo  in  qua , hanno 
difmeflb  di  farlo , e non  fe  ne  fervono  che  in  oc- 
cafioni^avi , e nel  tempo  che  fono  nel  Tribu- 
nale. Dirò  in  oltre  che  lino  à quello  tempo  il 
Viceconte  ò lìa  il  Luogotenente  del  Conte , ha- 
vcva  Tempre  goduto  della  precedenza  de’ Sin- 
dici , e lì  contentò  di  ceder  la  mano  per  la  ragio- 
ne ch’era  prefente  il  Conte , onde  poi  pretefe  di 
ripigliare  il  Tuo  luogo , che  difpiaceva  a’  Sindici 
di  cedere , benché  lo  Hello  lì  fàcellè  in  tutte  le 
Città  del  Contado , come  li  fa  lino  al  giorno 
d’hoggi  5 in  Amllerdamo  > dove  il  Schaut  che 
rappre(enta  il  Viceconte  d’Holandajò  lìa  la  per- 
fona  del  Conte  che  fono  gli  Stati  della  Provin-* 
eia,  precede  perhonore  li  quattro  Bprgonaae- 
ftri,  che  hanno  in  mano  il  Governo,  e la  Sor 
pranità. 

Prece-  Pare  elfendolì  quella  caufa  difputata  innanzi 

denza.  il  Legato  quello  diede  per  fentenza  ( come  l’ac- 
cenna il  Cniefa  ) che  il  primo  luogo  s’intende- 
va ellèr  Tempre  quello  del  Conte , benché  pre- 
fente non  folle  j il  fecondo  de*  Sindici  ; il  terzo 
* del  Luogotenente,  il  quarto  de*  Conlìglieri 

della  Città,  il  quinto  degli  Officiali  del  Vice- 
conte  j e fucce(fivamente  gli  altri  MagiHrati  : e 
coli  li  Sindici  cominciarono  à precedere  il  Vi- 
cecontc , c quello  ordine  in  buona  parte  s*è  of- 
fervato , c s’olTerva  lino  al  giorno  d’hoggi. 

Si  videro  molte  cofe  riguardevoli  in  quello 
anno.  Mori  Amuràt  I.  Imperador  di  Turchi , à 
coi  fuccelTe  Sultan  Mahomec  Tuo  figlivolo.  Ni- 

col6‘- 

' --v  ; • ■ ■ 
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colò  V.  Pontefice  levò  il  Patriarcato  di  145  ti 
Grado , e lo  diede  à V enetia.  Gli  Inglefi  furo* 
no  del  tutto  fcacciati  dalla  Francia  (eccetto di 
Cales  ) e particolarmente  da  Burdeos,  della 
qual  Città  oberano  fiati  padroni  300.  anni , e 
ciò  per  opera  di  Giovanni  di  BorTOn  Generale 
di  Carlo  VII. 

Pafsò  all*  altra  vita  con  fama  di  Santità  Ama-  Moite 
deo  in  un  età  di  67.  anni  li  7.  Gennaro  » mà  con  d’Ama* 
fcntimenti  diverfi  degli  Auttori  fopraal  luogo 
della  Tua  morte.  11  Moreri  con  altri  vogliono  che 
Ha  mono  in  Geneva  : altri  i n Lufana  dove  fi  ve- 
de nella  Cathedrale  un  tumulo  beliffìmo  di  mar- 
mo, con  la  fua  Statoa  con  abiti  Vefcovali  difie- 
fa , almeno  il  volgo  la  crede  fua  ; mà  per  quan- 
to ho  pofluto  raccorre  di  più  veridico  trovo  che 
fe  ne  mori  in  Ripaglia  dopo  eflerlì  del  tutto  riti- 
rato del  mondo , e fepolto  nella  Chiefa  che  qui 
havea  egli  fatto  febricare , con  un  fuperbiflìmò 
Maiifoleo,  che  difirutto  poi  nelle  guerre,  furo- 
no le  fue  ceneri  tranfportate  in  Torino,  nella 
chiefa  di  San  Giovanni.  Altri  lo  fanno  morire 
in  un*  età  di  72.  anni,  & altri  nell*  anno  I4«;  2. 
mà  è certo  che  mori  in  quefia  giorno  , & 
anno. 


Lo  Spon  mette  che  fotto  alla  fua  tefia  in  luo- 
go diCofcino  fù  trovata  una  vecchia  Biblia  in 
pcrgameno , nel  fine  della  quale  vi  erano  quefie 

(parole  toccante  Geneva  > Geneva  Civitat  fìtu  ata 
wfer  monter  Arenofa  parva , Genus  femper  pe- 
^ter  aliqua  nova.  Mà  quefia  è una  fiivola  vol- 
gare. 


^Scrive  di  più  lo  Spon,  che  dopo  la  morte vefcoS 
I d’Amadeo  fu  eletto  Vefcovo  di  Geneva  in  fuovo  di 
I luogo  ?itm  di  Savoia  figlivolo  del  Duca  Luigi  Gcoc^ 

fuo 
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fuo  figlivolo , e d’Anna  di  Lufignano.  Mà  que- 
fto  feguì  fei  raefi  innanzi  la  nwrted’Amadco,. 
haven^o  trafmellb  quefto  Véfcovado  non  folo 
di  Tua  aiittoricàcomc  Legato  j mà  con  Bulla 
particolare  di  Nicolò  V.  di  Roma  fotro  la  data 
delli  19.  Luglio  del  1450.  à detto  Pie.tro.l^io. 
Nipotino  di  figlivolo,  e come  non  haveva  altra^ 
r età  che  di  otto  anni,  anzi  meno  i gli  diede  per 
. Amminiftratore , e Vicario,  Toma.^o  Cipria- 
■ no , Arcivefcovo  di  Tarantafia  ; che  nefaceva  la 
funtione  , mentre  l’altro  attendeva  agli  ftndi  in 
Torino. 

Filippo  che  come  fi  è detto  era  Conte  di  Ge-.. 
neva  per  tinuncia  del  Padre  Amadeo , per  non. 
bavere  inclinationc , parte  perelTer  trattenntck 
lontano  del  matrimonio  dalla  Duchefla  Anna 
fua  Cognata  , fotto  mille  pretefli  j balla  che  non  - 
- ’ pafsò  à Nozze  alcune,  di  modo  chefe  ne  mori 
quello  anno  d’una  febre  maligna  nel  principio  dL 
Luglio , nel  Caltcllo  di  ScilTel,  & il  dio  corpo  fu 
trasferito  in  Geneva . 

Seguì  la  perdita  di  Collanfmopoli  li  29.  di* 
Coftan  IVIaggio , che  per  clTere  Hata  prefa  da  un’  terribi-, 
liprcfb  aflalto  dopo  due  meli  d’alTcdio, -da  Sultan^ 
da  Tur- » il  più  valorofo  Capitano  che  fin’ al-v 
chi.  lora  ha  velTe  havuto  l’Impero  Turchefco , fù  da-^ 
la  al  facco,  conia  morte  di  più  di  trenta  mil^, 
Chrilliani,e  con  quella  dell’  Imperadore  ifteflò, 
à cui  tagliata  latellala  portarono  per  ifchetzo- 
fopra  un*  Halla  per  tutta  la  Città  : perde  la  vita 
fenza  elTcr  conofciuto  che  dopo  mortoj  cflendo- 
fi  trafvellito  d’abiti  col  dire , meglio  morir  mar- 
tire  tra  ChriSìi ani  t che  vivere  Imperador  Schia- 
vo tra  Turchi.  Coli  l’Imperio  de’Greci  ch’era 
durato  1191;.  anno,  da  che  Coftantino  Magno 
• Phave- 
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lliaveva  fondato  hebbe  fine  > havendone  da  1453*  '. 
200.  anni  tenuto  ia  Scettro  la  Famiglia  Paleo- 
logha , e fù  cofa  riguardevole  , che  ^iiefto  Im- 
perio che  havevahavuto  il  fuo  principio  da  un 
Cofiancino  figlivolod’Helena,  che  havefle  an- 
che il  Tuo  fine  in  un  Coftantino  figlivolo  d’un’al- 
tra  Helena.  Creila  perdita  afflifie  generalmen- 
te la  Chriftianità  , mà  più  in  particolare  la  Ca- 
fa  di  Savoia  , eperloftretto  patentato  eon  Co- 
ftantino j e perle  pretcntioni  fopra  Cipro,  ti- 
rando cattivo  augurio  dalla  fmifurata  poren- 
« , nella  quale  lì  follevava  Tlmpcrio  Tur- 
chefco.* 

Governava  in  tutto  e per  tutto  lo  Stato , anzi 

{;liStati'la  Duchclfa  Anna , Donna  di  gran  bel-^^^hcf 
ezza , di  gran  fpiriro,  e di  gran  deftrezza,  e fa  di 
benché  piena.di  gran  pietà  verfo  Iddio , non  era  Savoia» 
però  efente  d’una  grande  ambizione  verfo  il 
mondo  ; di  modo  che  vedendo  il  fuo  marito  ali- 
ano , delle  fatiche  del  governo , e nella  maggior  ^ 
parte  inchiodato  dalla  podagra  in  un  letto, aflun-  - 
fc  à fc  fteflà  tutto  il  maneggio  ftabilendoCiudi- 
ci , e Governatori  a fuo  modo , con  che  metteva  ' 
in  gelofia  molti , per  efler  pochi  li.  Favoriti  j c le 
Donne  che  regnano , e che  fon  belle , e fpiritofe, 
c con  un  marito  infermo,  cd’humqr  negligen-  . -, 
te  , fon  Ibgctteà  quella  difgratia , di  non  efler 
credute  mai  calle  quanto  bilògna. 

• Si  compiaceva  il  Duca  Luigi  della  Stanza  di  Luigi 
• Tounon , per  eflere  fituato  il  fuo  Callello,  foura  inTou« 
un’  eminenza  con  una  nobiliflìma  profpettivaooa. 
foura  il  Iago  , e s’era  accommodato  in  modo  che 
dal  proprio  letto  feopriva  una  lunga  llelà  > di  ac- 
que, di  Montagne , di  Colline , di  Prati , con  un 
gran  numero  di  Città , V ilio , c Creili  > e quf i 

giorni 


? 
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I4J4»  giorni  ch’era  efente  della  podagra , haveva  la- 
abbondanza  vicino  le  SelUe  per  la  caccia,  di  mo- 
do che  quivi  fondato  haveà  i Tuoi  campi  lardan- 
do alla  Moglie  ogni  cura. 

Per  eflTer’  Anna  più  vicina  del  marito  > {labili 
la  fua  Corte  in  Geneva , e per  regnar  con  più  li- 
bertà, allontanò  da  sè  5 e dal  marito , non  folo 
i Cognati , mà  i figlivoli  ifteffi , fe  non  quelli  che 
per  la  minorità  degli  anni  non  potevano  dargli 
gelofìa.  Amadeo  fuo  primogenito  che  poi  fuc- 
ceflè  al  Ducato , e che  s’era  fpofato  già  con  Jo- 
lante  figlivolà  di  Carlo  VII.  Rè  di  Francia  in 
Feurt  in  Foret  nel  mefedi  Magio  del  1451.  co- 
nofciuto  d’humor  dolce , e più  di  Dio  che  del 
mondo , e non  meno  nemica  del  mondo , & 
amica  della  pietà  la  fua  moglie  : tenne  fpelTo  ap- 
preflb  di  fe  > ò apprelTo  di  Luigi  il  marito  » non 
temendo  da  queua  parte  gelolm. 

Due  erano  1 fuoi  figlivoli  che  come  più  fve- 
niglo-  gliati  la  facevano  meno  dormire  Filippo  ch’era 
ncdi  il  quinto  3 e Giovanni  Luigi  ch’era  il  fettimo, 
d-Ann  liberarli  di  quello  conlì^iò  il  Padre , 8c  ado- 
^ oprando  anche  i fuoi  offici , à veftirio  d’un’  abito 

Ecclefiallico , elofecedechiarare  in  un’ età  di 
12.  anni  Vefcovo  diMoriana,  benché  ad  ogni 
altra  cofa  proprio  che  à portar  nel  petto  la  Cro- 
ce, e nel  Capo  la  Berretta.  Filippo  più  dell’ al- 
tro ardito  come  più  attempato , e come  tale  in- 
gelofendo  mag^ormente  la  Madre , trovò  que- 
lla mezo  di  farlo  dal  Padre  allontanare , da  cui 
venne  mandato  nella  Corte  di  Carlo  VII.  Rè  di 
Francia , fotto  pretefto  di  renderli  più  eminente 
in  una  Corte  coli  Reale , mà  provillo  di  coli  po- 
ca rendita , che  d’ordinario  veniva  chiamato 
Filiffo  fenica  Terra , c fece  quello  la  fcalrra 

Donna 
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Donna , acciò  ranto  meglio  mortificato  fi  cofiu- 14$ 
mafie  à vivere  in  una  vita  privata , fenza  ambi- 
none di  governo. 

All*  infianze  di  lolante  Tua  Nuora  alzò  quello  Fabti- 
anno  in  Geneva  la  Duchefilà  Anna  la  fabrica  *** 
d’un  fupcrbo  Monaftero  di  Monache  di  Santa®**' 
Chiara , e per  mancanza  di  Monache , ò d’Ele- 
moline  dillrutto  j c Paccommodò  d*una  Rendi- 
ta per  18.  Monache»  evi  (labili  Abadeflà  con 
Breve  di  Calillo  III.  Pontefice  Maria  di  Fouci- 

{jni , forella  del  signor  di  Foucigni  fuo  Camer- 
*ngo,  e gran  Favorito,  il  quale  regevaconi 
Configli  la  Duchcflà , tofi  come  quella  Signore- 
giavagli  Stati  con  l’autiorità,  e l*elTer  troppo 
ben  fatto , e troppo  nelle  gratie , davano  motivo 
di  credere , quel  che  fpelTo  nelle  Corti  fi  cava 
dalla  fallirà  illeflàrma  come  arriva  che  per  Io  più 
con  gli  atti  di  pietà  s’ofcuran  le  colpe  de*  Pren-  • 
cipi,  e che  il  volgo  non  sà  che  giudicar  finillra- 
mcnte  delPattioni  de*  Prencipi  ; e tanto  più 
delle  Prencipefiè,  fù  creduto  che  la  Duchefià 
Anna  per  chiuder  gli  occhi  all*  altrui  fofpetti 
l’abbagliò,  con  un*  infinità  di  Fabrichefagre, 
quali  in  tutte  le  Città  delio  Stato. 

Certo  è che  quella  PrencipelTa  fe  fu  fogetra  à 
Ibfpertida’più  fenfati,  fù  creduta  troppo  vir- collii 
tuolà  » per  eflcre  colpevole , e nel  fuo  procedere»  diluii 
non  mancò  mai  nè  prudenza , nè  zelo  per  la  glo-  Conte 
ria  » e per  il  beneficio  della  Cafa  di  Savoia  : co* 
me  ben  lo  fece  conofccr  quello  anno , poiché  ef- 
fcndo  morto  Giovanni  ai  Portogallo , Duca  di 
Conimbra , figli  volo  di  Pietro,  e d’Ifabclla  d*A- 
ragona , che haveva  fpofato  Carlotta  fua  Nipote 
figlivola  unica  di  Giovanni  III.  Rèdi  Cipri  fuo 
fratello,  al  primo  avifo  cominciò  Anna  à trat- 
tare 
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y.  rare  le  Nozze  di  quefla  fua  vedova  Nipote , coti 
' ' Luigi  fuo  fecondo  genito  Prencipe  di  gran  bon- 
tà, e come  da  Filippo  fuo  Zio , e da  Luigi  fuo 
Padre  era  ftato  dechiarato  Conte  di  Geneva, 
benché  fe  ne  ftaffein  Torino  al  governo  del  Pie- 
monte : immediatamente  che  la  fua  promefla 
■ matrimoniale  fu  conchiufa  in  Geneva , da’  Pro- 
curatori di  Giovanni  III.  e della  vedova  Car- 
lotta prefente  l’ Arcivefeovo  di  Tarantafia , e de* 
^ quattro  Sindici , nel  inedefimo  tempo  Luigi 
in  prefenza  degli  fteflì  rinunciò  li  29.  Novem- 
bre il  Contado  di  Geneva  à Giano  fuo  fratello 
che  lo  feguiva  5 e poi  fenza  ritardo  partì  Luigi 
per  la  volta  di  Cipri , e trovò  morto  il  Rè  Gio- 
vanni f di  modo  che  fposò  fubito  in  Nicofia  con 
folenne  pompa  Carlotta  j come  Regina  di  tre 
Regni , ma  Giacomo  fuo  fratello  naturale  la  tur- 
bò m modo  che  obligò  in  breve  ad  ufeir  ambidue 
dal  Regno. 

Succelfero  altri  euvenimenti  in  qucfto  anno 
Giovap  effondo  morto  Pietro  Vefeovo di  Geneva,  in 
”i  vcf-  fedici  anni , onde  dalla  Duchefla  An- 

covo  dina,  òfiadal  Duca  Luigi  fuo  marito,  fenza al- 
Gencya  tra  formalità  d’clettione  del  Clero , già  che  il 
Duca , e la  Diichclfa  erano  intieramente  affolliti 
I4j8.  Signori  in  Geneva , ne  fecero  dar  con  Bulla  di 
Pioli.  Pontefice  Romano,  raflìgnattione  di 
tal  Vefeovado  à Giovanni  Lui^  loro  figlivolo> 
ch’era  Vefeovo  di  Moriana , benché  non  confe- 
grato  ancora  per  la  fua  gioventù  , non  havendo 
, che  I4.anni , ma  con  un’animo  cofi alieno  dello 
' ^ , ftato  Clericale  che  fpefifo  in  luogo  delBrsviarioj 

in  manojcingeva  in  fianco  la  Spada. 

Benché  Giovanni  Luigi  facelTe  di  continuo 
‘ inftanza  al  Padre , & alla  madre  di  provedcrlo 
‘ .di 
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'^'  qualche  impiego  degno  della  Aia  inclinatione  14^. 
ch’era  verfo  dell’ Armi  ^ ad  ogni  modo  abbrac-  Sue  at- 
dò  volentieri  quefta  Chiefa,  non  canto  per  fer- 
virla  da  /Prece , come  per  turbarla  da  Soldato, 

& in  fotti  portatoA  à Geneva , prima  d’ogni  eo- 
fa  filabili  una  .Nobile  Corte  ,*  e poi  configliato 
dalMondoyi  che  haveva  deehiaraco  Aio  Am~ 
minift||p)re , e Vicario.^  d’hurhore  aflai  con- 
forme^ Aio,  contro  la  volontà  del  Padre,  e 
della  Madre.,  cominciò  à rapprefentare  àl^ue-  « 
IH,  chehavendo  Idio arrichito  la  Cafa  di  Sa- 
voia, di  tanti  titoli  e Signorie  , che  vi  era  da 
proveder  doppiamente  à tutti  i fratelli  benché 
molti.folTero , e che  farebbe  maggior  vantaggio, 
che  à Lui  foAc  anueflb  il  Contado  col  Vefeova- 
do,  poiché  divifi  l’uno  e l’altro  farebbonodc* 
boli  , ma  uniti  in  uno , potrebbe  meglio  foAe- 
ner di  forze  nc’bifogni  il  primogenito  Duca  j 
nè  Luigi  il  Padre  difiaprovava  il  penfiere,  tnà 
la  madre  che  AoAene va  il  Conce  Giano  vi  anda- 
vaportando.  degli  OAacoli. 

""Non  fi  perde  per  queAo  d’animo  il  Vefeovo, 
eftimolato  dal  Aio  Vicario , che  più  di  lui  am- 
bitionavail  Contado , conofeendo  la  naturalez-  Tranf- 
zadi  Giano  aflfai  timida,  fi  gettò  dalla  parte  più  apone 
debole  , minacciando  d’adoprar  le  Armi  per^j^^r 
difcacciarlojfe  con  un  trattato  non  voleva  ceder.-  ^ ‘ 

gli,  quel  che  à lui  conveniva  per  la  grandezza 
della  Cafa  comune,  meno  ohe  ad  eAò  Giano 
fratellojdi  modo  che  frapoAifi  Manfredo  Signor 
diSaluzzo,  Giovanni  Signor  de  Alontheel,^&  il 
•Cavalier  Giovanni  diBelfort,  con  il  confenfo 
del, Padre  cede  Giano  al  Vefeovo  Aio  fratello,  il  ^ 
titolo  di  Conte  , tuttala  giuriditione  di  dentro 
ià  Città  j c di  qualche  luogo  di  fuori,  e ne  fu.paf- 
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fato  Acro  per  mano  del  Notato  Bomelier  pre-’ 
fence  li  fudetti  Signori, Luigi  il  Padre,  & i quat- 
tro Sindici  nella  Chiefa  della  Madalena  i lil<^. 
Decembre  di  quello  anno. 

Nel  cnedelìmo  tempo  Giovanni  Luigi,  co- 
Tltoli  minciòadalTumerc  licitoli  Icguenti  j Johannes 
Ludovicu!  à Sabaudia  i E}iycopus , Comes  if' 
« vo.di  pYÌnceps  Genevenfis  : nè  fino  à quello  cq^po  al- 
cun  y efeovo  mai  s’era  fervito  di  quelli  tre  titoli. 
Il  S^nor  Godofrey  haveva  trovato  eflendo 
Segretario  di  Stato , una  patente  di  quello  Vef- 
covo  per  un  Canonicato , nella  perfona  di  Bar- 
tolomeo Maillec , con  i titoli  di  quella  llelTa  ma- 
niera , che  dal  Signor  Coladon  mi  fu  datajC  che 
poi  jo  diedi  al  Colonnello  Wis , che  .defiderava 
haverla  tra  le  fue  memorie,  oltre  che  quello  s*ofi« 
ferva  in  diverfi  luoghi  ; e fi  può  dir  che  la  vera 
pretentioneMe’  Vefeovi  fopra  la  Sopranitàdi 
Geneva  havefle  tirato  la  fua  forfa  più  à noi  chia- 
ra da  quello  euvenimento  } di  modo  che  la  So- 
prani cà  non  fù  mai  libera  ne’  Vefeovi , conte 
Vefeovi,  ma  nella  Cafa  di  Savoia , come  polle- 
dente  il  Vefeovado. 

Filippo  non  potendo  foffrir  più  di  veder  tutti 
i fuoi  fratelli  ben  provilli , & Egli  come  in  Efi- 
Fihppo  lio  nella  Corte  di  Francia, con  il  titolo  di  Filippo 
Jen:(a  Terra , per  sfuggire  in  oltre  di  pigliar  par- 
tito in  quelle  gravi  diferepanze  , le  ne  venne  nel- 
la Savoia,  e dalla  madre  Anna  in  Geneva , è dal 
Padre  Luigi  in  Toiinon , e feppe  coli  ben  rap- 
pre^ntar  le  Tue  ragioni , non  fenza  lettere  del 
Duca  di  Borgogna , e del  Rè  di  Francia , che  ia 
breve  lo  fece  rilblvere  à provederlo  come 
fatto  havea  agli  altri  , onde  trovandoli  Lui- 
gi à ^uiers  con  un  trattato  folenue  l’invefti  li  2.^ 
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di  Febitro  di  diverfe  Signorie,  particolarmente  14^». 
quella  di  Beaugé  ftimatiflìma  , & in  oltre  col 
fflcdelìmo  trattato  Io  dechiarò  Conte  di  Breflà.  * 
Hora  viftofi  Filippo  provifto , munito  cUami- 
ci  , di  Servidori , e di  danari , cominciòà  fve- 
gliare  gualche defiderio  di  vendetta  che  havcva 
nell’animo,  contro  la  madre,  che  (limava  la 
Principal  bafe  di  quella  maniera  con  la  quale  (ìn^ 
allora  era  (lato  trattato,  appunto  come  fe  badar- 
dOi  e non  legitimo  primogenito  di  diverfi  altri 
fratelli  folle  (lato , trafcurato  il  proprio  honore, 
fece  da’  Tuoi  aderenti , (come  egli  (ledo  ancora  ' 
fece  per  lettera  ) rapprefentare  al  Padre , che  la 
detta  Duchelfa  (ua  madre , non  penfava  ad  altro 
che  con  detrimento  dell’ honor  del  marito  » e 
dell*  heredinà  de*  Figlivoli  ad  arricchir  qua 
Favoriti , che  contro  all*  honedo  amava  in  ec-  " 
cedo. 

filanto  è vero  che  la  vendetta  nel  petto  dell' 
inomo , tanto  più  grande  quanto  più  nobile , ncn 
’oagliono  à ritenerla  nè  gli  Argini  dell'  humanità 
«e  il  debito  della  Natura , nè  l'obligo  della  Leg- 
ge diIddio.QueJla  è un  torrentevhe  sboccato  inon- 
da i fenfì  onde  non  rejlano  che  quei  {piriti  che  sii- 
g^eiy  nm  è più  nella  poteSìà  delì'huomo  il  ri- 
tenerli. 

Raunò  dunque  Filippo  un  buon  numero  di 
gente  fcapedrata  con  la  quale  fcorrcndoall’in 
torno  di  Genova  dove  era  la  madre , e di  Ton-  gne*di 
non  dove  rifedevail  Padre  non  fcnza  qualche  Filippo 
oppreflìone  de’  Popoli  fi  refe  formidabile , tan- 
to più  che  cadutoli  nelle  mani  il  Brugnol  madro 
di  Cafa  della  madre , mentre  di  Geneva  andava 
inTounon,  lo  fece  pugnalare  per  drada,  (lo 
Sponfcriveche  ciòleguiafcoltando  meiflà)  & 
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1461.  in  breve  fingendo  d’haver  cofa  grave  a cinferire 

col  Signor  de  Chaftel  Cancelliere  di  Luigi  fup  ^ 
fadrc  , & andato  quello  à trovarlo  per  ordine  ^ 

di  Luigi  j prefolo  lo  conduffe  à Morges , dove 
convinto  da  quei  teftimoni  adotti  da  lui , obligò 
il  Governatore  di  quello- luogo  conifuoi  OiÉ- 
' ciali  à condannarlo  per  fentenza  ad  effer  gettato  ’ 

con  una  pietra  nel  collo  dentro  il  lago , ch’era  la  P 
punitione  che  in  quel  tempo  fi  faceva,  (e  fifa  ari-  • 
cora  in  Venetia)  verfoi  traditori.  ^ 

In  tanto  il  Duca  Luigi  fuo  Padre  non  lliman-  *''5' 
Luigi  ficuro  in  Tounon  fe  ne  venne  in  Geneva,cò- 
inGc.  firichiellodal  Vefcovo  Giovanni  Luigi  fuo  fi- 
neva.  glivolo  per  maggior  fua  ficurezza.  Scrive  lò 
Spon  con  il  fuo  Citadin  che  Luigi  chielè  licenza 
al  V efcovo , & a’  Sindici  per  venire  in  Gene  va, 
ch’èuna  canzone  ordinaria  del  buon  Citadin, 
che  fcrilTeil  fuo  Libro  non  con  altro  difegno , % 

che  di  crear  Republica  la  fua  Patria , che  in  fatti  e 
la  creò  in  virtù  del  fuo  libro  : mà  la  verità  è che 
la  Cafa  di  Savoia , fia  il'Vefcovo  di  Geneva , di 
quella  Cafa , fignoregiava  fopranamente  in  què-  ^ ( 
Ili  tempi , & i Sindici  non  havcvano  altro  da  fa- 
re  che  d’ubbidire  agli  Ordini,  & efercitare  la  lo-  ^ 
ro.Magillratura  nell’  amminillratione,  e Gover- 
no  della  Città  , come  fiora  l’efercitano  i Magi.- 
fibrati  di  Fiorenza, di  MilanojC  di  tante  altre  Cit-  'hi, 
tà,  che  hanno  i loro  Magillrati  particolari,ma  la 
Sopranità  dipendcda’Prencipi. 

Marti-  S’aggiunge  qui  dal  Ci  ttadin , e dalloSponun  .'«M; 
monio  fucceflò  che  il  Chiefa  chiama  fàvola , le  Croni- 
del  ranche  del  Paefe  di  Vaiix  che  feri  vono  tutte  le  par-  ^15, 
lau.  xicolaricà  di  quello  Filippo,  non  nedicono  nulla 

e nulla  fe  ne  dice  non  più  in  un  vecchio  Manu-  '|tegj 
fcritto  che  contiene  la  vita  d’Amade.o  IX.  ferie-  \ 


Mi 


PARTE  ir.  LIBRO  III.  29? 

tadal  Canotlico  Tanlau  di  Lufana , fiiineiran- 
nò  147S.  che  dal  Colonnello  Wis  fù  trovato  ne- 
gli Archivi  del  Cartello,  e dal  quale  jone  hò 
cavatola  maggior  parte  di  quelloche  ferivo  fino 
alla  morte  del  detto  Amadeo  IX<  perche  veg- 
go che  li  conforma  molto  col  Chiefa,  e con 
altri.  ; 

Queftofucceflb  che  accenna  lo  Spon , fia  il  _ 
Gitadin  è che  furono  intercette  alcune  Cariche 
di  formaggio , dentro  il  quale  la  Ducherta  An-  certo, 
na , haveva  inlardato  una  buona  fomma  d’oro , 
cs’aggiunge  in  oltre,  che  Anna  mandava  quefto 
danaro  nelfuo  Paefe ,-  nè  so  qual  fia  quefto  fuo 
Paefe,  fe  non  forte  Cipri  dove  eranara;  &in  ' 
fìtti  fe  fi  dicerte  che  la  Regina  di  Spagna  haveva 
mandato  alcuni  danari  nelfuo  Paefe  s’intende  la 
Franciaj  del  refto  Geneva  era  cofi  bene  alla  Cafa 
di  Savoia,  che  Sciambery,  e Torino  ; & in  Cipri 
non  vi  era  apparenza  ftante  le  rivolutioni  di 
quel  Regno  : ma  comunque  fiali  può  fare  che 
Filippo  habbia  prefo  qualche  danaro , e che  ciò 
feguifle  dentrouna  fomma  diforniagioòinalr 
tro  poco  imporra. 

Bafta  che  Filippo  trovò  mezo  d’entrar  di 
nottetempo  in.Geneva di  dove  era  tenuto  lon- Filippo 
tano , e portatoli  nella  cafa  del  Padre  con  molti  «ntra 
de’fuoi,  fi  fecflià  forza  aprir  la  porta,  epartato^“^^ 
dleftanze  del  Duca  fuo  Padre , gli  fece  vedere 
il  danaro  tolto , alla  madre,  & il  torto  che  face- 
-Va  al  Marito,  & a*  fuoi  figlivoli  5 mà  quefto  arti- 
colo del  danaro  è un  pocofofpetto , non  trovaiv- 
dolo  in  alcuna  memoria , nè  fo  dove  Annapq- 
tertè  mandar  detto  danaro , che  forte  per  riufeir 
di  pregiudicio  à figlivoli, perche  non  haveva  luo- 
go alcuno  per  mandarlo  fuori  gli  Stati  del  ma- 
rito.- N 3.  Tro- 
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Trovo  ben  però  con  formarfì , che  rintenno- 
ne  di  Filippo  fofle  d’afliìcurarfi  della  perfona  del 
Padre,  e della  madre,  edel  Vefcovo  Tuo  fra- 
tello^echiulìinun  Camello,  adumere  tutto  il 
dominio  afe  fteflb,  & in  fatti  s’era  ordito  ua 
gran  tradimento  > fpalleggiato  in  ciò  da  due 
Sindici  Vtrnet  & Gotier , e aa  un  buon  numero 
di  Cittadini , mà  non  fervito  à tempo  debito,  e 
vedendo  riuitire  inutile  il difegno,  à gran paflì 
fe  ne  ritornò  in  dietro. 

Scopertofi  la  marina  il  tradimento,  fi  fentl 
Tradì,  gran  bisbiglio  nella  Città.  Lo  Spon  col  fuo  Ci- 
mento tadin  fcrive  che  Luigi  fece  ratinare  il  Popolo  nel 
(copcr-  Convento  de’  Franccfcani  dove  era  allogiato  > 
per  moftrar  che  al  Popolo  come  ad  un  Soprano 
fi  volefle  lamentare , mà  è ben  vero  eh’  eflendo 
molto  amato  Luigi , e non  meno  Anna  che  con 
atti  generofi , haveva  faputo  guadagnarli  l’afFet- 
to  del  Popolo  > appena  s’intele  il  difegno  di  Fi- 
lippo , che  tutti  corfero  all’  afliftenza  di  Luigi  j 
il  quale  infieme  col  Vefcovo  comincò  à far  le  di- 
ligenze , e fù  trovato  che  da  molti  traditori  era 
flato  Filippo  introdotto , e fpalleggiato  : parti- 
colarmente da  dueSindtei,  de*  quali  fugito  il 
Virriet  e prefo  il  Gautier  il  medelimo  giorno  zj. 
Settembre  fu  impicato,  e molti  altri  condotti  m 
prigione  con  la  confìfeatione  de^Beni. 

S’accorò  molto  la  Ducheflà  Anna  di  quella 
Morte  ribellione  del  figlio , e di  vedere  il  marito  efpò- 
d’Anna  ^ ^olì  gravi  difordini , di  modo  che  al  dolore 
fopra  giunta  una  grave  febre,  fenepafsò  all’al- 
tra vita  li  undeci  di  Novembre  trà  le  mani  del 
Marito , e del  V efeovo  fuo  figli  volo , e volle  ef- 
fer  fepellirà  con  l’abito  Francefeano,  nella  Chie- 
fa  delle  Monache  di  quello  ordine  della  fleflà 
- ' Città 
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Città  diGeneva  ch’eflàmedefima  havea  fetto  fa-t4<fj* 
bricare  5 onde  nelle  Croniche  Franccfcane  vien 
polla  nel  numero  delle  Monache.  • 

Ufciti  dunque  molti  Malcontenti  diGeneva, 

■e molti  di  quei  che  amavano  le  novità,  delle 
quali  non  ne  hanno  mai  mancato  nelle  Città,  fi  ti. 
portarono  verfo  Filippo , affiftendolo  ne’  fuoi 
cattivi  difegni , e come  d’ordinario  ogni  uno 
corre  à tentar  cofe  nuove  , in  breve  la  maggior 
parte  de’  Cittadini  di  Geneva  fi  dechiararono 
per  Filippo,  con  gran  difpiacere  di  Luigi , e del 
Vefcovo  fuo  figli  volo , i quali  vedendo  le  cole  ' - 
mal  difpofte  providero  la  Città  d’una  buona 
guarnigione , e furono  inviate  in  Torino  tutte 
le  Scritture  che  fi  trovavano  negli  Archivi , foflc 
permeglio  alScurarle } fofle  perche  in  quel  tem- 
po afiàticandofi  l’Abbate  Lonardi  Piemonrcfc 
Cronologifta  di  gran  fama,  à raccorre  le  memo- 
•rie  della  cafa  di  Savoia , il  V efeovo  che  l’have- 
■va  confieliato  à tal  raccolta  volle  che  fofle  prò- 
vifto  delle  Scritture  che  fi  trovavano  in  Geneva: 
comunque  fia  tutte  le  Scritture  furono  tranfpor- 
tate  in  Torino , nè  mai  più  fon  ritornate  j il  Ci- 
tadin  confefla  come  di  paflagio , e dopo  lui  Io 
Spon , che»/  Vefcovo  fuo  fglivolo  ( parlando  di 
lui  ) haveva  gli  aperto  tutti  gli  Archivi, 

Vedendo  dunque  Luigi  che  buona  parte  del-  ouc» 
la  Città  feguiva  con  l’inclinatione  il  partito  del  Luigi 
fuo  rubelle  figlivoIo,anhe1andoa*mezi  di  morti-  vi  >n 
ficar  quefto  j c di  punir  quella  fe  ne  pafsò  in  Lio- 
ne  per  accoppiarli  con  Luigi  XI.  Rè  di  Francia 
fuo  gencrOjà  cui  doveva  anche  rivelate  una  con- 
fpiratione  che  contro  di  detto  Genero  fi  trama- 
va dal  Duca  di  Berri  fratello  del  Rè,da’due  Du- 
chidi-  Brettagna  e di  Borbon , e dal  Conre  di 
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is4<53»  Charolois  : & arrivato  in  Lione  li  14.  d*  Otto- 
bre, venne  dal  Rè  Luigi  fuo  Genero  ricevuto 
con  ogni  maggiore  honore,  &il  fuo  abbocca- 
mento gli  riufcì  tanto  più  grato , per  haver  in- 
tefo  di  Aia  bocca  , quello  che  haveva  fcoper- 
to  intorno  alla  conl'piratione  degli  accennati 
Pignori.. 

Kapprefèntò  poi  gli  aggravi  che  Filippo  fuo 
figlivolo gli  faceva,  & li  gravi  infiliti  che  Ano 
allora  fatti  gli  havea  j di  modo  che  indiiAe  Lui- 
glona-  gì  à farlo  venire  in  Francia , per  tirarlo  fuori  de- 
to.  gli  Stati  del  Padre,  fotto  pretefto  di: conferir 
feco  di  gravi  aflàri , nè  A tofto  vi  fu  arrivato,  che 
lo  fece  carcerare  nella  fortcz7.a  di  I.ochesj  li 
,2,6.  di  Fcbraro.  AAìcuratoA  del  Aglio  pensò 
Luigi  di  morti  Acare  anche  la  Città  di  Geneva, 
acciò  imparafle  per  l’auvenire  a quei  Cittadini , 
di  non  pigliar  mai  partito  di  Aglivoli , rubelli 
contro  del  Prencipe  Padre j nè  A curò  d’oAènde- 
re  i giufti  con  un’  oftefa  generale  per  mortiAcarc 
i colpevoli  : bafta  che  trattò  con  il  Rè  Genero, 
e levate  via  le  ^attro  Fiere  dell’ anno  che  con 
gran  bencAcio  de’Cittadini  A tenevano  in  Gene- 
va,con  gran  danno  degli  fteAì  furono  trafportatc 
in  Burges  prima,  & in  Lione  poi. 

NotiA  una  delle  folite  fciocchezzc  del  Citta- 
Inven-  din,  che  lo  Spon  raporta  come  fe  fua  foAe  ecco 
tiene  Je  parole  : li  Genevrini fecero  tutto  il pojfbile^ac- 
deici-^^^  le  loro  Fiere  li  foffero  refiituite  3 haven- 
Udine.  anche  impiegato  li  Signori  della  Liga  , nuo- 
vamente confederati  conia  Francia.  Ma  quefto 
è.niente  fentaA  un’altra  infolenza  più  granae  del 
Citadin , che  pure  A raporta  dallo  Spon  5 nel  me- 
. ^ de  fimo  tempo  gli  domandarono  la  libertà  di  Fi  lip- 

‘ ‘ po  • il  BJ.havendaintefo  la  loro  domanda  ^ volle 
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tccor dargliela  con  la  conditione  d'ubbidire  al  i4tf+. 
lattea  come  à loro  Vrencipe , laaual  cofa  non  vol- 
lero accettare.  Per  me  non  poflo  imaginarmi  al- 
tro, fe  non  che  il  Citadin,  quando  fcrifle  que- 
llo credeva  di  non  parlar  che  con  gente,  che  non 
haveano  letto  altro  libro  che  il  fuo,  nè  che  folTe- 
ro  per  leggere  altra  hilloriache  la  fua  fola  : al- 
tro non  polTb  imàginarmi. 

Per  primo  jo  non  poflo  credere,  nè  credere  * 
d’altri  fenfati  fi  può  che  un  Coniglio  havefle  do- 
mandato ad  un  Lione  che  do  vefle  liberare  un’A- 
nello che  teneva  tra  le  fuc  Zampe  : mà  ch’era 
di  gratia  quella  Geneva  ? una  Mofea  j & in  tanto 
fila  paflàrc  per  una  Republica  Romana , men- 
tre domanda  , niega , e vuole  quelche  gli  piace  , 
con  un  Rè  che  s’era  refo  formidabile  nell’Euro- 
pa , dopo  haver  difcacciato  dalla  Francia  una 
Natione  come  l’Inglefe  delle  più  terribili  del 
Mondo  : e con  un  Duca  fuo  Suocero  che  ne 
haveva  pochi  fimili  in  flati , & in  patentati. 

Mà  come  poteva  domandare  il  Rè  di 
eia  una  cofa  che  il  Duca  fuo  Suocero  teneva 
Vero  è che  i Genevrini  havevano  nella  maggior  ne  fo- 
partefpofato  l’intereffe  del  Prerteipe  Filippo  fi-  ptj  alle 
glivolodi  Luigi , ma  non  s’erano  per  quello  ri-  P*‘ 
bcllati  mani  fellamente  di  Luigi  j & imprigio- 
nato  Filippo  ecco  ceflàta  ogni  pendenza  che  ha- 
vevano verfo  di  quello , nè  potevano  i Genevri- 
ni  efler  coli  infoienti  di  domandar  la  libertà  di 
Filippo , & il  Rè  di  Francia , & il  Duca  di  Sa- 
voia , infinitamente  mà  infinitamente  mag- 
pori  d’una  bicocca  come  Geneva, farebbero  flati 
benfciocchi  di  pattuire  con  quella.  Mà  che  ne- 
celCtà  dico  di  parlar  di  quella  conditione  ? il 
Duca  era  Padrone  di  Geneva , come  bora  è di’ 
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Torino  ; il  Vefcovo  fuo  figlivolo  reggeva  in  luo- 
go del  Padre , come  Signore  aflbluto  » ne  i Ge- 
nevrini  ardivano  muoverfi  à nulla  perche  oltre 
che  vi  era  una  Guarnigione  di  dentro  del  Duca^ 
e nelle  mani  di  quello  il  Camello  dell*  Ifola  j la 
ifua  Corte  era  reltata  in  Geneva , con  la  maggior 
parte  degli  Officiali  di  guerra  j e quel  che  im- 
porta quali  tutte  le  Famiglie  più  riguarde- 
voli  j di  modo  che  qual’apparenza  ti  era  di  fere 
una  domanda  tale. 

Worte  Hora  mentre  il  Duca  Luigi  ftava  in  precinto 
dclDu-  di  ritornarfenc  in  Geneva  dopo  bave  accommo- 
dato  col  Rè  fuo  Genero  ^ quelle  differenze  ci- 
^ vili  che  leco  haveva  fopra  certi  luoghi  del  Delfi- 
nato,  che  teneva  ancora  dopo  la  demiffione  delP 
ultimo  Delfino  HumbertOj  attaccato  d*appo- 
plefia  fe  ne  pafsò  all’altra  vita  li  1 5.  di  Gennaro 
nel  Reggio  Palazzo  di  Lione , con  nome  di  giu- 
ftoj  di  pio,  digenerofo.  11  fuo  Corpo  fu  tras- 
feritoin  Geneva  ,&  accompagnato  da  3o.Gen- 
'til’huomini 5 da  $0.  Guardie  à Cavallo,  e dal 
Vicario  dell’ Arci  vefcovo  con  fei  Canonici,  e 
dodedici  Sacerdoti , fino  al  Porto  di  Chanfly  , 
dove  fu  ricevuto  dal  Vefcovo  fuo  figlivolo,  e da 
tutto  il  Clero  di  Geneva  e di  quei  luoghi  all’ina 
torno.  Per  due  giorni  tenuto  il  Corpo  nella 
Caihedrale  di  San  Pietro,  e da  qui  poi  finite 
l*efequie , fu  folennementc  portato  nella  Chic- 
fa  delle  Monache  , e fepolto  vicino  alla  mo- 
glie. 

AmadeoIX.  fuo  primogenito  gli  fucceffe  al 
deofùo  Ducato  y c benché  in  un’  età  di  trenta  anni , .ad 
fuqccf-.  ogni  modo  per  effer  tutto  intento  alla  pietà-,  & 
foie,  alla  divotione  fi  fcaricò  quafi  del  pefo  gel  gover- 
no  foura  la  condotta  di  Joland  fu4  moglie  la 
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'Wàlecome  forella  di  Éuigi  XI.  Rè  di  Francia, 

•il  sforzò  à più  potere  appreflbdi  qucfto , per  ot- 
tener lo  riftabilmento  in  Geneva  delle  quattro 
'Fiere  ch*erano  Hate  tolte  da  Luigi >mà  era  trop- 
pogrande Pintereflfe  del  RèFrancefe  di  confer- 
var  quelle  fiere  per  i fuoi  Sudici , di  modoebei 
iuoi  offici  riufeirono  inutili. 

Jolanda  vedendo  perduta  ogni  Iperanza  da  ri- 
ilabilir  mai  dette  Fiere  per  far  feordare  à Gene-  legjo 
vrini  tal'amarezze,  benché  in  nulla  lo  tellimo-pcx  il 
niafleroiche  nelle  amorevoli  fuppliche  ad  Ama- 
deo,  & a Jolanda  per  procurar  col  Rè  di  Fran- 
da,  tal  riftabilmento,  mentre  in  quanto  al  re-ynai. 
fto  havevano  ricevuto  nella  Città , & a Lei , & 
ad  Amadeofuo  figli  volo,  con  tutti  quegli  atti 
di  maggior  oflequio  che  fi  può  imaginare  i e li 
4.  Sindici  da  nn  gran  numero  di  celebri  Citta- 
dini accompagnafi  vennero  con  il  baftonein  ma- 
no per  rendergli  ubbidienza , mentre  erano  al- 
hagiati  nel  Convento  de’  Padri  Francefeani:  ba- 
lla che  Jolanda  fece  che  il  Duca  fiio  marito  pub- 
licafle  una  dechiarationc , che  portava  il  privi- 
legio a’  Genevrini  di  poter  negotiarc,  trafficare, 
e mercantare  liberamente  in  tutti  gli  Stati  del 
Duca  ,*con  órdine  à tutti  i fuoi  Sudici  di  lafciar 
paflàre  liberamente  tutte  Ife  mercantie  ch’entra- 
no, òch’efcono  di  Geneva. 

Il  Citadin  tira  da  quello  un’argomento,  fimi-  ' 
le  agli  altri  per  far  vedere  la  pretefa  Sopranità  di 
Geneva , mentre  dice  che  tali  privileggi  conce- 
dendofi  à Foraftieri , ne  và  la  confeguenza, che  pra  tal 
il  Duca  confiderava-li  Genevrini  non  come  Su^  privile 
diti , mà  come  Genevrini,veramerite  joifeufo  il 
Citadinoin  quello,  poiché  come  quellQ  che  non 
fapea  fere  altro  officio  che  di  pedante  , cioè  di 
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14«5.  comporre  Bulle  in  latino , in  favore  della  fua Pa- 
tria 5 fenza  informarli  che  la  maggior  parte , e 
quali  tutte  fembravano  Romanzi  ; non  poteva 
faper  quelle  cofe.  Il  Regno  di  Napoli,  e di  Sici- 
lia , fono  due  Regni  feparati , e benché  appar- 
tengono  ad  un’ifteflb  Re , ad  ogni  modo  non  è 
'■  permelTo  à quei  di  Napoli , di  negotiar  moke 
loro  Mercantie  nella  Sicilia , nè  à quei  di  Sicilia 
molte  delle  loro  in  Napoli , e per  farlo  ci  vuoPun 
privilegio  particolare  del  Rè  , lo  fteflb  lì  vede 
nell’Inghilterra,  e nella  Scoria,  benché  ad  un 
Rè  iftelfo  appartenenti.  Parma , e Piacenza  fon 
due  Città  appartenenti  ad  un’ iftelfo  Prencipe  , 
con  tutto  ciò  le  Monete  fon  feparate , e li  Par- 
megiani  non  polTono  trafficar  certe  fpecie  di 
Mercanzie  inPiacenza,nè  i Piacentini  inParmaj 
mà  il  Duca  lo  concede  per  privileggioj  c di  que- 
lli eferapife  ne  veggono  li  migliaia.  Mentre  jo 
mi  trovavo  in  Parigi , fu  difefo  l’introdutione 
del  vino  del  Ducato  di  Borgogna  in  quella  Cit- 
tà : ad  ogni  modo  il  Rè , con  una  dechiaratione  • 
efprellà  concelfe  a’  Borgognoni,  di  poter  libera- 
mente trafficare,  coli  il  vino,  come  ogni  qualun- 
que forte  di  Mercantia  dentro  gli  Stati  d’efloRè 
al  credere  del  Citadin  li  Borgognoni  che  hanno 
ricevuto  quello  privileggio  non  fono  Suditi  del 
Rè  ChriftirniffimOjChe  Iciocchezza. 

Gencva  era  un  Contado  feparato  dagli  altri 
Stati , come  feparato  è il  Piemonte  dalla  Sa- 
voia, c come  lì  fà  torto  aduna  Provincia  tral^ 

- portandofi  le  Mercantie  d’una  in  un’altra  j il 
Duca  Amadeo  volle  favorire  Geneva  , cheha- 
veva  perdute  le  Fiere , col  concedergli  la  facol- 
tà di  trafficare,  enegotiare  liberamente  da  per 
tutti  lifuoi  Paelì. 
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Di  più  oflervift  che  il  Citadin  non  dice  cofa 
alcuna  intorno  alla  Fiere , fe  non  che  il  Duca 
Luigi  levò  via  di  Geneva  le  Fiere,  e le  diede  Oflcr?« 
al  iCè  Luigi.  Mà  jo  ti  domando  Citadin  mio 
Caro , feil  Duca  Luigi  non  era  Soprano , come  * 
tù  pretendi  -,  come  poteva  levare  le  Fiere  ? I 
tuoi  Genevrini  che  con  tanta  petulanza  doman- 
davano al -Rè  di  Francia  ! Prenci  pi  prigionieri, 
che  pattuivano  ( al  fuo  credere  ) con  lui  di  paro 
à paro  y che  gli  rifpondevano  vogliamo  quello; 
e non  vogliamo  quello  appunto  come  fe  parlaf- 
fero  ad  un’ inferiore  i perche  non  fi  fonoourlati 
d’ambidue  i Luigi  ? coveranno  rifpondere  che 
Luigi  di  Savoia  non  era  Soprano , e che  però 
non  potendogli  levare , continuavano  à farlc^ 
mà  Citadin  mio  tu  t’accufi  parlando. 

ElTendo  feguita  la  pace  tra  il  Rè  Luigi , & ì 
Prencipi  malcontenti  il  Duca  Amadeo  fpedi 
i!  Signor  di  Saluzzo  fuo  Ambafciatore  in  Pa- 
< rigi  per  felicitarne  il  Cognato,  e condulTe  fe- 
ce molta  gioventù  di  Geneva.  : e per  la  fua 
parte  il  Vefeovo  vi  fpedi  il  fuo  Vicario  Mel- 
venda. 

Parla  loSpon  col  fuo  Citadin  d’una  Raunan- 
za  che  fi  tenne  nella  Citta  di  Burg  in  BrelTa 
d’ordine  d’ Amadeo , di  tutti  li  Madri , & ope- 
rati della  Moneta,  dove  Giovanni  Chabotde 
Potier,  fù ordinato,  e ftabilitoPrevofto gene- 
rale delle  monete  s e che  di  Geneva  fi  trovaro- 
no Aimondo  Favro , & Amico  Blondel  con  27 
efe^^pro  Operati , e Compagni.  Di  quella  rau- 
nanza  fe  ne  parla  nella  vita  d* Amadeo  del  Tan- 
lau , dove  trovo , che  Giovanni  Chabot  era  flato 
ftabilito  foura  la  moneta  in  Geneva , che  d’ordi- 
ne di  Jolanda  che  reggeva  il  tutto  fù  molto  puri-^ 

[ ficata.  Dal  * 
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?46»,  Dal  Duca  Amadeo  venne  follecirato  il  Vel- 
Caftrio  covo  Giovanni  Luigi  fuo  fratello  à ricever  gli 
Tto.  ordini,  & efercitar  perfonalmente  il  fuo  Carico, 
che  quantunque  più  intento  fofle  alla  caccia , Se 
alla  guerra,  pure  fi  lafciò  perfuadere  > onde  coir 
nobilconaitiva  s’inviò  alla  volta  di  Roma,  ha- 
.vendo  prima  ordinate  fuperbiflìme  efequie  nella 
Cathedrale  di  San  Pietro  à Giorgio  Caftrioto  , 
detto  Scanderbeg,  Pr^ndpe  d’eftremo  valore 
dopo  haver  difirutti  più  di  trenta  Eferciti  di 
Turchi  , onde  acquiftoilnomedi  flabello  de^lp 
Ottomani  : li  Chriftiani  pianfero  quella  morte , 
mà  i Turchi  fe  ne  rallegrarono  molto  da  per 
tutto. 
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• Giunto  in  Roma  Giovanni  Luigi  , venne  dal 
M coli-  ^ Paolo  II.  di  fiia  propria  mano  confe-- 
fegrato"  Sacerdote,e  poi  Vefeovo  il  giorno  feguen- 
te  che  fu  quello  della  fella  di  Pentecofte  > il  Tan- 
laufcrive,  che  nel  dargli  Paolo  in  mano  la  Cro- 
ce , come  quello  che  era  fiato  informato  dell*' 
humore  di  quello  Vefeovo  gli  diceire,F/^/ii;o/(?, 
^iiejla  Croce  che  vi  dà  in  mano  vai  molto  più  di 
auella  Spada  che  vi  fta  nel  cuore.  Nel  ritorno 
fi  fermò  Luigi  qualche  tempo  in  Torino , &in 
ta.nto  fpedì  un  nuovo  Vicario  in  Genera  che  fu 
Filippo  de  Compois,  già  Canonico  di  To- 
rinoi 

Vuole  ilCitadino  òfia  lo  Spon,  che  quello 
Vicario,  come- ancora  Antonio  di  Melvenda 
pure  Vicario , e Claudio  d’Efpagne  Cafiellano- 
del  Duca , havelTerogiuratod’ofiervare  i Privi- 
leggi  della  Città:  che  jo  non  ne  dubito  : mà  l’er- 
rore è che  il  Citadin  pretende  di  tirar  da  quello^ 
la  fua  ordinaria  con  feguenza,  ciocche  la  Città 
era  libera  e Soprana  ,.'ch’è  un’  inganno  : il  Go- 
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Vernator  di  Milano , il  Viceré  di  Napoli , e 147^ 
^quello  di  Sicilia , e tanti  altri  giurano  nel  loro 
^feflb  di  oflervarei  privileggi  della  Cittàj  e che 
tl  Rè  di  Spagna  non  è per  quello  Soprano  di  Na- 
poli, e di  Milano.  Il  Balivo  di  Lufana  nel  piglia- 
le il  pofeflb  ( come  jo  l’hò  veduto  due  volte  ) 
giura  d’oflcrvare  i privileggi  della  Città  j che 
per  quello , forfè  Lufana  non  è fottopolla  al  So- 
prano ? pur  troppo  > anzi  troppo. 

La  bontà  grande  d’Amadeo , & il  governo  iO' 
manod*una Donna,  non  ollanteche  faviamen- 
tegovernalTe,  incitò  nel  petto  de*  Prencipi  de! 
finguc  ch’eran  molti)  à voler  parte  nel  governo-, 
non  potendo  foffrire  di  veder  dal  buon  piacere  , - 
d’una  Donna  regolati  gli  Stati  & i Prencipi, 
onde  con  mano  armata , cominciarono  à fare  in 
intendere  i loro  fentimenti  alla  DuchelTa  che 
chiamerò  Regente,  la  quale  trovandoli  già  in 
guerra  col  Conte  di  Nuovocallcllo  rifpetto  à 
certi  Villagi  di  VuUì , andò  con  belle  maniere,  e 
promelTe  nodrendo  tutti  di  fperanze  ; & à que- 
llo fine  ordinò  una  conferenza  in  Genova  che  fi 
difciolfe  fenza  alcun*  dito. 

Ma  continuando  nelle  lor  pretentioni  di  vo-Ama- 
lere  in  mano  il  manegio  : benché  Giovanni  Lui-  P*» 
giil  Vefeovofofle  dalla  parte  di  Jolanda,  chej‘°“*®* 
non  erano  gli  altri  fratelli , e particolarmente  ‘ . 

Filippa  Conte  di  Brelfa,  ch’era  fiato  liberato 
poco  prima  dalla  prigione , il  quale  entrato  con 
gooo.  huomini  nella  Savoia , prefe  Momigliano 
dove  era  Amadeo,  & afficuratofi  di  quella  lo 
condulle  in  Sciamberi , dandoli  à riformare  il 
Governo-,  e ciò  fegui  nel  Luglio. 

Lui  XI.  vedendo^tratrar  coli  male  la  Sorella 
& il  Cognato,,  fpedi  un’Armata,  che  unitali 

con 
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X473.  con  quella  che  di  Geneva  mandò  Jolànda , obI?i 
Sua  Prenci  pi  Malcontenti,  non  Ibloà  liberare 

Motte,  li  Duca , mà  à chiedere  con  carta  bianca  la  pace 
a Luigi  j & alla  DiicheflTa.  Il  Duca  Amadeo  li- 
berato fe  ne  pafsò  in  Piemonte  , & in  breve  con 
gran  fama  di  fantità  fe  ne  morì  il  Sabato  Santo 
in  Vercelli , dove  era  pafTato  per  far  le  fue  fagrc 
funtioni. 

Filiberto  fuo  primogenito  detto  poi  il  Caccia- 
tore pafsò  air  heredità >mà  per  edere  in  ungerà  dì 
Tei  anni , e per  ragione  materna  j e per  teftamen- 
to  del  Padre , ne  prefe  e la  tutela  del  Bambinet- 
to, e la  Regenza  degli  Stati  Jolanda  la  Madre,- 
la  quale  fi  vide  in  breve  fommerfain  calamitofi 
euvenimenti  j Luigi  XI.  benché  fuo  fratello  gli 
difputò  la' Regenza  del  Nipote  : e per  la  fteda 
ragione  gliela  difputò  anche  il  Duca  di  Borgo^- 
gna  : mà  più  di  tutti  gliela  andarono  difputando 
iPrencipi  del  fangue,  fratelli  del  defunto  A- 
madeo. 

j Non  ' è credibile  con  quaf  prudenza  s’andò 

manegiarido , per  venire  à capo  d’una  buona  vit- 
DiOjor,  toria  contro  tutti  i difegni  degli  altri,  come  in 
dia  tri  fatti  gloriofamcnte  riufeì,  & havendo  tirato  dal  , 
Gogna  fuo  partito  Giovanni  Luigi  Vefeovodi  Geneva' 
fuo  Cognato,  con  l’ajuto  e conladeftrezza  di 
quello  melfeuna  grangelofiae  difeordia  tra  gli 
altri  fratelli,  e particolarmente  trà  Filippo i 
& il  Conte  di  Romond , che  più  di  tutti  am- 
bivano la  Regenza,  mà  però  ciafeuno perfe. • 
Per  liberarli  degli  altri  due , cioè  di  Luigi  il 
1474.  fratello,  &del  Duca  di  Borgogna  il  Zio,  co- 
minciò à manegiar  fegretamente  altre  mallìme  i 
facendo  intendere  à Luigi,  quanto  molellata 
fofle  dal  Duca  di  Borgogna  j per  dargli  il  paflàgs- 
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po  contro  i Suizzeri , verfo  dove  difegnava  la  * 475? 
giiefra , e fingendo  di  non  volerli  muovere  dal- 
la 4ipendcnza  3 e dagli  ordini  di  quello  fpellb  gli 
mandava  qualche  avifo  degli  andamenti  dell’ al- 
tro i & in  fegrèto  poi  prometteva  all’altra  cer- 
to il  pallaggio  allora  che  difpolle  farebboho  tut- 
te le  .cofe  , onde  infcnlìbilmente  intrigati  gli  al- 
triin altri  affari,  non  penfarono  piu  alla  Re- 
genza. 

Il  Conte  di  Romond  odiofo  al  nome  illelTo 
de’  Suizzeri  fi  confederò  quello  anno  col  il  Du- 
ca di  Borgogna  contro  di  quelli , che  però  fi  die- 
, de  à follecitare  molto  la  Duchefia  fua  Cognata, 

^ &ililVefcovo  di  Geneva  fua  fratello,  nonfolo 
pet  hàver  foccorfi  s mà  anche  il  palTaggio,  che 
pareva  comincialTe  à diffidare  il  Borgogna, 
mentre  fapeva  la  poca  inclinatione  che  per  lui 
haveva  il  Vefcovo  che  unito  con  la  Cognata 
governavano  il  tutto  i,  in  tanto  per  liberarfi  del 
Conte  l’alfifli  in  fegreto  di  qualche  fomma  d’o- 
ro j & i n quanto  al  pallàggio  gli  fù  rifpollo , che 
ft  nonfe  gli  concedeva  in' aperto  con  jcritture^ 

* fi  gli  dava  parola  in  fegreto  che  non  fi  farebbe 
provigiane  alcuna  di  gente  per  impedirlo. 

Non  difpiacevano  quelle  tante  guerre  di  fuori 
alla  Duchefia , perche  erano  la  caufa  principale 
che  i fuoi  Cognati  havevano  con  lui  finita  la  gna^dif 
guerra  civile , per  haver  prefo  partito  nelle  cam-  fatto* 
pali  ,'ad  ogni  modo  non  vedeva  bene  troppo  vi- 
cine le  Armi , e particolarmente  in  quello  anno, 
che  con  grolTo  Efercito  fe  ne  pafsò  per  la  volta 
del  Paefe  di  Vaux  nella  Suizza , mà  da*  Suizze- 
ri che  contro  di  lui  s’erano  confederati  venne 
fotto  Gran  fon  Sabato  2.  di  Marzo , gravemen- 
te battuto  5 e poi  nel  Giugno  dello  fteflb  anno 
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quafi  del  tutto  disfatto  > almeno  reftarono  fui 
campo  li  22.  del  detto  mefe  19.  mila’*  de’ 
fuoi. 

Dopo  quella  disfatta  fuggito  il  Duca  di  Bor- 
EOgna’à  Gex  per  eflTer  luogo  non  più  difcofto  che 
lei  miglia  di  Gene  va  , fe  ne  paflo  la  DuchelTa  in 
Gex  per  feco  condolerli  della  perdita , e per  paf- 
fàre  quei  debiti  complimenti  verfo  un  tanto 
' Prencipe  coli  ftretto  parente  che  ogni  uno  può 
credere  che  fon  dovuti  in  occalioni  tali. 

Buchef  ^^centiatali  poi  col  Duchi  no  fuo  figlivolo  ri- 
fa di  Sa  P**®^*^  ftrada  ai  Geneva , ma  ò che  il  Duca  te- 
melle  che  non  folTe  quella  Ducheflà  per  fe^uire 


voia 


pngio-  la  fortuna  de*  Vincitori  in  quei  frangenti , o che 
mera,  vqlelle  alficurarlì  del  Duchino,  perhaverme-r 
elio  à fuo  arbitrio  il  governo  degli  Stati , e tirar 
loccorli  à fuo  modo , balla  che  ordinò  à Malco- 
manda  Lombardo  fuo  Capitano  di  fegui ria  > & 
alficurarlì  della  fua  perfona , e del  figlio  : della 
qual  cofa  accortoli  nel  veder  venir  gente  Arma- 
ta y Corbello  fuo  Maggiordomo  procuro  di  fal- 
vare  la.Madre,  & il  figlio  ^ però  non  gli  riufei 
verfo  quella,  mà  ben  fi  verfo  quello,  chenaf- 
eofe  tra  certi  campi  di  grano  : e che  condufle  poi 
in  falvo  in  Geneva  ••  mentre  la  DuchelTa  fu  me- 
nata prigioniera  in  Borgogna , dove  reftò  molti 
meli,  prima.d’elTerlibenita. 

Sdegnato  il  Duca  di  ciò  che  gli  foflè  fcappato 
di  mano  il  Duchino  fuaporò  la  fua  colera  con- 
tro il  territorio  di  Geneva,  dove  fpedi  àlcunè 
militie  Lombarde  che  gli  rellavano , e che  vera- 
mente fecero  grandiffimo  danno  : la  qual  cofa 
mofle  l’animo  del  Vefeovo  à farne  la  vendetta 
contro  quei  Lombardi  che  fi  trovavano  dentro 
Geneva,  havendone  fatto  fino  à cinquanta  im- 
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picare foura .le  mura,  e più  di  150.  gettare  colx^77i 
una  pietra  nel  collo  nel  Rodano.  Son  le  difgratie 
della  guerra  che  fà  ferire  anche  il  giu/lo  per  non 
falvare  il  reo. 

In  quello  mentre  li  Suizzeri  per  non  lafciare  Tratta- 
impunic9  il  Conte  di  Romond  che  s*era  rcfo  Si-  “ 
gnore  deì  Paefe  di  Vaux , già  primo  della  batta- 
glia  di  Murati  e per  vendicarli  del  Vefcovo  di 
Geneva  che  in  guerra  s’era  moftrato  partialc  del 
Borgognone  » lì  difpofcro  à paflar  con  le  loro 
Armi  contro  di  quelli , e già  danneggiarono 
molto  5 molti  luoghi , mà  intramelTon  in  que- 
llo mezo  il  Rè  di  Francia  confederato  con  i 
Suizzeri , air  inllanza  di  quello  li  tenne  una 
conferenza  in  Friburg , dove  il  Vefcovo  di  Ge- 
neva fpedì  Ambafciatori  della  parte  del  Du- 
fhino,  e fua,  e fàconcbiufo  che  Morae,Coude^ 
frey  , e Granfen  remeranno  per  hipoteca  a*  Bernejì, 
e Frihurgejì  » fino  che  il  Duca  di  Savoia  pagareh~ 
he  ^0000.  fiorini  .*  Che  il  Paefe  di  Vaux  farà 
levato  dalle  mani  del  Conte  di  Romond  > e ri- 
mellb  in  quel  del  Duca  di  Savoia  , con  lacon- 
ditione  che  li  2^.  mila , e fei  cento  Scudi  che  il 
detto  Duca  deve  a’Friburgeli  faranno  pagati  > 
come  in  fatti  furono. 

Con  tutto  ciò  non  contenti  di  tal  trattato  un  Mal- 
bùon  numero  di  giovihi  fcapellratti  s’unirono  ^°*'**® 
lino  à tre  mila  , lotto  un*  Infegna  che  haveva 
un  Parco , & à gran  palli  à difpetto  de*  Magi- 
llrati  illeflì  s’inviarono  alla  volta  di  Geneva,  non 
ollante  le  rapprefentationi  che  gli  vennero  fat- 
te : il  Vefcovo  che  governava  per  lui , e per  il 
Nipote , obligò  la  Città  di  Geneva  à pagar  la 
fomma  che  quelli  domandavano,  ne  vi  fu  altro 
mczo , che  di  vendere  fino  le  gemme  delle  don- 
ne. 


joS  HISTORIA  GENEVRIKA: 

ne  j & alcune  argenterie  delle  Chiefe  : & in  brcì 
ve  poi  il  Vefcovo  fi  collegò  con  quei  di  Berna  ^ c 
di  Friburgo; 

Tennero  li  Suizzeri  un*  anno  continuo  il  Pae^ 
lè  di  Vaux  j mà  ritornata  dopO'la  fua  prigionia 
la  Duchcflà  in  Geneva , raccolto  il  danaro  dagli 
^ altri  Stati  di  Savoia , e di  Piemonte  pagò  il  de^ 
bito  che  doveva  alli  Suzzeri , e riprefe  il  Pacfé 
di' Vaux  j confederandofi  nel  medcfimo  tempo 
con  glifteffi. 

Nel  Tuo  particolare  rifpetto  à due  granFavori»- 
DUeFa-  Vefcovo  moltbintrighi.  Uno  di  que- 

° fti  ri  chiamava  Chiffy , e'Paltro  Promiers  s que- 
fto  qui  per  vendicarli  di  quello  , abbondonato  il 
fuo  Signore  fi  gettò  dalla  parte  di  Francia  , aflì- 
. curando  il  Rè  che  il  Vefcovo  alla  perfuafionc. 
di  Chifiy  flava  fui  punto  di  collegarfi  col  Duca 
di  Borgogna  : il  Rè  lo  credette  e trovò  mezo  di. 
farlo  levare  via  fin  dentro  Geneva  : mà  il  Vefco* 
vo  fi  vendicò'del  Pomierf , benché  fatto  Vefcovo 
di  Viversi  col  farlo  pugnalare. 

Non  fi  lafciava  in  quello  mentre  di  trattare  i! 
?elD^-  Bianca  Maria  figlivola  del  Duca 

ca  di  ^ Galeazzo  Sforza  di  Milano  ch’era  flato  uccifo' 
voia.  gli  anni  à dietro , & il  Duca  Filiberto  ,che  s’an- 
dava difponendo  ad  ufcir  dagli  anni  minori  con 
ogni  altra  intentione  che  di  fcaricar  la  Madre 
dal  pcfo  del  governo.  Conchiufe  quelle  promelTe 
matrimoniali  per  via  del  Conte  Giano  che  pafsò 
in  Milano  à quello  fine  , la  Spofa  fù  condotta 
in  Torino  dal  Duca  Giovanni  Galeazzo  fuo  fra- 
tello, e dove  pafsò  il  Vefcovo  Giovanni  Luigi 
per  riceverla.  La  Madre,  e Filiberto  fuo  figli- 
volo  riceverono  la  Spofa  in  Sciamberi , c quivi 
ne*  primi  giorni  di  maggio  furono  celebrate  fo- 

len- 
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lenniflìme  Nozze , con  rinterveiuo  di  molti 
Grandi. 

. .Già  lìn.dall*  anno  pàflato  s’era  ritirata  la  Du-  Morta- 
cheflàin.^ciamberi  col  Duca  Filiberto  per  evi- 
tare  il  pericolo  d*una  mortalità  coli  grande  che 
arrivò  in  Genova  che  ne  morivano  più  di  trenta 
per  giorno,  à fegno  cheparfva  una  pelle  inte- 
riore , e come  durò  più  di  due  anni , fi  trovò  per 
conto  fatto  da*  Curati  nell*  Ottobre  di  que- 
llo anno  che  n*erano  morti  nella  Città,  e Bor- 
ghi, fino  ad  840Q.  e più,  onde  fembrava  di- 
llmtta. 

Luigi  XI.  Rè  di  Francia  eflendofi -trasferito 
nella  Città  di  Lione  defiderofo  diivedere  il  Du-  delDu- 
ca.Filiberto  fuo  Nipote , mandò  ad  invitarlo  di  ca  Fili- 
•venfre  à pafiTar  (eco, qualche  giorno , eviandò^®“°* 
con  la  mc^lie , condotto  dalla  Madre  forella  del  *48  z. 
Rè  3 mà  fi  fcaldò  tanto  nelle  Caccie , e pelle  gio- 
flre , & in  altre  fede , che  afiàlito  da  febre  mor- 
tale nel  quinto  giorno  fe  ne  pafsò  all’  altra 
vita  li  22.  d*Aprile , prima  di  compite  gli  an- 
ni 17.  . . 

Succederò  molti  euvenimenti  genenerali  af- 
fai eftraordinari , e trà  gli  altfl  la  morte  di  quel 
Sultan  vMahomSt.,  che  riufei  coli  terribile  eva- 
lorofo,  che  s*acquiftò  il  nome  di  Gran  Turco  ^ ^ 

c reftatp  poi  fempre  a*  Succefibri.  La  Città  d’O-  ; 
tranto  che  con  gran  (pavento  de’  Chriftiani  era 
flatapréfa  da*  Turchi  nel  Luglio  del  1480.  fù 
riprefa  in  queftoanno  dal  Rè  Alfonfo  3 poiché 
(paventati  1 Turchi  della  nuova  della  morte  del 
loro  Gran  Signore , fi  refero  à patti  3 mà  li  Chri- 
ftiani non  gli  ofiervaron  la  Fede. 

Maria  Duchefla  &herede  della  Borgogna# 
Moglie  di  Maftimiliano  d’ Auftria  figlivolo  dell* 

Im- 
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Ì4t£.  Imperador  Federico  ; mentre  andava  à caccia 

cafcata  dal  cavallo  reftò  coli  oflfefa  che  in  capo  al  }^Ibo  U 
nono  giorno , fe  ne  pafs  ò all*  altra  vita , col  laf- 
ciar  due  figli  > Filippo  che  fu  poi  padre  di  Carlo 
V.  e Margarita.  • 

Il  Vefcovo  Giovanni  Luigi , che  rpeventato  ^nAotor 
de?vcf-  mortairtà  di  Geneva  abbandonato  il 

^vo.  Aio  Grege  fe  n’era  pafTato  in  Torino  , fù  forzato 
à confe/fare  che  la  morte  ci  fegue  da  per  tutto: 

. poiché  affalito da  una malatiapeAilentiale  Tene  ' 
morì  nell’  Agofto  con  fama  d*un  gran  penti-  ‘ 
mento  della  Aia  vita  paflàta , mentre  nebbe  fem- 
pre  l’animo  alieno  del  Sacerdotio  : faceva  gli  ^ 

efercizi  fagri  fenza  alcun  zelo  ; fu  lafcivo , e fe* 
guace  di  diverfi  amori  j vendicativo , e tal  volta  j 

capricciofo  ; mà  generofo,  e magnanimo,  e 
quando  amava  favoriva  con  ecceflb.  Lo  Sport 
raportaun’efempio  d’un  Legnaivolo,  che  non 
intendeva  burla  > il  quale  havendo  trovato  que- 
fto  Vefcovo  chiufo  con  la  fua  moglie  » lo  caricò 
cofi  ben  di  baftonate , che  mancò  poco , che  non 
gli  levaffe  la  vita  ; ad  ogni  modo  Giovanni  Lui- 
gi non  volle  ven<Jicarfi  anzi  gli  fece  dono  degli 
• Abiti  che  haveva  quando  fù  baffonato. 

Carlo  fratello  di  Filiberto*,  allevato  nella 
Duca  Corte  di  Francia  con  fpiriti  generoA  , e magna- 
Carlo.  nimi , fentendo  che  il  Ké  Luigi  fuo  Zio,  voleva 
la  di  lui  tutela , prefo  il  pofefìo  del  Ducato , gli 
rifpofe  con  bel  termine , che  haveva  bifogno  d'un 
Re  amico  > e parente , non  d'un  Tutore , e Re^eweej 
ech<‘  un'  ttà  di  14.  anni  in  un  Prencipe  nodrito 
nella  Corte  d'un^ranBJ  baftava  à levarlo  dalia 
minorità  : onde  con  i buoni  configli  dall’  efperi- 
mentata  Madre,  cominciò  à regger  lo  Stato', 
con  molta  coftanza  d’animo. 

Hora 
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Hora  havendo;  intefo  che  dopo  la  morte  del  i4Ù» 
Vefcovo  Aio  Zio  Giovanni  Luigi , il  Capitolo 
di  Geneva  fenza  Aia  partccipatione  eletto  havea  Euvenì 
Urbano  de  Chivron  ch’era  PrevoAo  della  AeAà?*“^‘ 
Chiefa  j mandò  con  gran  diligenza  da  Torino  in 
Geneva  Antonio  Martigno  ch’era  vicario  del  tìone 
Vefcovo  di  Torino , per  rimproverare  il  Clero  dclVef- 
del  Aio  procedere,  e per  fargli  Tape  re  che  ad  eflb  covo, 
come  Signore  apparteneva  la  nomina , e che  già 
nomatohavea  Francefco  di  Savoia  Arcivefcovo 
d’Aux  Aio  Zio , e fratello  del  defunto.  Accom- 
pli  il  Mgrtigno  ch’era  huomo  audace  3 e che  per 
eflèreAato  otto  anni  Canonico  in  quella  Città, 
era  molto  amato , di  modo  che  il  Popolo  ( ben 
lungi  dell’  imaginationi  delCitadino)  che  ha- 
veva grande veneratione  perlaCafadi  Savoia, 
cominciò  ad  applaudere  à queAa  nominatio- 
ne,  à fegno  che  per  la  Città  s’andava  gri- 
dando Vìva  Francefco  di  Savoia  nojlro  Vef- 
covo. 

SiftoIV.  allora  PonteAcc  intefequeAe  diffi-j^|^^ 
colta,  pensò d’aflbpirle col  daterai  Vefcovado 
à Domenico  della  Rovere , Cardinale  di  San 
Clemente , fuo  Nipote  di  Sorella , fperando  che 
gli  uni , e gli  altri  cedeflero  à queAo  le  loropre- 
tentioni , mà  queAo  Cardinale  che  ad  ogni  altra 
cofa  pehfava  che  à cambiar  Roma , dove  faceva 
rOfficio  di  Cardinal’Padronc , per  Geneva, 
trasferì  queAa  nomina  che  di  lui  haveva  fatto  il 
Papa  nella  perfona  di  Giovanni  de  Compois , 
originario  di  Savona , Patria  del  Papa,  mà  ch’e- 
ra Itato  lungo  tempo  al  fervido  de’  Duchi  di 
Savoia,  eche  A trovava  Vefcovo  in  Torino  : e 
cofi  godendo  Francefco  1*  Arci  vefcovado  d’Aux, 
non  fdcgnò  per  allora  qucAa  trafmeAà,  onde 

pafsò 
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^4*4*  pafsò  tutta  la  lite  tra  il  Compois  ^ & il  Chivron, 
mà  quello  fu  condannato  dal  Conciftoro  di  Ro-' 
ma,  ad  ogni  modo  con  petulanza  rifpofe,  che 
la  fua  elettrone  ejfendo  Icgitima  per  effere  Stato 
eletto  dal  Clero  che  havev a d^ antico  ufo  il  dritto 
d'eligere , non  cefarebbe  mai  di  nominarjì  Vejcovo 
di  Geneva.  Compois  conia  Bulla  del  Papa , c 
.conl^lTenfo  del  Duca  fe  ne  venne  in  Geneva, 
dove  fù  ben  ricevuto  dal  Popolo,  mà  male  dal 
Clero;  però  fù  forza  riconofcerlo , e fervirlo 
come  loroVefcovo. 

Si  celebrarono  in  tanto  in  Torino  per  tre 
mefi  continui,  folenniffime  fede  la  prima  per  le 
^ Kozze  del  Duca  Carlo  con  Bianca  figlivola  del 
Marchefe  di  Monferrato , non  elTendofi  trovato 
à propofito  dalla  Madre , di  fpofare  Lodovica 
fua  Cogina  Germana , con  la  quale  era  dato  pro- 
medò  : quali  Nozze  furono  celebrate  dopo  Io 
fcorrucciò  di  Lui  X L 

Carlo  Arrivata  poi  la  nuova  della  rinuncia  delRegno 
Cipri  che  Carlottafìglivola  del  Rè  Giovanni 
to  Rèdi  dopo  la  morte  di  Luigi  fuo  marito,  fatto  ha- 
Cipri.  veacon  trattato  folenne  in  Roma  in  prefeiiza 
d’Innocentio  Vili,  che  dopo  Sido  era  paflàtò  al 
Vaticano,  al  Rè  Carlo, aliunto quedo  il  titolo 
di  Rè  di  Cipri , con  l’Arma , fe  ne  celebrarono 
anche Giodre,  & altre  fede,  e coli  da  quedo 
anno  in  poi , li  Duchi  di  Savoia  s’hanno fervito 
di  tal  titolo. 

Pran-  Inlìdeva  in  tanto  alle  fue  pretentioni  il  Chi- 
cefcodi  vron,  & il  Compois  non  lì  comportava  con  quei 
Savoia  dovuti rifpetti  verfo la Cafadi  Savoia,  di  mo- 
To  di°  Francefco  Arcivefcovo  d’Aux,  col  pare- 

Geac-  ‘i*  Carlo  dio  Nipote  entrò  al  pendere  d’affu- 
va.  mere  à fe  queda  Chielk , e non  fapendo  in  qual 
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Aaoìera  fcavallare  il  Compois,  per  farlo  con  1411. 
qualche  apparenza  di  ragione  trattò  col  Chi- 
vron,  da  cui  ottene  la  rinuncia  delle  fue  pre- 
tentioni , con  le  quali  Francefco  accompagnato 
da  Filippo  fuo  fratello  fe  ne  venne  in  Geneva  > 
dove  li  25.  di  Luglio  fece  una  folenniffima  en- 
trata 3 già  fugito  prima  per  paura  il  Compois , c 
cofi  preftHl  pofeflb  muni  la  Città  d’una  buonilC- 
ma  guarnigione. 

Il  Duca  Carlo  per  dargli  ordini -nìceflàri al Ducaì* 
.governo  di  quella  Città , c per  far  vedere  quello  ^cncv® 
fuo  Contado  alla  Moglie , fe  ne  venne  con  que- 
lla , e con  la  Madre  à tal  fine , con  una  Corte , e 
Guardie  di  più  di  2000.  perfone.  In  quanto  à 
lui  entrò  incognito  con  50.  Gentil’huomini , mà 
alla  Moglie  fu  preparata  un’ entrata  dal  Vclco- 
vo , e da  quei  Cittadini , delle  più  fuperbe  che  lì 
folTero  mai  ville , e ciò  feguì  li  i6.  Settembre. 

Scrive  lo  Spon  che  la  Città  Ipefe  in  Confetture  > 
Zuccherami , vini , e liquori  prctiofi  fino  à 400. 
feudi , fomma  grande  in  quei  tempi.  Veramen- 
te fù  il  Duca  con  gran  fplendidezza  ricevuto  c 
trattato  5 efopradiverfi  Archi  triomfali  fù  po- 
fto,  Carolut  Sabaudia  DuXj  Cypri  R,ex , Geben- 
na  Comes.  Mà  il  Cittadino  che  folo  nel  mon- 
do ha  voluto  far  Republica  la  fua  Patria , fe  ne 
guarda  di  fcriver  quelle  cofei  & jo  medefimo  hò 
vedutiTuna  vecchia  fenttura  nelle  mani  del  Ce- 
ladon con  quello  titolo. 

Portò  il  Compois  i fiioi  lamenti  in  Roma  al  Generi 
Pontefice  Innocentio  Vili,  (non  già  à Siftointcr- 
IV.  come  fcrive  lo  Spon  morto  ledici  Meli  pri-  dettau 
ina  ) quello  Papa  fatta  crivellar  la  caufa  nel  Con- 
ciftoro,  rellòdal  medefimo  Concilloro  decifo, 

C0er  legirimo  Vefeovo  il  Compois,  che  però  In- 

O ^locen- 
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i^is,  nocentio  ordinò  all’  Arcivefcovo  di  Vienna® 
palTare  inGeneva,  e riftabilire  alla  fuaChiefail 
Compois,  e trovandovi  della  ripugnanza  di 
mettere  all’  interdetto  tutta  la  Città  : vi  andò 
l’ Arcivefcovo  j mà  il  Prencipe  Filippo  fratello 
del  VefcovoFrancefco  ch’era  inGeneva  ufd  à 
parlargli  fino  à San  Giuliano,  con  protetta  ch’ef- 
fendo  il  fuo  fratello  legitimo  Vefcovo , fottene- 
•rebbe  contro  chi  fi  fia  nella  fua  perfona  il  Velco- 
' vado  : di  modo  chef  Arcivefcovo  ritornato  in 
Vienna  pironunciò  li  13.  di  Febraro  l’Interdetto 
dalla  parte  del  Pontefice  contro' tutta  la  Città  3 e 
mandò  ordine  à tutti  Curati  della  Diocefe  di  pu- 
blicarla. 

Affolli-  Trovandoli  in  guefto  mentre  di  paflàggio  per 
ta,  c la  Savoia  Pietro  di  Foix,  Cardinale  di  gran  fa- 
come.  ^ £ Nipote  dell’  altro  di  quetto  nome , come 
amico , e parente  de’  Prencipi  di  Savoia , procu- 
rò d’accommodar  quetto  affare  » come  ne  fegui 
^ l’effetto  poiché  Chivron  fù  dechiarato  Arcivef- 
covo di  Tarantafia , col  mezo  di  Francefco  Vef- 
covo di  Geneva,  & al  Compois  venne  datala 
fouravivenza  in  quetto  medenmo  Arcivefcova- 
do , e con  quetto  rinunciò  tutti  i fuoi  dritti  fo- 
pra  Geneva , & il  Cardinal  Foix  che  fe  ne  anda- 
va in  Roma  chiamato  dal  Pontefice  Innocentio, 
arrivato  fece  che  quetto  approyafle  il  tutto  j e 
che  levaffe  via  dalla  Città  l’ Interdetto. 

Scrive  il  Citadin , e con  lui  lo  Spon,  che  Fran- 
Gmra-  cefco  preftò  il  giuramento  nelle  mani  de’ Sindir 
mento,  ^ precefe  altro  titolo  che  d’Ammini- 

nittratore  della  Chiefa  di  Geneva  j che  non  tro- 
vo in  altri  luoghi  ; non  dico  che  non  fia  poffibile 
che  habbia  prettato  il  giuramento  di  non  ufurpa- 
rc  i privileggi  della  Città,  poiché  il  Vefcovo  di 

Trea- 


r PARTE  JI-  LIBRO  III.  31? 

IJrento  ch’è  Prencipje  ,,  e Sopra w di  quefta  Cit*  14* 7*,  , .j 
tà vi  ogni: vsolta  che  piglia.il  pofeiTo , giura  di  pon- 
feryarftj  e mantenere  i privilegi  ..della  Città,; 
mà  non  comprendo  che  fia  entree  prima  , e pq- 
[ fta  b^uona  guarnigione  nella  Città , e poi  fatto  il 
giuramento. 

Sollecitava  in  tanto  il  Duca  Carlo,  il  Marche- 
fe  di  Saluzzò  apeiò  gli  rendefle  .rhommaggio 
^Viitogli  » e.vedendp  che  quello  non  (olo  nega- 
va di  fàrlo  i.  mà  d*  più  fi  provedeva  di  forze , e 
di  gente  propria  alle  rapine.,  fi  difpofe  ad  alTalir- 

10  , e per  quefta  guerra  ! Cantoni  di  Berna , e di 
Zurigo  gli  fornirono  Soo.  Soldati , e da  Gene  va 
ne  tirò  300.  che  uniti  al  refto  dell’  altre  forze  le- 
vate in  Savoia , & in  Piemonte,  e con  le  quali 
fpogliòilMarchefediSaluzzo,  e di  Camargn- 

Vola  ' ; " ■ ' i . 

AÌ  fuo  folicoaggiunge  il  Citàdin  una  di  quel-  P«vile- 

lefue centinaia diRuUe cioè  che.havendo  mtefo 

11  Duca  Carlo  dal  Vefeovo  di  Gene  va  fuo  Zio 

che  il  Configlio  di  Sciambery  haveva  fatto  non  « Cat- 
sòche  Atti  contro  i dritti , giuriditione , & Im^lo. 
inunità.  della  Chiefa , di  G^eva , con  un.  Atto 
particoiàre  fcancellò , annullò , e diftruflè  quan-.  i4«pa 
to  dal  detto  Gonfiglio  strafatto  , che  potrebbe 
efiere,  perch®  il  Duca  era  zzanti flìmo,  della  ! 
Chiefa',  e qUeftO  fuo  Atto  s’intendeva  in  favore 
delle  cofe  Ecclefiaftiche  ; mà  quello  che  trovo 
da  dire , che  il  Citadin , e lo  Spon  , mettono  che 
quefta, Bulla  ( perchiamarla.cofi  j la  fpedì  il  Du- 
ca Carlo  di.  Ii3. idi  DecembròàPinarolo,  e pure 
fi  vede  chiaramente  che  morì  li  5.  Ottob^  di 
quefto  medefimo  anno , di  modo  che  ferme  la 
Bulla  due  meli , e mezo  dopo  la  fua  morte, 
rii  più  aggiungono  l’uno , e Paltro  che  il  Du- 
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ca  Carlo  presentò  Lettere  ai  Coniglio  ti^Genevs  - 
per  andarvi'  à tófiiir'él^kfttlehe  tempo  iH  ^ueJìdf' 
Città  come  i fuo'i  Av/ticejìori  havevam  fatto, 
enfiamo  il  Citadin  vuoi  far  Republida  làfua  Pa^/ 


tria. 


Notifi  di  gratia  unDuca  ch’era  flato  poco  pri- 
ma in  Gene  va  dove  s’era  fermato  con  la  Moglie 
tre  meli,  come  fi  raccoglie  nell’ hiftorie  di  Sa- ì 
vdia  : dhe  dal  Vefeovo  fuo  Zio , é dal  Conte 
lippo  s’era  polla  nella  Città  unà  buòna  Giiarni^-^’ 
gìone , che  havevà  il  Caflello  dell*  Ifola  > e l’e-- 
Tempio  de’  fuoi  Antenati , che  vi  havevano  fatto 
il  loro  foggiorno , domanda  bora  cpn  tanta  fom- 
milTione  la  licenza  a*  Signori  Sindici  , per  an- 
dare in  Geneva,  di  dove  egli  era  Conte  5 cher 
belmodo  di  forniar  Repubiiche.  ^ . 

Filippo  Non  lafciò  il  Duca  Carlo  che  un  fol  figli  voli- 

tutore  no  con  Jolanda  primogènita , e come  (quello  non 
bave  va  che  nove  mèli,  e la  Madre  giovine^  efen-. 
za  efperienza  , il  Conte  Filippo  fuo  gran  Zio, 
cioè  fratello  deir  Avo,  prefe  la  tutela,  elare- 
genza,  che  come  foretto  di  gran  valore,  e di 
grande  erpetiènza,  diede  molto  che  peufere  a* 
Tuoi  vicini.  ^ ! 

Mentre  che  Filippo  fi  trovava  in  Torinò  con- 
^?v^  r Vefeovo  di  Geneva  fuo  fratello , fe  ne 

covo!  "p^lsò  quello  all*  altra  vita , onde  dal  Conte  Fi- 
lippo fùfpedito  in  Geneva  il 
che  s’era  allevato  nella  Corte  del  Duca^rlo, 
di  cui  era  flato  Paggio,  e che  per  parlar  Tem- 
pre con  tropo  licenza , acquillò  il  titolo  di  Huo- 
mo  fent{a  timore  , e fenica  rimprovero  : que- 
llo dico  fu  Tpedito  per  portar  la  nuova  della 
morte  del  Velcovo  Francefeo , e per  raccoman- 
dar da  Tua  parte  al  Capitolo  Pelettione  del  Suc- 
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ceflbre  nella.pcrfbna  d’Anioniq  Chcmpion , già  J49U 
Prefidentedcl  Configlio  in  Torino,  & Cancel- 
liere di  Savoia  • j & allora  Vef(^ovp  fli-  IVlondp- 
. vy  j ’ élTendo  à tal.  Vcfcpvado  paifiaco  dopo  la 
morte  della  moglie  i eitrovandofi  nel  Clero  del- 
la ripugnanza  verfo  di  quello,  gli  ii^caricàin  fc- 
' conno  Juogo  Carlo  de  SeylJel,  Prevoilp  della 
Chiefa  di  quedoluogo  : il  Bayard  che  non  have- 
va  in  gran  concetto  il  Champion,  manegiò  fe- 
gretain ente  con  la  Tua  fcaltrezza  l’eletripne  per 
ilSeiffiil  che.  venn'e  dal  Capitolo  detto Vefcovoj 
&iappravata  la  Uba  elettipne  dal  Pontefice  Inno- 
centio,  dal  medefimo  fùdato  ordine  perdTer 
cònfegrato  dal  MétropoHrano. 

Giovanni  Gay  di  Mpgiva  huomo  facinorofo 
fcce  ’follevar  nel  Patite  di  Foucigny  una  gran 
moltitudine  di  Pleb^,  contro  la  Nobiltà,  col  di- 
re che  difiruttà  quella  fi  potrebbe , formare  una 
Republica  libera , come  fi  fperava  che  foìfe  per 
ferGcneva,  Filippo  cheli  trovava  in  Torino, 
intefa  queftà  ribellione  Te  nc  venne-  volando  in 
Geneva , dove  fece  venir  li  Capi  principali , per 
trattar  con  elfi  loro  fopra  i privileggi  che  defide- 
ravano  : i quali  fcioccamentc  vennero.,  mà  nel 
ritornarfene  in  Cafa  tutti  allegri  per  haverottc-  . 
nuto  quanto  defideravano,  forprefi  da  unTinbof- 
<ata  che  Filippo  ordinata  havea , furono  fubito 
-impicati  fino  al  numero  di  14.  epoi  portatofi 
Filippo  ifteflb  nel  Foucigni , nè  fece  impicarè 
•più  d’altri  cento  in  quei  Prati. 

DilTaproyò  grandemente  quella  politica  cru-  cham- 
deità  in  Seiflelj  e fi  diede  à parlar  contro  Filip- 
-po , il  quale  fdegnato , procurò  dal  Papa  che  era  vefeo- 
ancora  Innocentio.VIII.  che  con  fua  Bulla  folle 
pollo à qiiefio  Vefeovado  il  Campion  : il  SeilTel 
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tìsa.  intero  quefto  euvenimento  moffe  un  gran  nume- 
ro di  Partigiani  > à mantenerlo  in  qneita  Chiefa 

• con  le  Armi.  Dalla  fua  parte  il  Champion  ottc- 

• nutò  bnon  numero  di  gente dal  Conte  rjlippo, 
-Vedèhdo  che  gli  Offici  dell’  Archivefcovo^  di 
‘ Vienna  non  fervivano  à nulla  fe  ne  venne  in  pei:- 
^fona  & attaccatoli  un  fatto  d|Arme  nel  Ptmte 

de  Cha'ncy , havuto  la  peggio  il  Sciffel , fu  for- 
za di  cedere  al  più  forte,  e di  ritirarli  per  cerare 
altra  fortuna , & il  Campion  entrato  neUa  Cit- 
ata con  le  fue  Milizie , fece  un’  entrata,  & hebbe 
- un  pofeiTo  ^plinto  comc-fe  Capitanot^  e non 

’VeféòYo  fofleftato.'  1-  r r tr 

Con  tutto  ciò  in  breve  dòpo  il  fuopoiello , 
convocò  un  Sinodo  Diocefano , per  vedere  quel- 
lo  che  potrebbe  aggiungerfi , ò diminuirfi  nelle 
Gonftkutioni  paffate  degli  altri  V efeovi , come 
già  fù  fatto , con  l’aggiunta  d’alcune  ordinanze 
Si  nuovo.  Gli  Atti  di  quefto  Sinodo  furono 
;ftampati  nel  medefimo  anno,  con  il  titolo  w 
Cónjìiiutioni  Sinodali  del  Vefeovo  di  Genova , & 
jone  hò  veduto  due  efcmplari  l’uno  dal  Cola- 
don  ,raltro  dal  Cambiago. 

Carlo  Vili. , Rè  di  Francia  paftando  per 
«454.  Sciamberi  nel  fuo  viaggio  d’Italia  , con  unpo- 
■ derofo  efercito , fù  ricevuto  & accolto  dal  Con- 
te Filippo , e dalie  Duchefle vedove  Madre,  -& 
&Ava  del’ Duellino  con  graridiffime  magnifi- 
cenze , e tali  che  (limate  in  ecceffo  dille  a Fi- 
lippo, che  non  fi  facci  più  altro  mentre  farà  negli 
Siati  del  voSlro  Dttchino  , rijparmiamo  il  danaro 
per  li  Soldati:  Filiberto  con  il  fuo  FigUvolo  Fi- 
' liberto  accompagnarono  Carlo  nelle  fue  imprele 

d’Italia, nella  Corte  di  Filiberto  vi  furono  vena 
Cittadini  di  Genova  delle  principali  Famiglie , 
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tutti  giovini  ben  fatti , e propri  all’  Armi , e tra  i49J- 
quelli  Luigi  Lombardo  y Giovanni  Cheny  , Già-  Gover- 
corno  R^villiod  y Pietro  Bar met  » Pietro  della  RJ- no  alle 
va  y Antonio  S cal anche , 0“  Anfelmo  Vigier , ma 
quelli  due  ultimi  morirono  nella  battaglia  che 
fù  data  contro  Carlo  nel  Milanefe  Torto  il  Borgo 
di  Valderano.  Il  Governo  degli  Stati  durante 
l’alTenza  di  Filippo  fu  raccomandato  alle  due 
Contefle  Vedove , la  più  vecchia  fenepafsò  in  ' 
Torino , e la  più  giovine  Te  ne  venne  al  governo 
della  Città  di  Geneva. 

Champion  Vefcovo  di  Geneva  dopo  elTer  re-  ^ 
flato  due  meli  continuiin  un  fondo  di  letto , con  vgfco- 
gravilfimi  dolori  di  pietrai  finalmente  pagò  il  vodi 
tributo  della  natura  alla  natura.  La  DuchelTa  Gcueva 
Bianca  Maria  che  li  trovava  in  Geneva  i fece  far 
dal  Clero  l’elettione  del  SuccelTore  nella  perfo- 
na  di  Filippo  di  Savoia , figli  volo  dèi  Conte  Pi- 
appo  di  Breffd  ch’era  in  Italia  con  Carlo  Vili,  e 
come  non  haveva  che  fette  anni  gli  fù  affigliato 
d’Aleflandro  VI.  che  confirmò  Telettionc  per 
Amminillratore  Amadeo  di  Monfolcone  , che  * • 
la  llcfla  Bianca.gli  nominò , e quello  morto  poi 
hebbe  per  Amminillratore  il  Vefcovo  di  Nizza. 

Quello  Filippo  benché  riufcilTe  meglio  ad  elfer 
Soldato  eh’  Écclelìallico , con  tutto  ciò  tirava 
con  molta  efattezza  la  Rendita,  e non  ollante 
che  non  guardalTe  quello  Vefeovado  che  tre  Lu- 
llri , con  tutto  ciò  vide  nel  Tuo  tempo , quat- 
tro Duchi  per  la  brevità  della  vita  degli  altri, 

Carlo  fuo  Zio,  Filippo  Tuo  Padre,  Filiber- 
to , e Carlo  fuoi  fratelli , come  lo  fcrive  Io 
Spon. 

Il  Duchino  Carlo  Giovanni  Amadeo,  che 
dalla  Madre  fi  tenneva  à Montealier  in  Piemon- 
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te , per  attènder  meglio  agli  ftudii  in  luogo  riti- 
rato dalla  Corte^flalito  da  grave  febre  per  ha  vèr 
mangiato  troppo  frutti , fe  ne  andò  all’  altro 
mondo , mà  altri  feri vono  che  morì  d’una  cadu- 
ta li  1 6.  d* Aprile , comunque  lìa  non  haveva  an- 
cor compito  l’anno  fello. 

Filippo  che  poco  prima  era  di  ritorno  del 
viaggio  d’Italia  con  Carlo  Vili,  e da  quello  dc- 
ftinato  al  Governo  del  Delfinato  intefa  la  mor- 
te di  quello  fuo  Nipotino , fe  ne  venne  imme- 
diatamente al  pofelTo  come  à lui  appartenente 
J’heredità.  Di  primo  tratto  formò  una  Corte 
delle  più  fuperbe  dell’  Europa  : rellò  qualche 
tempo  in  Torino,  poi  venne  m Sciamberi , do- 
ve fece  una  relìdenza  di  tre  meli  j e come  arria- 
va,  & era  amato  in  Geneva,  e da  per  tutto  die- 
de ottimi  ordini  per  il  governo , onde  li  fece 
quafi  adorare  dal  Popolo , onde  nella  fua  folen- 
ne  entrata  furono  fparfe  alcune  medaglie  con  le 
Armi  di  Savoia  dall’  una  parte,  e dall’  altra  que- 
lla Infcrittione , Philippus  Sabaudia  DuXy  Cypri 
j Genevit  Comety  Ecclefix , & Patria  Pater, 

propugnaculur.  Don  Emanuele  Tefauro  mi 
mandò  col  Signor  Bartolomeo  Zavatta  una  di 
quelle  medaglie  ì jo  lamollrai  al  Signor  Cola- 
don,  mà  in  quello  efperimentai  le  fuc  mani 
come  l’Inferno , ubi  nulla  eftrcdenp tic. 

Hora  mentre  Filippo  governava  gli  Stati  con 
«ene  rale  applaufo , forprefo  da  malatia  fe  ne 
mori  in  Geneva  non  ancor  felfagenario , e fù  fe- 
polto  nel  Convento  de’  Francefeani.  Haveva 
Tpofato  in  prime  nozze  Margarita  di  Borbon  che 
lo  fe  Padre  di  Filiberto  II.  che  gli  fucceflfe , con 
patti  éfpreffi  nel  contratto  matrimonialè  ( come 
ampiamente  l'accenna  il  Lofehi  ) Che  i PiglivoU 
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the  derivarebbono  da  quefti  Rjali  fpofì,  doveffero  1497. 
fucedere  con  l^ordine  della  primogenitura , Jecon- 
io]  la  difpojieioiie , & ordini  dell'  inveJUtura  di 
Savoia  offervati  per  1* adietro  Jenj^a  efcluder  le 
Veminsi,  Mà  non  e fucceflb  efcmpio  da  queJ  rem** 
poinpòi. 

Filiberto  fucceflb  al  Padre , feguì  l’inclinatio-  Fjlibrt 
ne  di  quello  che  amava  oltre  modoGeneva,onde  to  Du- 
dà  Torino  quivi  fi  trasferì,  econduffè  feco  Re- 
nato  fuo  fratello  naturale,  dnque  anni  piùdi^*“®'^^ 
lui  che  non  riaveva  che  17.  attempato.  Il  Cita- 
din  che  continua  à voler  far  Republica  la  fua  Pa- 
tria , racconta  alcune  Favolette , cioè  die  per 
ftantiare  in  Geneva  chiefe  licenza  al  Vefeovo, 
ma  nocifi  ch’era  fuo  fratello  enon  havevache  un- 
deci  anni,  & i Sindici  da  lungo  tempo  non  have- 
vano fatto  figura  alcuna  che  in  un  governo  fubal- 
ternordipiù  che  Filiberto,  eB^enato  chiefero  la\Ai%. 
licen:^a  al  Vefeovo,  ir  al  Configlio  di  iìabilire  un 
tribunale  di  Giujiitia, nella  Città  folamente  per  i 
loro  fuditiyla  efual  eofaglifù  conce  fa  per  un  certe 
tempo  limitato  , chi  inai  hàintefo  dire  in  Città 
alcuna  favole  fimili.  Il  Duca  riaveva  il  Caftello 
dell’  Ifola  , dove  teneva  ifquifita  guarnigionej 
haveva  più  di  due  mila  perfone  feco , tra  li  fuoi 
Cortegiani  y le  fue  Guardie , & altra  Guarnigio- 
ne volante  nella  Città  : di  modo  che  forpaflàva- 
no  di  molto  gli  huomini  atti  à portar  le  Armi 
nella  Città , per  eflere  fiata  dalla  gran  mortali- 
tàantecedente , quali  difirutta  : appena  vi  refia- 
vano  otto  mila  anime  > e di  quefie  nè  anche  otto 
cento  buone  dii*  Armi  : in  tanto  il  buon  Citadm  ^ 
pretende  di  far  paflare  quefia  Città  per  formi- 
dabile  contro  il  Duca  di  Savoia  che  n’era  il  Con- 
te 5 e.  chi  fofle  allora  quefio  Duca  di  Savoia , 4* 

O 5 quali 
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quali  forze,  di  quai Parentadi  1 hiftorie  lofana 
no:  Se  è certo  che  l’auttorita  del  Dura  era  Hata 
tale  da  molti  anniinGeneva,  che  fe  liSmdici 
haveflerohavuto  l’erdire  di  contradirlo  in  una 
parola  l’hauvrebbe  fatti  impicare  innanzi  i luoi 
piedi,  poiché  li  Duchi  erano  veri  Signori,  e lo 

fteffo  Citadin  intraccia  cofe  che  coli  lo  fanno  ve- 


dere. 


lenza. 


} 
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'il*  Citadin  sà  molto  bene,  nè  vi  è alcùno  in 

GenevachelMgnori,giàchcfiVede  vifibilmenw 

ogni  giorno , che  la  Citta  di  Berna  e Soprana  fo- 
^ pFanìflìma  come  ho  detto  della  Citta  di  Lufanaj 
in  tanto  fpeflb  arrivano  mille  difcrepanze  in  ma-' 
terie  di  giuri dittionetrà  il  Balivo  che  governa 
' nel  Cartello  di  parte  del  Soprano  col  fuo  Magi- 
ftrato , & il  Configlio  della  Citta,  & )0  ho  vedu- 
to rendere  al  Magiftrato  della  Citta  mentre 
' . ero  in  Lofana , alcuni  prigionieri  cj^  erano  nel 
Cartello , e che  fù  trovato  che  il  giudicio  di  que- 
fti  apparteneva  alla  giundittione  della  Citta  . e 
di  quki  efempi  fe  ne  veggono  ogni  giorno  nelle 
Città  appartenenti  a>  Prencipi  : « modoche  )o 
non  dubito  di  quell’  efempio  dr  quel 
ro  che-fi  trovava  nel  Cartellodell  Ifola , e c^  il 
Duca  ordinò  che  folTe  rimefib  alla  Citta  , 

Vefeovo  per  erter  giudicato  j cioè  al  tribunale 

della giurtitia,  màquefto  riguardava ^agiim-. 
dione  fubalterna,  poiché  la  Sopranita  , le  Ar- 
mi, & il  dritto  di  far  grane  era  del  tutto  nell^ 

perfona  del  Duca.  „ j,  ^ 

^ Si  parla  dal  Citadin , e dallo  Spon  d’un  ceno 
Tomafo  Papiili  falfo  monitatio.  Savoiardo  : che 
fù  fatto  morire , c ne  parlano  appunto , come  1© 

la  Città  rhaveffefartopervendicarfi  dun  atto 

di  giuridittione  feguito  contro  i Sindici  > e 
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tro  il  Vefcovo  j fopra  un  prigionero , che  fu  pre- 1^99* 
fo  c condotto  dentro  il  Caftellodell’ Ifola  : mà 
la  verità  è che  il  Duca  ordinò  che  fra  tre  giorni 
iì  dalTe  la  fentenza , e fi  EcefTe  efecutione  di  que- 
ftó  criminale. 

In  diverfe  antiche  fcrittùre  hò  vifto , oltre  à 
qnello  che  ne  fcrive  il  Chiefa  che  il  Duca  Fili- 
l^rto  mandò  il  fuo  Segretario  Nardo  > per  por- 
tar la  gratia  à Bernardo  Panmier,  appunto  men- 
tre faliva  lefcale  delle  Forche  e nel  medefimo 
, tei^o  venne  liberato,  ciò  fegui  li  17.  del  mefe 
di  Febraro  : e di  quelli  efempi  le  ne  veggono  di- 
;verfì 

•Nel  primo  di  Maggio  pafsò  per  la  Savoia  Luigi 
Liiigi  XII.  Rèdi  Francia  : Filiberto  fi  portò 
con  grofla  comitiva  di  Nobili  per  riceverlo  fou- 
XSL  i confini  > come  fece  fpefandolo  da  per  tutto: 
havendo prima  il  Rè  fpedito  per  trattar  con  Fi- 
liberto  fopra  tal  palTagio  il. Signor  de  Montry,  & 
il  tutto  fiufci  con  fomma  fodisfattione  di  Luigi, 
il  quale  follecitò  molto  quello  Duca , per  pafia- 
,re  in  Italia  con  lui , eflendo  vergogna  che  un 
Prencipenel  più  bel  fior  degli  anni , che  havea 
,cqfi  ottimi  principii  d’efperienza  nella  difciplina 
militare  perdelTe  il  tempo  nell’  otio  de’  piaceri, 
Filiberto  che  già  era  fiato  in  Italia  con  Carlo 
Vili,  e che  molto  afpirava  alla  guerra  , non  Filiber 
oftante  che  il  fuo  Configlio  diflaprovaffe  la  rifor 
lutione,  con  tutto  ciò  contro  ogni  fentimento  ^"*^^** 
abbracciò  il  partito  di  fare  una  Campagna  con 
Luigi , & à quello  fine  condulfe  fcco  Renato 
con  due  mila  fcelti  Soldati , con  otti  mi  Coman- 
danti, trà  li  quali  vi  fu  un  tal  Capitano  Charbey 
di  Génev* , che  havevafeguito  nelle  guerre  Lui- 
gi XI.  e Carlo  Vili,  e quella  gente  fiì  levata 

O 6 àfpefe 
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J^99^  à fpefc  del  Duca , mà  poi  man  tenuta  dal  Rè  mi 
il  Duca, e Renato,vollero  fervircome  volontarii 
Acquiftato  il  Ducato  di  Milano  con  poca 
briga , in  meno  di  tre  Settimane , fe  ne  ritornò  il 
Duca  ne’  fuoi  Stati , lafciando  tutta  la  Tua  gente 
di  guerra  à Luigi  » che  perde  in  breve  il  Milane- 
fe,  mà  di  nuovo  il  racquiftò  poi  nella  Primavera, 
Mà  più  di  certo  trovo  che  Luigi  ripafsò  di  nuo^ 
vo  i monti  verfo  la  Francia , nel  mefedi  Settem- 
bre, e con  lui  Filiberto  fe  ne  ritornò  ne*  fuoi  Sta- 
*5*®'  ti  : mà  follecitato  poi  nel  fecondo  viaggio  negò 
d’andarvi , non  volendo  permettere  il  Coniglio 
d’efporlo  a’  pericoli  della  guerra , in  tanto  che 
s’andavano  premeditando  partiti  vantagiofi  per 
accafarlojcome  ne  fegui  l’eflfetto  fecondo  lo  dirò- 
'Vefco-  Aleffandro  Vl.Pontefice  di  poco  buon  nome 
todiGeC  d’alfai  cattivi  fatti,  aprì  quello  anno  il  Giubì- 
ncva  in  leo , con  un  gran  concorfo  : Filippo  di  Savoia  , 
Roma,  fratello  di  Filiberto  Vefcovo  di  Geneva,che  non 
haveva  che  foli  12.  anni  fù  invitato  da  qncfto 
Pontefice  di  paffàre  in  Roma  > nè  mancò  d’àn- 
darvi , & oltre  che  condulTe  feco  una  Corte 
fplendidiflìma , vollero  accompagnarli  con  lui 
in  quello  viaggio  più  di  cento  Nobili  delle  Pro- 
vincie del  Duca  fuo  fratello,  ciò  che  diede 
motivo  al  Cardi  naleGiulio  della  Rovere  di  dir^ 
i come  viaggeranno  i Papi  in  tempo  di  trionfo , Je 
tofi  trionfanti  in  tempo  di  penitens^a  viaggiano  i 
Vefeovi  ì Ma  più  in  particolare  ne  mormorò  il 
Clero  di  Geneva,e  della  Diocefe,perche  il  Mon- 
folcone  ch’era  fuo  Vicario,  & Amminiftratore> 
per  contribuire  alle  fpefe  d’un  tal  viaggio  aggra-- 
vòd’unameza  decima  unti  gli  Ecdelwftici..  / 
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PARTE  SECONDA. 
LIBRO  (QUARTO. 


Argomento. 

Si  prova  aueilo  libro  il  più  difficile  :'efempi§ 
d*un^  Ambaj'ciator  Spagnolo  [opra  aHe  radict  del 
ieforo  di  Venetia  •*  applicatiom  al  Citadin  : Con- 
figlie  di  Geneva  fintile  aH'^Arca  di  Noe  : difficol- 
tà per  cufiodire  il  poco  : Citadin  HiFtoria  delta 
Spon  dififi  in  Geneva  , e ragioni  fopra  ciè  : offer- 
vatione  /opra  aìl'  hiftoria  dello  Spon  •*  Margarita 
d*  Aujiria  maritata  conTiliberto:fu^o:(:(e  e pre- 
parativi pn^  tl  viaggio  inGeneva  : Corte  del  Du- 
ca: Vifitato  in  San  Giuliano  : Carro  triòmfale  : 
Aititi  del  DucUi  e della  Duchejfaiordine  della  Ca- 
valcata s àJ  entrata  folenne  in  Geneva  ; con  molti 
euvenimenti  : difegni  contro  il  Bajlardo  Binato  : 
Antonio  Eyria  imprigionato , liberato , ò*  aggra- 
tiato  : medico  condannato  alla  morte»^enato  dif- 
gratiat»  : Sindici  mutati  : errore  verfo gli  Scalfii 
lmpertinen:(e  del  Citadin  contro  la  Cafa  di  Sa- 
voia : fi  fà  vedere  che  il  Duca  di  Savoia  era  del 
tutto  Soprano  in  Geneva  : Carejiia  j è pefte  : Am- 
baf datore  del  Duca  inviato  à Giulio  II.  Tavola 
d’un  Ladro  : Morte  del  Duca  Tiliberto  : compli- 
mento del/a  Città  di  Geneva:  rifpofia  : Carlo  III. 
"Duca  di  SAvoiaiOffixv  adoni [opra  allafua  Sopra- 
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nità  in  Genova  : Privi  leggi  come  s*intendono:Pri- 
gioni  d chi  apparteneffero  : Tribunale  per  li  Pri~ 
vileggi  : differenzia  del  Duca  co*  Vallefarii  : foc- 
aorfo  de'Genevrini  : inganno  [opra  ad  una  doman- 
da di  Cannoni  : Cittadinanzia  non  ferve  fuori  la 
Patria  : diverji  efempi  toccante  Geneva  : Duca fi 
rifolve  d'andare  in  Geneva  preparativi  per  il 
Palazisio  reame  incontrato  e ju a entrata  nella  Cit- 
tà : Donatione  del  Duca  a'  Suiferi  : fentimenti 
del  Citadin  contro  a'  Dritti  del  Duca  , etn  diver- 
fc  ofervationi  : lAilitie  date  al  Duca  : Filippo  da 
Vefeovo  fatto  Conte  di  Geneva:  Mura  di  San  Ger- 
vafio  : Seiffìel  fatto  Vefeovo  : Fiere  rimefe  inGe- 
fteva  : Carestia  : Carceriere  imprigionato  : Vice- 
qonte  inprigione  diverjì  euvenimenti  fopra,  do , e 
sdégno  e procedure  del  Duca  Carlo  in  Geneva  : 
Pre fidente  di  Digiuno:  morte  del  Vefeovo  :.  eletiotie 
nel  fopoloj  enei  Clero  : Gingins  fatto  Vefcovo:nott 
approvato  : Giovanni  di  Savoia  fatto  Vefeovo  con 
Jirat agemma  del  Duca  : và  Ambafeiatore  di  rjue- 
fio  in  Francia  : rinuncia  i fitoi  dritti  : Duca  in 
Sciambery  e fuoi  dijegni  : Vefeovo  e fue  anioni  : 
rifpofa  del  Papa  in  favore  del  Duca  di  Savoia  .* 
Duca  in  Geneva:  Are ivef covo  di  Torino: fuoi  Con- 
figli al  Duca  : publicatione  in  Geneva  della  Cro- 
ciata : Duca  in  Suiz^ia  e perche  : Soprano  di  To- 
fana : Favola  del  Pecolat  : trattamento  di  Confe- 
deratione  con  Friburgo  : Deputati  in  Torino.  Im- 
picati  : altri  Deputati:  i ijpofia  del  Duca  : tumut- 
■to  nel  Confìgiio  : due  Partiti  : diverfe  offervationi 
fopragli  Annali  di  diverfi  luoghi.  Governatore 
non  ricevuto  : Ducaperfuafo  alla  guerra  s'invis 
con  Efercito  verfo  Geneva  : manda  Ambafeiatore^ 

€ diverfe propojie , e rifpofie  : fuo  difeorfo  al  Con- 
figlio f e rifpofie  3 Carlo  V.Imperadore»  Ducst'in- 
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via  con  le  militie  verfo  Geneva  : Ecckfiajiici 
vanno  J>er  intercedere  : rifolutione  di  ricevere  il 
'Duca.  Sindici  vanno  dal  Duca:  come  ricevuti  t 
Duca  entra  iti  Geneva  : fublica  un  "Randa  ; nuovi 
Sindici  : Vriburgejì  vengono  al  foccorfo  e fi  ritir  a» 
no:  ejecutioni  : Priore  di  San  Vittorio  : Genevrini 
racomandati  da*  Cantoni , farten;(a  del  Duca. 

• ■ i 

ECcoil  libro  quarto  del  Volume  fecon^ 
doi,  e che  per  la  vicinanza  de* 
dourebbe  effere  il  più  facile  per  cfler  , 
cofc  affai  recenti  airhiftorie^  con  tutto 
ciò  lì  fcontra  il  più  difficile , fe  lì  vuole  ubro 
haver  riguardo  al  noftro  Citadin  che  diftruggc  *1  più 
le  cofe  più  vilibili  -,  per  ftabilire  nella  fua  Patna,  diffid» 
una  Sopranità  Chimerica^  Se  balla  le  Inventio-  ** 
ni  ch*è  la  Gemella  dell’  imaginatione  a dar 
Prencipati , non  vi  e huomo  benché  povero  ne| 
Mondo,  che  non  lia  gran  Prencipe.  Oh  quanti 
Ricchi  fe  le  Ricchezze  fi  daffero  con  quella  fa- 
dltà  con  la  quale  il  Citadin  dà  le  Immunità,  la 
libertà,  il  Comando,  il  Governo,  la  Signoria,e  la 
Sopranità  ideila  alla  fua  Patria. 

Ma  delle  fue  ragioni  li  può  dir  quel  che  da  un’ 
Ambafciator  Spagnuoloj  furifpoltoad  un  Sena-  Efcm* 
tor  Venetiano:  mentre  quello  faceva  vedere  all*  pio 
altro  il  Teforo  di  San  Marco , dentro  alcuni  Ca- 
fcionirinchiufo;  l’ Ambafciator  fcaltro  piegate  fciato- 
le  ginocchia,  comincia  à riguardar  dalla  parte  di  le  spa« 
fotto,  la  qual  cofa  fece  ridere  il  Venetiano,  e gnolo. 
coli  ridendo  dille , che  cojd  cerca  V.E?  rifpofe 
Io  Spagnolo , cerco  le  radici  di  /juefio  teforo,  ma 
non  le  veggo , forche  non  ce  ne  fono  : e voglio  che 
fappiate  Signor  Senatore  che  in  ejuefio  è differen~ 
te  il  vojlro  teforo  da  quello  del  mio  Prencipe  :per^ 

che 
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i5o«.  che  il  voftroè  ferina  radici,  ma  quello  del  nih 
Frencipeha  le  radici  di  tanti  Hegnt , che  pullular 
’nofempre  e veramente  fc  fodero  fiate  ben  colcir 
^ate  felice  la  Spag  na. 

* ..  Non  altrimente  fi  potrebbe  far  col  Citadin  , 

ca^fongpoichevolendofi  guardar  di  Torto  fi  troveranno 
al  cit-  le  -Aie  ragioni  fcnza  radici , fenza  fondamento  , 
ladin.  di  modo  che  non  foftenute  cadono  tla  per  loro, 
Jo  non  pArtd  dì  radici  fondaracntàli  nelle  ragio*» 
ni  più  recondite,  dico  nelle  cofc  dove  ripugna  la 
ragioneifteffa  naturale  : per  efempio  fe  un’,  huo- 
' mo  mi  viene  à dire  d’haver  veduto  volare  un 
r'  ’ Bflè,'  non  ho  bi fogno  di  prove  per  far  vedere 
I • che  quefto  non  è vero , perche  il  fenfo  ifteflb 
.comune  y d’ufo; della  ragione  ifteffa  lo  moftra 
ehiai’amente.  Cosili  Cittadino  vuol  diftruggere 
le  kgioni  del  i^ca  di  Savoiafopra  Geneva,  con 
iercc  ragioni  che fon  controairufo  ifteflb  della 
Cagione.  . ' 

Li  • Gonfigli  delle  Republiche,  d’ordinario 
Confi-  fon  come  l’Arca  di  Noe  dove  fi  veggon  chiufi  > e 
giiodi  eomprefi  di verfi forti  d’Animali , c Beftied’o- 
affo  genere , con  quefta  fola  differenza , che  nell* 
.\rcà  la  fpeciede^li  Animali  era  compartita  di 
t5  all*  due  per  forte , ma  in  un  Configlio  di  Republica 
Arcadi  per  1111  bel  Cavallo  deftro , & agile  fi  vedranno 
ftàre  à petto  dieci  Afini , & appena  un’Aquila 
tra  dieci  Corvi.  Da  quefta  miferia  non  è efclu- 
fo  il  Configlio  di  Geneva  ; con  tutto  ciò  jo  poflb 
dire  d’havere  oflèrvato  un’eftra  ordinaria  pru- 
denza nel  Tuo  governo , nè  altro  male  vi  trovo, 
fe  non  che  il  Publicoè  tiranneggiato  dal  parti- 
ti colare, come  lo  farò  vedere  a Tuo  luogo. 

Hora  quefto  Con  figlio  che  fi  vede  poco  nelle 
, maai^  procura  di  cuftodirlo  bene,  perche  nel 

poco 
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poco  ogni  particella  chelìfmembra  fi  riduce  àis^or, 
nulla,  e la  difficoltà  di  cufiodire  il  poco  è perche 
le  cofe  grandi  che  fono  airintorno , danno  trop- 
po ombra  j colui  che  hà  da  cuftodir  poco  e ch*è 
picciolo  alla  prefenza  di  chi  pretende  molto  e 
ch*è  grande , ogni  aura,  ogni  foffio,  ogni  fofpiro 
gli  feenbra  un  fieriflìmo  vento  Boreale  che  vuol 
diroccarlo  : Ogni  Lucertola  che  ufeirà  da  una 
Tanicélla  g|i  par  un’  Efercito  d’Armati  Soldati  : • 
ogni  parolina  à mezza  bocca  crede  che  fia  per 
formar  contro  di  lui  un  proceflb  3 e quelle  ra- 
gioni Tobligano,  à fofpettare,  & à temer  troppo 
che  le  cofe  minute  che  appena  fi  veggono  > fiano 
per  fargli  un  gran  male  troppo  vifibile  5 e per  lo 
più  nello  fradicare  una  pianticella  d’ordica,  fi  ta- 
glia la  radice  d’un  Giglio , ò d’un*  Amaranto  : c 
per  levarli  dinnanzi  gli  occhi  un  punto  cat- 
tivo , fi  lafcian  perdere  quattro  righe  di  buono. 

11  Cittadino  di  Gene  va  nel  dare  alla  luce  il  fuo 
Libro  che  intitolò  il  Citadin , per  renderlo  con  Difefa 
quello  titolo  più  appalfionato , non  hebbe  altro 
feopo , nè  altro  penfiere  che  quella  di  far  vedere 
che  la  fuaPatria  è ftatafempre  libera  nelMondo,  va , e 
chepotrebbe  pretender  piuGenevaPad  ogni  mo-  dell’ hi 
do  con  fano  giudicio  ilConfiglio,non  fi  torto  co-  ^ozìz 
minciò  quello  Libro  la  vita , che  con  una  difefa 
gli  diede  la  morte , e con  belle  maniere  procurò 
di  levar  via  dagli  occhi  del  publico  tutti  gli 
efemplari  : in  oltre  comparfa  poi  l’hiftoria  dello 
Spon , ch’e  un’efatto  ritratto  del  Citadin,  fu 
condannata  alla  rterta  fortuna  di  quella  con  di- 
fefa  a’  Librari  di  venderla  ò di  rillamparla  : jo 
curiofilfimo  di  penetrarne  la  caufa , mi  trattenni 
con  li  Signori  Sindici  Ifaia  Celadon , e Giovan- 
ni Dupan,  fogetti  de*  piu  dotti  > & efpertiche 

da 


r 


X$oo. 


Senti- 
menti 
di  due 
Sindioi 


330  HISTORIA  GENEVRINA. 
da  lungo  tempo  habbia  haviito  Geneva  : più  vol- 
te come  miei  grandi  amici , e padroni , lecondo 
ogni  uno  sa ,,  li  richiefi  la  caufa , della  difefa  del 
Citadinjnon  oftanre  che  jo  me  rimaginaffi  aflài 
bene^  e benché  feparacamente  l’uno  dall’  altro  j 
pure  ambidue  s’accordarono  nella  natura  della 
rifpofta  del  tenore  feguente. 


Noi  non  habbìamo  bijo^no  di  Libri  che  ci  adu~- 
lino , md  di  buone  ragioni  che  ci  difendano , e di 
rjuejle  altre  tanto  ne  manca  il  Citadin,  tjuanto- 
più  abbonda  neiradulationi.  Il  dir  poco  in  favo- 
re del  picciolo  non  ferve  à nulla  per  far  lo  grande^ 
e con  il  dir  troppo  fe  ^li  accrefee  la  gelofia  verfo 
gli  altri , che  potrebbe  annientirlo.  Le  cofe  pie- 
ciolcy  0 che  non  fi  veggono , ó che  fi  trafeuranoy  ib‘ 
il  meglio  per  tjuejie  è di  lafciarle  nelP  ofcinitd. 
fen^a  troppo  ej porle  alP altrui  vijla.  Li  nojlri 
Nemici  chefopra  di  noi  pretendono  non  faratino 
co(ì  fciocchi  di  credere  quel  che  dal  Citadinoft 
fcrive  ì e come  dà  mlP  ecceffo , anche  gli  amici  fi 
fiuffano.  Al  Citadin  gli  è fiato  facile  lo  fcrivcre 
perche  un'oncia  di  \elo  ad  un  buon  Patrioto , vor- 
rebbe dar  più  Mondi  alla  fua  Patria  y di  quel 
che  imaginnr  fe  ne  potrebbe  il  penfiei  e j ma  à Noi 
che  fi  rende  difficile  il  provar  quel  ch'egli  fcrivcy 
giovamoltoptù  di  fepellire  quel  ch'egli hà  fcritto. 
Chi  potrà  mai  credere  per  vere  quelle  fue  mi- 
gliaia di  Bulle  in  nofiro  favore  , e credendofi 
falfe  à che  ci  gioveranno  ? non  ad  altro  che  à far 
meglio  campegiare  le  altrui  pretentioni.  Non 
fi  deve  mai  andare  all'  incontro  del  Nemico 
con  Armi  di  Legno  indorato  y perche  quantun- 
q tic  numerofe  faranno  rette  da  una  fola  d'acciaio» 
e majficcia. 
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. Il  Citadin  è fimile  al  Sole  di  Marzo  ,che  muo-  i 
Wf  e non  rijolve»  Òr  entrato  in  un  Laherinto  ^ira, 
e volta  e non  sa  uf  ?irne.  Eglifà  appunto  come  al~ 
cuni  che  fem^avifitare  la  lor  facoltà y fanno  tl 
'lor  tejlatnentjo , e lafcianoji  due  t^s^i  di  Legati 
•fiù  di  auello  che  hanno.  Per  lo  più  fi  confonde  da 
'fe  jìefo  i hora.dààUoi  la  Sopranità  & bora  al 
Vefcovo , &éora  ad  ambidue  confuf  tmente  : po~ 
pone  ma  non  dijiingue  la  natura  del  le  cofe  3 e di- 
ce tutto  ^uel  che  vuole  y ma  non  cjuel  che  conver- 
rebbe dire.  Pretende  fpogliare  i Confidi  Geneva 
-itile  lor  pretensioni  col  torgli  il  titolo  3 dijlrugge 
'iriun  luogo  con  chimere  le  ragioniche  i Duchi  di 
'Savoia  pretendono  fopra  di  Noi  5 ^ in  cento  altri 
fen:^a  accorger  fi , lifà  conofeer  Soprani  3 e Signo- 
ri. Nen  eie  dubio  che  vi  Jono  molte , e molte  cofe 
di  buono  per  Noi , mà  nella  fua  penna  non  poffono 
ejer  credute  3 àr  in  fatti  fe  quelle  fue  Palle  che 

ìappreffb  di  Noi  fono.-fofpette  nella  verità  y come 

^potranno  dalli  nofiri  Auverfarii  creder  fi  vere  r 
'in  oltre  con  le  ragioni  in  favore  del  Vefcovo , «0» 
dijhugge  à bajianxa  le  pretensioni  deXontLe  de 
Duchi  di  Savoia  bendi  di  quefti  : e quel  poco  che 
accenna  in  favore  diquePi  y che  fembra  poco  per 
ejfer  divijo  quà  e là  y ma  unito  farebbe  un  grqn 
molto  y'nellafua  bocca hd gr anfors[a.  Infomma  n 
nojlro  Citadinfpoglia  i Duchi  di  Savoia  di  quella^ 
•Sopranità  che  pretendonoyjopr a di  Noiy  e che  Noi 
crediamo  illcgitimaydalla  parte  d^un  braccio»  per 
mettere  ambidue  le  maniche  nelP altro, 

; Sin’  horail  Citadin  hà  procurato  di  far  M- 
'timo  sforzo,perftabilirela  Libertà  nella  fua  Pa- 
tria, con  Bulle,  con  Trattati , c con  Atti  di  fua 
•propria  mano,  autenticati  e fcrittij  mà  da  qui  in 
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giù  il  dottiffimo.Spon , fcgue  ilCitadin,  egli 
Annali  Mannfcritti  del  Rozet , che  vuol  dire  di 
due  Cittadini  di  Gencva , che  hanno  fcrittoper 
favorir  la  lor  Patria, contro  à quello  fi  vede  negli 
Archivi  de’ Duchi  in  Torino  5 c contro  a’  fen- 
•tinacnti  ifteflì  degli  Annali  di  Berna,  di  Fribuif- 
go , di  Solurro , e d’altri  Cantoni , e non  meno 
delle  Croniche  del  Faefe  di  Vaux , che  non  tra- 
lafciano  cofa  minima  concernente  gli  intereflì 
diGeneva  : con  tutto  ciò  lo  Spon  non  volle 
guardare  altro  che  ilCitadin  & i’Annali  del  Ro- 
zet. Se  havefle  veduto  le  Scritture  che  il  Colon- 
nello Wis  fcavò  dagli  antichi  Archivi  ,- del  Ca- 
ftello , e della  Città  di  Lufana  fe  haveffe  fcritto 
à buoni  Amici  in  Torino,  per  fard  informare  di 
quelle  che  fi  trovano  in  quei  Archivi , haurebbe 
parlato  d’altra  manierajma  vediamo  degli  uni,c 
degli  altri  il  corfodell’Iftoria. 

Nel  principfo  del  corfo  dell*  anno  fanto  era 
paflata  all*  altra  vita  Jolanda  Lodovica  figlivola 
di  Carlo  I.  di  Savoia  , e di  Bianca  di  Monferra- 
to,che  veniva  ad  elTer  figlivola  d’un  CoginoGer- 
mano  del  Duca  Filiberto , con  cui  era  (tata  pro- 
mefia , ma  che  morì  prima  della  confumatione 
del  Matrimonio, bencne  d’altri  fi  fcrive  che  foflc 
ftatoconfumato:comuuque  fiamortaquefta  fipro 
curò  di  accafarlo,&  in  cne  s’affaticarono  la  Ma- 
dre,e l’Ava, e più  di  tutti  ilRèLuigiXII.ilqualc 
per  li  fuoi  intereflì  d’Italia , cercava  tutti  i mezi 
per  renderli  Tempre  più  ftretto , & obligato  Fili- 
petto  j e cofi  dopo  molti  maneggi , c negotiatì, 
yenne  finalmente  promefsonel  principio  di  que- 
llo anno , con  uno  de’  più  vancagiofi  partiti  che 
havefse  fapiito  defiderare  : cioè  con  Margarita 
d’ Aullria  figliyoia  unica  di  Maflimiliano  I.  loi- 
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peradore,  edi  Maria  di  Borgogna , & unica  So- 
rdla  di  Filippo  1.  Rè  di  Spagna,  che  fù  Padre  di 
Carlo  V.  Imperadore. 

Succefla  la  morte  della  madre  per  una  caduta 
di  Cavallo  quefta  Margarita  ancora  Bambinetta  Aoven 
fu  mandata  in  Francia  per  efler  allevata , e no- 
drita  con  le  figli  vole  di  Luigi  XI,  & in  breve  poi 
venne  promefla  in  matrimonio  con  il  Delfino , 
chediycnuto  Carlo  UHI.  fposòper  elTergli  pid 
\sntagiofo  Anna  herede  della  Brettagna-j  nel^ 

1492.  e con  fommohonore  rimandò  Margarita" 
al  Padre,  ancor  che  affrontato  fi  ftimafle  quello. 
Ferdinando  & Ifabella  di  Caftiglia , e d’Arago- 
na,la  domandarono  nel  1497.  per  Giovanni  loro 
figlivolo  unico  ; onde  palTàta  in  Spagna,  e folen- 
nemcnte.fjpofata  nel  149  S.  in  capo  à pochi  gior- 
ni, fe  ne  .pafsò  Giovanni  all’altra  vita  , e co-,  - 
me  quello  . eh’  era  infermaticcio  , fu  creduto 
che  haveffe  Ja.fciato  ancor  Vergine  quella  fua 
Moglie, 

Hora  promelTa  à Filiberto , e condotta  nella 
Savoia,venne  da  quello  fpofata  con  folenuiflìme 
pompe  in  Sciambery,  e da  qui  poi  in  breve  fc 
ne  palsò  in  Geneva  dove  come  in  luogo  più  no-  ' 
bile  e meglio  fituato , difpofto.havea  di  far  la  fua  .f 
refidenza.  Scrivono  il  Citadin,c  lo  Spon,  che  fe- 
cero infieme  la  loro  entrata  in  Geneva  , e che 
collo  molto  alla  Città.  Lamcdefima  Margari- 
ta della  quale  fi  syegono  molte  Opere  da  Lei 
compollc  : fcrilTcdi  quelle, fue  Nozze,  e della 
fua  entrata  in  Geneva  un  libretto  in  4.  grollà  let- 
tera, llampatoin  Lione  da  Bernardo  Meigrec 
nel  1503.  intitolato  LeMariageheureuxaprù 
i'Infortun^  : Il  Signor  Colonnello  Wis  ohe  ne 
J haveva  una  copia,  me  la  prillò  per  più  di  due 
ji  .Vi  mèa. 
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tioi.  mesi,  e dalla  quale  ne  tirai  tutto  quello (*e con- q 

■'  onrr^rii  ih  Geneva  .Leiefluell& 


cerne  quefta  fuia  entrata  ih  Geneva , Lei  è quella^ 

che  parla  del  tenore  Seguente.  : . . . 
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h 


Dopo  che  fummo  liberi  di  quel  gran  con^cOT-' 
fo  di  Cavalieri,  e Dame,che  dalla  parte  di  Fran- 
cia, d’Italia,di  Botgogna,e  della  Suizza  eran  ve- 
nutt  per  honoràr  le  mie  Nozze, il  Duca  mio  ma-- 
rito  mi  diffe  di  volermi  condurre  nella  fu^ Citta-  ^ 
di  Geneva,  che  Filippo  fuo  Padre , l’havea  refa'  ' 
la  Metropoli  della  Savoia , e nel  qual  fentimen-  ^ 
to  egli  continuava  : jo  benché  da’  fuoi  voleri  te- 
ftimoniaffi  un’intiera  dipendenza,  pureim  nufci 
grata  la  nuova,  per  bavere  intefo  che  Geneva 
havevaunfito  aggradevole  foura  un’ cnunetite 
collina  j con  la  viltà  di  Mohtagne,Prati,  Bofcm^ 
è Pianine,bagnata  da  due  fiumi,e  da  un  lago  che 
da  Lei  prende  il  Nome,  de’più  grandi , e de  più 
abbondanti  in  pefce  dell’ Europa  , cole  appunto 
che  fono  ftate  femprc  le  principali  aelitic  delle 

mieinclinacioni.  jn  • - 

Li  otto  di  Settembre  il  Duca  mando  in  Gene- 
va  il  Signor  di  Belfort,il  Maeftro  di  Cererr^ie 
pP r le"  Catignier , l’Ingcgniere  Bonarelli , & il  Tefe 
^ riere  Mai-fey.  con  l^.  Proveditòn  dibocca,e  d 
Camera  ; & un  gran  numero  d’altri  Gotte  gì  aq 
di  fervi  rio, per  li  preparativi  nicelirarii,  e come 
Palazzo  publico  de’  Magiftrati  della  Città, do\ 
d’ordinario  alloggiar  folcano  i Duchi  , oc 
Conti  , nel  tempo  che  facevano  la  lor  re 
denza  in  quefta  Città  , nori  èra-  a(Tai  capa 
per  la  noftra  Corte , che  à mia  cjonfideratio 
naveva  accrefciuto  di  molto , fu  dato  orci 
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nave  va  — - 

di  slargarla  con  l’aggiunta  di  due  cale  comie 
Li  17.  fu  fpedito  ancora  in  Gene  va  il  C ol 
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jiello  Mondovi  con  300.  fcelti  Soldati  à piedi , isor*  ^ 
anquanca  per  rinforzar  la  Guarnigione  del  Ca*  gum- 
ftello  dell’Ifoja,  200.  per  eflcr  divifi  nelle  Por-  die. 
te , oltre  agli  ordinarii , e cinquanta  per  una 
Guardia  foura  il  Ponte  del  Rodano  che  và 
à San  Gervafio  , -più  per  grandezza  che  per 
altro. 

Fu  in  oltre  dato  ordine  à 200.  Guaftatori,per 
accommodar  le  ftrade.  Li  24.  Noi  partimmo  di 
Sdambery  & andammo  ad  allogiare  in  Palazzo 
di  Campagna  dieci  miglia  difeofto.  Non  haveva 
jo  ancora  ftabilito  la  mia  Corte  à partejrifervan- 
domi  di  farlo  in  Geneva  : di  modo  che  la  Corte  ca. 
d’ambidue  confifteva  in  2.  Maggiordomi  mag- 
giori,un  Cancelliere  : un  Marefciallo  j 2.Caval- 
lerizzi  maggiori,  30.  Gentirhuomin  di  Camera 
2.  Capitani  di  Guardia,  2.  Luoghitenenci , 50. 
Guardie  à Cavallo  Savoiarde , 2^ . Piemontefi , 

50.  Alabardieri,  e cento  Mofehettieri , & in  ol-  ^ 
tre  12.  Lancie  fpezzate  che  à Cavallo  andavano 
ne’noftri  Lati  : otto  Coppieri, 4. Trincianti, 12, 

• Scudieri,  2o.  Gentirhuomini  di  Cafa,  Àju- 
zanti  di  Camera,  2.  Vefeovi,  14.  Cappellani, 8, 
Chierici  per  la  Cappella  : 2.  Confeffori  ordina-  • i 
ri,  e due  eftraordinari  : 2.  Predicatori , due  Se- 
gretari di  flato  , 4.  Segretari  di  Camera , 4.  Se- 
gretari interpreti}  4.  Segretari  comuni: Un  Ma- 
uro di  Caccia  generale,  4 Cacciatori  ordina- 
rii, due  Maftri  di  Cocina  ; 4,  Cuochi  maggiori , 
con  ^o.^Ajutanti  fo-^ro  di  loro  : 4.  Medici,  fei 
Chirurgici  e Barbieri , 24.  Mafici  : 20.  Paggi» 

So.  Staffieri,  12.  diverf  maeftri  per  li  Paggi  : 2. 
Credentieri  maggiori, con  12.  Ajuranti,nn  Can- 
tinaro  con  otto  Ajuranti , un  Mallro  Pefeatore 
con  otto  Ajutanti  : un  Maftro  Macellaiocon  ot- 
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to  Ajutanti,un  Fornaio  con  12.  Ajucanri  un  So- 
praftantc  alla  Biada  con  fci  Ajucanti,  un  Soprà- 
ftante  alla  Razza  con  otto  Ajutanti  : 2.  Teforic- 
ji  dello  RifparmiOjUn  Teforicrc  perii  Poveri,» 
JMonizionTeri,  un  Giardiniere  maggiore  4.  Sar- 
tori i2.Proveditori  di  Cafa  : 6.  Corrieri  ordina-  . 
nari  : cento  Cavalli  di  Stalla,  So.  Muli,  con 
60.  perfone  di  fervido  per  la  Stalla , & un  buon 
numero  d’altri  Servidori  baffi  come  Scopatori  3 
' Legnai  voli , Pollaftrieri , con  altri  di  quella  na- 
tura, e tutti  provigionati. 

In  oltre  vi  erano  le  mie  Dame,  e per  primo  3. 
delle  noftre  Prencipefle  del  {àngue  , Tei  Da- 
me d’honore,  dodeci  Damigelle  di  Camera, 
una  Governatricej  tre  maeftre,con  dieci  Donne 
di  fervitio. 

Di  più  molti  Conti  del  Piemonte , e del  Del- 
Bnato,  come  ancora  della  Savoia, ch’eran  venuti  ' 
apporta  per  accompagnarci.  Il  mio  viaggio  fù  in 
Lettica , & il  Duca  per  lo  più  volle  ener  meco, 
e tal  volta  à cavallo  che  con  un  bel  garbo  mi  ve- 
ylfitati  ^ fianco , godendo  fpeflb  di  tenermi  per  la 

g.^^-”_raano.  Sino  à San  Giuliano  doue  alloggiamo 
«o.  il  giorno  fegiiente , fi  fece  il  viaggio  alla  sfilata, 
ma  da  qui  poi  dove  ci  fermammo  due  giorni,  fi- 
no che  il  tutto  fini  d’ordinarfi  in  Geneva  per 
l’entrata  folenne  > cominciò  l’ordine.  Lafteflà 
fera  del  nortro  arrivò  in  San  Giuliano  venne  à vi- 
fitarci  il  Vicario  ( il  Vefcovoeracon  noi,e  parti 
fubito  con  lo  rteflb  Vicario  per  Geneva  ) con 
quattro  Canonici , dalla  parte  del  Cleró , come 
fecero  due  Sindici  accompagnati  da  fei  de’prin- 
cipali  Cittadini,  dalla  parte  della  Città,  rappre- 
fentandoci  il  comune  defiderio,c  l’impatienzadi  ^ 
tutti  di  vederci  nella  Città. 


Mentre 
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Mentre  rcttammo  quei  due  giorni  in  San  Giu-  1 » 

; liaho  vennero  più  di  cento  Baroni , e Nobili  di 
! quei  contorni,  & anche  del  Paefe  di  Vaux , per 
V honorare  quefta  noftra  entrata  iiiGeneva,  cia- 
- feuno  con  qualche  nobil  Corregio.  Quello  Ca- 
Hello  è di  (collo  di  Geqeva  fei  miglia  cod  Hrada 
; la  maggior  parte  in  pianura  j con  tutto  ciò  per 
tutto  quello  fpatio  di  luogo  j daU’una  e l’altra 
parte  fi  videro  Ipalliere  di  Militie  della  gente 
del  Paefe joltrc  che  tutte  le  Comunità  delle  Vil- 
le aU’intorno  fi  fecero  trovar  nella  Hrada , per 
complimentarci , Tordine  di  queHa  marcia  fegui  , 
nella  maniera  feguente. 

I II  Duca  & jo  ci  melTemo  Ibura  un  Carro 
I trionfalcfcoperto,  mà  con  appoggio , fatto  la- 
votar  tutto  di  nuovo  con  un  certo  ricamo , d’o*  le. 
ro,  e d’argentojconle  Armi  di  Savoia,  c le  mie 
nelle fpalie  di  fuori,  & innanzi  due  Amoretti 
che  intralacciavano  un  laccio  d’amore,  con  un 
colpo  d’imprefa all’intorno rttw/xVtfr, 

QueHo  Carro  trionfale  era  tirato  da  fei  Cavalli 
‘ che  jo  havevo condotto  di  Spagna»  e che  ne 
haveva  al  Duca  fatto  prefente,  maeran  guar- 
niti con  gualdrappe  , & arnefi  di  grandiffimo 
t prezzo,  c bellezza. 

Vedi  va  il  Duca  mio  Marito  moltogratìolà- 
mentc  con  abito  di  Campagna , con  Spada  fen- Abito 

S za  mantello,  con  certe  Hivaleire  piegate  aliatici Da<^ 
Romana,  con  un  cintorino  di  Diamanti,  un«*»* 
Collare à lamica,  aIl*intGrnodclCollo,epen- 
'dence  dalie  fue  Spalle  in  giù  nel  petto , il  Col- 
lare del  fuo  ordine,  tutto  d’oro  inanellato  » tem- 
pfeHato  di  più  di  tre  cento  Diamanti  di  prezzo  5 
• con  un  Berrettone  à falda , & un  cerchio  di  per- 
? le  airintorno , con  un  Diamante  nella  parte  dinr 

P nanzi 
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*joi.  nanzi  di  valor  quafi  incftiraale  j & in  manoporr 
lava  un  baftoncino  formato  di  due  Bifeie  che 
s’inanellavano  infieine , & in  mezò  le  due  Tette 
in  alto  fi  vedeva  una  Medaglia  col  mio  Ritrat- 
to & il  morto  Securiiit, 

Jovtfftivopure  alla  Campagna,  con  Gonna 
pendente  tenapettata  di  rofe  in  oro , con  un  Ca- 
facchino  lungo  alla  Spagnola,  tutto  liftato  di 
Duchef  Perle  e Diamanti , che  dalla  Regina 

fa.  I/abella  Madre  del  mio  defunto  Marito  di  po- 
chi giorni  mi  era  flato  inviato  in  dono , nell*  en- 
trar che  feci  in  Spagna , con  un  collare  di  finiffi- 
mc  Perle  di  prezzo^  & una  Catena  d’oro  di  gran 
pefo  pendente  al  collo  dall’una  fpalla  al  fianco , 
dinnanzi  e di  dietro,  & un  ’alrra  ancora  più 
‘ piccola  che  pendeva  ìbura  le  due  fpalle  innanzi 
il  petto , & in  giù  una  Medaglia  con  il  Ritratto 
del  Duca  circondato  di  Diamanti  : ma  fopra 
ogni  altra  cofa  ammirabile  era  flimata  la  mia  in- 
trecciatura ad  un’ufo  Francefe,  con  Capelli  in- 
anellati con  Diamantinii 

Partimmo  tre  bore  dopo  il  levar  del  Sole  li 
Orcline  Settembre  in  Giovidi  > udita  prima  laMcf* 
Cavai*  ’ e fatta  collatione  tale  che  doveva  fervird; di 
cara,  pranfo  , caminava  innanzi  una  Compagnia  di 
Cavalli  Leggieri  che  ferviva  di  feorta  alla  ttra- 
da  nel  numero  di  25  con  due  Trombette  innanzi- 
conlafpada  in  mano  sfodrata  : feguivano  24. 
Alabardieri , con  4.  Tamburri , dietro  a*  quali 
venivano  otto  carri  di  foma  à quattro  Cavalli 
ciafeuno con  coperture  rolfe  con  le  Arme  di 
Savoia  c mie  di  foura  » & in  ogni  Carro  due 
Cocchieri  che  guidavano  i Cavalli,  con  Cafac- 
che  Roflc^  e due  Alabardieri  per  parte  di  ciaf* 
■cun  Carro  ; poi  veniva  una  Compagnia  di  40. 
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Arcièri  à piedi  con  .4.  Cornamufe  innanzi  in  150T. 
forma  d’ Arco,  che  facevano  grata  armonia  ; fe- 
giriVanofeflanra  Mtjli  con  Carriaggi  coperti  di 
Gualdrappe  rofle  con  le  Armi  del  Duca , e mie , 
l’un  dopo  lfaltro , e di  due  in  due  muli  due  Mof- 
chettieri  , e due  Mulattieri  con  cafacche  liftate 
di  Toflb,e  giallo. 

Marciava  una  Compagnia  di  Cavalli  del  Pae- 
feconfti.Trombette  innanzi  ,*  dietro  venivano 
2Ì4;  Cavalli  à manocon  nobiliflìmi  Arncfi  due 
à'duc,  ciafcimo  condotto  perla  Briglia  da  un 
Palafraniere  con  CaflTacca  rolTa  : feguiva  una 
Compagnia  di  Mbfchettieri  fino  à 100*  con  z. 
Tamburri  ogni’ venti,  con  Cafacche  verdi.  Ve- 
nivano ab,  Pag^ià  Cavallo  » con  ao.  Staffieri 
di  Livrea  dictroa  piedi  poi  la.  Alabardieri  di 
GnarcBa  j c fucceffivamente  la.  Gentirhuomini 
di  Gafa  à Cavallo,  e dietro  il  Cavallerizzo  mag- 
giore, con  dieci  A lutanti  all*  intorno  con  Caf- 
lacche  roffe  à piedi , & à cui  feguiva  il  Cavallo 
del  Duca  con  una  Sella , & Arnefe  di  grandifflf- 
mo  prezzojmenato  da  due  fottoCavallerizzicon 
dieci'Staffieri  alfintornojfeguito  da  iz.Gentil’- 
huominì  di  Camera  ,*duc  à due»  ciafcuno  con  4, 
Staffieri  difua  Livrea  innanzi. 

Venivano  venti  Guardie  à Cavallo  con  un 
concerto  innanzi  di  Tei  Trombette,  poi  iz.Lam- 
cie  à’piedi, dietro  à quelle  il  maggiardomo  mag- 
giore, & il  maeftto  di  Cafa , ciafcuno  con  4.  A- 
jutatìti  baffi  innanzi  fe  à piede,  e Tei  à Cavallo, 
cnelmezodiqucftì  Ajutanti  una  nobil  carretta 
tirata  da  due  Cavalli , che  portava  le  due  caf- 
cétte  con  le  Gemme  del  Duca, c mie:  fcguivano 
II.  Guardie  à Cavallo,  con  Trombette,  e 24.  à 
piedi  con  Tanabuiri>  e poi  li  GentiThuomini  di 
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Camera  due  à due , poi  una  Guardia  à piedi é-. 
e dietro  fino  à4o.  Baroni,  e nobili  confiderà-, 
bili,  fudiri  e Feudatari  del  Duca,  poi  venti  Ala- . 
baftrieri,  & Arcieri  fenza  tamburro,  &à  pie- 
di e dietro  à quelli  un  Nobil  Carro  lungo  veftito 
di  panno,  e feta  liilato  s tirato  da  Tei  Cavalli^con. 
Gualdrappe  ondate,  cfopra  di  quello  vi  erano i. 
Mufici  che  andavano  di  tempo  in  tempo  cantan- 
do : feguivano  Tei  Guardie  à Cavallo  12.  Lande* 
à piede  fenza  Trombette  > e tamburri  > dietro  ì 
Prencipi  del  fangue,  ciafcuno  fecondo  il  fuo  or- 
dine feguito  (erano tre)  dalla  fua Corte,  e dalle 
fue  Guardie  à piedi  > & à Cavallo  5 poi  veniva  il 
nollro  Carro  dentro  al  quale  il  Duca  era  à mano, 
delira,  & jo  nella  finillra , cofi  havendolo  jo  vo- 
luto, mentre  quello  era  un  trionfo  per  lui , e per* 
me,  ancorché  lui  ricercalTe  altramente,  & 'in- 
nanzi detto  Carro  Trionfale  ch’era  aliai  eleva- 
to andavano  le  Guardie  à Cavallo  nobilmente? 
venite  con  Spada  in  mano  sfodrata  , e lei  à 
dietro,  e ne’ due  lati 24.  Alabardieri  12.  per 
parte. 

Seguivano  due  Nobili  Lettiche  vuote,  quella 
del  Duca , & la  mia  : poi  una  Guardia  à piede  dì 
venti  Soldati,  e fei  à Cavallo  con  Trombette , e 
dietro  tre  Lettiche  con  le  PrencipelTe  del  fan- 
glie,  poi  fei  Guardie  à Cavallo , e aodcci  Lancie 
à piede,  e dietro  i due  Vefeovi  con  i Cappellani  . 
due  à due  à Cavallo  ; poi  fei  Alabardieri  à 
piedi,  e dieci  Lettiche  con  le  mie  Dame , e Da-  ► 
roigellc,&  intorno  alle  Lettiche  più  di  so.Gen- 
tirhuomini  à Cavallo  delPaefe,poi  feiMofchec- 
tieri,  e dietro  un  Carro  tirato  da  fei  Cavalli , clie 
conduceva  le  Serve  ordinarie  j caminavano  fuc- 
ceflivamente  à piedi,&  à cavallo  gli  altri  Corte- 
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'^ani , c chiudeva  la  Cavalcata  una  Compa- xs»t. 
gnia  à piedi  molto  numerofa  di  geme  colletti- , 
ziadelPaefe, 

Un  miglio  fuori  il  Ponte  d’Arva  di  Geneva  . 
fcontrammo  una  Compagnia  di  40.  Cittadini, 
molto  grariofamente  veftiti , e ben’Armati,  con 
buoni  Cavalli , & ogni  uno  haveva  innanzi  à fe 
due  Cittadini  a piedi  armati  uno  di  Lancia» 
l’altro  di  Mofchetto , che  dall’una  parte , c dell* 
altra  per  efler  la  ftrada  larga  , dopo  haverci  fa- 
iutató  profondamente  col  piego  della  .Spada  » 
d feguirono  fpallegiando,  non  Scendo  altro  che 
voltare,  di  nhodo  che  quei  ch’erano  primi , ven- 
nero ad  èfler  gli  ultimi. 

• Con  quello  ordine  arrivammo  nel  Ponte 
d’Arva  » nè  lì  tofto  il  Cocchio  Tali  sù  quello 
Ponte,  che  s’intefe  una  falva  di  molti  tiri,’  e no  nel 
tutte  le  Campane  della  Città  » principiarono  à Ponte 
fuonare  à gloria,  nel  mezo  del  Ponte  vi  era  un’ 
Arcotrionfele  tutto  intrecciato  di  Rofe,  e di 
Margarite , molto  ben  dipinto , in  alto  vi  erano  . 
due  Amori  in  Statba  che  foftenevano  nel  mezo 
una  Pianta  di  Rofe  infegna  della  Savoia , e dalla 

3ual  Pianta  forgeva  una  grofla  Perla  figurante 
mio  nome  follenuta  da  una  mano , e dHbpra 
yi  erzCcTìtto  auipourraicefperer  davantage,Dl 
quello  Ponte  uno  al  Palazzo  da  per  tutto  vi  era- 
no fpalliere  di  Soldatefche , che  con  difiicgltà 
potevano  foftener  la  calca  della  gente  che  corre- 
va da  tutte  le  parti  per  vederci,  e lì  videro  lino  à 
tre  Archi  trionfali  > con  differenti  colpi  d* 
Imprefa  , e più  di  Tei  altidìme  Fontane  di 
vino. 

Cento  palli  fuori  la  porta  ufei  un  Cartolina 
di  trionfo  che  rapprefentava  quello  del  Sole 

pi  molto 
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I SOI . molto  nobilmente  ferro rirato  da  due  Ovai- 
Li  vcn-ijjcci  piccolini  gcntiliffimi j con  Lucenti  Atnelij  nj 

e fopra  vi  era  affifa  una  Donzella  che  rapprefen.»  ^ 
?are  ir  tava  Gèneva , riccamente , e gratiofainente  ve-  55 
chiavi  ftita  3 airintorno  haveva  12.  Arcien,’imain^  ij 

bilmente  veftiti , e dietro  la  feguivanoa  piede  H 

fino  à feflanta  Cittadini  di  tutti  i Meftieri  eh  c-  ^ 
rano  nella  Città,  ciafeuno  col  fuo  meftierc  m \ 
mano;  arrivati  nella  noftra prefenza , laDon^  I 
zella  fcefe  con  molta gracia  in  gih  delfuoCarro, 

& auvicinatafi  dalia  parte  del  Duca,  con  unpro^ 
fondo  inchino , e con  un  breve  complim^oii  . 
mefle  le  chiavi  della  Città  ne’  piedi  del  Duca^ 
il  quale  tirato  dalla  Borfa  una  catenettà  d oto  * 
con  una  medaglia  col  fuo  impronto  gliela ‘.getto 
nel  collo , poi  ritirato  il  carro  da  parte , e xt^ 
montata  di  fopra , feguì  con  quella  gente  dietro 

le  Lettiche.  n ' 

In  quella  maniera  arrivammo  nella  Citcaieoii 

- una  calca  incredibile  ^di  P opolo.  Innanzi  la>por- 

Mo?-”  radei  Palazzo  prima  di  fcenderc dal 
tc.  ^ rodi  trionfo , fi  prefentò  .dalla  parte  d^  Duca 
un  Xcforiere , e dalia-mia  un’altro,  con  due 
cettine  piene  di  di verfe  forti.di  monete.,  il  ©u- 
ca  levatofi  in  piedi , coniinoiòa  gettar  (oura.del 
Popolo  delle  monete,  come  feci  ancora  jo  , 
il  Duca  come  più  force  ne  gettava  più  luiigi^tn 
me,  & havendo  fpedito  prima , ne  gettò  molte 
ancora  di  quelle  della  mia,  mentre  il  J- 
con  le  mani  alzate  per  raccorle  con  altimtne 
voci  d’allegrezza  ci  acclamava, 
com-  Con  gran  difficoltà  rifpecto  alla  gran  calca  po 
piimea  temmo  feendere,  & il  DÒca  fedo  il  pn irlo  > 
to  Je’  fQini  per  la  mano  fua  deftra,mi  condune  nell  a^ 
Studici  portamento  molto  bcn’lavorato;  in  capo  à 
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bora  vennero  i Sindici  con  il  loro  Baftone  in  uor. 
mano , ch*erano  4.  accompagnati  da  molti  Ma- 
giftrati.  Il  Duca  & jo  ci  femmo  trovare  afTet- 
tati  con  un  tavolino  innanzi',  prefentatifi  li  Sin- 
dici nella  noftraprefenza  ci  alzammo  ambidiie, 

& il  Duca'fi  fcopri , ma  jo  mi  rafTcttai  fubito}  li 
Sindici  pofero  lilorobaftoni  innanzi  il  Duca,  c 
poi  il  primo  fece  il  complimento , fcoperto , 

& in  piedi  fi  tenne  anche  il  Duca  j il  quale  finito 
il  complimento  crifpofto  ci vilmenre,  ricoper- 
tofi'prefo  il  Baftone  diciafciino  glielo  diedi  di- 
cendogli voila  ^uivout  appartien  :’poi  il  Duca 
coli  coperto  s’*aflcctò  , &i  Sindici  fi  voltarono 
dalia  mia  parte,  jo  rff  alzai , fino  che  l’altro  co- 
minciò il  fuo complimento , c poi  mi  mefiì  à 
federe  » mà  nel  fine  del  complimento  jo  di  nuo- 
vo m’alzai , e fieni  fenza  movermi , nè  altro  gli 
rirpofi  in  brevi  parole  , che  gli  rmgYatiavo  dell* 
efihitionije  che  havevo  tanto  affetto  per  loro  che  il 
D«c4  mio  w4r/>o  .*  il  quale  levatòfi  accompagnò 
li  Sindici  fino  alla  porta  della  Camera , e con 
quefto  refiammo  poi  al  quanto  in  ripofo. 

- Laferapafsò  incognito  il  Duca  nella  Cafadi 
Renato  fuo  fratello  baftardo  che  infermo  fe  ne 
ftava  nel  letto  , & il  di  cui  humore  era  comin- 
, ciato  à difpiacermi  fino  da  quél  primo^  momen- 
to, che  jo  lo  vidi , e quando  mi  venne  all’ incon- 
tro, e quando  aflìfii  alle  noftre  nozze  : e ritorna- 
to da  quefiavifita>  noi  cenammo  in  camera  pri- 
vatamente , eflfendo  c lui,  & jc^^fiamofi  più  to- 
fio  di  ripofo  che  di  cena. 

' ’ La  matina  andammo  ad  afcoltar  Mefià  nella  va  in' 

‘ Gathedralc  j ma  prima  venne  à vifirarci  in  abiro  chiefà 
‘ Gercmoniale  (era  fiato  la  fera  incognito)  il  Vef- 
COYO  mio  cognato,  con  molti  de’  fuoi  Chierici  ; 
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ì;ox.  e benché  jo  andaffi  alIaChiefa  condotta  per  la 
mano  dal  Duca  mio  Marito  > feguita  da  molti 
Corte giani,  e Nobili,  il  concorfo  fu  coli  grande, 
che  non  potevamo  palTare  per  le  llrade. 

IlVeicovodi  Nizza  ch’era  1* Arami niftrato- 
Iranfo  re,  & il  Vicario  ci  ricevè  nella  porta  della  Chic- 
fa  accompagnato  da  buona  parte  delCapitolo;  il 
Decano  della  Chiefa  celebrò  la  Meflà,  e lo  Hello 
Vicario  ci  diede  a bacciarla  pace  5 il  Vefeovo 
afcoltò  la  MelTa  con  Noi , nella  mia  mano  de- 
lira inginocchiato,  il  Conte  nella  lìniHra  i e 
coli  in  mezzoad  anibidue  con  lo  ftelTo  ordine  ri- 
tornammo in  cafa,  e pranfaramo  in  publico  nel- 
la Sala,  e con  noi  pranfaroHb  il  Vefeovomio  co- 

f nato,  due  altri  Vefeovi  della  noftra  Corte,  i 
rena* pi,  e PrencipclTe  del  fangue  , e piò  d’altri 
dieci  Cavalieri  > c Dame  del  pri mo  ordine. 

Dopo  il  pranfo  andammo  à fare  un  giro  per 
la  Città,  fopra  il  medelìmo  Carro  di  trionfo  ac- 
compagnati da  poche  guardie , à piedi  & à Ca-  - 
vallo  : mà  feguitidi  più  di  cento  Nobili  tut- 
ti à cavallo  , e da  per  tutto  li  vide  applau- 
dirci nnmerofo  il  Popolo.  Veftivamo  con 
lo  HelTo  abito  , che  non  mutammo  lino  à do- 
menica. 

Hora  cHendomi  jo  accorta  che  ilBaftardoRe- 
nato , lìgnoreggiava  con  gran  potere  alTolutonon 
Difeg-  menail  Contado , che  lo  fpiritodel  Duca  mio 
ni  con- marito  procurai  con  delire  maniere  di  metter 
qi^oin  Libertà,  e di  levargli  dalle 
do  Re-  Ji^^ni  il  Governo  : tanto  più  che  quali  tutta  la 
nato,  rendita  del  Contado  entrava  nelle  lue  mani, e 11* 
fpendeva  ò per  li  fuoi  piaceri , ò per  il  Aio  fallo  , 
o per  guadagnarli  Partigiani.  11  Vefeovo  mio 
Cognato,  benché  fup  fratello  non  l’ama  va  mol- 
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toanzi  Todiava  inecceflTo  : di  modo  che  con*  i<or. 
vcnnemo  infieme  per  precipitarlo  j ma  come  il 
vedevamo  troppo  innanzi  nello  fpiritodel  Du- 
ca>  (giàriftabilitoin  fanità)  .penfammod*àfpct- 
qualche  occafione  oportuna,  e fe  ne  prefen- 
tòuna,  che  non  poteva  eflcr  }>iù  favorevole  al . 
Boftro  difegno. 

Il  Duca  Filippo  Padre  del  Duca  mio  rnarito  xmo». 
haveva  hayuto  un  Favorito  detto  Antonio  Ey~  nioEy- 
riay  Gentil’huomo  di  Tarantafia,  che  s’have-^** 
va  guadagnato  la  gratia  del  Duca  con  buoni  e 
lunghi  fervigi.  Renato  accortoli  che  quello  non* 
inclinava  molto  al  fuo  fiero  procederi,  e che 
dal  VefcovOjedameeratenuto  in  qualche  lii- 
ma , temendo  che  quello  non  fofle  per  fervir 
d’illrqmento  alla  fua  perdita  li  mefie  nell*  ani- 
mo. di  perder  prima  à Lui , onde  trovò  una  dia- 
bolica in  ventiore,  propria  del  fuo  cuore, per  rui- 
narlo  per  Tempre  con  la  Tua  Famiglia. 

Rapportò  dunque  un  giorno  al  Duca  che  Ey- 
ria  haveva  confpirato  d’auvelenarli  ambidue,  e^*^^**!*^ 
che  à quello  fine  faceva  fabricare  due  Pallotte 
d’odore  con  veleno , per  prefentarne  una  à eia-  »™ 
fcuno  ; &’ in  prova  diciòcondulTe  feco  due  te-to;  . 
ftimoni  per  confirmarlo  j echeallegavano,  che  ^ 
un  Medico  di  Lione  haveva  compollo  il  Vele-- 
no>  e che  di  tutto  il  difegno  era  partecipe.  Li 
fede  di  due  tellimoni , e la  particolarità  del 
Medico,  molTero  l’animo  del  Ducaà  non  du- 
bitarne 5 & alla  ri  folutione  di  far  pigliare  lenza- 
magiqri  infqrmatìoni  1*  Eyria , e ben  munito  dr 
guardie,  e di  ligami , farlo  condurre  nel  Callel- 
Jb  di  Chillon,  afficurandoli  nel  njedelìmotempo! 

A molti  Tuoi  Parenti,e  de*  Tuoi  Beni. 

' ,Già  tre  ^orni  prima  Renato , haveva  fpedi- 

^ * to» 
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X 501 , to  in  Lione  per  far  venire  il  Medico , fono  prcv 
tefta  d’una  gran  confulta  per  un  riguardevole 
Infermo,  e come  nulla  fapeva  della  trama  , eoa 
ogni  diligenza  fe  ne  venne  in  Geneva,  ma  ia 
luogo d’elTer  condotto  inCafa  d’un’ Infermo» 
fu  ftrafeinato  in  Uha  prigione , dove  convinto 
da’  due  teftimoni,  fu  ligato  alla  tortura , foura  la 
quale  confefsò , non  oftante  rinnocenza,  d’efler 
colpevole , per  non  poter  foffrire  la  forza  d’uo 
con  gran  tormento. 

Appenas’intefela  fuaconfeffione,  e licom- 
MeJt-  piici  nominati  > che  d’alcuni  fù  creduto  che  vi 
coCon  qualche  colpa,  che  fu  condannato  alla  mor- 

to"**** ce  dal  Prcvofto  & Officiali  del  Cartello  dell’  I- 
fola , polche  temendo  che  dal  Magirtrato  della 
Città  che  giudicava  del  criminale  * non  fi  forte 
con  tanto  rigore  proceduto  > ordinò  ia  caufa  in- 
nanzi detto  Prevorto , ch’era  fua  creatura , c da 
lui  porto  in  quel  carico  ; non  fenza  difpiacere  de* 
Sindici  che  pretendevano  l’appartenenza  di  tal 
_ . giudicio,  dalla  loro  giuriditione  dipendente,  ri- 
iimol-  Renato  che  caufe  di  quella  natura 

ti.  appartenevano  al  Soprano  ch'era  il  Conte,  Cofi 
il  povero  Medico  condotto  dal  Cartello  àChaovr 
pey  luogo  ordinario  dell’Efecutione,  quivi  fu 
• decollato , e poi  fquartato  ; e fe  il  Vefeovo  mio 
Cognato , & jo  non  haveffimo  interceduto  per 
molti  Parenti  dell’  Eyria , & altri  fuoi  odiofi  , 
che  fece  dechiarar  complici,  haurebbe  &tto  un 
macello  delle  vite , e delle  facoltà  con  confifea- 
tioni  di  molti.  Anzi  per  meglio  afficurar  tuta 
dopo  tale  efecutione  noi  fecemo  che  dal  Duca 
(ì  publicartè  una  gratia , & un  perdono  genera- 
le , per  tutti  quei  che  potcflcro  baver  parte 
•una  cofi  fatta  confpiratione* 
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In  quefto  mentre  il  povero-Eyria  fi  falvò  del- 
la  prigione  » e porratofi  in  Berna , non  rapendo 
la  buona  difpofitione  del  Vefeovo  mio  Gogna-  graija. 
to  e mia  verfo  di  Lui , fi  fece  raccomandare  dà  to. 
quella  Città  al  Duca,  anw  havendo  ricevuro 
moiri  fervigi  da  quefto  Huomo  li  Bernefi>e  mol- 
ti difgufti  oa  Renato , fcriffero  caldiftime  lette- 
re in  favore  di  quello , e molti  concerti  foai 
contro  di  quefto , fcoprcndo  al  Duca  molti  dife- 
<gni  cattivi  cheMetto  Renato  haveva  , difpo- 
gliare  à lui  del  Contado,e  del  Paefe  di  Vaux,per 
invcftirne  fé  fteftb.  Rapprefentationi  che  acco- 
piate  con  le  noftre  dimoftra trioni  hebbero  gran 
forza  nel  petto  del  Duca  , il  quale  convinto  dal- 
le rag'oni  che  jo  più  in  particolare  con  maggior  * 
corrfidenza  gli  fuggerivo , perche  infiltri  m’a- 
mava, un  giorno  gli  mandò  quando  meno  pcn- 
favail  Segretario  Pagnotta  per  fargli  ordine  di 
non  mefcolarfi  più  al  governo  j di  non  andar  più 
alCaJlello  ^ efe  haveva  qualche  cofa  à comnn- 
Carli  di  far  Itelo  Japereper  lettera.  Di  modo 
che  vedendofi  in  quefta  maniera  difgraziaro , fé 
ne pafsò à parlare  al  Duca,  & al  quale  efpofe 
con  molte  protefte  il  Zelo  del  Tuo  fervirioja  fe- 
■ deità  che  verfo  di  Lui  haveva  ufato  j e lo  pregò  . 
di  permettergli  d’andare  à cercare  la  fua  forru- 
oa  altrove  : che  non  folo  gli  fù  conceflb , ma  di 
più  gli  fu  ordinato  di  ufeire  della  fua  Corte  e de* 
fuoi  Stati  fra  tre  giorni. 

Caduto  il  Baftardo  dà  fe  fteftb  il  Duca  richia- 
mò al  fervitio  l’Eyria , che  in  fatti  era  amato.  Eyrìa 
Fù  fofpettaro  che  fofte  vero  quel  che  fcritro  ha-*reintc- 
veano  li  Bemefi , cioè  che  Renato  haveffe  di  fe- 
gno  d’ufurparfi  quel  Contado , già  che  s’era  fat- 
ti  gran  numero  di  Partigiani , c con  regali, e con 
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1502.  carezze  I econpinaccie  haveva  fatto  crear  li 
, Siniici  della  Città  à fup  piacere,  a fecno  die 
quando  lui  parti  andarono  perlicentiarhdi  lui, 
c teftimoniarono  difpiaccre  dell*cuvenimenco5 
che  non  fervi  poco  ad  irritare  il  Duca,  il  quale 
fi  dechiarò  nel  principio  dell’anno  al  Coniglio 
della  Città  > che  voleva  che  tutti  i quattro  Siu- 
dici  fodero  mutati , altramente  procederebbe 
éontro  a’  loro  privileggi  con  la  fua  auttorità,on- 
de  convocato  il  gran  Configlio*comeal  folito» 
crearono  quattro  Sindici  di  nuovo  e quefH  fu- 
rono, Amadeo  Vi^ier , Dionifio  Surrej»  Anfelmo 
de  Varia»  e Marco  de  Barmes. 

Seguita  quella  eletione , & il  battone  effcndo 
, flato  rimeuo  da*  vecchi  à nuovi  fe  ne_  vennero 
quelli  accompagnati  da  molti  Cittadini  à trova- 
re il  Duca  nelle  di  cui  mani  rimette  ciafcuno  il 
fuo  battone , mà  nel  medelìmo  tempo  che  lo  ri- 
ceveva glielo  rimetteva  nelle  mani.  Dopo  quelli 
cuvenimenui  noi  ci  fermammo  alcuni  giorni  > c 
poi  andammo  à pattare  il  retto  dell’Inverno,  & 
laprimaveraàSciamberi.'havendo  ilDuca  lafcia- 
to  al  governo  della  Città  il  V efcovo  fuo  fras 
* tetto. 

Sino  qui  hàfcritto  come  già  hò  accennato  la 
Duchefla  Margarita,dal  principio  del  viaggio.il 
gli  scalCitadin , e gli  Annali  del  Rozet , e lo  Spon  che 
tira  d’ambidue  fcrivono  le  cofe  molto  divcrfe  r 
mà  quel  che  imporra  che  agigungono  una  grau 
diceria  d*un  cerco  Fra  MuìetdeW  Ordine  der 
T>efchauffe:{ , cioè  de’  Scatti  del  Carmine , epure 
qucfto  Ordine  non  era  ancora  nel  mondo  ».  poi- 
die  fu  inttituito  daSqntaTerefia,  nelPontefi- 
cato  di  Fio  V.  circa  gli  anni  1 5 70.  e poi  fù  con- 
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Jirmato  da  Gregorio  XIII.  in  capo  à fette  anni,  1 5»*, 
& innanzi  à quello  tempo  non  s’eraintefo  par- 
lare di  Defchauffes',  Se  le  Favole  del  Citadin 
fodero  hiftorie,  quefto  ordine  havrebbe  un  gran- 
de vanta^io , poiché  -precedendo  tra  di  loro-, 
Tandehitadella  nafcita,  in  virtù  del  Citadin  It 
fcontra  bavere  felTanta  e più  anni  di  vira  di  più» 
di  modo  che  potrebbe  precedere  molti  altri  Or- 
dini; mà  gli  altri  Frati  non  fono  cofìfciocchi 
yilitano  le  cofe  un  poco  meglio. 

Bafta  che  vogliono  che  quefto  fra  Mulet 
Scalzo , Predicatore  della  Corte  del  Duca , ha- 
yefte  predicato  con  tanto  ardore  » in  prefenza 
del  Duca , contro  le  attieni  del  Renato , che  lo 
fece  rifolvere  à portarvi  del  rimedio  ; jo  non  ne- 
go che  non  fofte  poftibile  che  qualche  Predica*  * 
torc  non  havefle  potuto  predicare  in  quella  ma- 
niera , mà  è certo  che  non  era  Scalzo. 

Ma  quefto  è nulla  fentafi  lo  Spon  che  tira  da-j^p^j. 
gli  accennati  Auttori , nel  medejimo  tempo  il  D//-tinen- 
(^aViliBerto,  e Margarita  fua  Spofa  partirono  del 
per  ritornar fene  à Sciamberi , havendo  intefo  dal 
Prefidente di  Divenne , & d' Amblart Goyet depu~ 
tati  della  Città , che  non  havevano  alcuna  Giu  fi’-  cala  di 
ditione  : la  Ducheffa  havendo  fatto  injlans(a  di  Savoia. 
Japer  la  verità,  acciò  che  fe  Genevagli  appartene- 
va ella  vi  potejìefare  edificare  una  Chieja  , ir  un 
MonaSlero.  Ma  f apendo  che  Genova  non  era  in 
alcuna  maniera  al  Duca  andò  per  farlo  fabricare 
à Brou  eh' è un  luogo  vicino  àBourg  nel  Contado 
tUBreffa. 

Ma  anche  quefto  è niente,  fentafi  ancora 
peggia,  introduce  il  Cittadin  conia  forza  della 
fua  imaginatione  una  pura  favola  d’un  certo 
Pf  igioaero  dàto  Cotton  accufato  di  gran  crime 
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25oa.  cheli  Sindici  tenevano  nella  Cittadella  deiri*- 
pura  fa-  s quantunque  tormentato  non  volle  mai 
volo  .confeffàre  ; In  tanto  un  Piemontefe  gli  infegnò 
non  ere  un  toroientoicioè,  di  fargli  ingbiotti  re  con  Tao- 
dibile  qua  una  Servietta  j echequeuó  Configlio , fe- 
cheTd  da’ Snidici»  nel  dar  tal  tormento  H Reo 
un*Ro-  , e di  che  il  Configlio  della  Città , e tutto 
manzo  il  Popolo,  fù  molto  sdegnato  e forprefo,  toii 
l’aggiunta  che  i Fattionari  del  bandito  Baftardo, 
cominciarono  ad  efclamar  contro  il  Duca  > ché 
bifognava  punir 'quelli  Sindici , e fe  non  d’una 
pena  corporale,  ulmeno  dovevano  èfier  privi 
della  giuriditionc  : ecco  le  proprie  parole  dello 
Spon  in  fuccclTo  deU’nffàre. 

Il  D.UC4  havendovi  cdnfent ito  comandò  al  fuo 

Parole  Li 

dello  S indici  fer  difender jì  debutarono  à SciamBeri 

Spon.  Tanna , e Levren  Procuratore  Fifcale^  quali  rap-^ 
prefentarmo , che  non  apparteneva  ni  al  Duca, 
.né  al  fuo  Confisco  dt  conofccrne  j il  Duca 
ojfenderjì  ( chcibafiezza  d’animo  che  fe  gli  ap-; 
plica  ) di  qutfia  oppofìtione  diffe  che  Bifognava  ri^ 
metter  queSto  ad  arbitri.  Dalla  [ita  parte  fcetje 
aPtuni  de*  fuoi  Qonfiglieri , che  infieme  con  gli 
altri  Arbitri  giurarono  di  non  lafciarfì  vincere 
d* alcuna  preventione  d'odio , ò d'ine linatione , e 
di  non  portare  altra  fentenga  che  quella  che  la  ve* 
rità  , e lagiufìi\ia  domandano. 

Sentali  più  olrre  , poiché  adefib  cominem 
à venir  la  Sopranità.  Le  Patenti  dell'  una  » e l'aL 
tra  parte  ( che  grande  uguaglianza  ) furono  con 
gran  cura  prodotte  , ir  ef aminato  il  dritto  fu 
giudicato  in  favóre  di  quei  di  Genova  : dechid- 
r andò  gli 'Arbitri  d' un  comune  accordo  al  Duca  ^ 
( offervifi  bene  le  parole  ) Ch'egli  non  havtvn 

éUcu^ 


PARTE  II.  libro  IV.  j<ji 

alcuna  ^Juriditione , né  fo^ unità  [opra  la  detta  if  ox# 
Città  : Udito  dà  il  Duca  aiffe  con  chiare:^:(a  d*a~ 
nimo  i m^havevano  dato  ad  intendere , altramen- 
' màgià  ci&V cojì  come  voim'havete  detto  , fac- 
cio voto  à Dio , ^ 4 San  Pietro  > di  non  farne pià 
querela  alcuna  , & in  quanto  à quefta  caufa  par- 
ticolare , jo  riconofco , e eonfiffb , che  il  giudicio 
appartiene  al  Vefcovo  mio  fratello  , e non  à me  : 
perquefto  jo  lo  rimetto  tutto-òr  loti , quando  jj^ 
giunto  in  età  di  diferetione , per  giudicare.  Di 
quejia  maniera  tutto  fu  pacificato. 

Certo  che  non  fi  è veduto  nel  mondo  mai  nè  il  c!ta<* 
Imperadore , nè  Ré  che  habbia  ha  dato  e tolto 
la  Sopranità  à fuo  piacere  come  fa  il  Citadin  : 
altre  volte  ( come  l’habiamo  vifto)  l’hà  levato^fm, 
dal  Vefcovo  per  darla  al  Conte  j al  prefente  la  piacete 
leva  dal  Conteper  darla  al  Vefcovo  ; e non  penià 
più  il  Citadin  che  poco  innanzi  hà  levato  la  So- 
pranità al  Vefcovo  & al  Conte  per  darla  alla  fua 
Città.  Egli  fa  appunto  nel  fuo  libro  come  Papa 
Celeftino  che  dava  li  benefici  la  fera , e li  levava 
ilmatim:  & in  fatti  quello  buon  Papa,  che  in 
farti  era  buono , dava  un  medelìmo  benefìcio  la 
fera  > ad  uno , e la  marina  ad  un*  altro  ; e quando 
quello  iella  fera  andava  per  lamentarli , gli  rif- 
pondeva,  certo  che  non  me  n'ero  ricordato  d'ha- 
ver  lo  dato  à voi  tirate  alla  forte  con  P altro  à chi 
di  voi  deve  appartenere , non  altrimente  fa  il 
Citadin  in  una  Pagina  dà  la  Sopranità  al  Conte, 
in  un’altra  alla  Città,  & in  un’altra  al  Vefcovo, 

&in  diverfe  pagine  bora  la  toglie  all*  uno,  & 
bora  la  dà  all’  altro  : e per  me  credo  che  conver- 
rà giocar  lo  Sopranità  di  Geneva  alla  Morra  fe- 
condo il  fuo  credere. 

Alà  quel  che  importa  dopo  haverfi  fatto  par- 
lare 
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x;o2.  lare  il  Duca  con  tanca  baflèzza  d*anìmo,  iinal* 
Rimef-  niente  fi  fa  conchiudere,  che  rimetteva  il  tutto  af 
fa  di  Vefcovo  juo  fratello  per  giudicare  éjuando  che  fa-- 
cauli,  rà  in  età , notili  che  fi  parlava  d’un’  affere  crimi-- 
naie , mentre  fi  trattava  che  i Sindici  haveflcra- 
facto  morire  quell*  huomo  contro  gli  ordini  del- 
la giullicia,  incanto  fi  rimetteva  ilgiudicia 
d’una  caufache  faceva  gran  (Irepi  co  nella  Città, 
quando  il  Vefcovo  farà  in  età , e che  il  Vefcovo 
non  . haveva  il  fuo  Vicario  ? non  haveva  il  fuo 
Tribunale  ? non  haveva  la  fua  Curia  ? c quelli 
fit^petnon  fene  potevano  giudicare  ? Inoltre  prima 
li  VcG-  del  Configlio  di  Trento , come  fi  vede  in  tutte 
«evi.  rhillorie  , li  Vefeovi  potevano,  e molti  era» 
no  ammefli  all’  amminiftratione  de’  Vefeova- 
dì,  negli  anni  14.  e 15.  & il  Vefcovo  di  Ge- 
nevain  quelli  tempi  n’haveva  più  di  15.  di  mo- 
do che  era  in  età  di  poterne  giudicare  c -dare  gli 
ordini. 

A legger  quelle  parole  di  fopracennate  del 
Citadin>  rapportate  dallo  Spon,  fembra  che  i 
Sindici  di  Gcneva , in  quelli  tempi  erano  come 
il  Triumvirato  di  Roma  nell’ Europa  : & jo 
non  veggo  nella  vita  del  Triumvirato , che  que- 
llo ha  velie  mai  parlato  con  tanca  arroganza>ver- 
fo  qualfifia  picciolo  Prencipe,  come  dal  Cica- 
din  fi  fà  parlare  il  fuo  Qjtatuor  viratum , contro 
un  gran  Prencipe , come  Filiberto  Duca  di  Sa- 
voia : & in  fatti  queflo  Dura  era  dell’  Impera- 
dore , del  Rè  di  Francia  , del  Rè  d^lnghilte»ra» 
del  Rè  di  Spagna.,  del  Rè  di  Napoli , e di  tucà 
i granPrencipi  dell^-Europa , o Cogino  GermaF- 
no  j ò Cognato , ò Zio , ò Nipote  ; con  forze  in- 
credibilijcon  un  grandilli  mollato,  con  una  Cor- 
te delle  pi  ù,mimerofe#c  deli?  più,  beile, di  qual 
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BGa  altro  Potentato  dell*  Europa  : auverten- 15»,'^ 
doli  che  rimperadore  era  fuo  fuocero. 

Con  tutto  dò  il  Ci  tadin  in  quelli  tempi  lo  fa  il  Duca 
bravare  da*  Sindici , e lo  fa  parlare  in  modo  co-  ?*- 
me fehavelTe  paura  dell’ombra  di  quelli  & j 

fervili  che  i Sindici  non  andarono  à Sciamberij  * 
mandarono  due  per  difender  la  lorcaufa  tella  à sopra* 
tella  col  Duca , e quel  che  importa  » che  lì  fanno  00  in 
vittoriolì,  conlaconclulìone,  che  il  Duca  non  ^*“**^* 
haveva  minima  giiirìditione  nè  Sopranità  in 
Gene  va,  e pure  da  quello  che  il  Citadino  ftelTo 
fcrive  fi  può  conofcere  che  il  Duca  haveva  una  4I 
Sopranità  aflbluta  dentro  Gene  va , più  afibluta 
di  quella  che  il  Rè  di  Francia  hà  inVerfaglia, 
Eglihavtvail  CaJieUo , nei  Juo  potere  con  una 
buona  Guarnigione  à juo  gujlo  : li  Frigionierì 
che  i S indici  giudicavano  come  Giudici  fubalter^ 
ni 3 erano  tenuti  in  tjuejìa  Cittadella  j in  nome , e 
per  il  Conte  , & lui  èifo^nava  ( Jta  al  fuo  Vice- 
conte  ) informare  delle  caufe.  Le  Senten:(e  fi  da- 
vano fempre  in  nome ddl  Conte,  e delle  quali  fe 
ne  veggono  le  continaia  negli  Archivi  in  Torino» 
tutte  Autentiche  dalt  antichità  , dove  nè  pure 
uno  3 ne  potrà  moSìrare  il  Citadiri  in  Geneva  : 
BJtgevale  fue  Rendite  à fuo  piacere  : faceva  le- 
vate di  gente  à Jiio^uJlò,  Centrata,  If  ufcita» 
quando , e come  gli  piaceva  di  Geneva. 

Notili  ancora  quell’ infolenza  del  Citadih  1 oflèiva 
fcrive  che  quando  il  Duca  voleva  andare  in  Gè-  tionc. 
jieva , mandavaà  domandar  la  licenza  da’  Sin- 
dici, & alle  volte  gliela  concedevano,  & alle 
volte  nò  ; che  fi  può  dir  più,  e perche  efporfi 
d’andare  in  Geneva  fe  non  haveva  nulla  da  co- 
mandare ? che , gli  mancavano  forfè  Paefi  § c fc 
non  haveva  nulla  da  comandare  in  Geneva,  per- 

c he 


IS03< 


Caie- 
Aie  e 
pefte. 


3^4HISTOria  genevrina;. 

che  tenere  un  Caftello , e perche  i Sindici , Só^ 
pranij  e Signori  glielo  lafciavano?  Infomnaà 
nebbe  ragione  il  Signor  Coladoft  doctiflìmo , e 
prudente  di  dirmi  un  giorno , che  non  trovava 
Libro  ohe  lonaufeajje  più  del  Citadin,  'Ma  fe- 
guiamo  l’hiftorie  pcrcne  à direil  vcronefcnu- 
remo dell’ altre.  ' ' 

AfHiflero  grandemente  in  quello  annó  là 
'Suiz7a , « con  quefla  il  Paefe  di  Vaux , e la  Sa- 
voia, una  violente  Fede , & una  penuria  di  vi- 
veri-non credibile,  ecomeGeneva  erairel-me^ 
zoilegli  accennati  Paelì , più  d’ogni  altro  fé  né 
rifenti,  mà  più  che  della  Fede,  della  fame» 
poiché  la  morte  dì  molti , e la  fuga  d’altri  & una 
penuria  grandiffìma  d’acqua,  refcro  li  Campi 
lecchi,  di  modo  che  appena  li  vedevano  herbe 
felvagsie  per  la  nodritura.  La  Ducheffa  benché 
grave  ifofTe  Ja  caredia  anche  nella  Savoia,  con 
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tutto  ciò,  mandò  trenta  muli  Carichi  di  Grano, 
e trenta  di  Segola,  pereflèr  didribuito  il  ratto 
à poveri , & à Religiolì  j e fu  cbfa  curi ofa  , che 
quando  s’inrcfe  là  vicinanza  di  qiiedi  Muli  uTci- 
rono  un’infinità  di  Religfofi , e di  poveri,  & in- 
troduflero  quedi  Muli  nella  Città , ò fia  quello 
foccorfo  per  i miferi  proccffional  mente  cantan- 
do hinni. 

Aleflàndro  VI.  Pontefice  dopo  haver  lacera* 
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Morte  to , & afflitto  la  Chiefa  , per  undeci  anni , final- 
d'Alcf-  . - - r .. 


fandro  d’ Agodo  di  quedo  anno  fé  ne 

pafsò  per  render  conto  delle  Tue  attioni  all*  altro 
mondo.  In  fuo luogo fù  creato  il  Cardinal  Pic- 
colomini  Senefe , che  prefe  il  nome  di  Pio  1 1 1, 
manonvilTechejo.  giorni  &à  cui  fuccefle  il 
Cardinal  Giuliano  della  Rovere , che  lì  fece 
chiamare  Giulio  IL  c comé^rà  originario  Su- 
dito 
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^*to  4el  Duca  di  Savoia , ^iliberto.gli  fpedi  una 
rolenne  Ambafciaca , >e  nella  quale  s’accompa- 
gnarono più  di  25.  Cittadini  di  Gene  va,  lìadi 
Gcntirhuomini  j .lìadi  Icrvitio  ballo. 

, La  Pelle  che  nell’  Inverno  pareva  che  lì  folTe  Pelle,’ 
eftinta  s-accefe  in  modo  vacTo  il  fine  disaggio,  J504.< 
che  li  credeva  che  il  Delfinato , e la  Savoia , do- 
ve li  fece  intendere  con  eftra  ordinaria  violenza* 
foflèro  pe^^popolarlì  del  tutto , Geneva  non  fu 
efente  la  fua  parte , onde  dalla  fame , c dalla  pe- 
lle fiitrovò  che  in  due  anni  nemoriflero  nella  fo- 
la Città  e Tuoi  Borghi,  55^0.  màin  unmanu- 
fcritto  del  Signor  Sindico  Butin  trovai  7500. 
bada  chtefleMo  poi  verforinvemo  ceflàta  > e 
fattoli  il  calcolo  di  quei  ch'erano  rellati  .nonli 
trovò  .aliro.numerOindJa  detta  Città, e Borghi, 
che  di  9400.  e fu  olTervato  ch’erano  mortimol- 
to pid  Donne , rche  iHuotnini. 

io  jSpon  parla  (con  gli.AmiaH  Rozet  ) .d*un  Raccoo 
certo  Ladro  detto  Mortel -.ch’entrava  per  tutto  to  d*ua 
che.'tubbavap»er  tutto  * c non  oftante  cna  da  tut-  Ladro, 
ti  li  conofceYa.,fi  da  tutti  fi  fapeva  ch’egli  facef- 
fciquefto  melliere , coniutto  ciò  non  -potevano 
impedirli  d’efier  da  lui  rubbati  .dì  notte  tempo 
di  più,  poiché  entra  va  dove  voleva,  e pigliava 
Schiavi  benché  piùnafeofte  , e poi  rubbava  à 
Aio  piacere.  S’aggiunge  di  ipiùjch’era  (lato più 
volte  nelle  prigioni,  c più  volte  tormentato,  ^ 
con  tortura , & altri  tormenti , fenza  mai  con- 
fellàre , e però  Tempre  liberato  in  virtùdelle 
Leggi , dei  Paefe  che  non  condannano  nilTuno 
fenza  la  propria  confelCone  : in  oltre  fi  fcrive 
che  quando  gli  davano  le  llrappatc  clTendo  in  al- 
to diceva  , foendetemi  à baffo  e confsjerà,  9 
quando  era  in  giù  poi  aggiungeva,  di  gratia  tira- 
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HISTORIA  GENEVRIN  A. 
i<o4.  temi  ancor aana  volta , e datemi  una  Jhrappatd 
perPamor  delle  D4we»Finalmente  fcrivoffo  che 
morìffe  d’una  terribile  pelle , e che  la  madre  te- 
mendo che  non  folTe  per  guarire,  & eflerpoi 
impicato»  lo.fepellì  vivo  dentro  la  Tomba  : li 
Signori  Sindici  Celadon , e Dupan  tenevano  tutr‘ 
to  ciò  per  una  pura  Favola,  come  jo  la'  tengo^ 
e mi  ncordo  che  parlando  un  giorno  di  quello 
JLadro  col  Signor  Dupan  mi  dicelTe,/e  croi  rju^òn 
peut  mettrecette  hijioire  avec  les  autres  Su/let 
t du  Citadin.  Cioè  > credo  che  lì  può  mettere  . 
quella  hilloria  con  le  altre  Bulle  del  Citadinóé 
Hò per ò trova to indi verli  luoghi  chela  Fame 
era  coli  grande , che  non  li  fentiva  parlar  del- 
iro che  di  latrocini,  à fegno  che  rifpettoalla 
grande  necelTità  appena  li  Giudici  ardivano 
•metterli  nelle  prigioni. 

Hora  il  Duca  Filiberto  mentre  ancor  conti- 
nuava  la  defolatione  della  pelle , elTendo  pall&to 
°a  FiU-  Poote  d’Ains  per  ricrearli  alcuni  giorni  nel 
hello.  P^^cer  della  caccia,  ò per  fcaldarli  troppo,  ò 
per  mangiar  troppo  frutti , ò per  l’una  e perTa^^ 
tra  ragione,  balta  che  alTalito  da  una  grave  fe-' 
bre  fe  ne  pafsò  in  capo  à 14.  giorni  all*  altro 
mondo,  con  grandiffime lagrime  de* fuor  Po- 
poli ,c  particolarmente  di  quei  di  Geneva  5 
che  in  latti  eraqo  da  lui  amati  » onde  non  olWn- 
j te  checontinualTe  la  pelle  elTendo  fpirato  li  i o, 
* di  Settembre , vollero  celebrarle  fontuofe  efe- 
quie  pella  Cadiedrale  di,  San  Pietro. 

La  Città  deputò  lubito  alla  Duchefla  vedova 
due  Sindici,  e quattro  del  Configli  o per  fargli 
to*alU  complimento  di  condoglienza.  Un  giorno 
Duchef  sfogliettando  alcuni  vecchi  Manuferitti  col  Sin- 
fa.  dico  Coladon , trovammo  il  Complimento  che 
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BartolomeoMailierjchehaveva  portato  la  paro-t;«4* 
la.fec«  in  quello  rancontro , alla  Duchefla  in  un 
cattiviffimo  Francefe , e egUfteflb  me  l’elpli- 
cò  in  Italiano , che  jo  fcriffi , e tra  le  altre  parole 
vi  erano , Madama  vai  dovete  dejìjiere  di  fian^ 
geye  ^ferche  U virtù^  la  belìe:^\ate  la  nafcita  da* 
ranno  à V»  A.  un*  altro  Marito  più  iìlu firea  mi 
la  Natura  non  darà  mai  ami  urt  Prencipe  pià. 
generofo  e più  prudente,  c però  il  fogetto  delle  no* 

Are  lagrime  e molto  piùgiufio. 

Dalla  natura  di  quefto  complimento  li  pu6 
argomentare  che  il  Maillet  non  era  gran  dotto- 
re,  mà  Te  fciocco  fu  il  complimento  tanto  più 
làviariufcì  la  Rilpofta  della  Duchdfa  riUrettachcflaf 
in  quelle  parole , Voi  v* ingannate  Mejfire  il  Sin* 
dico,joJ}d  perfo  nn  Manto  cojì  degno  » che  ficura 
di  non  trovarne  mai  Umile,  mijono  rifoluta  di 
viver  nelle  lagrime  d'una  perpetua  vedovan:(a  : 
ma  la  vofira  confelationc  non  dipende  che  da  voi^  ^ 
poiché  è nel  vofiro potere  di  comportarvi  con  pru* 
Jen3[a,  consocio,  econ  amoreverfo  il  Succefiòre 
con  cht  fi  compra  or  dinario  la  gratin,  e l*  affetto 
del  Frencipe.  Quella  DuchelTa  dille  il  vero  per- 
che non  volle  mai  più  maritarli , e moii  Gover- 
natrice  ne’  Paeli  Baffi.  In  breve  fé  ne  andò  in 
-Germania  dall*  Imperadore  fuo  Padre , e nel  • 
p^ar  per  Geneva  con  poca  gente  andò  ad  allog- 
giare nel  Convento  de’Francefcani,dove  relfò 
quattro  giorni. 

Carlo  III.  fratello  di  Filiberto  pafsò  al  do- 
mi aio  non  fenza  gravi  contraili  per  l’oppofitio- 
nide’fratelli  di  Lodovica  fua  Sorella  d’altroLct-  hi.du 
tp,  che  pretendeva  in  virtù  del  Contratto  ma- «a  diSa 
tritnoniale  tra  Filippo  Padre  comune , e Mar- 
garita  ch’era  Madre  di  Lodovica  à Lei  do- 
verli' 
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)[S«4r  verli rheredicà  cioè  CAe  <»I,M còme  J"i 

nita  «òr  in^  virtù  del  fatto  inferto  nello'  ‘Jcrittb 
Nuttialé  f'ajpettava  ^her edita  Materna»  Rifpon-  ^ d 
deva  à qucfto  Carlo , Ch'era  fiato  Jèmf  re  ordU  *^cl: 
ne  generale  della  natura  in  tutte  le  Famiglsc  y 
non  che  in  quella  della  Savoia  in  particolare^  di 
non  ammetter  mai  leUonne  alla  fuccefiìone  pa~-  |^5a! 
tirna'né*  Feudi , benché  d'ordine  nella'  Frimoge*- 
nitur^',  fé  non  in  cajo  di  manoanT^a  di  màf- 
chilegitimi,  quali  doveano  fenìfre  f recedere  efi'- 
fendane,  ^ % 

Scrive  lo  Spon , per  dittattura  del  Ciftadjrf 
4 che,  il  F)uca^C aria  re fld  quattro  anni  fen:(a  veni-  jiJiài 

. re  in  Genova  i benché  pngejft  ff  e fodi  preparar—  ^ 
fi  ia-qualoofa  mefje  la  Città  in  grandijfiìnefpejèz 
& in  tanto  liftioi  Officiali  facevano  mille  infrat^ 
riowij  € rotture  alla  libertà^ir  a'F'riviieggi  ^an- 
.di della  Città  dichefe  ne  lamentavano  a lui 
^ ognigiorno  y ma  fi  burlava  di  tali  lamenti.  Che 
Ipropofito  : poco  innanzi  il  Cittadino  fcriflèijgi  ^ 
pili  luoghi^  come  rhabbiamo  veduto  , che  il 
ì^uoanon'haveva  giurtditiùne  alcuna,  nè'mini^- 
ma  cofaà  far  dentro  Genova , e qui  tutto  ai  con- 
trario  jFa  vedere  che  li  Citadini  fi  maravigliava- 
' no  ch’egli  non  vi  andafie  j e che  fpeffofi  prepa- 

ravano  con  tanta  fpefa  per  riceverlo  : quelli  pre-  ^ 
parativi  -,  e quelle  afpettati  ve  non  fi  fimno  che 
per  Soprani  j & un  Duca  di^Savoia , non  vole-  . 
va  andare  in  Gen'eva  per  efier  Sudito  de*  quat- 
tro  Sindici  (.chi  farà  mai  coli  fciocco  d^i magli- 
narfi  ciò)  vi  andava  perche  era  Soprarfo,  per-' 
chehavevaà  lui  la  Cittadella  , o lia  il  Callello,  di 
perche  comandava  à fuo  piacere  , & hayeva  li  Yf. 
Magiftrati  à fuo  modo  : notili  fe  quello  è vero  , 
che  lo  Hello  Citadin  Ieri  ve  cbefaeevan  mille  in-%. 
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PARTE  II.  LIBRO  IV.  3?p 

fìattioni  i fuùi  officiali  alla  Libertà if  a* privi- 1504^ 

Imi  iella  Città.  Dunque  il  Duca  havevai  fuoi  Privi-  ' 

Cuciali  nella  Città  , come  in  fatti  haveva  j & 
olTervifi  che  parla  il  Citadin  det  Liberte:(,  & <s^r 
frivilezet  : e chi  può  rompere  quelli  Privileggi  noin- 
della  Città  che  il  Soprano  ? e fe  il  Duca  li  rom-  terdet- 
pcvaèun  feeno  ch*cra  Soprano,  Nell*  Hiftoriefi* 
diFranciard 'Inghilterra  » di  Spagna  > e di  tanti 
altri  Prencipati  di  Germania,e  d’Iralia,habbia- 
mo migliaia d’éfempi  delle  centinaia  di  Città, 
diedifputano  ogni  giorno  con  i Prencipi  i loro 
privileggi,  e fe  ne  rimettono  le  caufe  al  Confi- 
glio j mà  quelli  privileggi  non  efentano  i Popoli 
dalla  Sopranità  del  lorÌPrencipc. 

Non  ci  è dubio  alcuno  che  ogni' giorno  nafee- 
Vano delle  Liti trà  gli  Officiali  del  Duca,  & i 
Sindici,  poiché  ( come  s’è  detto  ) quelli  benché 
, folTero  Giudici  del  criminale,ad  ogni  modo  non 
potevano  nulla  ffire  che  all*  inllanza , e con  l’in- 
tervento del  Viceconte , & i Prigionieri  erano 
tenuti  nel  Cartello , & con  Guardie  del  Vice- 
conte fi  mandavano  quando  dovevano  ertere  efa- 
minati  : Il  Signor  Celadon  mi  difle  à me  rtertb, 
non  una  mà  più  volte  d*eferjì  perlun^o  tempo 
rotto  la  tejìa  infieme  coldottijjìmo  Godofìrey  effen- 
do  Segretari  di  fiato  j per  trovare  dove  fb fiero  le 
Prigioni  de^Sindieij  efiendo  certo  ch’erario  refiati 
lungo  tempo  Giudici  del  Criminale  » mà  non  ha'- 
veanopofiuto  penetrare  altre  Prigioni,  che  quelle 
del  VeJcovOj  che  fervivano  per  li  Delinquenti  Ec^ 
clefiaSlici , e quelle  del  Camello  eh  erano  nel  pote- 
re del  vidoney  e da  qui  /i  trafmettevano  a'  Sindici 
perefiere  efaminatiycfcntentiati.  E mi  ricordo 
che  mi  foggiungeva  mair  cet  chofes  ne  fe  doivent 
tdire  qu'emre  Citoyens  & Bourgears, 
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11  Duca  Carlo  in  quello  principio  del  fuoGo-*. 
verno , ftabili  alcuni  Magiftrati  e Configli  parti- 
colari , non  ad  altro  fine  che  per  rimediare  a* 
difordini  » che  potefièro  Uafeere  in  materie  di  ' 
giuriditione , tra  le  Città , & i fuoi  Officiali,  8c 
in  ogni  Contado , e Signoria  particolare , ne  fia- 
bili uno,  come  per  efempio,  per  la  Baronia  di 
Vaux  uno  in  Nion , e per  il  Contado  di  Geneva 
uno  in  Anecy , dove  fi  decidevano  tutte  le  con- 
tro verfie  che  nafeevano  in  materie  di  Giuridi- 
done  tra  gli  Officiali  del  Conte , fia  del  Duca 
ch’era  il  Conte,  & i Sindici , e di  quello  Tribu- 
nale era  Prefidente  il  Signor  di  Divonne,  di  mo- 
do che  il  Citadino  fcrive  'che  havendo  quello  in 
una  caufa  di  controverfia  di  materia  giuridittio- 
nale  data  fentenza  in  favore  de’  Sindici , contro 
alle  ragioni  degli  Officiali  del  Duca  detti  Sindi- 
ci, gli  fecero  prefente  di  cento  fiorini. 

Li  Vallefani  efifendófi  già  refi  liberi  fiotto  alla 
fola  Sopranità  del  Veficovo  3 mediante  un  final 
trattato  che  quello  fece  còl  Duca  Filippo  il  qua-  • 

' le  all’inllanze  d’AlelTandro  VI.  mediante  una  ^ 
fiomma  di  oro , rinunciò  tutte  le  lue  pretencio- 
ni , rifiervandofi  ad  ogni  modo  una  parte  del 
Paefie,  mà  non  eflendofi  bene  fipecificato  il  com- 
partimento di  limiti,  ne  nacque  nel  principio 
di  quello  anno  una  grave  controverfia,  di  modo 
che  fi  venne  allarifiolutione  di  decidere  il  tutto 
con  le  Armi  :mà  li  Bernefi , & li  Friburgefi  che 
non  vedevano  quella  guerra  volontieri  ne*  loro 
confini , e che  per  elTere  confederati  con  l’uno , 
c con  gli  altri  fi  vedevano  obligati  di  pigliareò' 
l’uno , ò l’altro  partito , s’interpofiero  per  l*ac- 
comodamento , chefiegui , nell’ordinario  luogo 
della  Dietà  che  vuol  dire  nel  Callcllo  di  Ba- 
de, 
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PARTE  II.  LIBRO  IV.  gtfi 
de,  nel  mefe  di  Luglio  di  quello  anno,  ijcki.  . 

Il  Ciradin  che  fi  confonde  nel  voler  far  la  fua 
' Patria  Republica,  in  quella  congiuntura  mefco- 
la  la  Favola , con  l’hilloria  -,  dice  che  il  Duca  ha- 
vcndo  domandato  per  quella  guerra,  una  leva- 
ta di  gente  nella  Città  di  Geneva  à fpefe  di  que- 
lla, che  fegui  di  200.  Huomini , ch’è  verifilmo 
& il  Chiefa  aggiunge  che  s’ifcufarono  grande- 
mente conilDucaqueiCittadini  di  non  poter  far 
piùrifpetto  alle  calamità  che  haveano  folTerro 
della  pelle , e della  carellia  ; e di  quella  gente  il 
Duca  ne  diede  il  comando  al  Burdignin. 

Ma  ecco  la  curiofa  Favoletta  ; il  Duca  non 
contento  di  tjueSlo  domandò  ancora  fei  pc:(:(i 
d' Artiglieria,  e quel  che  importa  che  lo  Spon 
aggiunge  ^u*on  lui  refufa  toiit  net  fenfo  che  non 
fi  può  ben  efprimere  in  ItalUno , mà  in  foftanza 
vuol  dire  , che  i Genevrini  fi  burlarono  di  que- 
lla domanda , e gliela  ricufarono  con  grandiffi- 
ma  audacia. 

Quello  è un’  inganno  mani  fello , perche  la  infra  n- 
Città  non  haveva  havuco  mai  potere  alcuno  no  fo- 
ndi’ Armi , poiché  quelle  dipendevano  intiera-  P” 
mente  dal  Due»,  nevi  era  altro  Arfenale 
quello  del  Callello  dell’  Ifola , & in  quello  Ca-  jican- 
Itello  erano  li  Cannoni , c le  Monitioni  : & in  noni, 
fatti  che  havrebbe  feryito  al  Ducali  Calleilo , 
fc  i Genevrini  fodero  fiati  li  padroni  dell’  Ar- 
mi, e delle  monitioni  della  Città , e fopra  tut- 
ro  de*  Cannoni  ? à nulla  : in  quattro  bore  l’ha-  ' 
vrebbono difirutto.  Diciamoli  vero,  ò che  il 
Conte,  fiail  Duca  era  un  fcioccq  nel  cufiodirc 
dentro  la  Città , già  che  dalla  Città  al  Callello 
non  vi  eran  mura , ma  un  poco  d’acqua  con  una 
fola  di  ftanza  di  cento  palli , e che  dominava , 
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I5o6.  &•  era  dominata  dalla  Città:  mà  perche  dico  ci^- 
ftodire  un  Cartello  con  tanta  fpefa,fe  li  Canonhi, 

• e le  altre  forze  della  Città  erano  in  mano  di  quei- 
Sindici  che  non  volevano  riconofcerlo  per  So-' 
prano  ( fecondo  dice  il  Citadin  ) e che  havreb- 
bono  portiito  dirtrugerlo  in  tre  hore? 

Dall’ altra  parte,  bifognava  dire,  òche  quel 
vationc  che  fcrive  il  Citadin  è falfo,e  fallì flìmo>come  jo 
non  ne  dubito,©  che  li  Signori  di  Geneva  in  quel 

* tempo  foflèro  (ciocchi , e non  s*  intendeflfero 
nulla  del  mondo^*  già  hò  detto  in  più  luoghi  quel 
che  il  Citadin  dice,  cioè,  che  il  Duca  non  ha-~^  \ 
veva  gìuridit ione  alcuna  nella  Città , che  i S in- 
dici erano  Soprani , che  quando  il  Duca  voleva  * 
andare  nel  la  Città  domandava  licen:(a  a^  Sindi-' 
ci,  qu'on  lui'refuja  tout  liet  ; ehiille  altre  cole 
limili  d injenjati  Galàtes , ^oi  liete  Soprani  al  * ' 
creder  del  Citadin  , voi  havéte  le  Armi  in  ma- 
no , voi  vedete  che  vi  diminuifee  i vortri  privi-  , 

> • leggi , e voi  gli  lafciate  il  dominio  d’un  Cartel-  ' 
• lo  innanzi  i vortri  occhi , e dentro  la  voftra  Cit- 
tà , che  potrerte  diftriiggere  in  tre  hofe  ? mà  la  * 

. verità  è ché  il  Duca  era  Soprano  nella  Città,chc  * 
•haveva  il  Cartello  à fuo  domini^,  & in  quello 
•-J  tutte  le  AhUi , e'monitioni  ; e che  i Sindid  di- 
'*  pendevano  in  ogni  cofa  dagli  órdini  che  li  veni- 
vano dati  dal  Duca. 

Sentaliiih’  altro fpfopolito  del  Citadin,  che  li  - ■ 
f ro'o  diré  il'  Càpitan  .gerleràle  degli  rpropòrtri  j'^ 
egli  rapòrtà  cìie  avifatb  il  Duca  cne  nel  Conlì- 
gfio  s’b'a  pióp'oftó  il  rifiutò  per  la  donàanda  de* 
CAniìonì  da. PietroToccon,  Letvery  f de 'Bonté  8s'  , 
Hurie , con  altri , giurò  di  perderli  : ecco  le  pa-  ’ 
role  dello  Spon  , li  tre  primi  intimoriti  » afidd-^  ■ 
tono  à comprare  la  Cittadinan:(q  di  'Erihurg  ; 
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dfdnte'un  Ftórim  ^ofò  '-^per  anno , per  potè- 1 sotf» 
re  viceré  in  Geniba,  fìtto  la  ptetettione  di  tjiie- 
Jh>  Càntonc  & evitare  con  quefiò  la  teiera  del  • 

Dùca. 

Mi  ricordo- éhé  il  Signpr  Sindico  Dupan  ri- 
dtndo  di  quèflio'articólo  diceva  j mn  'J'orre/ cittndì 
cònfiglidte  a tre  noiir i nemici ^ d'andare  à com-  mnza. 
prdré  Id'Bor^hefìa^di y,con la  qual  Città  no"  fer 
mi%abiamb  ùnafìrbttla  ^ òjifìder anióne t é poi 
rfiire  à Brabàrci  qùT'nél'  mftro  iiafì  ^ nonvorrefì^^*" 
rifportdereper  loro  efi  futi  lo  ne  arrivar  ebbe.  Per  * / 
che  non  sò  ancora  quellot-hé  potrebbe  arrivare, 
fe  ere  nemici'  del  K‘è  di  Francia , andafìero  à 
(JOmpwre  la  BórgKefia  de’  Siiizzcri,  confedarati 
con  qCréftl^  Re , e poi  fottoTàura  di  quella  Bor- 
gRefìà  andarè  à ftabilirll  in  liferfegiia , ò in  altra 
Città  dell’  àppa'rtenenza  di  ' quello  Rè-  j per  di- 
^e  il  vero  jb  non  li  conlìgliàtei , e non  vorrei  ha- 
•ver  parte  di  quello  che  poteffearrivargli , e chi 
hà  giuctìcio  coli , ne  giudica  : chi  inteTe  dir  mai 
quello-nél  mondo , "altro  che' al  Gittadin,  che 
fà  Borghefià  d’ùhd  Città  ferva  ad  àlficurare'  il 
fièthicò'  d’un  Prenci  pe  dentr-ó  ilfuòllàtó  ? nè 
àiiche  i Cittadinidi  Róma  havèvaho'qùello  pri- 
vilegio. 

Se  il  Duca  di  Savoia  non  haveva  nulla  à far  Due 
.dentro  Géneva , fe  già  nel  tempo  di  Filiberto  fe- 
tondo  vuole  il  Citàdin  s’era  decifo  in  Sciambe-  y aironi 
fi  d^li  ArbJtri'cheil  Duca  non  haveva  minima 
tìuriditióné  fopfà  i Cittadini  di  Geneva,  e che 
•hàvevà  giurato  di.ftóil- mefcolarl?  più  in  cofa  àl- 
-ttiha  conàb'fncntè  fa'giiiriditione  di  Geneva  per- 
che compràr^uella  Borghelìa  ? gli  accennati  n e 
erano  fecondo  il  Citadino  illeflb  due  Conliglie- 
ri,  & uno  Sihdico,  dunque  ballava  quello  cari- 
• Ò z co , 


3<y4HISTORIA  OENìEV'JIINA:.  . 
co , e la  Cittadinanza  di  Geneva  per  difenderli, 
fe  il  Duca  non  haveva  giuriditione  alcuna  fopra,  - 
di  loro  5 mà  la  confeguenza  è chiara  che  reme-  ' 
vano  del  Duca  per  che  era  Soprano  j e s’era  So- 
4>rano,  che  fervi và  à quelli  tali,  laBorghefia 
contro  alla  colera  del  Duca  ? iLa  Borghelu  non 
ferve  che  nella  propria  Patria  , di  fuori  non  vale 
nulla.  Qiial  maggior  confederàtionedi  quella 
del  Rèdi  Francia  con  gli  S^ti  Generali  ? hora 
farebbe  ben  bella  fe  tre  nemici  dei  Rè  di  Fran-  ' 
eia  andaflero  à comprare  la  Cittadinanza  degli 
Stati  Generali , e poi  con  quella  fe  ne  andalTero 
ad  abitare  à Cambrey , ò nell’  Ifola , che  appar- 
tengono al  Rè  di  Francia  j per  bravarlo  nel  fuo 
Riefe  : 'di  quello  ne.axriva,rebbe  jo  non  lo  sò.  . . 

Certo  è che  vi  è più  conformità  tra  la  poten- 
za del  Rè  di  Francia  e degli  Stati  di  quella  vi 
era  trà  la  Città  di  Friburgo,  & il  Duca  di  Sa- 
voia , di  modo  che  fe  non  vi  è apparenza  che . 
quello  fi  facelTe  trà  cmelle  due  Potenze  > meno  * 
4 farebbe  fatto , trà  Friburgo,,  ^ il  Duca, di  Sa-r 
voia.  Mà  fentafi  un  altra  colà  : riferifee  lo  Spon 
che  il  Vicario  delVefcovo,  per  ordine  fenza 
dubio  del  Vefcoyp  illeflb,»  per  fodisfare  al  Du- 
ca , fece  j)igliarc,e  mettere  in -prigione  Levrerey^ 
ma  i fuoi  parenti  havendo  [crino  in  diligenT^a 
in  Friùurgo  la  Città  mandò  delli  Deputati  in  po^ 
Jla  per  farli  liberare  : e da  quejlo  tempo  inpoi  il 
Duca , èr  il  fuo  Confglio  ce  furono  d'ufar  violen- 
tra  contro  quelli  di  Geneva,  Sto  à vedere  che  un 
di  quelli  giorni , un  Sudito  del  Rè  di  Francia, 
..e di  quello  nemico,  fattoli  Cittadino  di  Berna, 
imprigionandoli  dalP  Arcivefeovo  di  Lione, 
Fano  quello  & il  Rè  obligati  di  liberarlo  per  ef- 
XerBprghcfediBenia.  Felici  / Sudiri  de*  Preti- 
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cipi  fe  qUefto  rofTe  j perche  con  dieci  Scudi  s’an- 
darébbono  à farfi  Cittadini  in  Afterdamo  , c poi 
con  quefta  andare  à bravare  i Prencipi  nella  lor 
Cafa  j cofi  locredeil  Citadin. 

■ Mà  notili  ur^  altri  cofa  queftòLevreri, ch’era 
hèàiicodcl  Duca  e*  che  il  Ducai  ftelTo  più,  e 
più  volte!  con  grkn  colera  haveva  giurato  di 
perderlo  le  n’andò  in  Torino  dove  era  il 
Duca  in  tal  tempo  per  lamentarli  col  Vef- 
covo  deir  infiliti  cne  gli  Officiali  del  Duca  face- 
vano contro  i dritti  della  Città  : & con  quello 
■Levreri  fu  anche  fpedito  Antonio  Pecolat,  per 
portarne  i larnentì  al  Duca  iftedb  : cheappa- 
Tenxà*  in  quellò  Io  jafeiò  confiderarc  à chi  hà 
giudicio  ^ althcnd  doli  li  feriva  dal  Citadin. 

; Nel  principio  di  quello  anno  il  Duca  deliberò 
di  palfare  in  Geneva , venendo  molto  follecirato 
da  quei  Cittadini  , erànogià  qua;;tro  anni , per 
. vedere  con  \ fuói'propri  òcchi  e daly^rdine  con 
la  Tua  àuttorità4  quel  governo  ,*  fpc^,  arrivan- 
do difcofdià*  per  le  piefentiòfii  di>  Inaggioranza 
nelle  Cariche  tra  quei  Cittàdifiì  f à quello  fine  il 
Duca , fpedi  il  Domby  fuo  mallro'  di  Cafa , con 
altri  Officiali  per  dàrc  gli  ordini  agli  alloggia- 
menti, & alla  fila  ricetiione , e proyilìoni  per 
il  vivere  li  Sindici  intefa  quella  rifòlutionc 
propofero  al  Conlìglio  gli  honori  da  farli  al  Du- 
ca nell’  entrata^  e fu  anche  conchiufo  per  un 
prefenteda  farli  dhefù  di  due  ( anche  il  Cita- 
din coli  Io  feri  ve  ) Barili  d’argento , & una  gran 
•Tazza  d’oro  alla  DuchelTa  madre. 

Il  Vefeovo  fratello  del  Ducapafsòil  primo 
in  Genfeva , ' havchdo  rifoluto  d’ailoggiarlo  nel 
-^akizzò  VèfcovalCjche  l’ingrandì  con  Paggi  un- 
ta ^'qùattracafff  delle  cóntJgue,  che  pagò  hono- 
j ^3  revol- 
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rcvolmence  à qijei  che  per-  tre^tnpfì.ftiiòno  qbU- 
gati  à flogiare.  lì  Duca  conduflè  una  Cò^é  di 
200.  Perfone , col  Aio  Configlio  dì  ftaro  : é fece 
un’  entrata  folenniffima:  e la  Cercmpnia.deljd^r 
delle  Chiavi , fù  fatta  da’  Sindic-i  jAefli  « cHc  uf- 

■ cirono  all’ incontro  con  il  Configlio  ^ Gaydlq, 
fino  al  Pome  d’Àrva  j ma.  ^ue  Compagnie^  una 
a piedi,  & una  à, Cavallo  eraiio  fiate  già  manda- 
te all’  incontro , due  miglia  più  lungi  : li  Sindi- 
ci nell’  approffimarfial  0uca  dieci  paffi  in  circa 
fcefero  dal  Cavallo',  còme  fece  an(^e  il  Duca , 
e tutti  gli  altri , lSe¥nardo  R^evijlfot  ch’era_prìrno 
Siridiep  con  il  bàfione  inimano;,  e con  le  f ni^yi 
fece  il  compli  meqtp  ,/9pi|a  l’aìlegrezza 

di  quei  Citpadinia(la  quale  havevano  afpira^ 
erano  tanti  anni , -per yeder.e,  il  loro  Conte  , c 
Signore  i afficurandolpche-trpyarebbe  un  zelo, 
una  divotione,;,&.Un’  ubbidì ^za  ipcàto  parti- 
colare nell’  apimp  je,ne| precedere  df.tutti 
nitoil  Compii ipentpcqiiCgttqiCpn  una  profon-" 
da  riverènza  Iq.  Ghiàvl  aì  Duca  ifCbepr^fo^ 
diede  a)  fuo  Cancelliere),  poi  g\i  ri meffe  Anima- 
no il  Aio  bafione  ) ii  Duca  loripeyèe  neìmede- 
lìmo  tqmpo  glielo  diede  come  fece  à tutti  al- 
tri Sindici , ciò  feguito  iì  Duca  rimontò  a Ca- 
vallo j & uno  de’  Sindici  gli  tenne  ja Staffa, e l’al- 
tro li  Briglia  : cioè  i due;uitiml  de  i, quattro:  poi 
(fi  rimeffero  à Cavallo  > S^.il  Duca  chiamò  il  fup 
primo  Paggio  di  (Camera , per  tener  la  Stafe 

■ al  primo  Sindico,  mà  quello  non  volle  pcrmetr 
terlo.  In  tanto  arrivòil  Vefeovo  legiadrameqte 
a Cavallo  feguito  da  molti  Canonici  tuni  in  abi- 
to di  Campagna  j e cpfi  s’incaminaronp  .atnl^- 
due  il  Duca  in  mano  defira  il  Vefeoyo  nella 
■finifira  : marciando  ii^ahzMe  due  CQmp^n^e" 
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della  Città , e le  Guardie  del  Duca  à piedi  & à ; joi , 

• Cavallo.  Il  primo  Sindico  fegui va  à mano  lìni- 
ftra  delCancelliere,gli  altri  fi  tramezzarono  con 
Canonici , e Cavalieri  del  Cortegio,,  e con  que- 
llo ordine  entrò  il  Duca  in  Geneva  tra  una  gran 
calca  di  gente  li  24:  d’ Aprile. 

Alcuni  Mefi  prima,  un  certo  Savoiardo  che  Dona* 
haveva  fcrvito  d’Archivifta  al  Duca  rimefle  me- 
diante  una  fomma  d’oro , alli  Bernefi , & Fri- 
burgefi  una  ponatione  ( che  rubbata  hayea  ne- 
gli Archivi  ) di  tre  cento , e cinquanta  mila  fqu- 
di  fatta  dal  DucaCarlo  primo  nel  principio  dell’ 
anno  148  9.  à quelle  , due  Città , in  ri^uardo  de* 
loro  buoni  fervici  refi  alla  Cala  di  Savoia  ( coli 
lofcrive  la  Cronica  del  Paefe  di  Vaux  ) Ciuc- 
ila caufa  fù  molto  difcufla  in  Baden , il  Rè  di  ; ^ 
Francia  rriandò il  Vefcov Old’ Arles,  Òc il  Duca 
quello  di  Lqfana  » e due, celebri  Giurifconìiflti 
, di  Geneva  un  tal  Rozet,  c Fabry  ; Taflàre  fii.dif- 
putato , e finalmente  rifoluto  con  le  conditioui 
che  Uconfederatione  del  Duca  con  li  Suizzeri, , 
reftetà  nel  fuo  effere  j che  il  Duca  pagarebbe 
cento  e cinquanta  mila  feudi  > a dette  due  Città, 
e con  quello  la  donatione  reftarebbe  nuJ.lai,  .&  * 
invalida.  • ^ 

Rellò  il  Duca  due  Mefiin  circa  in  Geneva , e '• 
poi  parti  per  la  volta  d’ Anecy  havendo  fati.o  ri- 
pararein  quefto  tempo  le.mura  della  Città,,  &del  ci- 
accrefeiuta  una  punta  nel  Caftello  deU’Ifola.Mà  tadio» 
è lungo  tempo  che  non  habiamo  parlato  delle 
Bulle  del  noftro  Cittadino  : fentafene  una  bel, 
la  che  il  S^nor  Spon  regiflra , e che  afferma  (col 
Citadin  ) che  il  Duca  proteflò  prima  d’enrrare 
in  Geneva  che  non  haveva  nè  potent(a  , nè  ‘giuri- 
ditione  alcuna  dentro  à aueJìa  Città',,,,,  • 
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Alcuni  fi  maravigliano  che  g li  Spagnoli  trat- 
taflero  con  un  fmilurato  fopremo  Imperio  li 
Prencipi  d*Italia , e di  Germania  : molti  fanno 
paflàre  il  Rè  di  Francia  Luigi  XIV.  come  un 
Prencipe  ingiufto  ch*è  un*  inganno,  perche  trat-' 
ta  gli  Spagnoli , &.  i Genoefi  con  fmifurata  aut- 
torità  : ma  quello  • un  nulla  > bifogna  leggere  il 
Citadin  di  Geneva , per  vedere  come  i Genevri- 
.ni  ('  ma  però  nella  fua  fola  imaginatione  ) 
trattaflero  i Duchi  di  Savoia  : fentafi  quella 
' Bulla. 

Cémunaue  Jìm  che  i nejiri  oartjjfitni  S indici  , e 
Dechia  Conjì^lio  della  Città  di  Geneva  effendo  [lati  ri-> 
lationc  ^ e volendoci  compiacere  havendoci  per^ 

nata*'  tenere  il  nojìro  Conjì^lio  fotto  P Halle  in- 

<ial  Q{.'nan:^i  laCafadellaCittd,  intanto  che  noi  fare- 
tadin.  mola  nojlra  refidens^a:  nei  at  te  fi  i amo.  che  que- 
fia  concejfione  non  è d'ohllro , mà  cIPè  procedu- 
ta da  una  pura  volontà  de'  S indici  , e Confeglio  • . 
della  quale  noi  non  vogliamo  tirare-alcuna  con- 
fegueny^a , nè  formare  alcun  pre^iudicio  alla  li- 
bertà, e franchiggie della  Citta.  ¥jCCO\xr\zhe\- 
la  Bulla  del  gran  Bullario  del  nollro  Citadin,  e 
mi  ricordo  che  il  Signor  Dupan  leggendo  que- 
. Ile  parole  iingiornoin  mia  prefenzadiffe,  Mon- 
mcnci  Spott  fait  ùraver  le  Due  de  Savoye  par  not 

del  Sin  Sindiquet  tout  le  mème  » camme  autrefiiit  Char- 
dico  V.  faifoit  au  Due  S force  diMilan  : & haven- 
l>uijan.  dogli  iorifpollo  che  lo  Spon  non  haveva  colpa 
alcuna  come  è vero,  havendo copiato  il  tutto 
dal  Citadin , mi  fo^giunfe»  mait  c'efi  lui  qui  pu- 
ùliecer  fottifet , que  les  meilleurt  de  not  amis 
ne  les  peuvent  croire  avec  juSlice.  ' 

Vaglia  il  vero , chi  potrà  mai  imaginarfi  nel 
Mondo  che  un  Duca  Carlo  di  Savoia,  che  bave- 
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fiatante  Provincie  al  fuo  comando,  con  dueiso^. 
•milioni  d'Anime  almeno  forto  di  fe , con  tant« 
forze , e ricchezze , apparentato  ftrettamente' 
con  le  prime  Cafe  Regie  dell*  Europa  che  ha- 
veva  un  Caftello  de  ntro  Gene  va,  che  haveva  gi  à 
concbiulo , ò che  fi  flava  fui  punto  di  conchiu- 
dere una  Lega  con  il  Papa , con  l’Imperadore ,. 
con  in  Rè  di  Francia,  e col  Rè  Catholico  con- 
tro i Venetiani , cioè  quella  celebrata  Lega  in 
Cambra/ , che  havefle  voluto  con  tanta  baflez- 
za  fare  una  fimile  dechiarationc.  Mà  perche 
andare  in  Geneva  pereflèr  fuditode’  Sindici  ? 
perche  flabilire  un  Configlio  in  una  Città  dove 
non  haveva  nulla  da  far?  perche  obligarfi  à tante- 
preghiere,.!  tante  inftanze , à tante  baffezze  con 
una  Città  di  dieci  mila  perfone  al  più  ? di  grada 
chi  potrà  mai  imaginarfi  qiiefto  ? mancavano 
forfè  Città  , c luoghi  per  tenere  il  fuo  Configlio; 
certo  è die  à ben  confiderare  tutto  quello  che  il 
Cittadino  dice  di  quà,  e di  là  , bora  d’una , bora 
d’un’ altra  maniera , fi  troverà  che  in  luogo  di 
deftruggere  la  Sopranità  del  Duca  di  Savoia  fp- 
pra  Geneva,  la  rinforza  Tempre  più. 

Eflèndofi  collegato  come  fi  è detto  il  Duca  Militie 
Carlo  contro  i Venetiani  per  la  parte  del  fuo  date  al 
EfercitO',  tirò  fuori  di  Geneva,  à fpefe  della 
Città  trenta  Soldati  à Cavallo , e cento  à piedi 
quelli  fotto  la  condotta  di  Pietro  'Nicolas^  e que- 
fti  di  Mauritio  Ventrel , e fi  feontrarono  fotto  il 
Generale  del  Duca  in  quella  celebrata  battaglia 
del  Guiaredalda , nella  quale  i Venetiani  per- 
dettero li  15.  di  Magio  tutta  r Armata,  &irib- 
ro  generale  Alviano  prigioniero.  Del  reftodi. 
quefla  gente  Tene  fervi  poi  if  Duca  per  rinfor- 
zare alcune  Guarnigioni  nel  Piemonte. 
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I s T o.  In  tanto  eflfendofi  dediiarato  Filippo  Vcfco- 

piiippgVodi  Geneva  della  fua  alienatrione  d’humore 
fatto  dallo’ftato  Crericàle  , ^ Volendo  dall*  altra:partè 
Conte  rimuneràre  à’  grandi  ferviggi  che  Riavevano  refe 
alla  Cafà  di  Savoia  il  Barone  d’’ Aix , & Carlo  di 
Seifìfel  Tuo  fratello , che  già  era  (lato  nominato 
al  Vefcovado  di  Geneva,  e dopo  molti  contraili 
fcacciato  dal  Vefcovo  Antonio  Champion^ 
pensò  di  contentar  tutti  , Onde  con  atto  fòlen- 
ne  feri tto  dal  Notato  Bozi  in  Anecy  il  Duca  iit* 
velli  del  Contado  di  Geneva  *fl  detto  Filippo 
fuo  Fratello  li  24.  Giugno , prefenti  due  Sindici 
havendo  quello  prima  con  licenza  > e facoltà 
del  Pontefice  Giulio  II.  rinunciato  il  Vefeova- 
do  in  favore  di  Carlo  di  SeilTel , & in  capo  à tr$ 
giorni  fe  ne  paflarono  in  GeneVa  ambidue  dove 
l’uno  prefe  ilpofeflb  come  Conte , rifervandofi 
però  il  Duca  il  Feudo,  eia  principaJ  Soprani- 
tà  , e l’altro  come  VefeOvo. 

Quefto  Ciradinagginge  che  il  Seiffel 

c un  in  huomo  d*uno  fpirito  molto  dolce , e piace- 

ranno. "vole  ì e che  fatto  Vefcovo  andò  à Srashurgo  dove 
era  MaJJtmiliano  RJ  di  Romani  À fpefe  della  Ciù- , 
tà , per  la  con  frm'at  ione  della  libertà  della  Cit- 
tà, auttori:(ata  dalla  Bulla  dell'  Imperadóre 
' - . Veder ico  Barbarojfa , con  la  quale  gli  fece  co- 

~ nofeere  come  la  Città  era  franca , e ejente  di  certi 
dritti  che  pretendevano  allora  della  medefima. 
Ma  quelche  importa  che  non  conchiude  nulla, 
nè  dice  qual  rifpolla  ricevede  da  Maffimiliano  , 
e con  ragione , poiché  è certo  che  non  vi  fu  , e 
per  confeguenza  non  havendo  fatta  propolìtio- 
ne , non  poteva  haver  rifpolla  s & in  fatti  qual* 
apparenza  vi  era  che  un  Vefcovo  che  dipende- 
va intieramente  dalla  Cafa  di  Savoia  » ch’era 
"V  * dato 
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ilatp. Cancelliere  inTpripo,  chehayeya  il  fra-  ts**» 
jello  y piu  intereflàto  Cortegiano  del  Ducà_, 
ch’era  Aato  fatto  Vefcovo  dalla  generofa  difpQ- 
pofitione  del  Duca > c del  Conte,  ch’era.d’hu- 
more  dolce , e piacevole , che  di  primo  tratto 
.S*havefie  rifolutp  di  pagarli  d’iogratitudine  col 
procedere  contro  i loro  dritti,  & intere/fi,,e  do- 
ve poi,  è con  chi , con  Màflìmiliano^  ;ch’pi;a 
.ftretto.  parente  ,e  confederato  in  quello  anno  col 
Duca  : ,e  quel  che  importain  virtù  d’una  Bulla 
.dell’  Impcradore  Federico,  che  Dio  sà  fene  . 
havevano  nè  anche  memoria , e tanto  meno  l‘ór 
riginale , poiché  è certo  fecondo  s’è  accennato, 

.e  che  dallo  ftelTq  , Cittadino  ficonfe^,  che  già 
èra  un  Secdo , e piu  Che  tutte  le  fcritturc  della 
_Città  erano  fiate  trafpórtate  à T urino. 

Xa  prima  cofa  che  il  Conte  Filippo.fece,  do-  Mura 
po  i!  ilio  pofeflbdi  quello  fuo  nuovo  Contado  disaa 
fu  di  finir  di  circondare  di  mura , e di  fortificare  Cerva- 
, il  Borgo  di  San  Gervafio , e per  le  fpelè  piceflà- 
' rie  fèporre  alcune  Gabellej  e tirò  il  Duca  à con- 
tribuirvi la  fua  parte , come  fece , mandò  una 
fomma  di  dieci  mila  Fiorini  j e più  di  cento 
pperarii  p^atidaunfuo  teforiere  : nèinque- 
flo  il  buon.Cictadi  no,  manca  di  tirar  pretefto  per 
far  Republica  la  fua  Patria  coll’  aggiungere  > che 
furopo  prcfe  dal  .Duca  lettere  di  teflimonian::{e, 
cvne  mppdava  tjuefie  ajjifiens^e  per  avan^^r 
auejle  fùrtifc.at,ioni  y fefppJscemente  come  un 
Tbuon  vicino  yO  non  già  copfe  Prencipe  che  h/iveje 
drtuo  alcupo  fopra  lfl  Città  : che  apparenze  di 
gratia  : mà  notili  che  aggiunge  Io  Spón.  1 1 re- 
Jlo  della  fua  condotta  non  giujliftca  le  fue  in- 
tentioni. 

. ' . Eflendofi  il  Duca  Carlo  nuovamente  colle- 
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371  HISTORIA  GENEVRINA.  , 
gato  col  Rè  di  Francia  Luigi  XII.  per  poter 
meglio  affiftere  à quefto  rinuovò  la  fua  confede- 
ranone  con  tutti  li  Cantoni  per  anni  l'j.ma  Ste- 
tler  feriva  che  Carlo  fece  quefto  trattato  à caulà 
cheli  Suizzeri  lo  minacciavano  di  guerra , per 
qualche  rcfto  di  danaro  che  da  quefto  gli  era  do- 
vuto, c che  in  fatti  pagò  in  parte  e l’altra  gli  fii 
rimeftà. 

Trovò  una  bella  inventione  il  Duca  per  ri- 
’ftabilir  le  Fiere  in  Geneva , che  fecondo  s*è  det- 
to erano  ftate  levate  da  quefta  Città , e traf- 
mefle  in  Geneva  : per  primo  egli  fece  che  il 
Vefeovo  damandafle  al  Pontefice  Giulio  come 
eflendo  grande  amico  di  quefto , che  fotto  pena  ' 
di  Scomunica  ordinaftè , che  le  Fiere  di  Lione 
foflero  rimeffè  in  Geneva , allìcurahdolo  fegre- 
tamente  che  con  quefto  fi  farebbono  due  cofe , fi 
morti ficarebbe  il  Rè  Luigi , e s’obligarebbe 
pian  piano  il  Duca  à diftornarfi  dalla  confedetà- 
lionecon  Luigi  j dall*  altra  parte  il  Duca  fece 
rapprefentare  al  Rè  Luigi  dopo  che  il  Papa  per- 
fuafo  publicò  quefta  Bulla , effer  molto  bene  , 
ch’egli  ( ina  quefto  non  pareva  che  veniflè  dal 
Duca  ) fteftb  trattaflTe  col  Duca  per  Io  trànfpor- 
to  di  quefte  fiere  in  Geneva , perche  con  quello 
s*obligarebbe  il  Duca , e fi  ferebbe  vedere  al 
Pontefice , che  tali  Fiere  s’erano  rimelfe  in  Ge- 
neva, non  già  in  virtù  delle  fue  fcomnciche, 
mà  per  un  trattato  d’effo  Rè  col  Duca  : & ìa 
fatti  la  cofa  riufei  d’una  ftefta  maniera:  & il  Da. 
ca  fece  un  trattato  con  la  Città , e Vefeovo  li  2, 
di  Luglio  in  quefta  maniera. 

Cèe  dal  Conte,  dal  Vefeovo  ^ e dalla  Cittd  Jt 
JlaBilife  unSopraJìante  alle  Fiere,  con  due 
ditori  per  tener  conto  degli  emolumenti  quali  dou^ 
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ranno  e{fer  compartiti  agli  fte/Ji  un  tetto  à cia-tsiil^ 
fcum  , uiiif amente  poi  mandare  al  Duca  un  xiatta- 

prefente  dt  cento  Fiorini  » come  in  fegno  d'ho-  topet 
mapio  ) e per  riconofcer  tali  Fiere  dal  Duca  come  dette 

infeudo.  ' , 

Che  durante  tutto  tjuefio  tempo  delle  Fiere  il 
Duca  farà  tenuto  di  rinforXar  le  Porte,  e Gaff- 
eur ar  la  Città  à fue  fpeje. 

Che  il  Duca  da  qui  innanJ^i  haurebbe  la  Si- 
gnoria diretta  [opra  tutti  li  dritti  lodali  dol- 
ile Cafe  > che  fi  fabricarebbono  nella  Città  , e 
nel  juo  Territorio,  & in  che  nijfuno  potrà pte-^ 
tender  nulla, 

MailCitadinraporta  lecofe  altramente,  & 
al  fuofolitoafiSrma  che  il  Duca  havendo  rap- 
prefentato  quelle  cofe  al  Conlìglio , gliele  ricu- 
sò ajfolutamente  : però  le  Fiere  furono  rillabili- 
te,  & il  Geofredo  nella  fua  Cronologia  feri  ve, 
il  Duca  Carlo  fu  a fai  defiro  in  tali  frangenti  per 
ristabilir  le  Fiere  nella  fua  Citta  di  teneva  % 
cc n tanto  gu fio  di  quei  Cittadini  da*  quali  ne  tirò 
una  nuova  impofitione  in  fuo  favore  : ma  nelle 
memorie  del  Chiefa  trovo  che  j quefle  Fiere  fu- 
rono di  gran  profitto  al  Duca  nel  fuo  rifi  abilmen- 
to,  ma  accommodatafi  poi  in  breve  la  pace  trà  la 
Sede  Apofiolica  j & il  Pj  di  Francia , le  cofe  fi 
rime  fero  nello  fiato  di  prima  con  danno  notabile 
della  Città  di  Genova. 

Già  erano  due  anni  che  continuava  la  Care-^  • 
dia  nella  Suizza  » e nella  Savoia  , & in  quello 
anno  s’augumentò  molto  nella  Città  di  Geneyà> 
on^  molti  la  foccorfero  con  il  loro  proprio  , 
particolarmente  Francefeo  Mailer  Comandà- 
tore  di  Berna , & Arciprete  della  Cappella  de’ 
jviaccabei,di4)ensòal  beneficio  comune  tutta 
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la  fua  Argenteria  j della  quale  fe  ne  coniò  fiel!^’ 
moneta,, che  fervi  à comprarne  del  Grano  iji  - 
Borgogna  j onde  in  fegnp  ai  gratitudine,  e dpjla 
ftima  che  di  lui'fàcéva  la  Città , gli  fù  con  aj>- 
plaufo  data  la  Cittadinanza. 

Nel  fine  di  quefto  anno  occorfe  che  trovandd- 
fi  Pietro  Romeilli  Carceriere  delle  Carceri  del 
Caftelto  dell’ifòia,  càrico  di  débiti,  e particolar- 
mente yerfo  alcuni  .Canonici  j all’  ufo  di  ^uel 
tempo  fù  Scomunicato,  dal  Vicàrioi  enon  con- . 
.tenti  di  ciò  lì  creditori , uh  giorno  che  il  Ro- 
meilli fi  trovava  .nel  Mercato  della  Città  afla- 
lìto  d’alcuni  fuòi  Creditori , fù  con  gran  violen- 
..M  ftrafci.nato  nelle;p.rigio.ni  del  Vcfcovo  : Amà- 
deo  Confili  Viceconte , fdegn.ato  di  quefto  ( il 
y efcovp  era  in  Torino  col  Puca  ) fc  ne  pafsò 
‘helle  prigioni , e .domandò  che  fe  gli  reftituiffe 
quel  Prigioniero  , poiché  le  prigióni  del  Ve- 
Tcovo , non  erano  fiate  fatte  che  per  li  Chie- 
rici , e non  già  per  Secolari , e meno  per  li  Offi- 
ciali del  Duca, 

Negò  il  Carceriere  del  Vcfcovo  la  reftitutio- 
ne  dell’altro , di  che  irritato  il  Viceconte  fat-  . 
te  ftrapparle  Chiavi  dalja  cintola  del  Carcerie- 
re dagli  sbirri  che  feco  haveva,  non  folo  diede  . 
■ la  libertà  al  fuo  prigioniere,  màconduffe  nelle 
prigioni  del  Caftello  lo  ftefib  Carceriere  del- 
Velcovo  : màcome  è cattiva  còfa  d’haver*  à far 
con  Preti,  fopra.tutto  quando  fe  gli  tocca  la  bor- 
fa,  sdegnati  quei  eh’ erano  Creditori  dell’ al-’ 
no,  fufeitarono  molta  Canaglia  ad  una  quafi 
manifefta  ribellione  contro  il  Viceconte  , di 
modo  che  la  Notte  una  gran  Ciurmaglia  fi  por- 
tarono nella  Cafa  di  quefto , e con  molta  viò-  - 
lenza  lo  conduffero  nelle  prigioni  del  Vcfcovo  : 

a 


* PARTE  II.  LIBRO.  IV.  37^ 
li  Sindki  j &.ii  Vicario  del  VefcQVp  ch’era  il  15x2# 
BelJau.  dii  Lufana  prevedendo  le  difgratie 
potevano  nafcerne  alla  Città , n;iediante l’irrita- 
tiotìcjdelDuCa  f procurarono  di  portarvi  pron- 
to rimedio  ,Iiavcndo  data  la  Libertà  al  Vicecon- 
te,  e pregato  quello  di  voler  liberare  il  Carce- 
riere Vefcovale , . come  di  tutto  n^:  fegui  l’efFet- 
to,  & per  maggior  fodis&ttiqne, del  Viceconte, 
furono  mandati  nelle  Tue  prigioni  del  Caftcllp  4. 
di  quei  principali  cheihaveano  ar^to^.mettergli 
le  mani  adoflb  per  condurlo  inprigipn, e. 

11  Citadin , e gli  Annali  del  Rozet  che  danno 
à tutte  le  cofe  la  livrea  della  lor  Patria,  e quel  caxlo« 
colore  che  rapprefenta  il  Duca  femprc  inferio- 
re a’  Sindici , colorifcono  queftp  affare  à loro 
piacere  : ad  ogni  modo  non  poffbno  far  di  mepo 
di  non  dire,  cheti  Duca  havendo  intefa  ^ueSte 
nuove  (*  fon  le  parole  dello  Spon)  non  fu  molt,ù 
contento  e fe  ne  venne  da  Sciambeti  in  Geneva 
con  il  Vefcovo , con  U ff  eran:{a  di  cajìicar  li  R«- 
belli  : offervifi  di  gratia  che  fin’  bora  lo  Spon , contra 
che  parla  col  Citadin,  hà.  fempre  mantenuto , dition<^ 
che  quando  cofiquefto.  Duca  come  gli  altri  ve- 
nivano injGeneva , domandavano  licenza  à Sin- 
dici , ( parole  veramente  impertinenti  ) e pro- 
teftavano  fempre  di  non  haver  giuriditione  al- 
cuna nella  Città  prima  d’entrare , e qui  tutto  al 
contrario , fe  ne  viene  fenza  licenza , con  inten- 
tione  di  calli  gare  i Rubelli,  però  conchiudono 
che  non  fece  nulla  perche  il  Vefcovo , e la  Cit- 
tà fe  gli  oppofero,  col  far  vedere  che  quel  che  t*e- 
ra  fatto  contro  il  Viceconte  era  flato  Ugitima- 
mente  operato  ■ e che  a loro  e non  al  Conte  appar- 
teneva di  ricono  fcerne  la  cau  fa. 

Màviè  un’ altra  contradictione  più  curiofa, 

già 


HISTORIa  GENE  VRINA. 
isiz.  già  habbiàmo  veduto  in  quella  pretefa  Bulla  del 
' Duca  Carlo  quando  fù  la  prima  voltaihi  Gené- 
va,  che  haveva  atteftato  di  mn  bavere  alcunn 
fotejìà,  nè  giuridittiorte  lileuna  dtntrò  Va  Città 
di  Geneva , fon  le  proprie  parole  dellb  Spon  5 
ecco  una  grande  dechiaratione  e per  fcriteura  di 
più , equi  tuttoal  contrario,  ferì  ve  eh’ entrato 
in  di fputa  col  Vefcovofofteneva  il  Duca  contro 
di  quello  efferìin  fóto  il  Prencipe  della  Città  ; fe 
haveva  fatto  una  dechiaracione  cofi  autentica 
prima , perche  venir  bora  nella  Città  fenza  più 
domandar  licenza,  conia  pretentione  d’elTer 
. folo  Prencipe  ? veramente  hebbe  ragione  il  Si- 
gnor Dupan  di  dirmi  un  giorno  notre  Citadin 
*^  rVa  par  affes'  d' adì  effe  a ni  ajfe:(  d’efprit  patir 
' béen  mentir  .*  cioè  , il  noftro  Citadin  non  hà 
■ dellrczza  j e fpirito  badante  per  ben  mentire-  : 
ch’èyero.  ' ' • 

Certo  è ad  ogni  modo  che  il  Duca  venne  in 
Geneva  con  gran  sdegno  : e che  nella  prima  vifi- 
•dclOu-'ta  cheiSindici  vennero  per  fargli,  gli  fece  in^ 
.<»•  -.tendere  iCi&ff  fe  fra  cintine  giorni  in  quaiità  di 
Giudici  nonprocedeano  ad  una  rigorofa  fenten- 
s^a , contro  quei  Pjibelli  > che  haveano  ardito  met- 
ter le  mani  adof[o , e condurre  Jen^a  alcun  rifpet- 
to  del  Prencipe  un  fuo  principale  Officiale  in pri- 
. . ! gione,  ch'egli  Jleffo  fcieglkrebbe  altri  Giudici  per 
far  lo  y e che  pretendeva  in  oltre  ch'e fendo  obliga- 
to  di  reflar  più  di  cinque  giorni  nella  Città  ^ 

, intendeva  che  ciò  fofe  d fpefe  di  queSia  : emen- 
do rijoluto  di  non  partire  prima  di  vedere  il  cajid*- 
godi  tali [{jtbelli. 

Hebbero  grandiflìma  difficoltà  i Sindici  di 
placare  il  Duca , e lo  placarono  con  una  rigoro* 
fa  proceditura  a havendo  dechiaraio  iS.  colpe- 
voli 
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PARTE  II.  LIBRO  IV.  377 
voli  di  quel  misfàtto,  de*  quali  tre  vennero  con-  » S13J 
dannati  alla  Forca,GiavanmPerol,^acomin  > ÌJ‘  Scnten 
Mantrul , c mentre  erano  tutti  tre  fotro  il  Pa- 
tibolo , in  precinto  di  felir  le  Scale , il  Duca 
mandò  la  grada  per  li  due  primi  j il  terzo  fu  im- 
picato  ; gli  altri  hirono  condannati  al  Bando , e 
confifcationi  di  beni  j il  Duca  fece  gratin  di  tutto 
à cinque  ch’erano  in  prigione , & in  oltre  pub- 
licò  una  dechiaratione  verfo  quei  ch’erano  fog- 
gia, c fù  che  prefentandofi  volontariamente  fra 
un  Mefe  ne*  piedi  del  Vidoneper  domandar- 
gli perdono  che  s’ intendevano  comprefi  per 
^mprc  nella  grada,  e nel  godimento  de*  loro 
Beni. 

Il  Prefidente  Villanova  di  Digiuno , efiendofi 
trasferito  inGeneva,  per  trattare  alcuni  affari-  - 
Ecclefiaflici  con  quel  Capitolo , li  Bcrnefi,  clid'n‘g 
Friburgefi  , fpedirono  in  tutta  diligenza  Am-  di  Di- 
bafciatori  al  Duca  ch*era  àSciambcri,per  pregar-  gìuno. 
lo  d’ordinare  di  volerglielo  rimettere  nelle  lor 
mani,  mà  il  Ducarifpofej  che  non  voleva 
una  cofa  contro  il  dritto  delle  genti,  nell*  i im- 
prigionare Officiali  d*altri  Prencipi , che  per  le 
pretentioni  che  fopra  di  lui  havevano,  pote- 
vano indri/zarfi  al  fuoPrencipe , òveroaflìcu- 
rarfi  della  fua  perfona  per  ftrada  nel  ritorno , 
pure  che  ciò  fcguifle  fuori  delle  fue  terre.  Ma  il 
Signor  Spon  feguendo  gli  Annali  manufcritti , . 
tratta  quello  aliare  in  altra  maniera  » e non  par- 
la niente  che  la  domanda  fia  fiata  fatta  al  Duca, 
mà  al  Vefcovo,  & a’  Sindici , che  non  vi  era  ap- 
parenza alcuna , che  quelli  voleflero  precedere 
lenza  la  partecipatione  dei  Duca,  in  un  fatto  di 
tanta  importanza  , e con  un  Prefidente  d*im 
gran  Rè  5 ad  ogni  modo  fcrive,  che  il  Vcfco- 
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378  HiSTORIA  GENEVRINA. 
vo  i Sindici  rifpofero  agli  Ambafciatori  di 
Berna,  e di  Friburgo  che  ns  facevano  la  domaa,- 
da,  che  per  loro  non  potevano  darglielo  male 
lorofteffì  lo  volevano  imprigionare  infuaCala 
potevano  farlo  » e coli  imprigionatolo  dentro  k 
Cafa  iftefla  doue  eraallogiato,  lo  mandaronoJi- 
gato  à Friburgo  : che  razza  di  Soprani  fciocctìi 
vero  è che  il  Prelìdente  fu  prefo  nell’  uTcir  del 
Paefe  di  Gex , e da  qui  poi  mandato  ben  condi-  , 
lionato  à Friburgo. 

Parla  dipiùaiungolo  Spon  con  un’eftratto 
dagli  Annali  d’alcnni  euvenimenti  dopola  moE- 
leqel  Vereovo,  & elezione  d’un’ altro , cheìp 
molte  cofe  vi  è qualche  inganno  al  folito  parti- 
colarmente mette  che  nel  Mefe  di  Luglio  Giu- 
. lio  II.  non  penetrgndoi  fini  della  Cafa  di  Savoia 
all’inftanzg  del  Duca , contro  all’elettione  d*un- 
..  altro  che  fatto  havea  il  Popolo , & il  Clero,  de* 
chiaro  Vefcovocon  Bulla  particolare  à Giovan- 
ni di,  Savoia  j e che  quello  fece  la  Tua  entrata  4* 
j r . d’ Agollo  j e ppre  è certo  come  fi  può  vedft»- 
re-in  tutte  l’hiftorie , e nelle  vite  de*  Papi-,  e n^ 
conclave  di  quello  Pontefice , che  detto  Papa 
Giplio  morì  li  2Z.  di  Febraro  di  quello  anqo,  (Ù  * 
modo  che  non  poteva  fare  come  amico  del.  Dq- 
ca  alle  Tue  inlla.nze  pn  Vefcovo  à Tuo  modo  qql. 
Mefe  di  Luglio  dello  ftelTo  anno.  . 

Dico  dunqye  ch’eflendo  morto  Carlo  di  Se|f- 
fel  Vefcovo  di  Geneva  nella  Terra  di  Morjanej 
Morte  li  Sindifi  fpedironoin  tutta  diligenzain-^ciam- 
dcl  vcrjjgj.y  pgj.  inipetrare  dal  Duca,  che  con  la  fua  aiit^ 
torità^’adopralTe  in  modo , che  la  Città  foflè  rq- 
mefla a’ fu oi  antichi  dritti,  d*haver  parte  all*e- 
letrione  infieme  col  Clero  ; rifpofe  il  Duca  che 
troYava  ragioneyole  la  domanda^  e.  non  fplo  non 
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’impediva-ciòy  mà  di  più  efortavail  Clero  à trò- 1511, 
vario  bugilo  ; > c benphe  vi  fofiTero  molti  fenti- 
.menti  jiche  conveniva  fqpra  cip  afpettare  il  con- 
fenfo  del  Papa:J  tanto  più^he  di  frefco  era  aicc- 
fp^nel  Vaticano  eoa  tutto  ciò  con  la  licenza  ta- 
pta  del  Duca  j eoq(entendo  il  Clepoalla  parte- 
:dpatione.deriPopoio  rièiP  elettrone,  li  pafsò  all* 
efiétto.di  quella.  • , , 

Gli  Elettori  del  Clero  furono  48.  & altre 
tanti  quelli  del  Popolo  di  più  Antiani,e  tra  que-r 
Hi  voile-il  Duca  che  fofìfe  comprefo  il  fuo  Vice-  nuovo 
cootCjifqua le  benché  in  apparenza  proteftalfe  Vefeo- 
che  il  Duca  comune  Signore,;lafeiava  libera  l’e-  vo. 
.lctione',txjon  tutto  ciò  fatto  mano  faceva  inten- 
dere elTer  Aia  intentione  che  fofle.  per  riufeire 
Giovanni  di  Savoia , del  quale  HP  parlaremo  più 
fotto  : pure  elTendofi  quello  pollo  neirelettione 
,cop  Amadeó  de  Gingins  di  Nobil  Famiglia , 
Commendatore  dell’Abbatia  di  Beaumont , e 
Canonico  di  quella  Cathedrale , fi  fcpntrarono 
in  favore  di  quello  fette  voti  più  della  metà, onde 
in  fuo  Evore  cade  l’elcttione  li  13.  di  Luglio.  '0. 
Il  Duca  non  intefe  con  buon  fentimcnto  tale 
avifo , liavendo  penetrato  il  dife^no  di  quei  che 
gli  havevano  dato  il  voto,  cioè  perche  fe  l’erano 

iroaginaro  grandemente  interefato  & amico  de*  

Suizzeri,  ,c  come  quelli  due  IVI  eli.  innanzi  ha  ve- 
vano  fatto  una  Uretra  confederatipne  c.on  Leo- 
ne X.  ( non  già  con  Giulio  ) dal  quale  havevano 
ricevuto  quaranta  duemila  Ducati  per  far  leva- 
te per  mandare  in  Italia , non  dubitavano  che  i 
Suizzeri  non  foflero  per  protegprlo  acciò  dql 
Pontefice  veniflè  confirmato , Operando  anche 
con  quello  d’indebolir  l’auttorità  d’efib  Duca 
in  Genevaj  & in  che  in  fatti  andavano  formando 
Picche  difegnoj 
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380  HISTORIA  GENEVRINA. 

Il  Duca  che  non  mancava  d’Hiiomini  fcàltn 
nel  Tuo  Confìglio,  pensò  à portarvi  il  dovuto  ri- 
medio, & impedire  che  il  Gingins  non  haveffe 
il  pofelFo  di  quella  Chiefa , non  oftance  ch’eflfen- 
do  andato  quello  fubito  dopo  la  fua  elctdone  iti 
Sciambery,  per  tellimoniar  gli  atti  d’un  dovu- 
to oflPequio  al  Duca  > foffè  con  affai  piacevolezza 
accolto , mà  in  follanza  non  gli  diffe  altro,  cb'ef- 
fendo  al  Papa  il  dritto  della  con^rmattione  à lui 
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doveva  indri^:(arji  : ch’era  tutto  tmello  che  po- 
n rapendo  qual  tofle  Pinterio- 
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teva  delìdcrare,  non 
re  del  Duca  ; il  quale  con  ogni  più  grande  di- 
ligenza ha  ve  va  fpedito  in  Roma  il  Signor  di 
Mantolo , acciò  abboccatoli  con  i Cardinali  fuoi 
partigiani  in  quella  Corte , fapprefentaflero  co- 
me da  per  loro  al  Papa , non  elìfer  legitima  l’c- 
lettione  del  Gingins , per  cflcrlì  fatta  con  la  par- 
tecipatione  di  S^ecolari  , che  da  lungo  tempo, 
non  havevano  havuto  alcuna  parte,  e fenza  oar- 
ne  a vifo  alcuno  in  Roma,  • ^ 

Leone  accerrimo  difenfore  dell  ‘Immunità 
Eccleffaftiche  , tanto  più  in  quel  principio'di 
Ponteffcato  , non  hebbe  difficoltà  di  prellar  Pe- 
tecchie à ciò,  e di  trovat  molto  cattivo  quel  me 
fciiglio  di  Popolo  nelPElettione , che  dechiarò 
nulla,  con  molta  colera , & eflendo  arrivato  in 
ouefto  mentre  in  Roma  per  le  polle  Giovanni 
<Ìi  Savoia  >■  & intefo  che  farebbe  del  gullodel 
Duca  di  Savoia  che  il  Vefeovado  cadeffe  nella 
perfona di  detto  Giovanni,  non  afpirando  ,'il 
jPapa  ad  altro  che  ad  obligar  quello  Duca,  acciò 
non  dafle  ( in  che  s’ingannò  ) il  paflb  a’  P.rancefi 
in  Italia,  onde  dechiarata  Paltra  Elettione  il- 
legitima  , con  Bulla  efprelTa  promofle  Gio- 
vanni al  Vefeovado,  e di  fua  mano -lo  confegrò 
^ in  Roma.  ' . - 
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■Quefto  Giovanni , ò Giovanni  Francefco  isii;  » 
di’Savoia,  erafiglivol  naturale  di  Francefco  di  Suaea 
Savoia  Arci vefcovo  d’Aux,  che  hebbe  in  Angers 
mentre  era  Vefcovo  di  quefta  Città , con  una  tal 
Giacomina,  Donna  più  bella,  cheflobilejin  tan- . 
to  venuto  à morte  l’ Arcivcfcovo  Aio  Padre  , lo 
racconaandò.acci 6 folTe allevato  neJlo  Aàto  Cler,^ 
ricale^  e particolarpientc  il  Dupa  Parl9  trova^^ 
lò  proprlo-à  queflp^  lo  fece  cre^  Protpnqtariqi 
d’>Aux,  CanpnicOidi  Toririo,  poi  Viqino  cji 
neva  , e finalmente  come  s’è  detto  Vefcovodi 
quefta  Città , ne  i Cittadini  ardirono  dir  cpfa 
alcuna  , anzi  teftimoniarono  per  obligare  al 
Duca,  & à lui  un  .grand!alfetto , con  lefpefe  .•  r., 
c con  gli  honori  che  gli  fecero  nella  fua  CavaU  , ■ v 
cata  li  3 1.  Agofto  con  folenne  protefta  ai  per 
donare  à quei  che  gli  erano  ftati  contrari i,  anzi  „ • 
diede  pi nnone  ad  alcuni.  , ,, 

Vuole  lo  Spon  in  conformità  di  quello  hà  ef- 
^ratto  dagli  Annali  del  Rozet , c/je  il  Duca  in 
^uejlo  tempo  medefimopcr  dat  meno  ombra  a' Sin- 
aici ^li  chiefe  un  luogo  dentro  la  Città  per  render- 
ai giufìitia  a’fuoi  Suditi , per  qualche  tempo  , e 
gli  diede  una  dcchiaratione  con  la  quale  gi«r4purcin 
che  quella  concejjione  non  procede  d* alcun  dovere,  vcntio 
ma  d^ una  pura  loro  volontà , e che  non  pretende 
tirare  alcuna  confcguen:(a  contro  la  loro  libertà , 
anche  quefta  è una  di  quelle  Bulle  copiate  dal 
. C.itadin,&  imaginate  da  quella  grande  imagina- 
tione  dell’Auttore.  Mà  come  fi  poflbno  acconi- 
.modar  tutte  quefte  cofe,  con  le  altre  j bora  fi  fà 
Soprano  , bora  Sudito  : bora  fi  fà  conofcere  il 
Duca  di  Savoia  fermo,  e coftante,  & bora  fi  par- 
la di  Lui  in  modo,  come  fe  trcmaffe  dell’  ombra 
de*  Sindici  di  Geneva.  Gran  cofa , domandare 
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un  cofi  gran  Prencipe  in  gratin chfe  non s’àflfei'f  ; 
, ma  nè  arithe  che  folTéro  Soprani^  còri  tante  prb- 
, tefte,  con  tante  baffezzé,  à quattro  Sindici^  d*u-  '' 
na  Città  affai  piccola  la  licenza  per  andare  à ihi-  ' 
niftrar  là  giuftitia  a’  fuoi  Suditi  3 e' dii  erano  que-- 
IK  fuoi  Sutìfti , fé  non  erano  quei  diGeneva? 
dtìtiqlie' erano  gli  altri,;  ttià  chi  inai  ha  irftefó' 

rl'làfénèl'^iyiondbv'che  un  Preilcipc  grande 
^ddolo'  dié^'-fìa  ddmàn4i'^Ìà  Citta'  d’ 
altfò  pèf  aiidàrè;^5[^èii(ifere  tìuflritia  a’  ruòi'Su-^' 
diti  ? ’ ''3  ' . . ' 

’Lhi^.XII.  hàYendòHfbluto  di  maritar  Clau- 
Vefco-  dialliàTìglivola"còtl  Fràncéfcode  Valois  : Car- 
vodi  Jo*  venne  invitato  à qiieftéNòZ’ze , iha  per  varii 
fuétti  é più  in  particolare  per  evitar  fpefè  quaff 
Nozze  ihfjòlèrabiii  non  vi  andò , ma  vì  fpeài  il  Vefco- 
ioFiaa  fb  Giovan\ii  di  Savoia, che  compari  come  An>! 
bafciatore  del  Duca  in  San  Germano  all’  Haye 
dóve  fi  celebràron  le  nozze  lii4.de!  Mefedi- 
Maggio.  Quello  Vefcovo  conduflè  una  Corte 
iholto  numerofa  per  hon, orar  tale  Ambiafciaria, 
é'pàrncólarmente  vòlle  haver  12.  Cittadini  dc*- 
piii  civili  di  Gene  va, -alla  fedita  de’ Sindici  che 
però  la  Città  all’  incontro , gli  fece  préfente  di 
due  mila  fiorini  d’oro. 

Morì  dopo  una  graviffima  malaria  Giovanni 
m com  AmadeO  de  Bonnivard , Priore  di  San  Vittorio, 
piati,  e Commendatore  dell’  Abbatie  di  Pignarolq, 
e di  Pagenna  nel  principio  del  Mefe  di  Decem- 
bre & à cui  fucceffe  per  ragione  già  fatto  pri- 
ma Francefeo  Bonnivardo  ftio  Nipote  ; con 
ròbligo  che  fubito  prefò  il  pofefib  doveiTe  ròrn- 
pere  cinque  pezzi  d’ Aniglieria , che  haveva  fat- 
to fare  per  fervirfene  nella  guerra  contro  il  Ba- 
rone di  Vitry , dovendofene  poi  fare  della  metà 
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^ella  materia  campane  pet  la  Chiefa  di  San  Vit-- 
torio.  LiSitidici  inrcrcefibrocon  le  loro  inftarizc 
acciò  tali  Cannoni  non  fofTero  rotti:  prometten- 
do di  dar  Pequi valente  in  danaro  ,*  riciifarono  fui 
principio  gli  heredi,  col  rapprefentare  chela  vo- 
lontà del  Priore Teftacore  era  ftara,che  s’impic- 
gafle  quella  materia  iftelTa  perii  fervido  della 
Chiefa,  perfpurgare  il  peccato  di  quel  cattivo 
difegno  che  ha  ve  va  havutodi  fervi  rfcne  per  una 
guerra  forfè  poco  giiil^a  : ad  ogni  modo  ha  ven- 
do detto  un  Teòlogo  che  fi  fodisfarebbe  alla  vo- 
lontà del  Teftatore,pure  che  fi  faceffero  leCam- 
pane  : di  modo  che  la  Città  pagò  l’equivalen- 
te in  contanti  mà  il  Duca  havendo  intefo  que'? 
fto  ordinò  che  tali  Cannoni  folTero  portati  nel 
Caftello  dell*  Ifola. 

Si  trattò,  e confumò  nel  Marzo  di  quello 
anno  il  matrimonio  trà  Giuliano  di  Medicis 
fratello  del  Pontefice  Leone  , e Filibertaforel- 
la  del  Duca  di  Savoia  : in  confideratione  del 
quale  Leone  confirmò  con  una  lunghiffima  Bul- 
la la  Dònatiòne  che  Giovanni  di  Savoia  haveva 
fatto  al  Duca  di  tutti  i fuoi  dritti , e d’ogni  qua^ 
Innque  giuridittione  temporale  che  in  qualità  di 
Vefcovo  teneva  fopra  Geneva , e non  folo  in  fuo 
nome , mà  de’  fuoi  Succefibri  : onde  il  Duca  in 
ricor^enfa  di  quella  donatione#  gli  procurò  do- 
ppia mòrte  del  Priore  di  San  Vittorio  l’Abba- 
ria  di  Pignerol , che  gli  portava  molto  più  utile> 
di  quelli  dritti  che  rinunciava. 

Se  n’èra  pallàto  il  Duca  in  Sciamberi  per  tre 
cofe  in  quello  medefimo  tempo , per  elTer  vici- 
no alla  Suizza  , dove  con  ogni  ardore  manegia- 
ya  la  continuatione  del  fervido  de’  Suizzeri  con 
nuova  levava  di  gente,  verfo  Francefcol.  Rè 
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J84HISTORIA  GENEVRINA. 
di  Francia  fuo  Nipote  che  in  quei  medefimf  5^ 
giorni  era  paflfato  al  Regno  dopo  la  morte  di  dp, 
Luigi  XII.  La  feconda  per  dar  gli  ordini  nicel^ 
fari  per  il  palTaggio  ne*  fuoi  Staci  della  Savoia  di 
quel  grande  Efercito  che  il  detto  Rè  Francefco  iijj 
ftavain  procinto  di  condurre  come  condiilfe  in 
Milanó  contro  il  Duca  Sforza  : & la  3 . per  fpal- 
leggiare  con  la  fua  vicinanza  il  credito  del  Vef- 
covo  di  Geneva , che  da  PinaroloThaveva  fatto 
paflare  in  quella  Città,  con  intentione  di  tirar  ’^jij 
«tioJi  qualche  cofa  col  Tribunafe  fuo  Vefcovale  : già  «iijj 
chea  dire  il  vero  il  Duca  godeva  di  tutte  l*en- 
' trace  di  quello  povero  V efcovo , tanto  del  V ef- 
‘ covado  che  dell’  Abbatia , non  lafciandogli  al- 
tro che  il  titolo , e qualche  cofa  d’ellra  ordina- 
rio ; ciò  che  l’obligava  fpeflb  à tnollrarlì  troppo 
r'  avido  d’emende,  procedere  mal’intefo  non  me- 
r no  da’  Cittadini  che  da’ Diocefani , tanto  più 
che  la  fua  vita  non  corrifpondeva  molto  allo  Ha- 
to  fagro  , havendo  tra  gli  altri  vizi  quello  della 
■ \ ‘ LuflTuria:  con  tutto  ciò  i Sindici  benché  havclfe- 
ro  materia  di  mortificarlo , rifpetto  alla  fua  vi- 
ta,  ad  ogni  modo  non  ardivano  paflar  troppo  ^ 
innanzi  a’  rifentimenti  per  la  confidcracione  del 
Duca , ben’  è vero  che  l’obligarono  più  volte  w 

j: * tio  A Ca  »»  r'Vip  fla*  Rindi—  .i- 


di  certe  caufe  che  tirava  afe,  e che  da*  Sindi- 


ci  fi  pretendeva  che  foflero  dalla  loro  gi uri- 
dictione,oltre  che  anche  col  Vidone  illelWheb-^^j^ 


beliti.  ^ vjQQ 

Rifoo-'  Pafsò  in  quello  anno  all’altra  vita  Giuliano  i 
fla  del  dì  Medici  fratello  di  Leone  X.  che  s’era  mari-  . 
Papa  in  tato  come  s’è  detto  con  la  Sorella  del  Duca  di 

favor  Savoia;  il  Cardinal  Francefco  di  Chiaromonte,  ' ^ 
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Savoia;  il  Cardinal  Francefco  di  Chiaromonte,  ; 
, Nipote  del  Cardinal  d’Amboifa , che  s’era  mol- 
ivoia.  to  oppollo  alla  doiiatioiie  che  il  V efcovo  bave- 
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va  fatto  al  Duca , e tanto  più  alla  confìrma  poi 
del  Pontefice,  vedendo  morto  il  fratello  del  Pa* 
pa  che^difendeva  appreflb  di  quello  il  Duca  fuo 
Cognato,  cominciò  àperfuadcre  Leone,  non 
folo  à far  una  Bulla  contraria  alla  fatta  fopra  à 
quella  materia , mà  di  più  à dcchiarar  nulla  con  . 
la  fua  auttorità  la  dechiaratione  fatta  dal  V efeo- 
vo,  atteftando  che  non  era  permeflb  al  Vefeovo 
di  dare  quel  ch’era  di  giiiridicionc  della  Chiefa, 
nè  al  Papa  di  confirmarlo  : mà  quello  (colilo 
•fetive  il  Bernacci  nella  fua  Hilloria  intitolata 
Attieni  di  Leone  X.  verfo  i Francefi  ) dopo  ha-  .. 
vcrgli  fato  vedere  che  la  gturidittione  del  Vefea^ 

'vo  nel  temporale  era  coji  poca  in  Geneva , che  non 
•valeva  la  Jpefa  d*una  Bulla  nova  , offendo  affo- 
lutamente  la  SopranitàalDuca  -*  e con  quello 
continuò  poi  à dire  ; la  Sede  Apoftolica  ha  più 
Bifopno  d*un^  oncia  di  più  di  :(elo  dèi  Duca  di  Sa- 
voia che  di  cento»  Libre  di  piiiriditione  di  più 
nella per  fona  del  Vefeovo  di  Geneva, 

; ElTendo  pafiato  il  Duca  in  Lione  per  vilìcar  Carlo 
la  Regina  fuà  Nipote , nel  ritorno  fe  nc  \cnnein,»n  Gc- 
‘ Geneva  lia.  per  goder  qualche  parte  dell’  Auttuq*^®’'®* 
no  in  quella  Città,  Ca  per  quietare  con  la  fua 
aurtoricà  e prefenza  alcuni  torbidi  che  per  cau- 
fa  di  qualche  giuriditionedi  Prigionieri,  e di 
formalità  di  procelìi , fopra  alle  pretencioni  à 
•1  chi  ne  appartenelTe  il  giudipo , s’andavano  crefr 
ccndo , e fempre  più  di  nuovo  nafeendo  nuove 
materie  che  accendevano  la  di  feordia.  Conduf-  , 

,fe  feco  in  quello  viaggio  il  Duca  Claudio  dì 
Seillel,  Giurifeonfuko  tamolìlfimoj  già  Mac- 
llro delle  Richie.llein  Francia,  poi  pallàtoallo 
{lato  Clericale  divenuto  Vefeovo  di  Marl'eglia , • 

,c  finalmente  Carlo  lo  fece  promovere  all*  Arci-  < ’ 
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vefcovadodi  Torino , e come  gran  Cortegiano^  . 
s’era  talmente  introdotto  nelle  gratie  del  Duca 
che  fembrava  più  che  conigliere  di  quello  che 
Tuo  Minillrodi  Stato.  Pafsò  il  Duca  ad  alfogiare 
nel  Conyento  de*  Francefcani , c fcco  l’Arcivef- 
covo  e benché  non  faceffero  entrata  folenne  pu- 
re dalla  Città  fu  molto  ben  regalato  il  Duca  , 
non  sò  fe  per  vero  aflfetto , ò per  timore. 

Non  ignorava  la  Città  che  quello  Arcivefeo- 
vo  odiava  al  fommo  Geneva , e che  fpeflb  in- 
feriva nel  petto  del  Duca»  d*introdur  potente* 
Duca.  Guarnigione  in  Geneva , e di  fpogliar  del  tutto> 
di  quell’  apparente  auttorità  che  i Sindici  have- 
Vanoneiraraminillrar  la  giulHtia  benché  come 
Giudici  fubalterni  j poiché  quella  picciola  aura, 
con  la  vicinanza , & amicitia  de’  Suizzeri  ch’e- 
ran  Popoli  liberi  non  poteva  che  dar  dell’ ap- 
prenlìone  ad  un  buon  politico , onde  bifognava 
impedir  che  non  s’accendelTe  qualche  fuoco,che 
poi  accefo  non  lìrendelTeimpoffibileda  c^n- 
guerfi  : di  modo  che  li  Sindici  che  fapevano . che 
-•  aall’ Arcivefeovo  lì  mettevano  tali  geloliénel 
petto  del  Duca , tiravano  il  motivo  di  procurar 
tanto  più  la  buona  amicitia  con  li  Suifieri  .-però 
non  hebbe  fogetto  la  Città  di  lamcntarfi  dì  que- 
llo Arcivefeovo  che  ne’  fofpetti , perche  in 
quanto  alle  cofe  particolari  di  certe  diffèrcuze 
di  giuriditione  col  Vieeeonte , e col  Vefeovoj 
non  hebbero  motivo  di  lamentarfene , havendo 
proceduto  con  qualche  circonfpetionein  quei 

3uinded  giorni  che  rellò  col  Duca  j terminan- 
o egli  llellb  che  quello  ch’era  di  dritto  di  So- 
• • pranità  apparteneva  folo  al  Prencipe  ch’era  il 
Duca  j ma  per  gli  atti  della  giuriditione  nell* 
amminillrationc  d»l  Governo  c della  giullizia, 
V,  ' quelli 
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«jnefti  andavano  compartiti  tràil  Vefcovo, 
Viceconcc  > è li  Sirtdici.  ; ‘ 

Leone  X.  havendo  ricevuto  le  nuove  che  Se-  Pubii-  ’ 
lim  Ifnpéradòre  de*  Turchi  dopo  bavere  intie- 
ramèrite  foggiogato  l’Impero  de’  Soldani  d’E-  crocia 
gitto  fi  vantàva  di  voler  foggiogare  tutto  l’Im-  ja,  ^ 

pfiripddl*’iÉHròpà  ih  egualità  SuccelToré  di 
Coftafit! no/ pensò  di  rèmediatvi  coll’  invitare 
tutti  i ' Pl-fchcipi  .Gh^iftìani  alfa'  fanta  imprefa 
cotìtró  i Tuhihi  » éper  ihaggiorménte  accende- 
re anche  la  pietà  ae’  Popoli,  ordinò  à tutti  i 
Vefeovi  di  publicare  la  Crociata , che  feguìin 
Geneva  della  Cathedrale  prefente  il  Duca  iftefr- 
fó  jCòrt  incredibilé  còncorfb.di  Popolo , e la  pu- 
blicationftf.fi  fece  daj  Pad|‘é  Bartoloineo  da  Mo- 
riUna  DonSeriicanòi'PretMcaror dpi  Duca,  nclli 
Diocefe  fh  pùblicàtà  da’  PàdH'Francéfcani , 'ef- 
fendofi  raccòlte  d’elemofine  fino  à fei  mila  fio- 
rini d’orb , fo.mma  grande  in  quei  tempi , e que-  .. 
fto  danaro  Ih  pollo  nel  Convento  de’  Francef- 
cani  molto  ben  cullodifo’da  tre  Chiavi  dèllé  • 
qhà'li  ir  primo  Sindtco'néhébbe  una.  ' ' ‘ 

' D Dùca  fi  trovò  in  Geneva  in  quella  Volta  col* 
me  di  palTàgió  per  Friburg,  e Berna , ybi'endè  suìzza, 
cohfenrcórt  iSuizzeri , fecóndo  fi  Ibarfe  la  voce  c per- 
Ibpra  agliintereffi  della  Francia  neiritalia5  ma  c^c. 
più  in  particolare  hebbe  il  difegno  d’obligarli 
con  rapjirefentationi  tali  che  foflcro  capaci  à 
fargli  defillere  di  quella  troppo  llretta  àmicitià 
coll  Òènéva,  perche  in  fatti  fottó  preteliò  d*al- 
lianza  per  il  commercio  fi  comunicavano  la  Cif- 
tàdifianza  gli  uni  con  gli  altri , e volontieri' cor- 
revano ad  abbracciare  la  difefa  de’  Genevrini  i'n 
ógni  grave  djfpnta , c tal  volta  anche  leggiera  ò 
col  Dùca  i ò col  V efeovo  ^ dr  niódo  che  t-ràttate 
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tftj.  le  cofe  piu  e/Tchtiàli , dediiarò  la  fua  intentione  ipe 
Ibpraaòà  detti  Cantoni  d^’ quali  ,nc, ottenne' 

. certe  rifpofte  equivoche.  ^ 

Duca  Dal  Signor  Spon  fi  feri  ve  che  nel  fuo  ritorno!  -Iw 

Sopra-  Duca  di  Savoia , havendo  trovato  una  grande  ^ 

nodi  difputa  3 tra  il  Vefeovo,  'Cittadini di  Lo- 
Lofana  fanà  i foftenendo  egli  Ija  p^rte  del  Ppppìp , ,pro- 
curÒ  d’aèconanapdarli,  , ma  vedendo,  gli  uni  e gli 
altri , che  U plica  pretendeva;  (^far  ciò  cónac  *ao( 
Giudice  naturale , ch‘e,.yuoldir  cpniq'?rencipe,  hcol 
fdegnati,  s’accordarono  lenza  lui , ecomincia-  l’cic 
rono  à cercar  la  confederatione  còni  Cantoni;  7 sW 
Ma  certo  ^he  quello  è .up’  jnganpg  j .perche  il  •’<i{ 
Duca  era  a/roTtitaraphtq^  Cicr 

tàj  il  V^covò  nbhhay^vaphc  la 
ne  Tpurituale , pòn  qudcnqai^ff^^^  giuftjtia  fu-  ^ 
baltefna  per  1 emende,  che  in  ciò  pqrp'dipendei’ 
va  dal  Conte,  come  ancora  i Cittadini  quali  j 1^, 
amminillravano  giullitia  come  Giudici , Tubai- 
terni , ben’ è vero  che  fpeflb , il  Dùca  dechiara-:  ’kn 
va  foo  Governatore  il,  V efi^pyo  ifiefib.  ; , ; ; , j 
Pa  Lofana  le  ne  pafsò  ancora  i)>  'Puca;ii^  ^ 

neva  a e dagli  A nnali  del  j^ozet , fia^dallpjSpou  « dti 
per  bocca , di  q uefti  s’à^rma , efie,  ciò'  per  \ 
vederdi tirar  ragione  da  GiovànniPccPlat,  e tij 
.da  un  tal  Bertheher,  acculati  d’haver  voluto  au-  tth; 
•velenare  ilDuca , &il  Vefcovoj  quelFo  come  ìiiq, 
complice,  quello  come  Aurtore,  e tutto  do  ^ 
ohe  fi  folle  preparato  dentro  qn  polliecio  di  Pé^  ^ 
fee , aggiungendoli  ih, oltre  che  il  Vefeovo  bave- 
va  trovato  quella  inventìone  per  vendicarfi 
del  Pecolat  die  li  burlava , per  elFer  huomo  fà- 
cero  di  lui.  < ' ^ 

Li  Signori  Sindici  Dupan , & Celadon  tene- 
vano  quelli  raccpaci,  e particplarmcncc  del  Pe- 

colat  * 


V 


i 

0 

t 

i 

A 

0>3 

jjO 

ài' 

'i 

k} 

:^i' 

so' 

)(J 

£0* 

lif 

ol^ 

[!>/• 

1 


. ®ARTEJ  IlZ-L^^iBRO  IV.  jS<? 
cblat^per  ima  pura  itiventione  :■  fia  rifpetta  alle  15  *7»  ^ 
circoftanze  di  quel  gran  Pafticcio  di  Pefce  che  il 
Vefcovo  fece  fare  con  veleno  di  dentro  apporta 
per  bavere  occafione  d’accufare  querti  che  fi 
ourlayàno  di  Lui  < come  Auttori  d*un’  inrrapre- 
fa  Cóntro  il  Prencipe , e fi  fonda  il  fofpctto  fopra 
certe'parole  che  vòglióno  havefle  detto  ungior- 
ooin  una  compagnia  nella  quale  alcuni  fi  lamen* 
favano  del  mal  governo  del  Vefcovo , *&  à che 
il'Pecolat  havendo  rifporto  wo»  diesPe» 

tri:  cioè  che  non  viverà  tanto  quanto  San  Pie- 
tro haveva  yififutq,  itnaginandofi il  Vefcovo  che 
lo  volerte  aiivdtnarc  3 ne  giuralfe  la  vendetta , 
ondepsr'  veoireàcapo  trovò quefta  iriventione 
<Ae  in  -un'  occafione  di'  viàggio  hàveffe  trovato 
ilmczo  per  efler  Confidente m far  quel  pafticcio 
pérauvelenare  il  Duca , & il  Vefcovo. 

Ma  quel  che  importa  che  s^aggionge  ch’ef-pjypf, 
fendo  ftato  prefo,  e porto  tre  volte  inunacru-del  Fe- 
dele tortura  lènza  mai  confèlfare  ^ il  Vefcovo  colar, 
hebbe  il  piacere  di  tenerlo  fofpefo  ( che  appa- 
renze innanzi  la  fua  tàvola , tutto  il  lungo  del 
fuó  definare  ( fe  haverte  fatto  tavola  da  Suizzcro 
gliel’  havrebbe  dato  bella  ) e che  in  quelto  men- 
tre i Servidori  del  Vefcovo  feppero  coli  bene 
perfuadérlo , che  lo  fecero  confeflar  quanto  vb-  ‘ 
levano,  coll’  accufar  quei  complici  che  defidefa-  , , 
vano  raggiunge  poi  ch’elTendofidifderto,  e mi-  - 1 - 
nacciato  nuovamente  dalla  tortura  3 fece  un*  at-  ‘ ' 

tiene  maravigliofa , poiché  temendo  che  non 
haverte  qualche  incantefmo,  fecero  venire  un  ' ^ 

Barbiero  per  raderlo  dalla  mano  del  qual  ftrap- 
patoun  Rafoio>  fi  tagliò  partedella  lingua,mà 
crefeiuta  in  breve,  di  nuovo- venne  minacciato 
della  tortura.  . . 
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TS.^7^  Di  più  s’imralacciano  un  grap  numero  di,4r- 
foftanze  favolofiflìme,  indiminutione  della  So- 
pranità  del  Duca  in  che  batte  tutto  il  penfiere 
col  fa  vedere  che  il  Confi^lio  della  Citta  con  la 
fy^giuriditionejsVDppofeàquefte  violente,  che 
rÀrcivefcoyo  di  Vienna(ch*c  una.cpfa  ridicolo- 
fa  poiché  i Metropolitani  non  hanno  alcup  drii> 
IO  che  nelle  cofe  fpirituali)  chiamò  à fola  caufà, 
che  il  Duca  parti  fenza  bavere  alcunà  fodisfec- 
lione  ) e mille  cole  di  tal  natura  : mà  la  verità  è* 
che  il  Duca  venne  in  Geneva  per  quietare  certa 
fcditio.ne  che  vi  era  contro  il  Vefeovo , della 
4‘tóle  erano;  capi  principali  il  Sindico  Leyreri 

che  h ebbe  poi  la  feftà  tagliata-,  il  ■j^rtheliei?,fa5 

quello  fi, ritirò  à Friburg , e.queftofu 
mandato  nel  Caftello  di  Peney>  non  trovando 
ancora  teftimoni  baftanti  per  chiamarlo  allq 
..  tortura  : ad  ogni  modo  il  JC^ca  condefeefe.  in 
breve.à  molte  raccommandationi  i che  precaie* 
, ,i  ,ya*^o  con  yiviffime  inSanze  per  la.ftia'libeé» 
tà  » con  l’obligo.  di  portarfi  eoa  una  corda  al 
. cpilò  ne’ piedi  d?l  VcCcovo  e*  chiedergli:  per- 
dono. 

Mentre  il  Duca  ,fi  trovava  in  Torino.Bcrthe- 
lier  ch’era  huomo  grandemente  accreditato 
Berthe-  Città , cominciò  à trattare  in  Friburgo 
Iter  trat  Lega  fia  confederatione  della  Città  di  Gc^ 
”nfe-  neva  con  il  detto  «Cantone  di  Friburgo,'  e non 
<ierario  ollanté  che  iPartigiani jC  iSuditi  più  benemeriti 
ne  con  del  Duca  diceflero  che  quefta  era  una  ribellione 
Fribur-  ipanifefta  contro  la  perfona  deiPrencipe,dì  con- 
federarfi  con  altri  lenza  fua  faputa , con  tutto 
ciò  fi  difpofero  tutte  le  cofe, fi  trattarono  gli  Ar- 
ticoli , nè  altro  fi  rifervò  che  la  conditione  di 
farlo  fapere  al  Duca,  & à quefto  fine  furono 
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fpediti  in  Torino  al  Duca,  Antonio  Navis  , & i5x«* 

. Giovanni  Viterman,dccto  per  fopranomc  Blan- 
chec. 

Gli  Annali  del  Rozet  fcrivono  che  quelli  fu-  Deputa 
Tono  due  Giovinoci  di  Gcneva,.  che  paflTavano  tiaiou 
àcafoper  Torino ch*è  un’inganno  per  quanto 
hopofluto  raccorre  : eflèndo  vero  che  furono 
inviati  al  Berthelicr  in  nome  publico , ma  però 
non  vi  fu  che  una  fola  parte  del  Configlio  che  vi 
condefeefe  5 la  propofe  di  quelli  fù  > che  fuppli- 
cavano  fua  Altezza  di  trovare  buono  che  la  Cit- 
tà di  Qeneva  fi  ftringclTc  in  una  Lega  parcicola- 
.reperglieuvenimentichepoteflero  occorrere, 
con  la  Città  di  F riburgo,  promettendo  che  que* 
fto  non  impedirebbe  di  rendere  quel  rifpetto 
che  dovevano  alla  Cafa  di  Savoia  : come  rifpetto 
( ri fpofe  tutto  fdegnatoil  Duca^  pretendo  che  i 
Genevrini  mi  devono  un*  cfatta  ubbien:^(i , e rjuei 
che  vorrano  fare  il  contrariò  faranno  puniti  come 
tubelii  con  la  Forca  : Ri  fpofe  il  primo  di  quelli , 
ce  ne  vorrebbono  delle  Forche  ■:  pure  (replicò  il 
Duca  ) che  ve  ne  fiano  à bajian^a  per  voi,  che  vi 
^mettete  in  briga  degli  altri. 

Comandò  porche  foflero  ligati  condotti  in-  impi- 
• nanzi  il  Luogotenente  criminale , e come  tradì-  caci, 
tori  fólTero  efaminati , e trattati  : di  modo  che 
imbrogliatili  trà  di  loro  nell’  efame  feparato, 
fvegliarono  indizi  ballanti,  per  meritar  la  tortu- 
ra nella  quale  confeflàrono  una . manifella  ri- 
bellione che  fi  manegiava  nella  Città , dal  Bert-  * 
helier , e ch’effi  erano  andati  per  mettere  S.  A. 
in  uno  (lato  di  timore , di  forte  che  il  Configlio 
del  Duca  trovò  che  quelli  meritavano  la  morte* 
per  rompere  con  quello  il  nodo  delli  difegni , e 
coli  dal  tribunale  criminale  di  Torino  vennero 
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351*.  condannati  alla  Forca  a e poi  ad  eflere  fquartati» 
e li  quarti  con  le  Tefte  furono  mandati  dentro 
N barili , & impicati  i quarti , e follcvate  le  Tcftc 
, foiira  il- Ponte  d’Arva. 

Deputa  Quello  fegiiì  di  notte,  ne  li  tolto  la  matina 
ti  dcliafùfcoperto  quello fpettacolo,  tanto  più  peref- 
^'"*^ifcr  conofeiute  le  Tette,  che  forfè  un  grandiffi- 
mobilbiglio  nella  Città  , òndes'unironoinlìc- 
meil  Clero  col  Configlio  della  Città,  per  pi- 
gliar fopra  dò  qualche  rifolutione  c fu  conchiu- 
fo  che  non  vi  era  altra  ftrada  più  lìcura,che  quel- 
la di  procurar  di  placare  lo  fdegno  del  Duca , & 
à quello  line  furono  fubito  pregati  in  nome  di 
lottala  Città  il  Viceconte  A madeo  Concilii, 
Michele  Nergaz,  e Francefeo  Talichet , ch’era- 
190  tutti  Officiali , e dipendenti  del  Duca , acciò 
àfpefe  del  publicorendelTero  quello  ferviiio^* 
Cittadini  di  trasferirli  in  Torino,e  veder  di  per- 
vadere S,  A . del  loro  zelo , e della  loro  buona, 
f fedeleintentione , e che  quel  che  s*era  fatto, 
non  eraufeito  dalla  volontà  del  comune,  mà  dal 
(capriccio  d*aìcuni  particolari  : & à quelli  ag- 
giunfero  li  Canonici  Magrey  , e Tondel, 
con  il  Sindico  Blanchel , & il  Conlìgliere  To- 
mas. 

Vanno  Portatili  quelli  Deputati  in  Torino,  furono 
dai  vcf>lal  Duca  ricevuti  con  feverp  accoglio  di  pri- 
covo , e mo  tratto , e prima  di  parlar  di.cofa  alcuna  voi- 
come  I-  che  andalTero  dal  Vefeovo  per  tellimoniar- 
accoltj.^j-  nome  publico , il  difpiacerc  che  fentivano 
delle  male  fodisfattioni  che  fua  Signoria  Reve- 
rendiffima  haveva  ricevutodallaCittà. Ritornati 
. d^lDi-^ca,dopoelIèrefiat.  con  poco  affettoaccol- 
ti  dal  Vefeovo,  riceverono  una  più  favorevole 
udienza  , dicendo  per  primo , che  la  confidera- 
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tione  di  tre  deduci  benemeriti  Officiali, che  ve-  in».' 
deva  comprcfi  in  quella  d^utatione , l’obligava 
àfar  più  ai  quello  che  in  fatti  meritava  il  foget- 
ro,  chehavea  moflb  la  Città  à fpcdirgliela  i di 
modo  che  portar  potevano  per  rifpofta  à quei 
Cittadini. 

- Che  non  dubitava  che  molti  non  fbjfero  i fuoi 
Suditi  fedeli , e sgelanti  del  fuo  fervitio  nella  Duca; 
Città  di  Genevay  ma  quello  che  lo  mortificava 
ch^erapur  troppo  informato  che  tra  quejU  fe  ne 
trovavano  molti  feditiojì  > e turbatori  della  guie^ 
te,  colpevoli  di LefamaeSlà , per  haver  conjpi^ 
rato  con  fegrete  trame  con  Prencipi  Jlranieri , 
contrò  il  loro  proprio  Signore  : e non  erano  depili 
ùltimi  quei  che  contro  il  fuo  naturale  che  lo  por-- 
fava  alia  clemenza  havevano  con  la  Torca  paga- 
iti  loro  misfatti  di  frefco  in  quella  Città , non  ef- 
fendi) colpa  ordinaria  quella  di  procurar  leghe 
eon  altri  : e che  fe  non  vi  fi  portava  pronto  rime- 
dio^ , in  luogo  di  beneficio  ne  riceverebbe  dal  fuo 
giuiìo  fdegno  danno  notabile  I4  Città , e quefio  ri*  . 
medio  era  che  Per thelier  con  \x.  altri  che  nomi- 
narebbe , f afferò  Puniti  fens'a  alcun  ritardo  della- 
Porca,  e quei- ckeranf agiti , e che  nonpotrebbe 
baverfi  nelle  mani , conio  folite  pene  che  fi  danno 
S fuggitivi. 

■ Soggiunferoi  Deputati  che  pregavano  A . lettera; 
di  darci  quella  domanda  in  una  Lettera  fcritta  al’  & euve 
Configlio , e con  la  quale  fe  ne  ritornarono , con  nimen- 
ordine  di  non  prefentrar  la- Lettera , e che  non  Zìa 
dpcrta  che  quando- il  Configlio  farebbe  convo-gj°Q/‘’' 
càtO;,e  coli  fegiri  appunto:  anzi  Nergaz  foggi  un- * • 
fe , Signori  jo  devo  dirvi  che  il  Duca  ci  ha  ordi- 
ftatp  ai  farvi  fapere  j che  fe  dopo  la  lettura  della 
Lettera , non  fi  metterebbe  fubiro  irrefecutione 
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xsi**.  ilfuodefiderio,  che  non  potrà  alcun  Cittadino: 
pretendere>d’efler  ficurò  nella  Città. C^uefta  pro- 
pella parve  troppo  violente  a*  più  feditioli , on- 
de alcuni  li  diedero  à gridare  > che  non  bifogna- 
va  legger  la  ietterà , ma  mandarla  a’  Signori  di 
Friburgo  > che  già  parevano , & erano  in  effetto 
molto  ben  difpofti  à pigliar  la  loro  protetione 
contro  il  Duca  5-  tutta  via , i più  moderati  vin- 
fcro,  e la  lettera  fu  aperta,  ma  nel  fentir con 
Gualche  rigore  il  Duca  domandare  Tefecutione 
ai  13.  de’  loro  Citadini  li  diedero  ad  efclamare 
i più  fiirioli , E che,  vi  habbiamo  dunque  manda-- 
ti  di  là  da*  monti , per  portarci  ordini  di  quefta 
natura.  ? QjteSìi  forni  frutti  che  habbiate  rac- 
colto nel  meje  d*Agoflo,  e di  Settembre  che  vi 
fete  fermati  in  'Torino  ? voi  fiete  Siati  fifteggiati 
con  lautijjìme  Tavole  nella  Corte  del  Duca  per 
vomitare  innan:{i  à noi  vivande  eofi  fetenti  \ M 
Elìdano  tal  di  gente  che  fon  nella  Patria, 

mà  non  per  la  Patria. 

Veramente  fe  non  lì  fofle  feontrato  maggiore 
Due  il  numero  delle  peffone  moderate , c de*  benc- 
l»anui.  mariti  del  Duca , farebbono  arrivati  difordini 
in  quel  punto,  cori  tutto  ciò  fini  il  Gonfidio 
con  graviflimc  diferepanze , di  modo  che  fi  for- 
> marono  nella  Città  due  partiti , l’uno  cominciò 
à follenere,  che  bifognava  munirli  con  la  confa- 
deratiòne  di  Friburgo , 0 [cacciare ilDuca  da  Ge- 
nova , cofì  conforme  li  Sui:(speri [cacciato  bavea- 
no  per  metter  fi  in  libertà  gli  Aujìriaci,  e tra  que- 
Jii  non  erano  dejli  ultimi  à gridare  i parenti  » gli 
Amici , & altri  di  quei  che  dal  Duca  fi  domane- 
vano  per  la  Forca  •*  Al  contrario  li  Partigiani  del 
Prencipe , e quei  che  prevedevano  le  inconve-  . 
nienze  ch’eran  per  nafeeme  formarono  un*  aW 
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tro  Partito  che  riufci  più  forte,  col  rapprefen-  *5xf« 
tare , che  Friburgo  non  poteva  riceverli  in  con- 
federatione , fenzafapere  quella  che  havevano 
col  Duca  li  Friburgelìj  che  nello  ftringer  del- 
le Chiavi  f forfè  lì  trovarebbono  fenza  nulla 
in  mano  5 fe  non  folTe  la  difgratia  del  loro  Pren- 
dpe. 

^ Quelli  due  Partiti  havevano  dunque  aflùnto 
ciafcuno  un  nome , d’altri  inveftito  cioè  quel- 
lo che  teneva  per  l’unione  con  Friburgo  Ei^nots 
ò lìa  Eidgnoffen , che  vuol  dire  Confederati  con. 
giuramentoj  dove  che  rutto  al  contrario  quelli 
Siiamavano  quei  che  feguivano  il  Partito  del 
Duca  Mammetli  in  allunone  al  nome  de’  Sol- 
dati fchiavi  del  Soldano  d’Egitto,  quali  haveva- 
no abgiurato  il  Chrillianifmo , e rinunciato  alla 
libertà  della  Patria  che  veramente  era  un  nome 
molto  odiofo,e  che  incitava  tanto  più  à fdegno 
il  Duca. 

Pervenute  tutte  quelle  nuove  all’  orrecchie  Ambaf 
del  Duca  fpedì  con  ogni  maggior  celerità  in^‘^‘°“ 
Friburgo  il  Barone  di  Lufana  > per  rapprefenta- 
re  à quel  Magillrato , che  contro  il  dritto  delle  Savoia, 
genti,  e delìaconveniens^a  ifteffa,  procuravano 
di  diftórnarli  dalla  dovuta  nbbidien:{a  i Juoi  Su- 
diti , contro  r antica  conftderat/one  che  cjuei  Cit- 
tadini havevano  con  la  fuaCaja , ir  alla  tjuale 
li.  pregava  d'haver  quella  confideratione  che  fi 
doveva  per  sfuggire  quelli  inconvenienti  chepo- 
trebbono  pregiudicarli. 

Gli  Annali  Manufcritti , abbelliti  un  poco 
meglio  dalloSpon , parlano  di  cofe  affai  llrava- 
ganti  in  quelli  tempi , & in  quelle  congiunture, 
coli  fuori  del  lènfoiftello,  e della  ragione , che 
il  Citadin  iftello  che  non  hà  lafciato  inventioné 
* ■ ' R alai- 
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xs  I*.  alcuna , per  trovar  Stocchi  da  fchermire  centra' 
Senti-  laSopranità  del  Duca  di  Savoia  in  Geneva,  e 
menti  per  ftabilirne  una  in’favoredi  quella»  non  hà 
faifi  de  voluto  toccarne  quelle  circollanze , che  leggier- 
DatiMa  • trovandole  fenza  dubio  troppo  favolo- 
«uferit  1^  > ^ f^*^ti  formano  due  Prencipi , e non  par- 
lano che  dei  Princer  dividendo  la  Sopranità 
tra  il  Dùca , & il  Duca  > interefano  ambidue  > 
& in  ogni  cofa  li  fanno  campegiare  in  comune, 
non  oilante  che  il  V efeovo  non  fece  in  tutto 
quello  fecole , & innanzi  figura  alcuna  nella  So- 
pranità non  folo  pel-che  in  mtti  non  haveva  che 
una  certa  giuridi rione  fubaltcrna,  in  certe  cofe 
^he  riguardava  qualche  beneficio  d’emende,  raà 
in  oltre  per  elTer  del  tutto  dipendente  dalla  Ca- 
la di  Savoia. 

^ Di  più  parlano  delle  rifpolle  che  quei  di  Fri- 
burgo diedero  al  Duca  , col  fargli  vedere  ch’el- 
io non  haveva  alcun  dritto  di  giuriditione  in 
Geneva , mà  ben  fi  il  Vefeovo , di  modo  che  non 
havendo  il  Duca  interelTe  in  Geneva,  & eflì 
niuna  confederatione  col  Vefeovo,  potevano 
' confederarli  con  Geneva , fenza  rompere  l’al- 
lianza  con  la  Savoia  : cofi  ancora  fanno  parlare 
i Gcnevrini , mà  un  poco  peggio , perche  nega- 
no, ò fi  fanno  negare  la  Sopranità  al  Duca , & 
al  Vefeovo,  facendqfi  eflì  medefimi  liberi,ccon 
facoltà  di  poter  trattare  Leghe  con  chi  gli  ag- 
grada  : intrafcandofiìnoltrequelraefcuglipdi 
Cittadinanza  di  quei  di  Friburgo  con  quei  di 
^ Geneva,  e de*  Genevrinì  con  i Friburgefi. 

^ Il  Signor  Colonello  Wis,  che  meritava  il 
tìtolo  del  piq  curiofo  Gentil’  huomo  della  Suiz- 
za , come  pur  l’hò  detto,  haveva  le  Croniche 
4^1  Paefe  di  Vaux,  le  memorie  particolari 
...  cllraite 
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eftracte  dagli  Archivi  in  Lufana;  gli  Annali  del- 
la  Città  di  Friburgo  9 e quelli  di  Berna  : come 
ancora  quei  del  Rozet  de*  quali  jo  mcdefimo 
gliene  haveva  dato  c^ia  5 equedi  ultimi  erano 
tutti  fconformi  agli  altri , che  fi  conformava-  ofier- 
no  aflài  bene , & efièndo  jo  con  lui  nelle  vende-  vatione 
mie  dèi  1^77.  nella  Aia  Baronia  di  Monts,”*^^ 
habbiamo  havuto  il  piacere  di  conferire  il 
tutto  dal  principio  di  c^uedo  Secolo  « fino  al- 
la Riformatione , cioè  degli  altri  Annali, 
con  quelli  del  Rozet,  e ddl’  Hidoria  dello 
Spon , & habbiamo  trovato  una  differenza  ben 
grande , poiché  in  fatti  tutti  gli  altri  Annali  fan- 
no vedere , che  ifDuca  di  Savoia  era  Soprano, 
cfopraniffimo  della  Città  di  Geneva,  e del  Pac- 
fedi  Vaux  s e quei  di  Friburgo  non  dicono  ne 
pure  una  parola  di  quedi  grandi  vantaggi  che  gli 
Annali  del  Rozet  mettono  in  favor  di  Gene- 
va  in  quedi  tempi  ; altro  non  trovo  in  fodan- 
Za  fe  non  che,  come  quei  di  Geneva  comin- 
ciavano à dudarfi  del  dominio  del  Duca  di 
Savoia  loro  Signore,  ci  andavano  i più  ar- 
denti follecitando  per  haver  la  nodra  confe- 
deratione,  e Cittadinanza,  ma  anche  tra  noi 
vi  fu  difcordia  non  trovando'  à propofito  i • 
più  intelhgenti  di  difgiidarci  manifedamen- 
te  col  Duca  nodro.  confederato , e del  qua- 
le Tamicitia  ci  poteva  effere  di  maggior  gio- 
vamento. 

Martin  Lutero  dell*  Ordine  di  Sant*  Ago-  ^ 
ftino, Lettore  ordinario  in  Vittemberg  sdegna- 
to perche  il  carico  di  promulgare  la  Crocia- 
ta , fi  fode  tolto  dal  Pontefice  Leone  X. 

Padri  del  fio  ordine,  e dato  a’  Dornenica- 
oi,  c datofipoàà  predicar  contro  tali  Indul- 
ger- 
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genze,  promulgò  nel  fine  di  qucfto  anno,  e fi  aio 
diede  à fcrivcr  molti  trattati  contro  l’auttorità  tfcb 
del  Ponteficè.  _ adì 

Trà  le  altre  cofe  che  irritarono  Panimo  de!  ^ 
Duca  una  fù  quella  che  havendo  fpedito  il  Duca  ai 
Gorct  con  una  particolar  Patente  fotte  la  data  delli  alo 

natore  17.  Gennaro  ( mà  il  Chiefa  fcrive  li  22.  ) in  an: 

non  li-  Moncagliere  il  Signor  di  Sallanova , huomo  di  ì h 
Luwio  grand’efpericnza  negli  affari , e ch’tera  fiato  due  b!c 
volte  Ambafeiatóre  in  Francia  & in  Roma, per  11 1 

• cfler  Governatore^ella  Città  di  Geneva,  efuo  . iil’j 
Contado , negarono  i Cittadini  di  riconofcerlo  ^ 
come  tale , non  oftante  che  lo  riceveflero  con  *Fr 
Ogni  maggiore  honore  > fculàndofi  col  direj  che  iin 

non  havendo  mai  il  Duca  di  Savoia  cofiumato  Jii 
^ di  tenere  Gevernatore  in  quella  Città  conten-  iccc 
tandofi  del  Viceconte»  che  pregavano  fua  Altez-  3St 

za  di  volerli  contentare  di  quefio,  lenza  tino- 
vare  in  quelle  congiunture  cofa  alcuna  : e non  o-  . l:o( 

ftante  le  rapprefantationi  fattegli  non  vollero 
condefeendere.  ^ 

Già  erano  due  anni  che  il  Configlio  del  Duca 
Duca  lo  follecitava  acciò  efiirpaflè  da  Geneva  quei  t» 
perfua  violenti  tratti  di  contradittione  che  i Genevrini  ^ 
lo  alla  facevano  agli  ordini  del  Duca  » e quei  perverfi  ^ 
guerra.  s’andavano  formando  non  fenzà 

mettere  à manifefto  le  chimere  , per  rende- 
re  il  loro  Configlio  fotto  l’oppoggio  de’  Suiz-  ^ 
zeri , fortificato  di  qualche  auttorità  non  do- 
vuta:  &à  quefio  fine  lo  fuggerivano  di  paflkre  Ijj 
in  Geneva  con  un’  Armata  , e far  morire  i Ru-»  ^ 

belli  ò come  Giudice  in  una  Forca,  ò cóme  itiy 
Capitano  à fil  di  Spada  j mà  come  il  Duca  indi- 
. nava  molto  più  à governar  con  una  penna  in  un  to|j 
Cabinetio,  che  con  una  Spada  in  un  Campo,  j 

andò 
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andò  prolongando  la  rifolutione  : finocheco- 
nobbe  che  non  vi  era  più  tempo  da  difiFerir  li 
lencimenti  del  fuo  Configlio  > conpicendo  be- 
nifiimo  che  quanto  più  u lafciava  crefcere  il 
male , tanto  più  -difficile  farebbe  flato  Teflir- 
parlo,  eflendovero  che  quel  germoglio  che  fi 
potrebbe  recidere  con  un  Coltelluccio , divenu- 
to Albero  > fi  romppn  ^Accette  nel  tag- 
liarlo. / 

II  partito  contrario  al  Duca  che  haveva  foget-  sijnyta 
to  d’apprendere  avifato  delle  fue  diligenze  nel  con  E- 
raunar  delle  militie  , fpedi  fubito  due  fogetti  fercìt» 
in  Friburgo  per  muover  quefto  Cantone  alla  ri- 
foludone , non  folo  di  non  abbandonare,  la  Cit- 
tà  di  Geneva,  mà  di  più  di  volerla  con  un  buon 
foccorfo  munire  di  forze , ad  ogni  modo  il  Du- 
ca fi  trovò  in  San  Giuliano  luogo  cinque , ò fei 
miglia  difcofto  di  Geneva , con  un*  Efercito  di 
8000.  Soldati  almeno,  prima  che  i Fribor- 
gefi  fi  poteflero  perfuadere  che  il  Duca  armava. 
Moftrava  queflo  di  feguire  il  fuo  camino  verfo 
Geneva  appunto  come  fe  folTe  certo  di  non  tro- 
vare oflacolo  alcuno , ma  havendo  intefo  in  Satt 
Giuliano  da’fuoi  Officiali  di  Geneva , che  i Tu- 
multuanti per  effer  più  forti  s’erano  refi  padro- 
ni delle  Porte , & andavano  publicando  per  in- 
animir gli  altri,  che  il  Duca  veniva  non  come 
Prcncipe , mà  come  nemico  per  paflàr  tutti  à fil 
di  .fpada»  e che  però  s’erarifoluto  di  fargli  refi- 
ftenza,  fpedi  con  20.  de*  fuoi  Soldati  e Gentil*- 
huomini  Francefeo  ChablaisSenatore  di  Sciam- 
bcry , al  quale  non  fù  fatta  oppofitione  alcu- 
na, anzi  con  molto  honore  ricevuto,  & ac- 
colto. 

Dal  Signor  Spon  fi  fcrivono  molte  particola- 
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1 s f 9.  ricà  ,con  il  difcorfo  che  quello  fece  nel  Config^oj' . 
Senti-  della  maniera  deiralTettarfi,  con  qualche  ajc^o 
andamento,  che  il  Sindico I^upan  non  troya\^ 
Spon.  raporco  alcuno  con  lò  Hato  dellecofe  , n^o- 
temmo  mai  giudicare  di  dove  l’habbia  polTujfOr 
tirare,  perche  negli  Annali  non  fe  ne  fa  mcnrjo- 
ne  : ne  di  quello  nè  hò  letto  cofa  alcuna  in  altre 
memòrie ,‘ che  finalment^e  potrebbe  elTere-  r in 
fomma  dice , che  hayendo  fatto  convocare  il 
Concilio*  vi  entrò  fenza  feoprirlì  con  una  ve- 
ùe  d’Armi,  con  una  verga  ki  mano,  c ricir-' 
fato  di  federe  apprefló  li  Sindici  s^afléttò  in  altro 
luogo  e parlò  coll. 

Non  vi  maravigliati  Signori  S indici,  e Cow/ì- 
glio  di  Geneva , fc  jo  non  no  voluto  affettarmi  itt 
Propo-  dgi  Dofiro  comando , e che  lo  fÓ  al  frefentc 
che  voi  me  ne  fregate,  Eccone  la  razione, 
p fono  qui  dalla  parte  del  mio  formidabile 
Prencipe , mio  e vojìro  Signore , e Padrone^  il  Si- 
gnor Duca  di  Savoia , al  quale  non  vi  appar- 
tiene di  dirgli  d*àffettarjì,  mà  à Lui  di  farlo  dove 
più  gli  aggrada  ifopra  di  voi,  comevojlro  Sopra- 
no Prencipe,e  Signore^  e come  jo  rapprefentà  lafua 
' perfona  cojì  Phd  fatto»  In  quefla  maniera  dal 
tnioTronovi  effongo  il  mio  carico  il  quale  è che 
vi  manda,  e comanda,  che  voi  gli  prepariate  H 
fuo  Albergo  nella  Cafa  della  Città  , con  talefom- 
tuojìtà  /e  mafnif centra  che  appartiene  adiin  coJì 
gran  Prencipe  : in  oltre  che  vói  gli  toniate  inordi- 
ne i viveri  per  lui , e per  la  fua-  Compagnia-cht 
farà  di  dièci  mila  huomini  di  piede  jen^a  l^ 
Cavalleria  : perche  la  fua  rntentione  è di  ve- 
nire con  quejlo  corteggio  per  rendere , & efercitar 
lagiujìitia. 

Mi  ricordo  che  il  Signor  Dupan  mi  difle 

uà 
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un  giorno  > che  quando  tutta  vera  foffc  rhi-isif^' 
lloria  dello  Spon , e che  non  vi  fofiTe  di  den- 
tro che  quello  folo  complimento , farebbe  ba- 
dante per  farla  {limare  un  Romanzo , perche 
fenza  dubbio  l’hà  trafcrhco  da  qualche  ahtico 
Romanzo.  Scrive  ancora  lo  Spon  che  li  Sindici 
rifpofcro  arditamente  con  quelle  parole. 

Noi fiamo  upialmente forprcji  Signor  Chablair 
di  auel  che  fate , e di  quel  che  dite.  Quando  noi  n,;rpo- 
vinabbiamo  offerto  una  Sedia  rhavete  ricufa-&i» 
ta,  e dopo  il  rifiuto  voi.l'havete^  prefa  di  tipflra 
auttorità,  col  dire  che  voi  l*havete  fatto  come 
rapprefcntando  la  per  fona  del  Signor  Duca  di 
Savoia  vojlro  Vrencipe>  enojiro,  laqualcofa 
ci  è incognita  lino  alprefente.  Che  (ìa  il  vojlro 
Prencipe  noi pojftamo  crederlo , mà  il  nofìro  oh 
^uejlo  non  : perche  quantunque  noi  ci  teniamo 
per  fuoi  bmnjliffimi  Servidori , noi  non  fiamo  per 
quejlo  i fuoi  Suditi,  né  i fuoi  Vaffalli , e nonpre^ 
tendiamo  ch'egli  cipenfi  ( notili  quello  ) Noi  vo- 
gliamo ancheperjuaderci  ch'egli  é troppo  buon  f- 
glivélo  della  noilra  Sama  Madre  Chiefa , alla 
quale  noi  fiamo  fottomcjfi  per  ufurpare  la  fua 
giuridiiione.  Di  modo  che  non  appartiene  ned 
lui  né  à voi  d'affettarfi  dove  voi  fiete.  In  quanto 
alle  vojlre  parole  voi  ci  domandate  albergo  da  fua 
parte  nella  nojlra  cafa  della  Città , non  folo  per 
lui,  ma  per  dieci  mila  Fanti,  fenica  la  Cavalleria 
à caufa  che  vuol  qui  venire  per  fargiujlitia,  noi 
no.n  fappiamo  che  cofa  quejlo  figni fichi.-  Non  era 
f olito  d'allogiare  nella  Cafa  della  Città , e meno 
con  tanta  gente.  Se  come  voi  dite  ciò  è per  fargiu- 
jlitia , non  ha  bifogno  di  condur  tanta  gente,  per- 
che quella  non Juol  renderfi  da  lui  ma  dal  Vefeo- 
vo  , da'  $ indici,  e dal  Conjiglio , fecondo  che 
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lui  fleffo  ne  hà  giurato  le  Franchiggie.  Che fe  all* 
incontro  vi  é alcuno  tra  di  noi  che  merita punitio~ 
ne» per  haver  commeffo  qualche^de lìtio  contro  lui^ 
ò contro  qualche  altro , facendocelo  Japere  3 noi 

fu  faremo  cofì  buona  giuflitia  che  haurà  motivò 
i rejìarne  fodit fatto  : ma  di  voler  venire  con  un 
co  fi  gran  numero  di  perfine-, noi  non  habbiamo  una 
buona  C ocina  per  tutti. 

Mà  quel  che  trovava  di  ftranoil  Signor  Dit- 
pan  era  la  conclufione  & pcco  le  proprie  paróle 
inFrancefe.  Nafinmaint  tUl  lui.plaitde  venir 
avec fin  train ordinane y eùt  il  mème  500.  hom^ 
met  dav-antage  il  fera  le  bienvenu  comme  il  a 
autrefois.  Che  vuol  dire  mà  fe  gli  piace  di  venire 
con  la  fua  Corre  ordinaria,  anche  con  500.  huo-  • 
mini  di  più,farà  il  ben  venuto  come  è ftato  altre 
volte.  In  quel  tempo  ( diceva  il  Signor  Dupan 
come  è vero  ) la  Città  non  era  compófta  che  di 
dieci  mila  anime  al  più,  e trà  quefte,  appena 
mille  òtti  à portar  le  Armi , eia  maggior  parte 
inefperti  vii  meftiere  della  guerra. 

Al  contrario  la  Corte  del  Duca  era  comporta 
d’otto  cento  e più  perfone  tutta  gente  rtrelta , e 
500.  di  più  che  li  permettevano  , e che  fenza 
dubio  non  haurebbe  comprefo  in  qiiefto  nume- 
ro Soldatucciordi  narii , di  modo  che  un  Duca 
con  un  tal  numero  di  buona  gente  dentro  una 
Città,  nella  quale  più  d’un  terzo  erano  del  tutto 
fuoi  Partigiani  j con  un  Cartello  di  fua  Guarni- 
gione, con  fette , e più  mila  Soldati  innanzi  la 
porta  che  haurebbe  egli  di  gratia  fatto  ? c quefta 
offerta  poteva  ertfer  ricufata  dal  Duca  ? Che  bel 
Romanzo  mi  diceva  il  Dupan.  Quefto  è l’er- 
rore nel  quale  fpeffo  cadon  gli  Hiftorici,  men- 
tre ferivano  fenza  confiderare  fe  quel  che  fi  fcri- 
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Vt  può  haver  del  verifimile  airhiftoria.  Ma  per 
quanto  pólTo  tirar  dalle  memorie  del  Ghie- 
fa,  e da  quelle  di  Fribourg,  e dell*  aftre  rac- 
colte. dal  Colonnello  Wis  > trovo  che  la  cofa 
pafsò  coli.  ' 

. 11  Senatóre  ChablaiselTendo  flato  fpedito  da! 
Puea  io  Geneva con  qualche  honorevole  corte’, 
& honoreyolmente  accolto,  andò  ad allógiare 
in  Cafa  del  Decano  ch’era  fuo  fratello,  enei 
medefìmo  tempo  effendo  andati  i Sindici  per 
falutarlo,  gliefpofe  (Veffer  venuto  per  portargli 
la  pace  » ò laguerrat  mà  x:he  fapeva  che  fi  confor- 
meranno con  le  buone  intentioni  del  Prencipe , 
ch'erano  portate  alla  prima  j e con  auefto  pregò 
i'Sindici  che  non  foffrendo  l’arrivo  del  Duca  m 
San  Giuliano  lunga  dilatione  agli  affari , di  con- 
vocare immediatamente  il  Confìgiio,  per  po- 
ter pigliare  le  rifolutioni  confecutive  alle  rifpo* 
fie.  (^iieflo  fegui  la  matina  di  buon’hora  ^ & il 
Confìgliofù  raunato  un’hora  innanzi  il  mezo 
di.Un  Sindico  con  iz.Conl?glicri,  & una  Com* 
pagniadii^o.  Borghefì  con  le  Armi , andarono 
a pigliare  in  fua  Cafa  l’Ambafciatore  , che  ac* 
cpmpagnarono  honorevolmencc*,  e portolo  à fe- 
dere nella  mano  dertra  del  primo  Sindico  , coli 
cominciò  à parlare. 

, . Signori.  liDuca  nofiro  Signore  mi  manda  tjui 
àa  voi,  per  farvi  fapere,  elicgli  trova  molto  fra- 
no, cht h avendo  ime fo  il  fuo  arrivo  inSanGiu- 
liano  , che  fia  fiato  da  voi  confentito  a*  feriti- 
menti  feditiofi  di  quei  cht  per  sfuggire  il  meri- 
tato cafiigo  fino  pafiati  alia  rifilutione  di  chiu- 
der le  porte , e di  munir h.  J»  G::  'trdie , per  impe- 
dirgli iingrefio  : permettendo  voi  che  d’una  Cit^ 
tàd  Lui  tanto  cara , fi  ne  faccia  per  voi  una  Pa- 
tria 
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xp9»  tria  cofìruhella»  Devo  dunque  dirvi  da  fuapàriè 
che  per  dimane  fu  Phora  del  pranfo  ( correvano 
li  I j.  di  Maggio  ) egli  pretende  ejfcr  dentro 
Jìa  fua  Citta,  e che  da  voi  fi  dia  Perdine  per  si 
Juo  aSoggiamento  inquefla  Cafapuhlica  j epet 
il'fuo  Efercitù  nel  rejto  della  C itti. . Egli  non  pre^ 
tende  che  far  Gonof cere  unq  benigna  benen)okn:(k 
da  Erencipe a'  fuoi benemeriti  Suditi  un-ri» 
gore  da  Giudice  a'  colpevoli,  E di  ciò  n’attèn- 
do rifpofta.  • 

' . Rifpofe  il  Capo  del  Configlio , CAe /4 

chehayevamofio  ad  una  tal  rifolutione  i Cittadi- 
ni i non  era  per  mancanza  di  3[e  lo  verfo  laperfor 
na  del  Erencipe  loyp  Signore  ,.mà  pèrche  conti- 
nuando ancora  le  calamità  della pejìe , e della  ca- 
refUa  degli  anni  pafiati , Jiimavano  impojjìbilé 
' di  potervi  alloggiare  un'  Efercito.  , Che  del  refi  9 
erano  apparecchiati  di  ricevere  e d'alloggiare  S, 
A,conla,furtC.o'^tc,  contuttè  le  lar  fòr:(e  poffi- 
pure  che  quefia  non  fia  compojìa  cbedi.^oOi 
perfoTie.^l più,t  che  S.  A.  ci  mandi  prima  Ungène- 
• rale perdono  di  tutto  quello  ch'era  feguito  finò'dt 

quell' bora. 

Altra  Soggiunfeil  Chablais  > che  il  Duca,  non  Vha^ 
jjeii»  veva  mandato  per  pattuire  c un.  loro  j che  non  era 
Amba-  Pufo  de'Prencipi  e tanto  meno  dellaCafa  Serenif- 
fcìzto-  fijua  di  Savoia  3 di  riceverle  Leggi  da'  Suditi^ 
**'  ’ ma  ben  fi  di  darle , , e per  darle  dalla  parte  del 
Prencipe  egli  fi  trovava  in  quel  luogo.  Che  pote-^ 
vano  molto  pretendere  dalla  fuanatur  ale  bontà: 
chfdi  quello  farebbe  per  arrivarne  facendo  il  con-- 
trario  delle  fue  giufte  intentioni  corrijpon- 
denti  al  loro  dovere , non  vorrebbe  efiernc  il  M al- 
lev adoro.  • 

' . Inqueftpgli  ruppe  la  parola  nella  bocca  S/eu-, 

fiano 


• 
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fimo  primo  Sindico,  dandofià ij»5«  i 

gridar  con  qua(lthc-còlcra , mui  ne  voulonspàF- 
le  recevoir  J4Hr'‘cef  conditionr  : Alzatofi  à cjue- 
ftc  voci  i’Ambafciatore  con  maggior  colera  fi 
lafciò  dire , ^oue  voule:{  dotte  la  guerre , vous 
C.aures'  ì ccon  quefto/e  ne  ufei  fuòri , c nel  me-  ' 
defimo  tempo  montato  à Cavallo  con  i fuoi  che  ' 
l*afpettavano  innan^si  la  porta  del  Palazzo , fe 
ne  ritornò  in  San  Giuliano  per  informare  il  Du- 
ca;  S*aggiungc  dallo  Spon , che  prefe  le  Armi 
PHaraldo  fi  lafciò  dire , vour  dt'clare  B^bellet 
à vbtre  Prince',  à feu , à fang','  àr  poUr  mai- 

que  de  celaje  vous  fette. ceste  baguette  qui  la  voUy\ 
ara  {ever  la  leve , cioè  jo.  vi  dechiaro  ghetti dei' 
voftro  Prcncipeafuocoiyif  à [angue  yie'per  fogno  \ 
di  qucjlojo  vi  getto  quefta  verga  > chi  vorrà  le^ 
varia  , ' la  ietH.  • 

, ' La  fperanza  de’  Genevrini  era  ch’eflcndo  ve-  * ’ 

Duta  la  nuova  dell*  cletcione  di  Carlo  V.  all*  Càtló  ,[ 

i mperio  > feguira  li  24.  di  Febraro  di  quello  an-  V* 
no,  contro  alle  grandi  pfeténtioni  di  Francefeò'- 
primo  Rè  di  Francia  » e come  tiitte  le  cofe  pares-i 
vano  difpolle  ad  un* afpra  guerra  tra  quelli  due; 
Prencipi , s’andavano  imaginando  che  per  eller». 
Francefcol,  Nipote  del  Duca  Carlo,  farebbe 
fiato  obligato  di  tenerli  unito  con  quello,  e però  ' 
nonhaurebbe  voluto  impegnarli  ad  una  guerra 
con  Geneva,  che  haurebbe  interefato  fenza  dub-^ 
bio  la  Suizza  j la  qual  cofa  li  faceva  credere  che; 

ii  Duca  haveva  intencione  più  tolto  di  minaccia-^ 
re,  che  d’efeguire,  tanto  più  che  lo  conofeevano ' 
alieno  della  guerra. 

Non  fi  tolto  fù  di  ritorno  il  Chablais,  cheli 
Duca  fatto  fuoiiar  la  marcia  s’inviò  col  fuo  Efer-  fiaftici 
cito  alia  volta  dì  Gaillard , anolto  vicino  di  Ge-  <dalDu« 

neva*^*' 
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Is  w.  neva  con  tutto  il  fuo  Efercito  » che  s’accrebbév. 
con  Paggiunta  d’altre  Milizie  del  Focigny,^  del 
Chablais , & ordinò  che  la  Città  foffe  invertita 
da  tutte  le  parti  in  modo  che  nulla  potefle  entra-- 
re  Q vero  ufeire.  Richar  V icario  del  V efcóvo  » 
con  il  Decano  Chablais,  &otto  Canonici, 
ctróno  dalla  Città  col  confenfo  de*  Sindici,  (quà- 
lihavcvano  già  dato  all’Arma  à tutti  i Cittadi- 
ni^ e ben  munite  le  porte  : ) e giunti  alla  pVefeti- 
za  del  Duca  procurarono  con  ogni  màggior  zelc^ 
di  mitigarlo,  per  non  far  iofFrire  i giurti  con  i 
colpevoli  : il  Duca  non  gli  rifpofe  altro  : CAe 
f4>fino  le  Armi  , che  m’aprino  volontariamenr 
th  le \porte.  y . che  mi  ricavino  come  loroVrenci*' 
pey  c^phej^  rimetnm,  all4  Clemen:(a  y e tilt 
deri  sene  per  loro.  • ’ . ' . \ 

Il  Conte  di  Gene  va  fratello  del  DuCafeorfé 
Si  con-  con  mólte  militie  fino  alla  Porta  di  Sant’  Anto- 
.nio  i con  qualche  danno , e con  moka  furia,  con' 
s’accrebbe  lo  fpavento  alla  Città.  In  querto 
Duca,  "ritórnacii  Deputati  Ecclefiartici,  il  Configliò  fi 
’raunò,  con  querti  prefenti , e nel  quale  intetveri-' 
ne  Federico  Marti,  ch’era  rtato  inviato  da’ Si- 
gnóri di  Friburgo,  per  afficurarli  della-lor  pró- 
tedone  & havendointefo  dal  Marti  , che  i fuoi 
Signori  di  Friburgo  preparavano  gente  per  in-’ 
viaria , mà  che  non  creaeva  che  fofle  per  arri- 
vare’à tempo  : conchiuferoi  Sindici,  ebéviera^ 
più  d'a  jperare  dalla  Clemens'a  del  Duca  , che  dal 
ibccorfo  di  Friburgo , e cofi  fu  conchiufo  di  get- 
tar le  Armi , e ricevere  il  Duca. 

Prefafi  querta  rifolutione  gli  rteffi  Ecclefiafti- 
ci  accompagnati  dal  Marti  Deputato  di  Pribur- 
, go  ritornarono  à Gaillard  dal  Duca  per  pregar- 
> lodi  non  far  per  quella  notte  alcuna  hortilicà già 
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che  la  rifolutione  era  di  riceverlo  per  la  marma  ì 
& à quello  fine  fi  preparavano  gli  Allogiamen-  ^ ^ ^ 
ti.  Lo  Spon  per  quanto  ne  hà  cavato  dagli  An- 
nali fcrive  che  i Genevrini  gli  accordarono  d’en- 
trar dentro  Geneva  folamente  con  la  fua  Corte, 
e con  500.  perfone , ch*è  un’  inganno  » perche 
non  era  tempo  di  dar  Leggi  al  Duca  : ben’è  vtf-  ' 
roche  mancfò  ordine  che  fi  preparaffero  glial- 
logiamenti , per  mille  perfone  in  circa  havendo  , . 
diftribuite  l’altre  Milizie  ne’Iuoghi  all’  intornOi 
per  evitar  la  con fufione. 

La  marina  di  buon’hora  andarono  dal  Duca  à sindici 
Gaillard  li  quattro  Sindici  cioè  Stefano  De/4- vanno 
mer.  Guido  Prevofl^Claudio  Vandcl , e Giovanni  dalDu* 
'Baud,  con  otto  Depurati,  i Sindici  fecero  il®** 
complimento  con  molta  humiltà , conchiudetl- 
do  che  meritavano  gran  caftigo , ma  che  fpera- 
vanoungran  perdono  dalla  Clemenza  diS.  A, 
prefentarono  poi  al  Duca  le  Chiavi  della  Città , 
che  prefele  gli  diede  al  Conte  diGeneva  fuo  fra- 
tello, poi  ciafcunoprefentò  il  fuo  Baftone,qua- 
fi  furono  dal  Duca  dati  tutti  quattro  ad  un  fuo 
Segretario , dicendogli  porta  quelli  in  Geneva, 

€ ricordami  di  quel  che  devo  farne:  la  qual 
eofa  diede  molto  che  penfare  a’  buoni  Sindici,  e 
noumeno  aglifeditiofi. 

Entrò  il  Duca  nella  Città  con  un’  ordine  Mi- 
litare havendo  prima  fatto  precedere  il  Conte 
fuo  fratello  con  mille  Soldati,  mà  non  fecero  £ùtr* 
altro  che  girar  la  Città.  Poi  entrò  il  Duca  fegui-in  Gc 
to  da  500.  Guardie , c da  loco.  Soldati , e tut-  tiviz. 
ti  quelli  furono  allogiati  dentro  la  Città  , elTen- 
do  fiato  riferito  al  Duca  che  dovefie  guardarli 
di  qualche  inganno.  Lo  Spon  fcrive  che  il  Con- 
te fece  appianare  la  porta  per  potere  il  Duca  en- 
trare 
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J5IJ.  trare  conitìaMiorcommodo,  11  Dùca,  &il 
Conte  fuo  fratello  allogiarono  infieme  nella 
Cafa  della  Città  : gli  altri  Officiali  furono  di- 
llribuiti  in  altri  Quartieri , e certo  che  fecero 
molte  infolenze  , eflendo  li  Soldati  sdegnati 
di  ciò  che  havendoeliil  Duca  promcflb  prima 
di  dargli  il  Tacco  della  Città , cambiò  ai  pa> 
rere  poi. 

Bando,  giorno  féguente  da  buon’hora  ( havcndo 
già  la  sera  chiefto  le  Chiavi  di  tutta  la  polvere 
e di  tutte  le  monitioni  delle  quali  sperano  pro- 
; ..  . vifti  ) fece  publicare  il  Duca,  chi  fatto  pina,  del- 
le  frappate  nijfuno  ardijfe  di  portar  per  la  Città 
-li  fuori  quei  delle fm  milizie  Arme  nèojfenfive»  nè 

• ' s’aggiunge  dallo  Spon>  cheifudipiù 

publicato  che  nilTuno  ardiflTe  metter  la  teda  dalla 
fineftra  : che  non  trovo.  Si  fcrivono  anche  mol- 
te particolarità  che  nulla  fanno  airhiftoria  e che 
non  hò  poffiito  trovare  in  altri. 

Li  16.  di  Maggio  che  fù  il  3.  dopo  la  faacn- 
..  . tratajnGeneva  il  Duca  fatto  convocare  il  Con-- 

privat?  figlio  nella  fua  prefénza  gli  difle , che  in  zdrtù  de* 
mitjatti  pacatila  Città  meritava  di  perdere  tut- 
ti i fuoi  privileggi , ad  ogni  modo  voleva  con- 
fervarglili  per  gratia , e coli  ri  melToli  li  Bafto- 
ni  de’ quattro  Sindici , gli  ordinò  di  convocare 
il  Configlio  del  Popolo,  per  creare  altri  Sindi- 

* ci  » perche  nOn  voleva  ch’efercitaflero  più  tal 
...  carico  quei  che  glieli  havevano  rimeffi,  e che 

non  mcritavanodi  portarli  più,  e coli  il  giorno 
. . . médefimo  furono  elettrfbenche  altri  lo  fcrivono 
in  altra  maniera  ) Pintrode  Verfonne3^,.Pietro  de 
Fernet^  > Francefco  Delamont^Guglielmo  Danel: 
equeftì  ricevutoli  baftone  vennero  per  prefen- 
tarlo  alDuc.i,clrc  volontieri  glielo  rimeflc  fubito 
nelle  moni.  Giun- 
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Giunfero  in  qucfto  mentre  fino  à fei  mila  Sol-  x n ». 
dati  di  Friburgo,  che  entrati  nel  Paefe  di  Vaux,  ' 
fecero  qualche  danno  alle  Terre  del  Duca  per  * 
obligarlo  à convenir  con  quei  di  Geneva,  eden-  no  cfl  à 
doli  affìcurati  del  Lulin  che  n’era  il  Governa-  tirano. 
t3re  : Il  Duca  mandò  contro  molta  gente,  e fi 
venne  à qualche  fcaramuccia;  magli  altri  Can- 
toni havcndo  mandati  Deputati  à Morges  fi 
coiichiufe  un  trattato , havendo  quei  di  Fribur- 
go cercato  più  il  loroprofìtto  che  quei  di  quei  di 
Gencva:baftache  il  Lullin  fu  liberato,  & 1 Sui;  « 
zeri  ufcirono  dalle  Terre  del  Duca. Si  fcrive  che 
quella  guerra  fu  detta  la  guerre  det  lì  aranci, 
non  già  che  fofle  in  Quarefima  come  alcuni  Icri- 
vono,  mà  perche  furono  trovati  molti  Barili 
d’Haranghe,  e non  havendo  altro  che  mangia- 
re mangiavano  di  quelle.  A.quei  di  Friburgo 
per  ritirarli  furono  dati  4000.  Scudi,  che  fu- 
rono pagati  da  quei  di  Geneva  : ben’è  vero  che 
il  Conte  ne  prellò  looo.  non  elTendo  però  ve- 
ro che  havefie  impegnato  la  fua  argenteria, 

. Si  fermò  molti  Meli  il  Duca  in  Geneva,  ri- 
Ipetto  alla  pelle  che  vi  erain  Savoia , & in  que- 
HO  mentre,  fece  darle  ftr^pace,  a molti , ban- 
dire un  buon  numero,  connfearead  altri  li  Beni, 
impiccare  cinque,  e tagliar  latella  à Berthe- 
lier,  che  veramente  era  fiato  caufa  di  tutti  quei 
torbidi,e  fedotto  quei  di  Friburgo  ad  abbracciar 
laprotetione  di  Geneva,  dopo  molte  repulfe. 

Il  Priore  di  San  Vittorio  come  grande  ami- 
co  del  Berthelier  anche  lui  s*era  molto  fcalda- 
to  per  il  trattato  dell’  allianza  di  Geneva  con  vitt«- 
quei  di  Friburgo , ntà  vedendo  che  il  Duca  en-  lì®, 
trava  nella  Cittàdopohaver  molto  fudato,  ac- 
ciò fe  gli  rmpediire  l’entrava , fe  ne  fuggì  mol- 

' S ' 
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U*».  to  fegretamence , mà  non  tanto  quanto  baftaiTe, 
perche  tradito  da  un  Monaco  ifteffoj  venne  pré- 
ib  e condotto  al  Duca  il  quale  lo  mandò  affai  al- 
la ftretta  nel  Cartello  di  Gex,  e da  qui  poi  à Grol- 
le e dove  lo  tenne  due  anni  prigioniero,  do  li- 
berò alle  grandi  inftanze  di  Leone  X. 

Gli  Annali  parlano  d*una  Dieta  che  lì  tenne 
Canto  Zurigo,  per  trattar  degli  afiàri  di  Geneva  col 
ni  raco  Duca,  e della  morte  di  Bertheleir , die  quei  di 
' manda  Friburgo  per  effer  loro  Borghefe  efelamavano 
Gene-  d’una  morte  ingiurta , raà  non  hò  poffuto 

vtini.'  trovare  negli  Annali  di  Friburgo  tutte  querte 
Canzoni , ben’è  vero  che  la  Dieta  fu  tenuta , e 
lì  parlò  molto  delle  cofe  di  Geneva , e la  conclu- 
. lìone  fòche  fpedironoli  Cantoni  di  Berna,  e di 
Friburgo  quattro  Deputati  in  Geneva , per  pre- 
gare il  Duca  di  voler  far  godere  qualche  piace- 
volezza a’  Genevrini  per.loro  amore. 

Il  Duca  promeffe  molto  e fece  più,  poiché  ri- 
jr^tten  nel  fine  d’Ottobre  di  partire , liberò  la 

za  del  Città  d’ogni  aggravio,  eccetto  di  quello  d’una 
Duca,  guarnigione  di  3 00.  Soldati,merà  alle  loro  fpefe, 
. confirmò  i privileggi  , e publicò  un  perdono 
generale  fino  à quel  giorno  ultimo  d’ Ottobre: 
protertandogli  i Sindtci  in  nome  del  comune  di 
non  far  cofa  alcuna  con  Prendpi  ftranieri  fenza 
partecipa  rglielo. 
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PARTE  SECONDA. 
LIBRO  Q.UINTO. 

Argomento. 

Homìcidio-  in  Gcneva  •*  Elettione  de*  Sindici  ; 
Legato  del  Papa  : morte  del  Vzfcovo , Pietro  della 
"Raume  : Confiti  Viceconte  yccifo:Duca  Carlo [po^ 
fa  beatrice  di  Portogallo:  Molti  Genevrini  al  fc-» 
corfo  di  E$di:  Pietro  della  Bea  urne  paffa  in  Sci  am- 
beri  : preparativi  per  il  ricevimento  della  Du- 
chef  a : fi  lafcia  lo  feor  uccio  : ordine  della  Caval- 
cata : Carro  trionfale  & abito  : Conte  di  Genevai 
Vuchèfa  rincontrata  dalle  Compagnie  della  Cit- 
tà : diverfe  particolarità  nel  trionfo  di  quefta 
fua  ricettione  : parole  dello  Spon,  & offervatione  : 
Configlio  del  Duca  in  Genova  : /vario  dello  Spon: 
difegntj  e maffime  del  Duca  fopra  Genova  : nuovo 
Viceconte  : Appellationi  del  civile  tjuali  verfo  il 
Vefeovo  : Levreri  decapitato  : Duca  parte  di  Ge- 
nova: fi  procura  di jufeitar  tumulti  in  quefla  Cit- 
tà : flrepito  nel  ConfiglioiDuca  in  Genova: No^s'b 
dell*  Imperador e : Vefeovo  ritorna  in  Gcneva  e 
quello  vi  operaffe:  Sindici  nuovi  e loro  opcrationi: 
Alliant^a  con.liSuis':{crigiurata  : Difeorfo /opra 
alla  ribellione  : Duchi  di  Savoia  legitimi  Signori 
di  Genova  : difcacciati  ingiuPamente  : parole 
dello  Spon  fopra  à quefioilmpcrtinen^c  degli  An- 

S z ' fiaU 
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nali  contro  4*  Dritti  de'  Duchi  di  Savoia  : Dieta 
inSoIeurr-e  ^uale:  Cantoni  non  potevano  ejfer  Giu- 
dici : Sopr unità  [opra  Genova  non  fi  puàjiegare 
ai  Duca  di  Savoia:  fuoi  dritti  indif^titabili  : Am- 
baficiatori  di  Savoia  in  Suis^s^a  e loro  difeorfo  : 
Editto  contro  Geneva  : Efecutione per  politica': 
Bandite  fequefirate  e refe  al  Vefeovo  : va  in  Bor- 
agogna  : ofervatione  [opra  alcune  lettere  : Dup  art 
e Jiioi [entimemi  in  che  : Lettere  di  Carlo  V.  ferie- 
te  à Geneva  fi  negano  : il  Duca  non  opprejfe  mai 
la  Città  : Holandefi , e Sui:(:(eri  hebbero  ragione 
giufia  à pigliar  le  armi  contro  i loro  PrencipiiGe- 
neva  al  contrario  le  preje  fenica  ragione  : Citta- 
dinans!a  del  Vefeovo  : Geneva  afomigliataall* 
Arcadi  Noe  : cafiigo  di  due  Spioni,  diverfi  eu- 
venimenti  nelPEuropa  : Ordine  della  Cocchiate 
contro  Geneva  i Genevrini  impicati  : Conferen:^a 
in  Berna  per  la  B^ligione  : Difeordia  tra  Berna  , 
e Friburgo  : foccorfi  de'  Genevrini  negati  : Gene- 
vrini flimolati  da  due  parti  per  la  Kpligione , ti- 
more del  Duca  Carlo  : S indici  dìvifi  irij'ent  imen- 
ei di  Religione  : Sermone  d'un  Friore  : Tregua  : 
Terny  uccifo  : diverfi  [entimemi  [opra  a quefio 
Deputati  de'Sui:(:(eri  in  San  Giuliano  ; Genevri- 
ni cominciano  àgufiare  il  comando  libero  j labi- 
li [cono  nuovi  Tribunali  & altra  forma  di  gover- 
no : Carlo  V.  coronato  in  Bologna  : Ambasciatori 
del  Duca  dtSavoia: Pefie  inGenevaiPriore  diSan 
Vittorio  impHgionato'. abboccamento  del  Duca  col 
Vejcovo:  Guerra  contro  Geneva  : Sui:(:(eri  ruma- 
no il  Faefe  di  Vaux:  paffano  in  Geneva:  Face  con 
molte  offervationi  : Viceconte  riftabilito  ,fi  propo- 
ne di fortificar  la  Città  con  diverje  offervationi  : 
Sinodo  di  Frotejìanti  in  Berna  ifcritture  toccan- 
te la  RJforma  feminate  in  Geneva. 
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C ominciò  quefto  anno  con  un’infàufto  i 
accidente.  Soleva  il  Capitolo  del  Cle- 
ro rallegrarli  il  giorno  dell’  Epifania  y , j, 
col  creare  in  una  folenne  Cena  un  del  ” 
loro  Corpo  Rè  della  Fava , fopra  di 
chei  parentf,  e gli  Amici  facevano  molte  ri- 
creationi  publiche , che  fervirono  di  pretefto  in 
quello  anno  à Matteo  di  Confignon,  Signor  di 
Marglia,  il  quale  elTcndo  llato  ferito  anni  innan- 
zi da  un  tal  Goiidard  de  Benne  > e confervando 
fempre  la  vendetta  nel  cuore , trovò  mezzo  d* 
inlardarfi  con  altri  fuoi  aderenti  nel  mezo  della  ^ 
calca,  da  un  de*  quali  colpito  da  un  colpo  di  fpa- 
da  dall’una  all’altra  parte  del  Corpo , cade  mor- 
to in  mezo  al  Tuo  fangue  s cofa  che  diede  gran 
bisbiglio  nella  Città , e maggiore  poi  in  breve  r 
poicheavifato  di  ciò  il  Duca,  cominciò  à fo- 
fpectare  che  per  elTer  quello  Goiidard  grande- 
mente zelante  del  fervirio  del  Duca,  che  dal: 
partito  contrario  gli  folTe  Hata  tolta  la  vita, on- 
de fe  ne  fecero  gravi  dime  perquifitioni , ma  cef- 
sò  tal  rigore,  quando  s’intcfe  che  dal  Confignon 
gran  Cortegiano  del  Duca  dipendevano  quei 
chefatto  haveano  il  Colpo, 

II  giorno  feguentq  à quello  homicidio  fuccef- 
fe  l’elcttione  de’  Sindici  , pretendendo  alcuni  sìodici 
che  fidovefle  paflare  aduna  nuova elettione,  e 
gli  altri  allegavano*  non  efler  bene , di  levar  via 
quelli , che  non  haveano  ancor  finito  il  fello  Me- 
le nel  Carico  ; di  modo  che  fu  rifoluto  dopo 
qualche  contrallo,di  confirmar  gli  llellì  fenza  al- 
cuna elettione. 

• Amonio  Pucci  Vefeovo  di  Pilloia  eflendo  Legato 
(lato  fedito  dal  Papa  in  Suizza  per  procurar  una 
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isii*  buona  levata  di  gente  per  li  bifogni  d’Italia,  heb- 
be  ordine-di  palfar  per  Geneva , & ivi  con  la  pu- 
blication  d*un  perdono  generale , ò fìa  d’un’  In- 
dulgenza,in  qualità  di  Legato  Pomificio,procu- 
rafle  di  tor  via  dal  petto  de*  Genevrini  tutte-  le 
malerodisfattioni  che  poteffero  ancor  regnare 
vcrfo  il  Duca  loro  Signore , e più  in  particolare 
verfo  il  Vefcovo  » chefapeva  beniffimo  Leone 
che  da  quei  Popoli;  non  folo  non  era  amaÉo,mà 
quali  abborrito. 

Non  mancò  il  Pucci  alluo  dovercjrnà  ilmag-* 
giore  accommodameoto  verfo  l’uno  lo  fece  Taf 
-natura:  y eflfendopaflatoin  breve  all’altra  vira  iì 
buon  Vefcovo  Giovanni  di  Savoia,  noìl  fenza» 
qualche  fofpetto (S  volenro , nè  lènza  un’altro 
rofpetto  più  conforme  alla  verità  d’efler  morto 
di  quel  male  che  tira  la  fuaforfa  dalla  libidine,- 
perche  veramente  viflc  più  trà  Donne , che-trà; 
jPreti , più  nelle  Stufe , che  nelle  Chicle , e ptèi 
penitente  coi  Santo  Legno  Medicinale , che  col 
Legno  Santo  del  la  Croce.  Mori  quefto  V efcóvo- 
in  Pinaro lo  li  28.  del  Male  di  Giugno  , poiché 
tirrrido  per  natura  , non  amò  molto  d’intrigarfi 
lo  fpirito  nelle  cofe  dd  Mondo,  godendo  di 
paflare  il  fuo  tempo  più  ne’  piaceri  che  itegli 
imbrogli,  ch’era  quello  appunto , che  cercava- 
no r Cortfiglieri  del  Duca  > per  meglio  vaniagia-' 
re  gii  intereffi  di  queftoj  & i difesi  gli  riufciro- 
no  appunto. 

(^efto  Vefcovo  haveva  allevato  come  fna 
Tietro  creatura  fin  dagli  anni  giovinoli  Pietro  della 
della  Baume,  fratello  terzo  genito  del  Conte  di  Mon- 
Baumc  trevel,  Cafa  Nobiliffimain  Borgogna, e l’induflfr 
à pigliar  gli  abiti  Sacerdotali  fin  dagli  anni  2.0 , e 
benché  ricco  di  fuo  patrimonio , con  tutto  ciò 

all’ 
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all’inftanze  del  medefimo  Vefcovo,  venne  crea-  iszti  * 
to  Abbate  Commendatario  di  Sufa,  & poi  dell* 
Abbatiadi  San  Claudio  ricchi  Alme  ambidue,' 
ma  non  hebbe  altro  Icopò  maggiore , quanto» 
quello,  d’ifffinuarli  un  partieolar  zèlo  verfo  la 
Cafa  di  Savoia  V di  modo  che  conofciutolo  tale, 
con  il  beneplacito  dello  {ledo  Duca  gli  raflegnò 
tutti  i fuoi  Benefici , e Mobili , e lo  racomandò 
al  Duca  per  la  Chiefa  di  Geneva. 

Alla  morte  di  quéfto  Vefcovo  fegui  anche 
i^elladel  Vicecontfe'Cónfilii , di  cui  lo  &joh  né 
fa  un  ritratto  obénontroyo  altrove,  e che  nori 
è troj^  vàntagiófò  alla  fua  memoria  : per  pri- 
mo vuole  che  fia  fiato  privato  del  Vicecontado^ 
che  fia  fiato  d^una  vita  infame, d*una  natura  vio- 
lente i la  fila  Cafa  un  Bordello,  la  fua  Moglie  una 
Ro^na,  & altrefimili  ga}{ù«erfe  : comunque 
ila  certo  è che  morì  uccifa  da  un  colpo  di  col-* 
tdlo  jieri  rtfiano  d^  un  Servidórt  di  Sàrdes  Cuo 
àmieO!.  ~ ’ ^ - . . . ; r v ' 

Hora  tèfttiihàta  tà  guerra  di  ^neva  còmih- 
ciò  il  Duca  à preftar  dabuonfenno  le  orecchie  Carlu 
alle  còruinue  tnftanze  de*  fuoi  Suditi  quali  ve-  fpoia  • 
dendo  il  lOrPi’encipein  ungerà  di  41;  atuio è 
iu>n  ancora 'àce^rolo'pr^  àlmatrimo- 
rtib;  óhdtì-  ckrpo  I>revi’ trattati;  fposò  Beatrice  gallo. 
Uglivola  d’Entanuete  R^4\PbftogalIo , ch’età 
riSea’  lo  fieflfo  anno  ch’egli  era  nato  al-  Regno , 
cioè  ch’era  entrato  al  dórrtinio-SpofoUa  per  pro- 
curatore irt  Lisbona  nel  fine  di  Marzo,  e con- 
dotta poi  in  Torino  quivi*  fi  fecero  ib][ehniflìme 
Nozze.  La  Città  di  .GÒhèya'fj^fedi  pér'  feh'citare 
il  Duca,  e congràtùlarfi  di  quefta  nuòva  ÌDu-  \ 
fehefia  li  due  Sindici  Luigi  di  Lejfefldy\  e Fran-  - 
cefcò  Cartellier  con  una  Comitiva  di  più  di  i Zì  ' 
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Citadini  : cflendo  poi. morto  il  Rè  Emanuefe. 
Padre  della  nuova  Ducheflà , mentre  ancor  ft 
celebravanle  felle  Nuttiali, andarono  quelli  nae- 
defiini  al  complimento  di  condoglienza. 

Solimano  Gran  Signore  de*  Turchi  dopoha- 
■yer  minacciato  Rodi  fc  ne  pafsò  à quella  Ifola 
con  grandillìmo  Efercito.  11  Cavalierdì  Savoia 
chiamato  dal  gran  Maeftro  à quel  foccorfo , co- 
me ancora  tutti  gli  altri  Cavalieri , condulTe  fe- 
ce loo.  Soldati,  la  maggior  parte  volontari , e 
t'rà  quelli  ve  ne  furono  otto  di  Geneya , Miche~< 
* le  B^chardet , Claudio  f avrei  Giovanni  Bergei- 
. rotti  Domini^jneMouthiorjjBif  tra  DAnel  y Pietr» 
de  Fonte  i Bartolomeo  Frevóft  f & Amadeo  Du^ 
moni  ì de ‘quali  ne  morirono  cinque  de*  primi  in 
quella  guerra , che  veramente  fù  di  gran  perdita 
allaChriftiaaità,e  non  meno  vergognofa  a’Pren- 
cipi.  ' ; 

Pietro  della  Baume , dopo  morto  il.Vefco- 
ddla*  Giovanni  fuo  Benefattore , fe  n’era  paflàto 
jjMmc  in  Geneva  con  Lettere  anche  del  Duca,  per  pro- 
ia  Gc-  curar  lafna  promottione  à quella  Chiefa,mà  ve- 
«cra.  dendo  che  il  Clero  non  penfava  molto  all’ elet- 
tione,poiche  coflumato  ad  una  lunga  ^enza  del 
Vefeovo , (limava  quali  fuperfluo  il  provedeiji 
..  d’un’alcroioltireche  havendoollervam  le  cala- 
mità che  il  defunto  haveva  portato  a queUa 
Chiefa»  & à quella  Città  , per  elTer  troppo  intV 
r.efato  d’affetto  col  Duca  3 nonfapevano  quello 
rifolvere,  tanto  più  che  vedevano  anche  per  il 
medelìmo  Duca  interefato  il  Baume , che  con 
premura  lo  raccomandava. 

Accortofi  Pietro  deU’animo  dubiofo  del  Cle- 
ro, diede  principio  fegretamente  à riferire  3 
quello,  & à queiraltro , Canonico , che  il  V efr 
• , covo. 
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covodefunto  s’cra  pentito,  d’  cirerfi  moftrato 
troppo  panialc  per  It  Cafa  di  Savoia , di  modo 
che  teftimoniava  d*cfTer  per  bavere  fentimenti 
•molto  diverfi^  con  che  fi  guadagnò  il  voto  di 
quei  del  partito  contrario  i & elTcndo  ficuro  di 
quei  che  feguivano  quello  del  Duca  afficurò  in 
tal  maniera  dalla  Tua  parte  i Vocali  che  propo- 
ftafi  la  Tua  eletione  fenza  alcuna  difcrepanza  ot- 
tenne il  Vefcovado  , c pafiàto  poi  in  Roma  fù 
d’ Adriano  VI.  confirmato, e confagrato. 

Dopo  quella  confegratione  fe  ne  venne  Pie- 
tro  in  Torino  dove  fu  fubiro  ammelTo  nel  Con-  ^ sci. 
figlio  fegreto  dei  Duca , e da  quello  fefieggiato  ambcil 
per  molti  giorni , e dal  mcdelìmo  Duca  accom- 
pagnato fe  ne  pafsò  in  Sciamberi  dove  vennero  à 
ritrovarlo  li  Sindici  Claudio  Vandel , e Giovanni 
Baud quali  hebbero  ordine  di  vilìtare  il  Duca,  e 
conferire  col  medelìmo  fopra  alcuni  affari  del 
Governo  5 e nello  ftelfo  tempo  di  paflare  offi- 
cio col  Vefcovo,  & intender  da  lui  la  manie- 
ra, & il  tempo  fopra  alla  fua  entrata  folenne  nel- 
la Città. 

j Rifpofe  à^quefto  il  Baume,  che  in  ^“^^to 
alla  fua  Cavalcata  non  voleva  che  folTeche  ordi- 
naria , e fenzafpefa  alcuna  > dovendoli  rifervare  vcfco- 
tutti  gli  honorevoli  accogli , c li  farti , e trionfi  vo  in 
perii  ricevimento  del  Duca,  e della  Ducheffà,  Sene- 
che in  breve  dovevano  trafportarfi  in  Geneva  : 
di  modo  che  li  Vefcovo  licentiatofi  s’jnviò  verfo 
la  detta  Città  con  quelli  medefimi  Sindici,ben’è 
vero  che  paffati  poi  quelli  innanzi,  rertò  egli 
due  giorni  in  San  Giuliano,  fino  che  fi  fece  qual- 
che preparativo  ordinario  per  la  fua  entrata, che 
feguì  molto  alla  femplice , ricevuto  dal  Clero , 
dall’  Ordine  Monacale  , e da  molti  Cittadini 
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>5i3-  proceffionalmente  nella  Porta,  e condotto  nel 
filo  Palazzo , e qilefto  fegnì  Ir  I2.d’ Aprile.  Fuo- 
ri la  porta  della  Città  fù  apparecchiato  un’  Al- 
tare con  una  Croce  di  fopra  & un  Meflale  aper-  • 
to  j il  Vefcovo  fcefo  da  Cavallo  adorò  ^1  quanto 
la  Crocè  , poi  polla  la  mano  foura  P Evangelio 
giurò  d’olTervare , & haver  particolare  cura  de* 
Frivileggi  della  Città  , affiftendogli  ne’ due  lati 
in  quella  cer emonia  i quattro  Sindici. 

^ Immediatamente  poi  il  Vefcovo  cominciò  à 
tacivi'  lollecitar  con  tanta  premura  gli  honori  da  farli 
per  il  al  Dùca , & alla  Ducheflà , e come  in  quello  te- 
ticcvi-  ftfmoniò  un  grand’ardore  il  Baume  > ne  tirarono 
mento  igindici  argomento  ch’egli  foflTe  per  mollrarfi 
<!a,edel  defùnto  partigiano  della  Cafa  di  Savoia, 
la  bu-  Scrive  lo  Spon  che  la  Duchieffa  haveva  domanda’» 
«hefla.  tof/erldfua  btn  venuta  d'alloggiare  nella  Cafa 
della  Città , 'di  che  i S indici  fe  n'efcufarono  : un 
rkco’Mcrcantegli  offri  la  fua'Cafa  ch^era  molta 
più  belUy  e più  commodAimà  la  Duchefa  non  voi’» 
le  ticevcrla  : ne  dice  poi  una.  parola  dove  fòlle 
andata  ad  allpggiare  : per  primo  il  Duca  veniva 
in  G^eva  cónda  DuchelTà , di  modoche  non  à 
•quella  y mà  à quello  apparteneva  di  domandare 
irta  è certo  che  allogiò  nel  Palazzo  publico  del- 
la Città , che  in  tal  tempo  portava  titolo  di  Pa- 
lazzo Ducale , e la  Città  non  haveva  che  alcune 
Camere  per  il  fùo  Conlìglto  à parte  > e quando  il 
Duca  veniva  cedeva  il  tutto  à quella  • 

Antonio  da  Minda  Portoghefc , ch’èra  Cap- 
pellano di  quella  DuchelTa,  fcrilTe  la  vita  del 
Kè  Don  Emanuele , e come  era  prefente  nelP 
cntratainGenevadi,  dettaDuchefia,  fi  llefe  al- 
lungo fopra  tal  ricevi  mento,  che  trovo  afiàìdìB- 
fcrenre  da  certe  aggiuntioni  che  fi  veggono  negli 
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Jjinali  Manufcrittijdaquali'neMitiratoItìSpon  *5ìì*  . 
le  lite  memorie  : Ecco  come  s^accènna  queila 
Gavalcatàdal  Minda. . ' 

; Li  fei  di  Maggio  partì  il  Duca  con  la  Duchef-. 
là  da  Sciamberi  con  una  Corte  di  ^ 00.  perfone  si  laf- 
eon .Livree  fuperbiffime , c con  abiti;,  & Arnefi 

fi  .^h©  parvero  ianti>piùfcintillàntirquan'JJ^°““g 
cb dbe  gi è eià:uti*itnno;,  e |Jiti  chela  Corte  ve-  pai’tc, 
flava  idiliitìtoriipéttof  alla  morte  del  Rè  Don 
Emaiìùcle  j © qùefta'fu'la  prima  cfomparfafafto- 
fia  jdppo-tiìl  Lutto^  Benché  S.  lA.  haveflcri- 
fbrHta;pccf  evitar  cobfufionidi  non  voler  altra 
€brie  compcofe  Jc<3uardie  che  diiS.Oa.  Ferfo- 
0e.v'àdoerti  modb.più  di  mille  fe  heiaggiunferoj 
eflèodo  jconcorfidiverfi  Titolatij  e Nobilùdagli 
Siatì  deir. Dùca- pier  bonòrarcy  e per  havereil  pia4 
ewis.^fljàflifterc  in  una  Cavalcata  coli  fólenne  ^ 
eflendofene  fparfa  là  fama  per  tutto,  rifpetto- 
ad  un  l'uperbo;  Carro  Trionfale  che  fi  faceva  la-J 
vorareià^quelio  fine , & agli  Abiti , e nuove  Lir 
vbeei  erano  preparate  con!  fpefe  grandif“ 
firaciioi  fi  ('■  . \i 

À fio:  fteffo;  giorno  fenzà/.incomi^do  alcuno  y. 
mà  però  à buon  paflb  s’arrivò  in  San  Giuliano^ 
CaftcHaanqucntigliadifcollodiGeneva  j già 
erano  più  d’otto  giorni  che  il  Duca  haveva  • * 
mandato  ioGeneva  molti  Tuoi  Officiali  alti , e 
baffi , perHprq>arativi,niceflarii , con  un’  In? 
gegnieré^  &r  un  Tuo  maeftrp  di  Ceremojiie 
& tn  ^olfcnt  il  Signor  dé  Cóudree  con/j  00.  fcel- 
d Soldati’ penda  cufiodia  della  Città,  e delle 
Porte;  ' t ^ j-  . 

• * Li  fette  li  reftò  in  San  GiuHano’,  e verfo  la  fe- 
ra  il  Dcafe  ne  pafsòin  Geneva  con  cinquanta  cavai-; 
Cavalli , cavalciài  da  Nobili  > con  poche  Guar-r  cara. 
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15*3.  die.  Gli  otto  poi  due  bore  dopo  lo  fpuntar  de! 
Sole,  sbordinola  Cavalcata,  Precedevano di- 
verfe  Trombette , e poi  una  Compagnia  di  gen- 
te d’ Arme  del  Paefe  comandata  dal  Signor  di 
Vaubrun  ; mà  più  innanzi  andavano  24.  Ala- 
^ bardieri  delle  Guardie  del  Duca  : le  Compagnie^ 
à piedi  dèi  Paefe  furono  tutte  quali  ordinate^ 
fpalliera,mella  ftrada,  intramefchrate  li  Mo5< 
chetieri,  li  Pichieri , gli- Areiefi  > e K BalafUie- 
ri , e fcrive  il  Minda  (reflTen  reftato  ftupito  nel 
veder  tanta  Soldatefca  coli  bene  ordinata , per 
un  coli  lungo  corfodi camino,  poiché  da  Sani 
Giuliano  lino  al  Ponte  dbArvai  non  li  videro  cho 
fpalliere  di  Milizie  non  con  altra  dillapzaPuno 
aall*  altro  che  di  due  palTt  in  circa , tutta  gente 
ben’ordinata  j ;e  ben  veftita.  Si  vedevano  dieci 
\ ■ Carri  di  Carriaggi  tirato  ciafciino'dailei Caval- 

li, e più  di  cinquanta  muli  s tutti  coperti  con 
Gualdrappe  nobilidime  con  le  Armi  di  Savoia  y 
e di  Portogallo.con  più  di  40.  Cavalli  à mano , 
e 24.  muli  da  fella  pure  à mano.  Gli  OfSciali 
Ducali  della  Corte  andavano  fecondo  il  loro  or- 
dine, tramefchiati  dalle  Guardie  à piedi  & à 
Cavallo.  • .”':r 

Il  Marchefe  de  Lullin  fece  gran  pompa , an- 
loIUn.  dava  foloà  cavallo  nobilmente  veftito  > con  14. 
Staffieri  innanzi  d’ana  bella  Livrea , feguito  da 
20.  Gentil’ huomini  à cavallo  ben  vediti  due  à 
dueciafcuno  con  4.  Staffieri  innanzi  di  ftia  Li- 
vrea, poi  venivano  12.  Alabardieri,  della  Guar- 
dia del  Duca  > e dietro  à quelli  fcgui va  là  Du- 
chefTa  foura  un  Carro  di  Trionfo  tirato  da  fei 
JDochef  Cavalli , rapprefentante  quello  d’ Apollo , cbc 
non  rifplenaeva  altro  che  oro,  argento , eGem- 
me , Olà  d*i|na  manufaccura  eura  ordinaria  la 
' • • Puchefla 
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Dacheflàcraveftitaall’ufo  Franccfeper  laprì-ij»j;  i 
ma  Yolta  j con  un*  abito  nuovo , tutto  tempo- 
ftato  di  Gemme , con  molte  Collane  di  perle  , 
e d*oro  con  Diamanti , & un*  intrecciatura  nel- 
la teda  con  molte  rofettine  di  Diamanti , e cqiì 
due  Ceffi  di  Capelli  fparfi  al  vento , dall’  una , e 
e Taltra  parte  : che  veramente  non  poteva  ve- 
derli villa  più  nobile.  ' • 

Dallato  lìniftro della  Ducheflà andava à ca- Conte 
vallo  il  Conte  fuó  Colato  fratello  del  Duca,*** 
con  alcuni  Staffieri  à piedi,  feguito  (k  prùdi 
Signori  de*  principali  del  Paefe;  Dictro-al  Cir- 
ro trionfale  j veniva  un* altro  carro  ^ òfìa  coc- 
chio, nobilmente  lovoratoj  con  quattro  Dame 
de’  principali  della  Duchelìa  j poi  feguivano  let-  , 
oche  con  altre  Dame,  fino  al  numero  di  & 

ogni  Dama  ha  ve  va  nella  Aia  Leftica  unadon- 
7ella  di  fervi tù  diCafa»  e finalmente  venivano 
molti  Officiali  di  ferviti!  balfa  à piedi , &à  ca- 
vallo. 

Due  miglia  fuori  il  Ponte  d*Arva  fin  rancoh- 
tratala  Diichefla  da  quattro  Compagnie  di  Cit- 
tadini gente  ben  fatta , e ben  veflita  > la  prima 
di  BaleAieri , la  feconda  di  Mofchettieri  > e Pic- 
chieri, quali  falutati  la  Duchefià  fi  mefferofe- 
guendo  à fpalliera  : la  g . fù  di  Cavalleria  nume- 
rofadigo.  fenza  il  Comandante  con  Cafacche  ^ 
roffe , con  una  gran  fafcia  di  feta  bianca  penden- 
te dalla  fpalla  al  fianco , con  un  Berrettone  roflb 
all*  ufo  Romano , e con  un  piumaccio  bianco»  e 
dopo  haver  falutato  la  Duchefl&  hcbbero  luogo 
innanzi  il  Signor  iMarchefe  Lullin  rs’auvicinò  • 
polla  quarta  d’Arcieri  che  in  fatti  non  poteva 
cfTernèpiù  nobile,  nèpiù viftofa,nUmcrofa  di 
fcf&nca fenza  i Comandanti,  veftiti*  d’^izzurro 
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iiro,Roqiat?Q:,  con  un  Capello  à ftrec^ 
ta  falda  rolToj  e j>iumaccia  verde  ^ con  Ja  Fare-- 
p:a.doi[afa  pendente  .al  fianco,,  e 1?  Arco  in  raa-^ 
nò,  panato  tutto  di  fiocchetti  roflì , e giunti- 
nella;  prefenza  djella  Buchefla  fcaricarono  ^l*| 
arja.rutti  in,unTColp!o.Uoro  Archi ^ che*feccrÌ' 
una  Wkiviftad  iiLConw  Cognato  della  iBuchef»> 
fa  ) volle  che  s’ordinaflero  quattrpjà  quattro 
^^^>nan5^i^' Carro  iJjióitfa le.  i ^ ; 

' . .Woì  intanto  .dalla  Città dKDuca  rvelliitoJd^ 
®^j-^  C3Pipagi:^5  inà.contiiiàntellocon  ilfùo  Collare; 
Marito  delDOjjdinerpetjdente  al  collo, rljavendo-nellai 
fiia^mano  deftrgd’Abbated^Beaqmont,  e nella 
if Marchefo  cj’Awftria  atobidue  ben  ve- 

Z4.  Alabardieri ì> 
C^4£^uaiwe;àìj6dvailo , innanzi  gli  andava.ijl 
Si®i?ioStd:j  Coudr.y  g^an- Scudiere  , e jquaEtro-.^ 
quattà]0)teMÌvan^Ìl'  Duca  più  di  cento  GentiR 
lttUindtn\Qtìfcre0tie.ip€[nte  yeftiti  , benché  alcuni* 
fi  conformavano  :.  in  quella  maniera  incontrò  U 
Bugala  Bucbe/iatppco.meno  d’un  :miglio.fdori 
UiE))tì{e^d;Arva^;'e  ^?a  fmon tar  dala  Tua  gcnr 
Ili'  Moietta  fOura<  la’ quale  era  à cavallo;  ;-l*àbT 
bradcjU)  per  qualche  tiiOmemo  , poi  gli  parlò  in 

Cora-  lEaltAnp.,  e diffe , 1i'miei'c4ri] [uditi  àtlla^Città- 
plimen  di. Qemva  y non'  fupendo  chè  mandarvi  in  fe^^no- 
de  Ha  lóto,  iibl?idien^a  vi  mandano  m*  ftè][o  ». 
rifppre  à quello  la  Buchefla  tenendo  il  Duca  per 
là  manovmà  in  linguaPortogbefe  le  proprie pa- 
role-e  piè  me  foderiad: mandar  que  me  fife  màis 
Xtato  quaomeù propio  Corapao, 

. Balla  parte  ' di'deatrò’il  Ponte  d’Arva  fi  vide 
comparir  una  Compagnia  di  16.  Donzelle, 
cutee  d’un*  iftefla  era,,  dizo.  anni  incirca;,'  c 
quanto  più  fìj  poflibile  corrifppndenti.,  nella  fta- 

uirai 
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tara , uniformi  in  tutto  nell’  abito , d’Amazoni  . 
molto'ricco  e gentile , con  l’Arco , la  Feratra, 

& il  coltello  pendente  » con  una  lancia  molto 
lucente  in  mano  » e fu  oflèrvato  che  caminava- 
no  con  un  garbo  veramente  d’Amazoni,  co- 
mandate  dalla  Signora  Anna  deV oully  Spagne-  v 
la,  ch’era  quella  che  l’haveva  inftrutte,  & alla  \ : 
quale  la  Duchefla  chiefe  ToJar  eSiar  DonfeUt 
faò  najìdar  dt  hu  ventre  »e  de  hud  vei  ? cioè,  tut- 
te quefte  Donzelle  fon  nate  d’un*  iftefib  ventr'e> 

& in  un’  ifteffa  volta  ? 

Seguivano  quefte  Amazoni  venti  Giovini  di 
20.  anni  in  circa  ciafeuno,  ben  fatti,  e d’una 
ftefla  grandezza  > veftiti  di  Domafeo  roflb , con 
Scimitarra  in  fianco,  e pica  foura  la fpalla  > e 
tutti  quelli  dopo  haver  falutato  laDucneftà  fc* 
guirono  il  trionfo  àfpalliera.  , ^ . 

Maforpafsò  ogni  altra  curiofità  quella  che 
vide  fabricata  una  gran  fala  tutta  inteffuta  di^cH^ 
verdegianti  frafche,  e di  fiori  d’ogni  colore,  con  pottìi. 
una  nianufattara  molto  nobile  , -lunga  cinquanta  ■ 
piedi  s larga  24.  & altri  tanti  alta , mà  p^ò  era  • - 
in  forma  d’ Arcata  appetta  imiàrtzi  e dietro  : 
dall* una, e l’altra, parte  vi  etanò  le  fedie  alte 
duefcalini,  tutte  tra  frafche  c fiori,  dove  dall* 
una  parte,  e dall*  altra  fedevano  iConlìglicn, 
veftiti  di  bigio  con  mantello , & un  fcalino  piu 
alto  due  per  partei  nell*  entrare  vi  erano  li  quat- 
tro Sindici  con  il  lorobaftonein  mano, veftiti  dt 
roflb  con  Robba , e Berrettone  roflb  alla  Ro- 
mana. Nell’ entrare  il  Carro  trionfale  in  quella 
Arcada,  reftando  al  quanto  in  dietroil  Duca  eh* 
era  nella  delira  & il  Conte  nella  niniftraì.fcefero 
dentro  due  Nuvole  due  fanciulletti  di  otto  anni, 
in  circa , Tuna yellito  come  la  Fama,  l’altro  cor 

me 
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rit3.  me  Amore,  quella  prefentò  alla  Ducheflà  le 
^ Chiavi  della  Città , quello  un  Mazzetto  df  Bori^ 
e poi  furono  tirati  in  ahoj 

Entrata  poi  la  Ducheflà  dcntrcralla  fala  in 
Com-  mezo  a*  Sindici , cpefti  ( come  pure  feceroi 
Coofìglieri  ) Icopertr  fcefero  in  già,  e pofero  ne* 
Città.*  della  Ducheflà  il  Baflonc,  la  quale  gratio- 
làmcnte  pigliandolo  refe  à dafcimo  il  fuo,  il 
primo  de’  Sindici  poi  fece  il  complimento  fopra 
all’ obligo  che  haveva  tutta  quella  Città  al  Du- 
ca loro  Signore , per  haver  fcelto  prima  , e per- 
meflb  poi  che  quella  ricevefle  l’honore  della  fo- 
prema  Padronanza , e prefenza  d’una  delle  più 
illullri  Prendpeflè  del  mondo, Supplicandola 
della  fua  benigna  ptotetione , e amorevolezza  ; 
là  Ducheflà coriefemcnte  rifpofe  in^Portoghe» 
,fe,  Foden  fer  feguros  de  minha  afeifao  vifio 
é}ue  0 Ì>u^ué  meo  mxtido  ejleia  jegurado  di 
vofo. 

Mone-  In  quella  maniera /palleggiando  il  Carro  tri- 
te  dif-  onfale  dall’alrra  parte  accompagnarono  à piede 
peirci  j Conliglieri  e Sindici  la  Duchélla , lino  à Cafa  •* 
mà  entrata  dalla  parte  di  dentro  la  porta  della 
Città , la  Ducheflà  apri  una  cafcetta  che  haveva 
innanzi  i Tuoi  ginocchi  tutta  piena  di  medagliuc- 
eie  , e di  monete  d’argentO' , col  fuo  inpronto,  e 
del  Marito  j e ne  andò  gettando  al  Popolo  dall*  • 
una  parte  e l’altra  lino  che  arrivata  nella  por- 
ta del  Palazzo  fcefe  in  giù,  ajurata  dal  Duca.^ 

• Scrive  il  Minda , che  veramente  fu  ricevuta 
la  Ducheflà  con  maggior  trionfo  di  quello  fe 
spon  gli  era  fatto  in  Sciambery , & in  Torino , non 
coTal-  folamente  ihqiiello  giorno  mà  per  tutto  l’anno 
tii  con-  che  vi  reflò  : e che  il  terzo  giorno  eflendo  anda- 
ccni.  ta  alla  Cathedrale  venne  accompagnata  four^  lo 

flelfo. 
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ftciTo  Carro  trionfale , havendola  il  Vefcovo  n- 1 
cevuta  nella  porta  con  tutto  il  fuo  Clero , che  u 
poteva  dire  un  fecondo  trionfo  j Ma  il  Signor- 
Spon,  che  tira  le  fue  memorie  dal  Ciradin  , e 
dagli  Annali  manuferitti , che  non  hanno  altro 
feopo , che  di  far  vedere,  cheli  Sindici  ncevc-  • 
vano  il  Duca  Carlo  in  Geneva , come  per  canta, 
appunto  come  fe  fofle  nella  piogg^feoperto,  c 
che  non  havelfe  luogo , di  ritirarli , fcrive  d un 
altra  manieraad  ogni  modo  anche  non  volerlo, 
feopre  rintiera  fopranità  del  Duca,  Sentali  le 

fue  parole.  Parole 

La  DuchaS'a  havendo  f affato  il  Ponte 
rincontrò  fer  primo  leAmas^oni  della  quale  la  Ca-  spoa» 
pitana  7li prefentà  unSonetto  in  lin^naSpa^nolaf 
conelozi"}  di  titoli  fuperùiy  ed^offro  dijervitio 
dalla  parte  della  Città  : ma  ella  non  le  ringratid, 
né  fìde^nà  nè  anche  guardarle  , vennero  arice^ 
ver  la  fuccejjivamcnte  gli  Huominijné  quejii 
heroda  lei  migliore  accoglie  5 della  qual  cofali 
Cittadini  ne  furono  molto  irritati  y col  atre  y che 
non  gli  facevano  que/lo  honore  per  debito  come 
fuoi  Suditi  y ma  per  affetto  come  amici.  Al  con- 
trario là  Ducbejfa  ch’era  Portoghefe  y faceva 
ben  cqnofcere , che  da  offa  non  er ano  folameMe  te- 
nuti per  Suditi  ymaper  f chiavi  alla  manica  di 

Portogallo.  Vi  furono  alcuni  Cittadini  che  cottf 
figliarono  d'abbattére  liTeatr  i y e li  Palchi , che 
fe  gli  erano  preparati,  come  t’ e ffa  non  ci  haveffe 
bavuto  del  piacere  : faxebbemo  meglio  {dicevano) 
d’impiegare  il  danaro  che  JiJpendeper  honorare 
il  Duca  y eia  fua  nuova  Spoja , à fortificare 
Città  y & À farli  rejlar  di  fuori  , e non  già  intro^ 
durli  , per  effsr  feriti  con  le  nojire  proprie, 

Armi..  . _ 

Con 
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i5iJ.  Con  tutto  ciò  furono  prefe^uite  le  feSìe  » e fu~ 
rono  accompagnati  fempre  trà  una  gran  calca  di 
perfine  per  tutte  leftrade,  con  concerti  dimujìca, 
^ altri  figni  d'alle^res>^a.  S^ifiufava  Id  fuper^ 
hia  della  Duchefiacol  dire  ch’eran  los  coftumWe^ 
de  Portugal.  Ella  ficé  però  ùn  fuper^  feftimy 
alle  Dame , aceotnpagnato  di  Ballt^  di  Mafcara- 
da  , e di  Comedie  : di  modo  che  dal  tempo  del  Du^ 
ca  Filiberto  in  poi  non  sperano  mai  cofi  ben  ralle- 
grati:  fi\fi^^rodi  Tornelli,  ediGioftre,  nelle 
f itali  li  Cittadini  s*erano  fatti  coitofcerepiu  dé^ 
Eri  de’ Cortegiani  ijìejjì.  Infommanon  fi  pert^ 
. j tutto  quèfity  anno  che  à ràllégrare  il  Ducè , e la 
Duchcfpi , accommodando,  ir  à loro,  ir  a*  loro  Cot'à 
tvglani  di  viveri , e di  mobili  per  il  loro  bifogrh,  é. 
per  il  piacer f Àny  fi  poteva  ancora  dire , ch*e-^ 
Mito  meglio  ubbiditidGenevapèr  cortrfid , cht  i 
Slìiamberifer  ebligationè. 

Offcr-  ' ca cfi  V ehetia eh ’èh  fnaggiòrPoi? 

vationetfenM  tìelfa  Cfrrìftfanità  y noti  n è fàrrrf 
fopra  thai ^'rlare  in  qncftà  manfera  eon'trb  \\  picrioit 
fermo  Mirandola  ; almeno  è certo  che? 

dello  Ittorfertoh  fi  védeèfempio  alcuno  : e nori 
Spon.  foFo  ima , mà  piò  volte  mi  diflTe  il  Signor  Colà- 
ch’èra  un" huomo  vérràfimmo  neH’ 
rie  che'  non  fi  -ricordava  d'hàver  rhai  letBo  ch)l 
4ititort  alcuno , hab'b'id  fatto  faVlare  Fotéfi^d 
alcurtà  benché  grande , cont  ró  qua! fi fia  Ptenc  epe 
benché  picciolo  t come  il  Signor  Spon  faceva  della, 
picciola  Città  di  Genevà  contro  un  cofi  gran 
Ffencipe  còme,  era  il  Duca  Carlo.  Notici  dì  è 
tfutte  ‘Phifh>riéparlano  (?he  «jiiefto'Duca  hàvèvà 
fe[CÒrce- Jà  piò  fplendida  dell’  Eucopa',  fùorr 
qualche  Corona',  1é  feco  eonduCeva  .alirtency 
2pgo.  perfone  , c tutta  la  Nobiltà  circonvicina 

fera- 
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fcmpre  nella  fua  Corte  in  gran  Copia  > in  ranco 
fette,  o otto  cento  perfone  al  più,  che  potevano 
alTere  in  Geneva  atti  à portar  le  Armi , e la  mag- 
gior parte  alla  divotione  d^eflbPuca , lo  brava- 
vano fnquefta  maniera  , come  vuole  lo  Spon , 
che  non  ha  colpa  havendo  copiato  dagli  An- 
naJi. 

In  fomma  il  Duca  ftabili  il  fuo  Coniglio  di  Confi* 
ftato  dì  14.  Conlìglieri , & un  Prelidente , e tra  fiho. 
miefti  vi  ammelie  Giovanni  Luigi  Rjimei  y & ^ 

Giacomo  Richardct  Cittadini  di  moka  efpe-  , 
rienzain  Geneva  : e quefto  Coniglio  regolava 
tutto  il  Governo  della  Città,  e del  Contado, 
canto  politico  che  militare  j & i Sindici  ch*era- 
no  Giudici  del  Criminale  riferivano  àquefto  la  Gxatie 
natura  del  procel!ò  prima  di  dar  fentenza.  Il 
Minda  fcrivé , che  la  fieffs.  fera  che  la  Ducheflà 
entrò  nella  Città  fece  far  dal  Duca  fuo  marito 
gmtia  à tutti  i Prigionieri  ch’erano  nel  numero 
di  1 8.  eche  nello  Ipatio  di  14.  meli  che  la  Corte 
féftò  inGeneva , vide  far  la  gratia  à cinqueitl 
dhrerfi  tempi  mentre  erano  à Ghampey. 

In  <lrtefl:o  anno  piglia  due  fvarii  il  mi  o carifli-  ^ 
mo  Sport , Pimo  nel  dire  che  la  Ducbeffa  partorì 
un  figlio  che  fù  chiamato  Carlo  -,  e che  mori  in 
Spagna  ; ma  però  è certo  che  fi  chiamava  Lui- 
gi ,•  e nacque  rtellf  4.  Decembre  del  medefimo 
anno  ben*  èveróche  fu  battezzato  folen- 
nemente  il  giorno  di  Pafca  dell*  anno  notato  iu 
margine , prefente  il  Cardinal  Luigi  di  Borbon 
de  Vendomo,  che  fi  trovava  di  ritorno  del  Con- 
clave d’Adriano  VI.  nel  quale  fù  creato  Cle- 
mente VII.  e queftò  Cardinale  gli  fervi  di 
Padrino,  & il  Vefcovo  Io  battezzò  di  fua 
mano. 

11 
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II  fecondo  fvario  è che  fcrive  ch’eflendo  in 
quello  anno  Carlo  V.e  Francefco  primo  in  gran 
guerra  , e volendo  ciafcuno  tirare  al  foo  partito 
il  Duca  Carlo,  li  tenne  neutro  cjendovajjalio  e 
e Cognato  dell'  Imperadore:  ad  ogni  modo  Carlo 
PucadiSauoia,  non  fù  cognato  di  Carlo  Im- 
peradore  che  nell’  anno  i52tf.  come  lo  vedc- 
remo. 

Bora  il  Duca  vedendoli  in  quella  maniera 
‘nella  Città,  coiì  forze,  conauttorità,  con  un 
“ Veicovo  da  lui  dipendente»  e con  la  maggior 
parte  de*  Cittadini  luoi  dipendenti  e nel  fuo  fer- 
•yitio , rammemorandoli  col  fuo  Conligliole  co- 
fc  pallate,  e la confederatione  che s’era mane- 
giara, e trattata  da’  Malcontenti  in  quella  Città,. 
colCantone  di  Friburgo  vedendo  difpolle  lecofc 
di  fuori  in  modo  che  nicelTariamente  bilbgnava 
impegnarli  in  qualche  partito  ò collie  di  Fran- 
ciao  conCarloV  e però  dillornar  tutte  le  fuefor- 
ze  altrove , & in  oltre  conliderando  che  l’efem- 
piodella  libertà  de  Suizzeri  » non  poteva  fcrvir 
che  d’un’  adefeamento  a’ Genevrini  di  cattivi 
difegni  contro  il  Prencipe  pensò  di  diminuire 
Gualche  poco  li  privileggi  di  quella  Città , c ri- 
durre in  modo  i Popoli , che  non  poteflero  coli 
facilmente  muoverli , e fù  ilprincipal  motivo- 
che  lo  fece  rifolvereà  trasferire  la  fuà  Corte  , 8c 
il  fuo  Conliglio , e con  tanto  fallo,  e con  tanca 
auccorità  in- Genova. 

Prima  d’ogni  cofa  pro  vide  di  cariche  honore- 
voli  » c nella  fua  Corte  e ne’  fuoi.  Stati  alcuni 
Capi  delle  principali  Famiglie  y e parricolar- 
mente  Antonia  Huguct  celebre  Giunfconfulto» 
che  lo  creò  fuo  Procurator  Fifcale  : Girardino 
della  B^va  fù  fatto  Teforiere  delle  fue  Militie 

nel 
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nel  ConiadOfBenedetto  Genoud  fù  mandato  Ca- 1524* 
po  Giudice  in  Tonon  : al  figlivolo  di  Nico/J  di 
Crefi  diede  un  Abatia  nella  Moriana  ; un*  altra 
al  figlivolo  di  Matteo  Bergeiron  3 e fece  far  ' 
Cantore  nella  Cathedrale  di  Torino  al  fratello 
del  Sindico  Favre , & in  fomma  provide  molti 
di  buoni  offici  con  emolumenti , le  perfonc  di 
maggior  (lima  delle  più  accreditate  Famiglie. 

In  oltre  con  cento , e mille  honori , garbattez- 
ze,  e felle  nella  Corte , adefcò  alla  Tua  intiera  di- 
votionc  la  gioventù , di  modo  che  infenfibil- 
mente  adormentò  in  maniera  lo  fpi rito  di  tut- 
ti, che  niffiino  perifava  più  a’  privileggi  della  . 
Città.  , 

Intanto  elTendo  morto  Bernardino  Salagire  Vice- 
Viceconte  della  Città , il  Duca  foUitui  in  fuo 
luogo  Marco  Vernau  : ilqualepreftò  il  giura- 
mento folito  nella  Chiefa  di  San  Pietro , come 
pure  facevano  i Sindici , che  confifteva  una  pro- 
meffaali’  olTervanza,  e dovere  del  loro  carico, 
e per  quello  li  faceva  inChiefa,mà  non  già  per  la 
conlìderatione  che  vanno  aggiungendo  gli  An- 
nali e lo  Spon,  cioè  che  ciò  feguiva  per  fegno  che 
riconofcevano  il  Vefcovo  Soprano,  perche  que- 
llo è un*  inganno  mani  fello , poiché  nè  li  Sindi- 
ci , nè  il  Luogotenente  del  Duca  riconofcevano 
altro  Soprano  che  il  Duca  illeflb  j e tal  giura- 
mento n faceva  nella  Chielà  in  publico  per  im- 
primere meglio  nell’ animo. 

Sino  à quello  tempo  come  li  Vefcovi  perun  Appel- 
lungo-corfo  d’anni  erano  flati  ò fratelli  ò nglivo-  latìoni 
li  de’  Duchi  * e l’ultimo  Giovanni  di  Savoia  na- 
turale  della  llcfla  Famiglia , fé  gii  era  lafciato 
nel  civile  il  dritto  dell’ Appellationi  dalTribu- 
nalc  del  Vidone  à quello  del  Vefcovo  : mà  il 

vernau 
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X J24<  Vernau  foftenne  che  ^uell’  era  un* abufo , poi- 
ché di  tali  appellationi  non  doveva  haver  dritto 
che  il  folo  Soprano  : e cofi  dal  Duca  con  lettere 
patenziali  fù  decifo , che  te  Appeilationà  del  V'i- 
done  fi  porta(fero,al  fuù  Confizlio , con  dechi  ara- 
rione  che  quantunque  lino  allora  tali  appellatio- 
. ni  5*erano  portati  al  Tribunale  del  Vefcovo, 
Quello  non  precedeva  da  pretentione  alcuna  di 
arittoche  in  ciò  pqreflTero  bavere  i Vefcovi , ma 
d’una  pura  compiacenza  de’  Duchi  per  hono- 
rarei  Vefcovi  della  lorCafa 

GiovanniLevriery , ò Levrery, ch’era  figlivo- 
Senti-  Pietro  di  quello  nome  già  primo  Sindico 
ménti  inGeneva,  eches’erafempremollrato  granne- 
dei  -Lc-  mico  del  Duca  j trovandoli  Giudice  nella  Curia, 
vedin  e nel  Configlio  degli  Officiali  del  Vefcovo,  li 
^®^°y®^diede  con  molto  ardore  à rapprefentarc  varie 
covo,  ragioni  in  favore  del  Vefcovo,  pretendendo  che 
il  Duca  non  poteva  fpogliarlo  di  quello  dritto 
antico , fcavando  fin  da  quatto , e cinque  Secoli 
à dietro  alcune  ragioni , che  facevano  vedere 
certi  vecchi  dritti  diSopranità  in  favore  de’  Ves- 
covi , à fegnò  che  manifellamente  benché  fenza 
prove , folleneva  che  la  Sopranità  di  quella  Cit- 
tà doveva  eflTer  divifa  nel  Governo , enell’am- 
miniftratione  della  giullitia  tra  il  Duca , & il 
Vefcovo , come  era  Hata  ne’  tempi  antichi. 

Il  Vefcovo  Pietro  della  Bau  me  fogetto  di  por 
co  cuore  , e di  poca  vaglia  prcllava  le  orecchie  » 

• & haurebbe  voluto  tirare  à fe  quello  dritto,  fen- 
za perdere  ladivotione  del  Duca  j il  quale  ve- 
dendolo cofi  indeterminato  , lo  mandò  nel  Pie- 
monte , e poi  nel  Campo  di  Pavia  per  parlare  à 
Francefeo  I.  che  fi  trovava  nell’  afledio  di  que- 
ft'a  Città  fecondo  fi  fcrive  dal  Minda , mà  però 

Pavia 
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Pavia  non  era  ancora  aiTediata,  .certo  è ^e  Io 
mandò  nel  Piemonte , e volle  che  in  fi|o  luogo, 
come  Ino  Vicario  lafcialTe  PÀbbate  di  San  Soc- 
lin  Tuo  fratello , chepiù  del  Vclcovo  dipendeva 
da*  Cenni  del  Duca  in  ogni  cofa  ; & il  quale  dif- 
(aprovo  tutte  quelle  propolie  del  Levrery  j co- 
me fecero  tutti  gli  altri  Officiali. 

Non  fi  fermò  qui,  jl  Duca  e meno  il  fuo  C911- 
figlio , trovando  l'uno  e l’altro  q ptopofitp  j di 
■chiuder  la  bocca  q quello  huomo,  col  cavargli 
.{angue  dal  collo,  onde  d’ordinedel  Duca  venne  " 

prefo , e ligato  fù condottone!  Caflello  di  Bon- 
ne  ; dove  compilatoli  frà.tre  giorni  il  liiopro- 
cefìo  f dal  fuo  P revollo  di  Campo , venne  con- 
dannato alla  ceda  come  huomo  feditiolb , e ru- 
.belle  del  fuo  Signore  : e furono  banditi  dagli 
Stati  del  Duca  tre  complici  del  partito  di  auedo 
Levreri.  ' • , 

Racquetate  tutte  le  cofe  partì  il  Duca  con  la 
DuchelTa , havendo  lafciato  il  Configlió  del  go-  f 
verno  in  Geneva  j che  veramente  faceva  tutto  mjgio* 
e disponeva  d’ogni  cofa , non  havendo  li  Sindi- 
CI  ne  anche  l’apparenza  in  alcuna  parte  del  Go- 
verno, bei^  e vero  che  giudica  vano  le  caufe  cri- 
minali all*  indanze  del  Vidone,  fia  Viceconte.  ‘ 
Si  Armarono  molti  molti  meli  in  Tonon  j e da 
qui  poi  fe  ne  pafiarono  in  Sciamberi , dove  rice- 
vuta la  nuova  della  disfatta  de’  Francefi  y e della 
prigionia  di  Francefeo  primo  feguita  li  24.  di 
P ebraro,  cominciarono  a penfar  meglio  alle  co- 
fe più  particolari  fopra  tutto  del  Piemonte  j che 
s^imaginava  il  Duca  tutto  elpodoalla  diferet- 
tione de*  Vittori ofi  Imperialidi  ; dimodoché 
fe  nepafso  con  gran  fretta  nel  Piemonte,  per 
cegotiarcol  Marchefs  di  Pelcara  j^col  Borbone, 

c con 
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c con  altri  Miniftri  di  Cefare  una  confederatio- 
ne  con  qucfto , ellendo  allora  Carlo  Duca  di  Sa- 
voia unito  à Francefco  1.  contro  Carlo  Ir^c- 
radore  : bafta  che  ottenne  parola  di  non  effere 
oftefo  ne’  fiioi  Stati  , & in  tanto  che  doveffe  ac- 
commodaffi  con  Cefare. 

Non  mancava  il  Duca  di  Nemici, che  andava- 
no fufcitandogli  tumulti , particolarmente  nella 
Si  prò-  cittàdiGeneva, perche  ne  vedevanomegliòladi- 
fpofitione  degli  animi,&iSuizzeri  ifteffi  cioè  del 
wmi”  Cantone  di  Berna,  e di  Friburgo, che  mal  volon- 
tieri  vcdeano  un  Prencipe  cofiftrettamente  con- 
finante con  loro  tanto  potente,  con  tante  forze, 
e con  tanti  patentati  con  li  primi  Monarchi  dell* 
Europa  accrcfcerfi  fémpre  più  d’auttorità  ne’lo- 
ro  confini , di  modo  che  andavano  dalla  lor  par- 
te adefeando  gli  Spiriti  ; promettendo  fotto  ma- 
no la  loro  affiftenza  in  calo  che  voleflero  fcuoter- 
fiil  giogo. 
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Succelfe  in  quello  che  Claudio  Richardet 
l’era  ftato  Sindico  l’anno  innanzi,  própofe  nel 


Strepi,  confialio  della  Città , che  bifognava  far  render 
to  nel  ° ^ omm'.nifVrarr»  il 
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conw  à quei  tali  che  haveva  amminiftrato  il 
Sk>  danaro  publico  nel  tempo  che  il  Duca  s’era  feri- 
* maro  in  Geneva , e come  s’erano  fotte  molte 
fpefe  inutili , alle  quali  la  Città  non  era  obhgata 
■ faceva  di  meftieri , che  dette  fpefe  foflero  pa- 
cati ò dal  Duca , o da’  fuoi  Partigiani  j la  qual 
cofa  fconvolfe  molto  gli  animi  , eleperfone,a 
fegno  che  Boulet  ch’era  Teforiere,  e che  vedeva 
che  contro  lui  s’i ndrizzava  i 1 più  quel  difeorfo, 
fimefieà  gridare,  Quoin\a  ni pat  lemoyen^ 
tendre  la  femence  de  maitres  cn  notte  Ville.  Il  Ri- 
chardet  che  portava  come  podagrofo  un  Bafto- 
n*  in  mano  ( non  già  quello  di  bindico  come 
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fcrive  loSpon,  polche  non  era  Sindico  attuale)  1515.  * 
con  gran  colera  lo  fcaricò  con  tanta  furia  .fòpra 
I le  fpalle  del  Boulct , che  lo  ruppe  , follevandoli 
• un  gran  bisbiglio  tra  le  Fattioni. 

Il  Viceconte  intcfo  il  rumore  fpedi  fubito 
Corriere  al  Duca  in  Sciamberi , & in  tanto  cer- 
I cò  d’aflìcurarlì  delle  perfone  che  (limava  più  in  Gc- 
colpevoli,  comedi  Francefco  Rozet,  Belan- ncva. 
zon  Hugues  ? Claudio  Baud  > Giovanni  Lullin , 
Amadeo  Girardo , & fei  altri,  lAà  auvertiti  pre- 
fero  la  fuga , & à gran  palli  fi  portarono  in  Fri- 
burgo & in  Berna.  Il  Ducafe  ne  pafsò  in  per-  ; 
fona  in  Geneva , dove  confifcò  li  beni  di  quei 
fuggitivi,  li  fece  proclamare  come  rubelli  fe  non 
venivano  à render  conto  della  rivolutione  cau- 
fata  nel  Configlio  5 e pollone  fei  in  prigione  an- 
che de*  meno  colpevoli  fe  ne  ritornò  in  Sciain- 
beri,  havendo  prima  fpedito,  il  Senatore  Bocas  ■ 
inFriburgo,&  inBema  per  portare  i fuoi  lamen- 
ti, à quei  Magiftrati,  come  quelli  che  protegen- 
doi  fuoi  Sudici  rubelli , fomentavano  contro  la 
confederatione  li  tumulti.  In  fomma  parte  ban- 
diti , e parte  fuggitivi  » la  Città  nel  fine  d’O.t- 
tobre*li  trovò  mancante , e deferta  di  200.  e più 
anime. 

Fà  in  tanto  conchiufo  il  matrimonio  tra  Ifa- 
bella  di  Portogallo  Sorella  di  Beatrice  moglie 
del  Duca  Carlo  di  Savoia , e l’Imperador  Carlo 
V.  e le  Nozze  furono  celebrate  in  Siviglia , nel 
Mcfedi  Aprilcjdove  il  Duca  mandò  il  Marchefe 
di  San  Michele  in  una  folenneAmbafciata,  non 

^ I ^ ^ V 

folo  peraffiftereda  fua  parte  à tali.  Nozze , mà 
àncora  per  conchiudere  un  trattato  di  confede- 
ratione tra  lui , e Cefare  : che  non  fervi  ad  altro  ’ 

' che  ad  un  principio  di  difgratie,.  poiché  Fran- 

T cefeo 
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cefco  I.liberato  dalle  prigioni  di  Carlo, conchiu-* 
fe  Lega  con  i Venetiani , con  i Fiorentini,  e con 
liSuizzeri,  per  difcacciare  gli  Spagnoli  dal  Du- 
cato di  Milano,  la  qual  cofa  non  olrante  il  nuovo 
parentado , e la  Lega  con  l’Imperadore  fu  obli- 
gatoilDuca  Carlo,  di  ftarfene  neutro. 

Ma  fopra  tutto  mortificava  il  Duca  la  ragione 
ch’eflcndofi  li  Suizzeri  con  quella  Lega  con 
Francia,  e Venetiaj  accrefciuti  di  credito,  e di 
forze  , s’erano  dati  à bravarlo  tanto  più  per  le  ' 
cofe  di  Gencva,  e come  molte  erano  le  Famiglie 
che  daGeneva  s’erano  ritirate  ne’ Cantoni, tan- 
to più  quelli  venivano  obligati  i pigliare  il  parti-  . 
tode’ Genevrini. 

Havendo  intefo  il  Duca  che  quelle  Famiglie 
13  ti_  di  Geneva  che  s’erano  ritirate  in  Ber- 

me ti-  ^ Friburgo,  havevano  fitto  rifolvere  tutti 
paiTain  <iuei  Magillrati  à conchiudere  una  nuova  allian- 
Gene-  con  Geneva  non  trovando  à propofito  di  ri- 
tornar più  tra  quelle  dilfcordie  che  in  quella  Cit- 
tà regnavano,  pentito  àiiaver  prima  levate  via 
tutte  le  Milizie  che  foleva  tenere  in  Geneva,  ec- 
cetto poche  che  ancor  confcrvava  nel  Callello  , 
pensò  di  farvi  ritornare  il  Vefeovo  che’fe  ne 
flava  nella  fua  Abbatiadi  Pinarolo,  trattenuto 
dalle  lufinghe  del  Duca,  che  fin’  bora  haveva  lli- 
mato  convenirli  il  tenerlo  lontano  del  Aio  Vef* 
covado , e dalla  fua  inclinatione  che  non  gli  per- 
metteva molto  d’innigarfi  lo  fpirito  ne’diftur- 
'’bi  degli  affari  politici.  Ma  quel  che  importa  che 
nel  medefimo  tempo  che  ilDuca haveva  rappre- 
fentato  al  Vefeovo  la  necelfità  del  fuo  ritorno  in 
Geneva , con  le  inllruttioni  di  quello  che  far  do- 
veva in  fervitio  della  fua  Cafa:  li  Sindici  gli  feri  fi- 
fero  per  premerlo  di  rippaffare  à vivere  col  fuo 
^ Greg- 
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ofi  yienne/o  Genera.  , , 

- Nelprihdpiodiquefto^ntios’eranodalCon-  sindici 
%|io  del  Popolo  come  al  Iblito  creati  li  Sindici, 
e furono  Giovanni  Vilipf  e » Girardino  Bor^ei- 
ron,  Nicolò  de  Villard  » e Matteo  Bergeiron-y  tut* 
ti  quattro,  pochi  partigiani  del  Duca  » la  qual 
cofa  rinforzò  moltoi  tumulti,  poiché  tutti i 
fuggirivl  che^fì  trovavano  nella  SiiÌ22a  fi  ripat- 
riarono  > ^di  mec  che  quando  il  Vefeovo  arrivò 
nella  Città  trovò  che  non  fi  parlava  d’altro  che  ‘ 

' di  M4m«io/rch’eranoqueidiefeguivanoil  par- 
rito  del  Duca,  e d*Eidnot3'  : che  fermavano  l’al- 
tro partito-contrario,  in  favore  della  libertà  del- 
ia Città  ^ a^uni  fi  fono  dati  à credere  & à fcri- 
yerc,  che  eU  Ugonotti  fn  Francia  hanno  tiratò 
tal  nome  ^ quefto  titolo  Eidnot:(, 

Procurò  il  Vefeovo  d’efortare  prima  d’ogni 
cofa  il  Popolo  alia  pace,  & alla  folita  ubbidienza  officiì 
verfo  del  Duca,  rapprefentando  efler  bene  che 
i Sìndici  come  al  folito  andafièro  à ritrovare  il 
Duca  per  ricever  .da  lui  come,  al  folito  la  confir- 
ma^,  ma  vedendo  che  a quella  oifido  non  incli- 
navano nè  i Sindici  .,  nè  gli  altri  E:dnota[,  non  * 
pafsò  più  oltre,  contendandofi  d’andar  tempo- 
regiando  j moftrandofi  per  lettera  tutto  colmo 
di  Zelo  per  il  Duca  come  era  in  effetto  j & affai 
ben’intentionato  cOn  le  paròle  verfo  li  Eidnotzj  .. 
c benché  non  foflè  grand’ huomo  , per  li  giri, 
c raggiri  , con  tutto  ciò  controbilandavaalTai 
bene.  ' . J ’•  ■ ‘ , 

In  oltre  procurò  il  Vefeovo  d’impedire  che 
non  fi  conchiudelTe  l’Allianza  tra  Berna , Fri-  Con- 
burgo,  cGeneva,:  rapprefentandola  come  una 
colafeditiofa  contro  il  beneplacito  del -Duca  ; 
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sjifi.  màil  partito  contrario  haveva  croppb  innsrtjà  «ni!: 
incaminato  le  cofe , per  haver  forza  rdòrtatièu  irò 
V ’ ne  d*un  Vefcovo  di  pococuòre  i anzi  il  <2ano:-  fcoii 
nico  Luni  partigiano  del  Duca,  pernonhavci)  «a* 
voluto  permettere  di  fonar  la  Campana  per  con-  iW 

vocare  il  Configlio  generale  per  la  propofta  di  iira 
detta  AUianzd»  rellòaflai  maltrattato  d*alcuni  W 
più  violenti.  . . ^ iNip 

Hora  efiTendofi  approvata  dal  Configlio  gene-  so  là 
-Giura-  rale  la  rifolutiòne  dell’ Allianza  furono  mandati  5ono 
in  Berna,  & in  Friburgo  li  due  Sindici  Girardi-  bcoi 
noBergeiron,  e Nicolo  de  Villardo  pergiurarla^  JCqI 
con  fei  altri  Deputati  ; li  Signori  di  Berna  ne  ipjlj 
mandaronomelmedefimotempo4.  inGeneva« 
&altretantili  Signori  di  Friburgo  5 . quali  vèn- 
nero  ricevuti  à tiro  di  Cannone  con  Cavalleria  iicià' 
fuori  della  porta.  In  capo  à due  giorni  poi  che  v, , 
furono  li  11.  di  Marzo  l’ Allianza  fu  folenne-  |eij 
mente  giui^ta  nel  Gran  Configlio  ^ e la  fera  fife-  Jujj 
cero  molti  fuochi  d’allegrezza. 

Con  quello  cominciòTa  manifefta  ribellione 
de’  Gene  vrini  contro  i Duchi  diSavoia,loro  ve- 
ri,  legitimi , e Soprani  Signori.  Son  dardi  que-  ^ 
mbet-  fti  nel  pettode’  Genevrini  Jò  sò  beràffimo  j mà  ìjqj, 
lione  come  difenderli  ? Sòben’jochc  nel  Mondo  non  ^ 
habbiamo  havuto  forfè  mai  che  un  fole  Davide, 
ne"o-  chehabhiaconfeflàtolafuacolpà  Ìt* 
pra  all*  ram  te  feci:  gli  altri  huoinini  cominciando  d’A-  ipj 
ifeufe  damo  fono  andati  fempre:  paliando  le  lor  colpe  , -f 
della  ri  g particolarmente  quelle  dove  fifein  mefcolace  le 
malfime  di  fiato.  Li  Portoghefi  fi  chiamaròno 
forferubelli  quando  difcàcciafono  Filippo  IV  ? 
Quei  Francefi  che  difcacciarono  il  Rècolfue  ^ 
Minifiro  di  Parigi , e che  formarono il  governo  ^ 
dell’ Armi  , epditico  à loro  piacere  S diflero  ip, 
■ , . forfe  ' 
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forfè  xubelli  ? LiSuizzeri  che  con  tanto  fangue  T$a^» 
djede.ro  il  bando  agli  Auftriaci  loro  Signori  fi 
diflero  mai  rubelli  ? Gli  Inglefi  che  nel  tempo  dì 
jCromuele  s’infanguinarono.  le  mani  nel  faogue 
del  loro  Rè,  e con  tanta.Crljdeltà  conftrinferoad 
ai^ar  raminghi  per  ilMondoi  Tuoi  figli  voli  s’ap^ 
plicarono  mai  qndfiq  titolo. di  rubelli;?  Ohibò. 

Li  Napolitani  còl  loro  Mafanello  che  fparfcro 
tanto  fangue,  che  incendiarono  tanti  Palazzi, 
furono  rubelli  ? Dione  guardi.  Adamo  s’iP- 
qusò  con  Èva , Èva  col  Scpente  5 .Qaino  che  non 
era  Cullo4e  deÌ  fratello>  e che  sò  jo,;  le  colpe 
fe fi  pai iano  innanzi  Iddio,  tanto  piu.innanz;!  i 
Giudici;  . 

Lcgganfi  rhiftorie, delle  parti  interefate,  e fi 
Tederà  che  mai  nel  Mondo,  è fiata  jibellione  al-  voól 
cuna , perche  ciafcuno  è andato  paliando  lafua,  efler 
c tjuel  che  importa  con  certe  ragioni  tanto  piùrubclle 
chimeriche,  qpantoche  fi  farrno  defcendcre  per 
linea  Cronologica  da  Npe  finoal  prcfente.  A 
qucfto  fi  cpnfirmano  anche  li  Signori;di  Geneva, 
almeno  ne}fiapparenza  pcrmoftrarizelo  yerfo  ii 
volgo  ignorante  > perclie  in  quanto  al  rcfto  gli 
Huomini  giudiciofi  conofcono  la  verità , mà 
non  ardifcono  dirla , perche  vi  andarebbe  delia 
vita.  ■ , 

Un  giorno  parlan<Ao  con  quella  Fenice  della  . . 
fua  Patria  Giovaanrj^pan,  il  quale  haveva  pia-  : 
cereconfidentementeche  jogli  diceflì  Tempre  il  Efim- 
mio  vem  fentimento  nell’  hiftoria , come  lui  mi 
diceva  il  Aio,  e per  queftonon  parlavamomai 
di.  cofe  eflèntiali  nell’  Ifioria  che  aa  Noi  due, 
bàfta  dico  che  dicendogli  )o  un  giorno  , cfie 
fap^yo  trovare  ragione  alcuna  can  qualche  ombra  . 
ds  Verità,  che  fatele  ifeufare  la  ribellioni  do^Ge- 
, i T 3 nevrini 
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I5a<*  nevrini  verfo  li  "Duchi  di  Savoia  ^ perche  la  tró^ 
vavo  troppo  chiara  : A che  egli  mi  foggiiinfe  le 
precife  parole  » che  andato  à cafa  le  notai  fubito 
nelle  mie  memtfrié  : dS'm'oi  aujji'fé  le  eròi  dinfi, 
Tnait'guatdé  voufdn  dé  le  dire  a d'autref  'i  'Òu  de 
Pùrirò pendant  éjùef'Vouf  ^tes  dam  Gènèvè  t car 
. - perforine vóutpo'utr a fàuver  dugibet  : cioè,  & 
}o  ancora  lo  credo  coli  , ma  guàrdatCTÌ  di  dirhs 
à chi  n fìa , perche  ni  (Inno  potrà  liberarvi  dalla 
forca:  & in  fatti  molti  mi  domandavano  à me 
fpeflb  fapéndocheio  intendevo  un  poco  rhiflfo-- 
ria, he  mai  ri fpoii'-àkro,  che  le prrfeftrieni  de-Dù^ 
ehi  di  Savoia' Wàno  b'agdte Ile. 

Prore-  Protefto  che  hò  cercato  quanto,  mi  è'ftàtò 
fta  dell  p.ollìbile  qualche  i?agiò  d’ apparente  ragione  ^ per 
'^Amtpn  diffipare  la  ribellione  di  Gene  va , contro  i Ducili 
di  Savoia  , mà  non  hò  pofTuto  trovarla  ; quelle 
tante  filza  di  Bulle  ,*  di'Dritci , e di  preteritión! 
di  Eibertà  che  fi  veggdhb  heiÓitadihl negli  An*> 
nali-Màfitifcrii-tì  d*un  Citadin  j e jrtell’HiftòiìÀ 
del  Signor  Sptìri  che  fèguè  à q'tìéfti^dUe  coh^  il 
fcrrò-alfe  Calamita,  fon  Chiméte  j -fon  fàhtàlìe  'y 
fóniralportidi  paffìòne,  che’in  uri  Cittadino  fo- 
no ifcufàbili , e che  quanto  piu  pretendono  fiir 
vedere  che  Geneva  fri  libera  innanzi  i Secoli, tin- 
to più  l’accufano.  • . 

Diich*  .'Gefcoèper  qHaritO'Cón’'ègnièfàtM  diligènza 
-hò'pdfluto  fcavarc  dàlP'ftiltohe’ antiche  con- 
vola tempòranèe^  dadiiferfi  Aiihdli  Mariuferitti , e 
'fono  da  un’infinità  d’antiche  memorie , che  i Duchi  • 
ftarilc-^i  Savoia,  fonoftati  veri , e lègitimi  Succeflbri 
degli  antichi  Conti  di  Geneva  j che  fono  fiati  in- 
di^ Gc-Vettiti  della  Sopràriità  di  quéfta  Città , con  Bul- 
«eva.  ‘le,  e^Lettere  efprefie  da  dìvètfi  Imperadori fc 
Pontefici  ! chbhanno  goduto  più  d’un  'SeeoÌt> 
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facceflìvatnentc  fenza  interruttione  alcuna  fino  xsU» 
à(]uefi;oannonotaco  in  nniargine  Tafibluto  do- 
minio 5 che  fono  venuti  à loro  piacere , dati  gli 
ordini  à loro  gufilo  j tenuto  il  Caftello  > e le  car- 
ceri , con  Caftellani , e Carcerieri  di  loro  arbi- 
triojaggiunte,  levate,  e mutate  le  Guarnigioni  à 
loro  piacere,  folto  grazie  àfenteqtiati  fouralc 
Forclieifteflè  : nominati  li  Velcovi  più  volte 
fenza  alcuna  contradittione  ; levato  il  Bafione  à 
Sindici,  e dato  ad  altri  : fiabiliti  Ofiìciali;im> 
pofio  gravezze , tenuti  Configli  di  Stato  j & in 
fomma  li  Duchi  di  Savoia  fono  fiati  patroni  di 
Gene  va  come  hoggidi  fono  di  Torino  , c dì 
Sciamberi , e lo  ftcfio  Citadin , e gli  ftciìì  Anr 
nali  Manufcritti  del  Rozet , & altri  ,•  nel  vole-  ^ 
re,  ò diftruggere,  ò paliate  quefta  Sopranità  de* 

Duchi  la  manifefiano. 

In  tanto  ecco  la  ribellione  manifefia  > poiché 
fenza  alcun  grave  maltrattamento  dalla  parte 
del  .Duca  di  Savoia,  per  una  violenza  d’alcii-^**'  * 
ni  particolari , fanno  unà  alUanza  con  Pre;icipi 
ftranieri,  e difcacciano  dalla  Città  il  loro  Signo- 
re : fentafi  come  ne  parla  lo  Spon , che  tira  dagli 
Annali , &oflervin  bene  le  parole  , die  fi  ve- 
drà violente  la  ribellione. 

In  Breve  quei  diBerna  diedero  avifo  &1fcul- 
lin  era  comparfo  per  il  Duca  in  una  Dieta  tenu-  dello 
taà  Lucerna,  per  far  .rivocare  laAllianza»  co-Spoa. 
me  ancora  Nergaz,  Servane , e 40.  altri  Mam- 
^melij  la  giornata  era  fiata  riraeflTaà  Berna  per  li 
7.  d*Aprile,  dove  fi  trovarono  li  Deputati  di 
Genova  Hugues  > e del  Molard.  La  conclufione 
' fu  che  quei  di  Genéva , di  Berna»  e Fribiirg  non 
vollero  per  qualfivoglia  cofa  del  Mondo  revoca- 
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re  l’Allianza  : & alia  quale  non  volendoli  Duca 
condefcendere^  fe  gli  renderebbono  le  fuc  lette- 
re d*AIlianza,  con  Berna,  e Friburgo. 

La  deputatione  de*  Mammelli , ofFefe  molto 
^iEfdgnot:(  j ch’erano  allora  fuperiori.  Quelli 
furono  fcacciati  della  Città  per  via  d’un  tumul- 
to popolare , ritiratili  nelle  terre  del  Duca.  In 
Capo  ad  alcuni  giorni  chicfero  fe  gli  foffe  per- 
meflb  di  ritornare , gli  fù  rifpofto  di  fi , pure  che 
vogliono  vivere  da  pcrfoneda  bene  : non  ardi- 
rono farlo.  Si  prefero  contro  glifteffi  le  infor- 
mationi,  c fu  trovato  che  havcvano  confpiraio 
con  il  Viceconte  Verneau  per  pigliare  li  princi- 
pali Eidgnotz  e decapitarli. 

Pietro  Gruct  Vicario  del  Vcfcovo,  (limato 
' complice , e Ducale  fù  depofto , & in  fuo  luogo 
pollo  l’Abbate  de  Beatermont , ( che  non  è vero 
feró perche  in  tal  tempo  era  Vicario  in  Torino.  ) 

' Li  42.  Mammelli  cn 'erano  andati  alla  Dieta, 
furono  proclamati , &poncomparli  condanna- 
^tià  contumacia-5  C'i  toro  beni  confifeati  , che 
■causò gran  ptoceflò  innanzi  li  Collegati.  11  Vi- 
ceconte auvertito  chel’accufavanodi  confpira- 
•tioneabbai^donò  la  Città  , lafciaiido  il  fuo  Ca- 
ftelIanoD^cisin  fuo  luogo  , mà  nonfù  longo 
V ^,0.3  llnentre  il  Popolo  non  volle  che  litigaf- 
più  nel  Vicecontato , mà  che  li  tenelTe  à quel- 
lo che  farebbono  li  Sindici , onde  lì  ritirò  per 
quello  nel Juo  Paefe  di  Focigni.  Il  Carceriere 
deirifola  ne  fece  ancora  tanto , e lal'ciò  un’  al- 
tro percullodia  de’  Prigionieri  : de’  quali  l’unc^ 
accufato  di  Latrocinio  fù  condannato  à morce- 
da’quattro  Sindici. 

* Giàlìfapeva  beniflìmoche  il  Viceconte  era- 
aOTence , pure  per  non  dar  pretellp  al  Duca  di 
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làrnentarfi  fi  (pedi  per  cercarlo  in  Cafa  con  due 
‘Teftimoni,  e un  Nòtaro,  & hebbero  in  rifpolb', 
chehaveva  abbandonato  la  Città.  Loftcflb  fi 
£ece  nella  Cafa  del  Caftellano-,  e s’hebbe  la  mc- 
defiiha  rifpofta,  e di  tutto  fe  rte  tirò  atto.  Fù  or- 
dinato al  Capitan  di  Sbirri  che  chiamavano , e 
noi  chiamaremo  Sautitr  di  pigliare  il  luogo  del 
Viceconte , come  fece , e dopo  che  la  fenten- 
za  fil  pronunciata , condiifife  il  Reo  verfo  la  por- 
rà del  Cartello  , facendo  chiamare  il  Cartellano 
di  Caillard,  fecondo  il  folito.  Qiierto  Carico  era 
flato  dato  dal  Duca  àServant  in  riguardo  de’fuo! 
ferviggi , e del  fuo  Efilio  di  Geneva , & il  quale 
mandò  in fuo luogo  un* altro  per  riceverlo,  e . 
iqu erto  venuto  domandò  i\.  .Sautier  f'egli  era  Vi- 
ceconte , ma  rifpofe  d’ertèr  Servidore  del  Confi- 
giro  e della  Città  : allora  querto  Luog(»tenentd 
del  Cartellano  foggiunfe  , non  lo  riceverà  duncjue 
dalle  vomire  mani  ^ poiché  voi  non  Jìete  Onciale 
del  mio  Signore , férche  nélvoi)  nè  i vojlri  S indici  ^ 
havete  cofa  alcuna  da  comandarmi  : e con  querto 
dato  di  fpirone  al  cavallo  fe  ne  andò  via.  Il  Sau- 
itierrìkvì  il  tutto  a*  Sindici , quali  conchilifero 
che  bifognava  paflàre  oltre,  e cofi  gli  diedero  or- 
bine dì  far  fare  refbcutione,  come  fece  j di 
■modo  che  da  querto  tempo  in  poi  il  Duca 
di  Savoia  non  hà  havuto  alcun*  Officio  in 
Gèneva. 

L’Arma  del  Duca  era  fcol  pira  in  un*  marmo 
fopra  la  porca  del  Cartello  dell’Ifola , ma  di  not- 
te tempo  t fù  levata  via  à colpi  di  Martello , fei^- 
za  moftrar  confentimento.  Anche  il  Ponte  che 
dall’Ifola  fi  congiungeva  col  gran  ponte  fu  rot- 
to, Il  Duca  accoppiò  quefti  Jamcnci  agli  altri 
che  già  haveva contro  Geneva,  e fi  litigo  innan* 
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I.s  »<•  zi  li  Cantoni  fino  all’anno  1530.  durante  il  teirt- 
po  del  qual  proceflfo.glj  oltraggi  defaSo  furonò 
jiofpeli  dairuna^- e l’altra  parte  :con  tutto  ciò  ar- 
.riyava  di  quandp; in  quando  qualche  motionev. 
Anzi  per  impedire  gli  infulti  de*  Ducali  fi  tené- 
vano  al  foldo  in  Geneva  fei  di  Berna, e fti  di  Fri- 
burgo, per  la  certezza  che  non  fi  farebbe  dal 
Duca  intrapefo  cofa  alcuna  per  non  diffobliga- 
re  li  Suizzeri  che  protegevano'tal  Città. 

Il  Vefcovo  procurò  di  fare  entrare  li  Mani- 
meli  efiliati  » & il  Cotifiglio  cadeva  al  fUò  /enci- 
xnento , almeno  per  li  più  moderati , col  pagare 
un’emenda  di  diece  otto  mila  Scudi  d’oro  j mà 
/il  Duca  non  lo  permefle,  > minacciandoli  di  te- 
nerli per  nemici , edall’altraparteaflìcurandoli 
^ di  farli  entrare  tutti  infienle  al  più  tofto  più  glor 
riofamente.  In  tanto  efiendo  fiato  fcritto  con  le 
forme  il  Trattato  dell’  Alliànza  furono  chiama* 
ti  tutti  i Cittadini  per  fotto  fcriverlo , non  tan- 
to per  maggior  validità , quanto  che  per  difiin- 
guere  li  Mammeli , dagli  Eidgnots[ , & in  fatti  i 
Partigiani  del  Duca  che  furono  molti , non  vol- 
lero fottofcriverlo,  onde  da  quello  tempo  in. poi 
ii  tennero  pèr  fofpecti. 

Si  tenne  poi  in  breve  una  Dieta  à Soleurre 
dove  da’ Cantoni  fù  impofio  agli  Ambafciato- 
ri  del  Duca  di  Savoia , di  non  parlar  più  di 
quello  affare  , poiché  non  havevano  potato 
provare  che  il  Duca  havelTe  alcun  dritto  legi- 
timo  fopra  Geneva , e fopra  Lufana , e che  al 
contrarìo  i GeaeVrini- havevano  mofirato  i loro 
titoli. 


Si  veggono  in  quelle  pàrole  molte  cofe  che 
^lanifeilano  la  ribellione , e quelle  bravate , e 
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«uelle  minacele  che  fi  fanno  al  Duca  di  Savoia,e*  5»<« 
fla’  Suizzeri,  e da’  Genevrini,  non  hanno  fale  in 
tcfla  : mà  quel  che  trovo  di  curiofo  quella 
emenda  alla  quale  erano  (lati  condannati  li 
Mammeli , cioè  , à diece  otto  mila  ducati 
d’oro,  e pure  fe  in  quel  tempo  fi  folte  dillil- 
lata  tutta  Geneva  non  fi  farebbe  polTuto  trovare 
cale  fonima.  • 

Quelli  fono  errori  di  calcolo , benché  fenza 
Zero  dillefi  allungt^ma  quelli  che  fi  pretendo-  imper- 
ilo crivellati  in  una  Dieta , fono  inconpatibili  rtincn- 
replichiamo  quelle  ultime  parole  che  lo  Spon  h à “ 
cftratte  dagli  Annali  Manuferitti.  Jw 
tenne  una.  Dieta  in  Soleurre  dove  li  Cantoni  r/'-Maou- 
: fpofero  agli  Ambafeiatori  del  Duca , che  non  par- fciitti. 
tacere  più.  di  tfuejio  affare , poiché  non  haveva- 
■no potuto  provare  che  il  T)uca  haveffe  alcun  drit-  • 
to  legitimofopra  Geneva,  e fopra  Lvfdna  i e che 
M contrario  i Genevrini  havevano  mojlrato  i loro 
titoli.  Polli  ritrovar  nel  Mondo  impertinenza 
aaaaggiore  di  quella  ? fi  è mai  trovato  penna  nel 
Mondo  tutto  che  habbia  fcritto  fpropofiti  limili 
dcnza  giudicio , perche  fenza  ragione  i la  Satira 
•iftelTa  ha  mai  detto  cofa  d’una  tal  natura  contro 
di  più  mefehino  huomodeU’Univerfo,  e tanto 
-più  contro  ad  una  Cafa  fimileà  quella  di  Savoia  ? 
InParigi  trovandomi  )oà  tavola  col  SignorFof- 
carini  Ambafeiatordi  Venctia,  fi  riufeì  à par- 
lar deir  Illoria  di  Geneva  del  Signor  Spon  > e 
itutti  generalmente  conchiufero  , che  non  s’era 
mai  fatta  Satira  fimile»  e che  infatti  tjuejla  Ifìo' 
ria  era  una  pura , & acerba  jatira  contro  la  C4- 
fa  di  Savoia,  affai  lordamente  fatta  fenT^a  alcun 
buon  tèi  mine , ò minima  friudiciofa  prova  : e fe- 
condo l’ordinario  cominciò  ad  accufar  lì  l’Aut- 

T 6 tote» 


444  HISTORIA  GENEVRINA. 
J5i«.  tore  3 mà  jo  gli  feci  chiaramente  vedere , come 
è pur  vero,  che  il  dottiffimo  Signor  Spon  non 
haveva colpa alcnna  in  quello,  poiché  non  ha- 
veva  fatto  che  copiare  il  Citadin,  e gli  Annali 
Manufcritti. 

Ma  veniamo  al  fatto.  Per  primo  liSuizzeri 
3»ieta.  iti  quello  medelimo  tempo  erano  congregati 
alla  Dieta  di  Bade,  cioè  nel  Giugno,  e Luglio 
ch’è  quello  che  lì  accenna  della  Dieta  di  Soleur- 
' rea  e dove  che  vuol  dire  in  Bade  lì  trattavano 
fopra  gli  afi&ri  importanti  della  Religione , già 
che  la  dottrina  di  Lutero  cominciava  ad  aprirli 
la  llrada , per  via  d’Eccolampadio , e di  Zwin- 
glio,  ech’erano  cofecKepiù  premevano.  Ma* 
concediamo  quella  Dieta  in  Soleurre  ; vorrei 
fapere  chi  era  quello  che  haveva  llabilito  Giudi- 
ci fopra  il  Duca  di  Savoia , fopra  un  coli  graa 
Prencipe  , -fopra  un  Cognato  dell*  Imperador 
‘ Carlo  V.  l'opra  un  Zio  di  Francefco  primo  Rè 
si  ere-  tiì  Francia  ? Il  Duca  Carlo  non  era  ccm  fciocco#. 
ieima*  di  pigliar  per  Giudici  quegli  lleffi  ch*erano  par- 
f inaria  te  principale  j miei  che  havevano  protetto  mol-, 
to  prima  i fuoi  Rubelli  di  Geneva , quei  che  con 
unaAllianza  colìfolennemente  giurata,  have- 
vano relì  proprii  gli  interefiì  de*  Genevrini.  In. 
quella  pretefa,  ò vera  che  foflfe  Dieta  non  vi  era- 
no che  i foli  Deputati  di  Berna,  di  Friburgo,e  di 
Geneva  perche  gli  altriCantoni  nons*erano  mèf* 
colati  : bora  qual  cofa  lì  poteva  Ijjerare  da  quei 
. ch’erano  giudici , e parte  ? e che  il  Conliglio  del 
Duca  far^bellato  coll  fciocco  dico,  di  pigliar 
quelli  tali  per  fuoi  Giudici,  Se  à loro  rimec- 
terne  la  decilìone  ^ di  due  cofePuna , ò che  la 
Dieta  non  è vera  , ò che  quelli  Cantoni  hanno 
fatto  una  grafididima  ingiullitia,  nell’ufurparil 
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temerariamente  un  dritto]  che  niffu no  poteva 
dargli,  che  non  gli  era  dovuto , c che  non  dove-  / 
vano  balere. 

Gli  Annali  di  Gencva,  contro  arii  Annalr 
ifteffi  di  FriburgjC  contro  alle  Croniche  delPae- 
fc  di  Vaux>rendono  un  cattivo  Oflicio(' non  par- 
lo dello  Spon)  à quelli  due  Cantoni , trattando- . 
li  da  empi,  da  temerari , da  imperdnenri , e da 
ufurpatorij.nel  dire  che  contro  al  pen  fiere  del 
Puca  di  Savoia  di  pigliarli  per  Giudici , che  m 
fatti  non  potevano  , nè  dovevano  clTere,  ii 
rendelTero  tali , e con  tanta  impertinenza  fi  dafi> 
fero  àllabilir  leggi  contro  alle  ragioni  del  Duca 
*di  Savoiajma  fentiamo  dì  gratia  la  Sentenza  an- 
cora una  volta., 

Li  Cantoni  rifpofero  AmBafciatori  del  Du- 

ca > che  non  parlajfero  piu  di  quefto  affare:  che  ar- 
dire , che  auttorità  i che  tribunale  di  comedia  : E cofir 
mà  perche  non  vedevano  che  ne  parlallero  più  ? 
cccone  la  ragione  pèrche  non  havevano  potuto  negar 
provare  che  il  Duca  havejie  alcun  dritto  legiti- 
mo  fopraGeneva,e  fopraLufana,  e che  al  cori"  ipunìxÌL 
trario  i Ginevrini  havevano  mofirato  i loro  titoli: 

Vorrei  fapere  , fe  quando  il  Signor  Spon 
carillimo  , hà  eftratto  quelle  cole  dagli  Anna- 
li per  mettergli  nella  fua,hiftoria  fe  fe  l’hà  ima- 
ginate vere  ? fe  queftoè  non  bavera  nè  ftieno  du- 
bio  d*imagi.narfi , effer  pojjibile  ad  un  Bue  de'  più 
grandi , di  volar  per  Paria , come  un  Aquila  del- 
ie più  leggiere  perche  in  fatti  bifogna  ftimar  ciò, 
per  una  cofa  più  pollìbile , che  non  già  quella 
che  fi  fcrive  , che  gli  Ambafciarori  di  Savoia-, 
non  havevano  potuto  provare  alcun  dritto  legiti- 
mo  del  Duca  [opra  Genova, 

To.vcro^Daca  di  Savoia,  poveriPrencipi  deH’ 
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ija  6»  Europa  ; per  menonfo-trovar  più  alcuno  nel 
Mondo  che  poffà  pretendere  di  provar  legicima 
la  Tuo  Sopranità,  fe  non  fo0ero  i due  Cantoni.di 
Berna , e di  Friburgo,  e la  Città  di  Geneva  > che 
fon  quelli  che  giudicano  dell’altrui  fopranità  , 
che  la  trovano  buona , ò cattiva , e che  la  danno 
agli  uni,e  la  togliono  agli  altri  à loro  piacere.  Se* 
•gli  Ambafciatori  di  Savoia  non  potevano  pro- 
vatela Sopranità  dei  loro  Duca  fopra  Geneva , 

• come  havrebbono  potuto  provare  quella  del  me- 
defimo  fopra  Torino fopra  Sciamberi , e fopra 
altri  Stati  à lui  appartenenti  ? come  fi  potrebbe 
provar  per  legicima  la  Sopranità  del  Rè  di  Fran- 
cia , fopra  la  Francia,  del  Rè  di  Spagna  fopra 
la  Spagna , e di  tanti  altri  Prencipi  fopra  i loro 
•Stati  ? 

Notili  che  quelli  Ambafciatori  erano  il  Mar- 
Dtitti  cbefe  di  San  Michele , .&  il  Lullin , ch’erano  i 
itidifpu  duefogettipiùautcorevoli,  e più  efperci  negli 
^affari,  e che  havevano  havuto  più  d’impieghi  di 
Savoia.  *^^*^*^‘  8“  ^**^*'‘  Corte  di  Savoia  j e ^eftì  talt 
'in  un  cafo di  tanta  confeguenza  non  laper  ren- 
dere ragione  alcuna  de’dritci  coli  chiari  del  loro 
Prencipe , come  fi  fcrive  dallo  Spon  : e qual 
•Sopranità  più  manifella',  e più  legicima  pote- 
va trovarli  nel  mondo  più  facile  da  provare,  che 
quella  del  Duca  di  Savoia  foura  Geneva  ? il  pò- 
felfo  di  più  d’un  fecolo  fticcellìvo.,  l’hereclità 
( come  già  s’è  detto  ^ legicima  de’  Conti  di  Ge- 
, neva  e per  compra , e per  danatione  : l’Invelli- 
tura  di  tanti  Imperadori , e Pontefici  ? La  dan- 
za più  volte  della  Corte  de*  Duchi , la  creacione 
de’ Vescovi  à loro  piacere,  ò loro  figli  voli , ò 
fratelli i lo  ftabilimento  più  volte  d’un  Conliglio 
diSratOi  la  concinuapermanenza  d’un  Vicccon- 
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•te,  le  Carceri,  il  Camello,  e le  Guarnigioni 
^nel  fuQ potere  : ramminiftracionc ‘del  governo  à 
4ÙO  arbitrio  : la  difpofìtione  delle  gracie  àfuo 

{>iacere , la  levatagli  gente  j e di  danari , quando 
o (Hmava  di  bifogno  j il  privar  Giudici , il 
metterne  degli  altri:  la  prelentatione  delle  chia- 
vi i in  fomma  non  vi  era  Sopranità  che  lì  potef- 
Sc  efercicare  da  un  Soprano , che  li  Duchi  di  Sa- 
voia non  reTercitaflero  in  Geneva  j per  lungo 
tempo  ; e lo  ftelToCitadin,  egli  Annali  iftefltj 
. nel  voler  diftruggere  quella  Sopranità  la  confir- 
mano ; & in  tanto  con  tanta  impertinenza  fan- 
no parlare  i Cantoni  , d' bavere  fatto  tacere  gli 
Amhaf datori  per  non  bavetta  potuto  pro~ 
vare. 

Ma  di  tutto  ciò  la  verità  fi  legge  negli  Anna. 
li  di  Friburgo , che  dal  Colonnello  Wis  mi  fu-^de- 
•rono  à me^reftati , cioè , Cbe  havendo  intejo  il 
Duca  Carlo  di  Savoia , cbe  li  Cantoni  di  Berna , toridi" 
■e  di  Vriburgo  sperano  raunati  in  Soleurre , dove  Savoia 
•anche  sperano  trasferiti  li  Deputati  di  Genova  fi’  nella 
no  al  numero  di  quattro , tutti  nemici  alle  fue 
■gioni  , vi  [pedi  due  Ambafciatori  de*  principali 
Signori  della  Jua  Corte  » quali  con  molta  attori- 
tà  rapprefentarono  con  urP  ecce  fio  d^  ardire , igiu- 
-fii  lamenti  che  il  Duca  loro  S ignore  haveva  moti- 
vo di  fare , come  per  Igro  bocca  faceva , dell*  al- 
■lian:(a  contratta  con  iGenevrinidi  lui  ribelli  ^ 
facendo  ìnfian:(a  che  fi  dovejfe  rompere , poiché 
non  foto  era  contro  à quella  che  feco  havevano  con- 
tratto , mà  contro  la  Società  ifiejfa , ir  il  dritto 
delle  genti , il  difendere , e proteggere  i Rjsbelli 
degli  altri  Prencipi  yprotefiando  che  del  male  che 
fojfepernafcere  >nonne  farebbe  aceti  fato  il  Duca 
loro  Shnore  ^ ma  quei  che  ne  davano  la  caufa, 

poiché 
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tf  z£.  Jfoiche  era  certo , che  i Genevrini  non  jì  farehie'^ 
To  da  lui  ribellati^  Je  da  e£i  Cantoni  non  JvjJerì> 
-flati  [palleggiati.  Noi  procurammo  di  rendetti' 
capaci  dette  ragioni  die  ci  hav^ano  moffo  à queir 
la  Allians^ate  che  non  intendevamo  di gregiudied^m 
re  in  conto  alcuno  f allian:{achc  tenevamo  con  fu  a 
Alte:{^a , nè  alle [ue giuriàit ioni  che  teneva  den- 
tro Ge'neva  : Qjtei  di  Genova  fog^iuttfòro  che  ejfl 
'n^n  havevano  fcacciato  néilVidone  » nè  il  Ca- 
■Sellano  di  S.  A.  màche  da  per  lorofe  n' erano  art- 
dati ycquefla  era  la  corifa  eh' erano  flati  obligati 
di  far  procedere  in  altra  maniera  lagiuflitia:  mà 
ri  LuUin  con  fiere^t^a  rifpofeche  non  havtvano 
nulla  da  rifondere  alle  bugie  manifeste  de'  r libelli 
del  fuo  Prencipe.  Qtieflo  fenili  li  7.  di  Luglio  r-c 
*'  - • ' Uli  otto  poi  partirono  gii  Ambafeiatori  ^ nè  altro  (t 
' ‘ conchiufe  che  dltener  fermi  alf  allian:(a  fatta, 
Oecembre  verfo  le  fefle  di  Natale  ci  unimmo 
' . ' ancora  una  volta  in  Berna  , màgli  Ambajeiatori 

di  Savoia  non  vennero  , e da  noi  fiì  prefa  la  con- 
olufione  di  mandare  Deputati  al  Duca  ch'era  in 
Sciambery  per  veder  dimitigarlo  e di  farli  trovar 
buona  la  noflrarifolutione  j mà  lo  trovarono  cofi. 
in  colera'  contro  Geneva , che- fi  nt  ritornarono 
fins'a  far  nulla, 

eonuo  Havendo  dunque  tentato  il  Duca  di  tirare 
«cncva^l  loro  dovere  i Genevrini,  e vedendo  chela 
guerra  che  s’andava  rallumando  tra  Carlo  V,  e 
Francefcol.  Pobligavano  à non  impegnarli  ad 
una  guerra  parricalare,per  gli  intereffi  gravi  che 
haveva  conambidiie  quelli  trencipi  : pensò  di 
poterli  ridur  fenza  armi  cón'altri  mezi  alP  ubbi- 
dienza j onde  publicòxigorofo  editto  in  tutti  i 
iiioi  Stati  acciò  nilTuno  de’fuoi  Suditi,  potelfe 
portare.,  nè  mandare  j nè  far  trafficare , nc  gra- 
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no,nèaltracpfacomcftibilej  nè Mercantia 
cuna’in  Geneva , nè  che  foflè  per  riufeire  di  prò-- 
fitto  à qud^  Cittadini  : la  quale  cofa  veramente 
incommodà  la  Città  ; di  modo  che  li  Cantoni 
di  Berna  , e di  Friburgo,  fpedirono  altri  Am- 
bafeiatori  al  Duca , per  pr^arlo  di  voler  defi- 
ftere  di  quello  rigore,  per  eller  di  grande  irrcom- 
fnodo  à moiri  loro  Cittadini  ch’erano  dentro 
Geneva  : alle  quali  propofte  rifpofe  il  Duca , 
che  fe  havevano  contribuito  à levargli  uno  Stato, 

. non  voleva  che  lo  comania^ero  negli  altri , che  i 
Genevrini  non  potevano  lamentarfi  di  ^uel  ca- 
Sligo  per  effer  più  leggiero  di  quello  meritava  la 
colpa 

Gli  Annali  di  Geneva , c lo  Spon  , come  an- 
che il  Phntin  fcrivonoche  havendo  li  Cantoni 
accennati  mandato  Ambafeiatori  al  Duca  , ac- 
ciò conrroman dalle  gli  ordini  , per  la  priva-  ^ 
rione  del  comercio  con  Geneva,  & havendo-  ' 
promelTo  di  farlo,  e poi  non  mantenendo  la  „ 
parola  i gli  rimandarono  Iclettere  deU*Allian-  , ìt 
za , ma  lui  non  volle  rendere  quelle  che  teneva 
in  Tuo  potere  fotte  fcritte,e  figillate  da’Cantoni. 

Con  quello  entrò  l’accennato  ann» in  margi- 
ne nel  principio  del  qualeil  Vefeovo  Pietro  del- 
laBàume,  che  in  tutte  quelle  cofenon  haveva  tionc- 
fatto  figura  alcuna , fe  non  in  favore  del  Duca  ',  pe*  p»- 
ftimolato  da  molti  fuoi  aderenti , cominciò  à 
guftare  che  i frutti  della  fopranirà  non  devono 
eflfere  di  naufea  à nifluno.  Li  Genevrini  veden- 
do quafi  impoffibilc  di  mantenerli  in  libertà 
contro  alle  forze  d’un  Duca»  Cognato  d’un^ 
Imperadore,  e Zio  d’un  Francefeo.  I.  con  tan- 
te forze,e.con  tantiStati  cive  circondavano  la  lo- 
roCictàjpenfarono  d’interelTare  del  tutto  il  VeP 

COVOi 
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j;i6.  covo , col  fargli  vedere  efler  di  Tuo  dritto  la  So- 
pranità  di  Genevaionde  à quello  fine,condinna- 
rono  i Sindici  à morte , un  partegiano  del  Duca 
fiaunmammelo,  più  permaffimadi  ìlatoche 
per  giuftitia , eflendo  caduti  d’accordo  con  H 
parenti  ifteffi , che  fe  gli  farebbe  la  gratia  dal 
Vefcovo  : il  pretefto  m d’aver  confpirato  con- 
tro la  Città,  e contro  il  Vefcovo  j li  Sindici  lo 
condannaronoad  haver  la  tefta  tagliata , e nella 
fenteuza  fpecificarono , rijervata  la  ffratia  del 
Vefcovo  come  Soprano-  Mentrelo  conducevano 
al  patibolo,  il  Vefcovo  fattofi  innanzi  nella 
Inarca  gli  fece  la.gratia  : gridando  tutti  con  mot- 
to applaufo,  fcrive  lo  Spon  che  quello  Reo  era 
podagrofo , e che  lì  mede  à correre  con  tanta 
allegrezza  ottenuta  la  gratia,  ché  mai  più  hebbc 
podagra. 

Difpiacque  al  Duca  che  un  Vefcovo  da  lui 
Beni  fc  obligato , e da  lui  dipendente  che  alla  pjerfualiva 
quoftra  nemici  fi  lafciafiè  vincere  à cofe  di  fuo 

fj’jygf  pregi udicio  > e s’ufhrpaffe  un  dritto  di  fàr  gratic 
Covo,  à Rei  non  appartenente  che  à lui  folo , ondcor- 
dinò  che  fi  fequeftraflero  tutte  le  fue  rendite,che 
godeva  dentro  i fuoi  Stati , e particolarmente 
quelle  dell’  Abbazie  diNiza,  e di  Pi  nardo  : 
7 di  modo  che  accortoli  il  Vefcovo  del  gran  pre- 
. igiudicio  che  quello  gli  portava  , procurò  diri- 
conciliarfi  colDuca,  e come  era  debole^cPani- 
mo,  rcmendó  che  non  fofle  per  arrivargli  qual- 
che cofa  in  Geneva , fegretamente  fi  ritirò  in 
Borgogna,  protellando  al  Duca  in  fegreto, 
d’ haver  ciò  fatto,  per  non  edere  obligato  di 
far  più  cofa  in  Geneva  che  potefie  dispia- 
cergli , di  che  contento  il  Duca  annullò  il  fe- 
queftro,  . . 
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Seti  ve  lo  Spon  con  gli  Annali^che  il  Duca  pet  i 
via  del  fuo  Capitan  delle  Guardie , haveva  ten- 
t;ato  con  un*  imbofeata  di  gente  vicino  alla  Città 
difo^rendete  il  Vefeovo,  per  renderlo  fuòva  in 
prigioniero 3 ma  Bifan:(one  tìu^ues 
Generale  della  Città , fatte  chiuder  le  pOTtc , 
hippe  i difegni  del  Duca , con  l’aggiunta  thè  ih'- 
dmorito  il  VefcoVó,non  tenendofi  fìcuro  in  Ge- 
neva  fe  ne  ritornò  fegretamente  inBorgognaiag- 
^iungendofi  ch’efTendo  arrivato  in  Borgogna , 
incapo  àquindeci giorni,  che  vuol  dire  li  tS.  1 
Agofto , mandò  àlli  Si  ndici  la  Copia  d’u^a  Lct-  - 
tcra  ohe  l’imfperadòr  Cariò  V.  feri  veva  al  Duca,  J 

e che  gli  era  caduta  nelle  mani  paffàndo  ‘per  Saa 
Clautfio  ,dl‘contenuto  era. 

Che  fuaMaeflà  Imperiale  havendo  intejo  che 
i Genevriniy  havtvano  fatto  allian:(a  con  li  Can-  tioae. 
Soni , per  mantenerfi  contro  le  opprejjioni  del  Dtp- 
ea  j^ede*  fùoi  Onciali , che  molejia'óano'la  liher^ 
sà  della  Città  3 e rauttotità  del  Vefco'oo  5 detto 
Cur lo ' Ordinava  al  Duca  che  per  Vauvtnire  del 
tutto  fi  diftomaffe  dal  penfiere  delle  fue  preten- 
tioni  di  Sppranità  fopra  Genova , altramente  gli 
farebbe  comfeere  i ciP egli  faceva  contro  alla  Jua 
èntentione , ejfendo  rijoluto  di  mantenere  tutto 
<nuello  che  i puoi  Predeceffbri  havevanofatto  efla^ 

Milito  in  quejìa  Città  Imperialé. 

> Diceva  il  Signor  Dupancohqùcl  fuo  g^udi-jj 
eia  quali  inpeccabiie  che/c  Citadmj  let  Armalet,  ^ f,Joi  * 

le  bon  Monfiéur  Spon  3 pourlesvouloirfuivreyCcnù- 
ont  faitdetfauter  trù-grojfieret  : e particòlar- ™cnti. 
mente  mi  ricordo  che  non  trovava  inferiori  all* 
altre  quelle  tre  : la  prima,  nel  far  vedere  chei 
Genevrìni  havevano  difcacciato  il  Duca  dalla 
Città , e richiamato  il  Vefeovo  > e tolta  à quel- 
lo 
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’ io  la  Sopranicà  per  ciarla  à quello  ; già  che  have- 
.Vfino. voluto  ch’efercitaffc  il  dritto  di  for  gratin,  , 
che  non  fi  può  efercitare  che  dal  Soprano  : e ciò 
r ■ tV'  pef  far  tanto  piògrave  la  ribellione  che  pretea- 
a;  z 4prK).i  Duchi  di  Savoia  de’  Genevrini , apparen** , 
.6  'i'  do  in  quefta  matiera  due  yc)lte  rubelli  Tuna  con- 
iróla  Ca.fa  di  Savoia  ^ e l’altra  contro  il  Vef- 
jcovo  5 già  che  non  vollero  riceverlo  nella 
Città. 

si  ne  a Rapottava  il  fecondo  errore  nella  Lettera  dà 
lafetw  fopracennatachecredeva  una, pura  inventiones 
xa  di  e qual*  huomo  ( diceva  ) che  fva,natp  con . un  gra- 
nello  dell*  ufo  della  ragione  ^Jì  puil  imaginare  che 
^Pln^erqdgr  Carlo  V*  che  pochi  mejì  prima  have^ 
va  jpofato  la  foreÙa  della  moglie  del  Duca  Car^ 
lo,  che  i'hnvepa  tir  aio  al  fuo  partito , e che  tene- 
‘ va  in  tal  tempo  nella  Corte  di  qnejìo  in  fegno  di 
.maggipr  jìima,  e per  tener  tampmeglio'alldfuA 
.dàvotipne congiunto  il  fuo  affetto  :-  accia  che  c'&nr 
tro  diluimn  ji  confèderaffe  con  Trancefeo 
-volejje  firivergli  lettere  di  quel  la  natura-,  e (Jis 
volere  fpofeffar lo  ^ofì  in  breve  fem{a  alcuna  infir- 
tnatione , duna  tale  Città  : tutto  il  contrario  J$ 
credo  che  Sbaverà  fcritto  che  l* affiderebbe  con 
tutte  le  fue  fors(^e  contro  tali  rubelli'  cbefciocr 
Veramente  per  noncreder  favola  que- 
fta lettera , biìogna  imaginarfi’  liiftorie  le  fàvole 
d’Ifopo  mà  fopra  nitro  trovo  impertinenti 

3uelle  parole  ,per-  mantener  fi  contro  le  oppofìtipni 
d Duca  e de*  fuoi  Officiali.  Un’  Imperadorc  è 
certo  che  nonhuarebbe  ferino  con  termini  coli 
pungenti , contro  un  nemico  rubelle  deirimpe- 
:rio,e  quanto  meno  Thavrebbe  fatto  unCarlo  V, 
verfo  un  nuoyocognato  cofi  benemerito  ; verfo 
'un  Pccncipe  la  di  cui  amiciiia  gli  era  cofi  prQu 
' : • ' ’ • tiofa> 


. 'PA^R'T?,  IL  LIBRO  V.  '4‘^i 
tiófas  pet  diftofnarlo’ di  quella  del  Rè  Frati- * 
ccfcou  . .i  » < , , : . 

- :Maòflcrvifr>di  più  che  fi  traitava  d’accufare  il  ’ 

X>uca  d’una  cofa  , poiché  nè  quello  Duca  , 
nè  la  Duchefla  fua  mogìic  che  haVeva  ^an  par-  ' 
tc  nel  governo , non  commefieromai  cofa  cne  li  > 
potelTcchiamarc.  oppolìtione  s liè  mai  tennero 
Glffieiaji infoienti ,/ì).ladri , e l*iftcflb  Citadin,' 
che  fcava  ogni  punnccllo  per  farlo  un  gran  palo.  ; 
contro  il  Duca , non  ha  faputo ò non  nà  voluto 
eflèr  coli  iniquo  d’inventar  fù  quella  mereria  . 
bugie  manifelle  -:  non  ci  èdubioehe  il  Duca  ,- 
che  conofeeva  la  mala  intentione  di  molti  feci-- 
norolì  che  fi  trovavano:nella<Dinià-jidopd  havet^f 
ne  veduti  gli  efempi  ♦ e l’efpcrieii^,  pròcuròdi* 
tenere  un  poco  in  frenoi  loro  pTÌvileggi,ma  più'-  ‘ 
collo  con  ladolcezza , chè  col  rigore , ben’  è<ve- 
ro  che  fece  morire  quel  Levréri , e due  ò tre  al-  , ^ 

tri,  con  qualche  bando,  e confifeatione  di 
beni  , verfo  alcuni  che  manrfellanlente  ha-, 
veano  fufcitato  un  tumulto  contro  il  Duca.  ' \. 

. Li  Suizzeri  hebbero  ragione  di  pigliar  le  . 

tnicontro  gli  Aiillriatfiie  non  meno  di  loro  heb-  nj 
berogiulla.ragionégli  Holandefidi  farloftelTogii  ho- 
contro.il  Rè  ai  Spagna , pèrche  in  fatti  erano  te-  landcli 
auti  come  fchiavi  quelli,  poiché  dagli  Auftriaci  ® 
s’erano  mandati  <5overnacori  li  più  ladri , e 
più  tiranni  che  fi  trovalTero  nell’  Europa'  :’  ma 
più  ragione  dicò  hebbero  gli  Holandefi  d’ar- 
marfi  contro  gllSpagnoli  , perche  da  quelli  non 
folo  erano  flati  opprellì  nel  goveno  , ma  nella 
Religione  iftelTa  j e fpogliati  de’  loro  privileggi  * 
cran  tenuti  come  fchiaui. 

; Ma  i Genevrini  non  hanno  minima  ragione 
per  coprire  la  loro  manifeflaribelUone  contro  i 
U Duchi 
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xsiij*  Duchi  di.  Savoia  loro  Signori,  nè  il  Cipadin; 
ifteflò  fa  trovar  colori , per  colorirla  » benche> 
tanti  ne  vi  niendicando,  inencre  èvero  che  ^o* 
vernarono  femprc  con  gran  piacevolezza ne  vii 
tennero,  mai  che  un  Vicecontc  per  il  civile  , c; 
quando  il  Duca  andava  per  farvi  la  fua  ftanzx* 
vi  conduaeva  il  fuo  Con/iglio,  & faceva  am-: 
ipit^rare  Topranamentc  la  giuftitia  , ; e ; 

gràtick.i.-:: 

o La  I . ffcbipcchezza ò l?a  il  terzo  errore  che 
travava  il-  Dupan  era  quella  della  lettera  che  il 
Ciradin  dice  che  rimperador  Carlo  V.  fcriflfe 
a* .Signori  di  Gcneva per  dargli  auvifo  del  Par-; 
to  dell^.Imperadrice.  Sentiamo  la  Lettera,  Ho-: 
fmr4kilihùi  nofiris  is'  [acri  Imperii  fdelibus.y. 
Altra  déh^ìt  NobitìbùtS  indie  is  y Confinar  li  Civita-i 
Lette-  titnofine'  Imperialis  Gebennenfif.  .CAR,OLU& 

rcntata  o/me«r/<c,  eleRm  Komanorum 

Irnperator , femper  Au^ufiuf , Honoraèilefy 
fideltf , iS":  dilehi , Fiacuit  Deo  Opt,  Max.  Qui 
fua.^ratuita  heniffnitate  maprna  nobis>  munera 
. ..nunrjuam  non  elargitur  , nane  mbis  diem  du^i^ 

' ci  ntinint  hilaremfaticemquc  prafiare , fermata 
~.,i:  iìi'.ab  an^^ufiiir  partur  Serenifiima.  Im^cradrici 
T i • Conjuge  mfira  3 Novà  que  nobis  prefitto  fuccef- 
Jore..  Hodie  enim  ( quod  fau^um  fcelixqut  fit  ). 

' filiumnobis  inlucem  emifit.  Quodcumexplora» 
tum  habeamui  quàmjucitndifiimut  vobis  futu- 
rum  fit,  vor  minirné’ latéf^  votuimut.  Qjtóno^ 
bifeùm  hoc  gratijfimttm  Def  dvkum^ratu  lemmi, 
ut  hunc  partum  quàm  falipijftmum  effe  velit  ro- 
ti Re/p-  Chri^iance.  'Datjmi  in  oppido  noftro  Val- 
lifaletidieio.  Menfif  Maii,  anno  Domini  M. 
DXXVII.  Mandato  Cafarx  ChathoUcx  ma- 
jejlatis»  Alplxevffm..Valdafiue.f.À  . .i  . 
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11  Signor  Spon  che  non  lafcia  nulla  di  c^uelxjty;  ‘ 
che  hà  trovato  f ò almeno  ben  poco  ) nelCita- 
din , e negli  Annali  con  tutto  ciò  hon  dice  nuI-‘ 
k di  quefk  lettera , forfè  perche  Tha  trovato  offervt 
troppo  impertinente.  Il  Signor  Sindico  Dupan  rione, 
di  felice  memoria,  per  lo  più  era  un*  hiiomo  • . 
Biolto  faceto  nelle  compagnie , e con  'gratia  di 
più,  non  oftante  che  roflc  più  bello  difpirito 
che  di  feccia , di  modo  che  mi  ricordo  che  Icg-  ' 
gendo  Quella  lettera,  meco,  replicava  con  gra- 
tin quelle  parole.  Hodie  cntm  filium  nobit  in  lu~ 
cem  emijit , e poi  tornava  à replicare , voilà  qui 
eSt  bedtt , Hodie  nobif , voìlà  qui  e fi  vloricuxà 
nhtre  Vide.  Gran  cofa  (diceva  ) che  l’Impera- 
dore  ha  ve  va  tanti  d’affari  nella  teda , che  habbia 
havuto  nel  cuore , e nella  penna  la  Città  di  Ge- 
neva  >per  dargliavifo  lo  delTo  giorno  del  parto 
della  Regina  j un*  Imperadore  che  haveva  tanti 
Regni , tante  Provincie , tanti  Prencipi  alla  fua 
di votione, tante  Republiche , tante  Città  confi-' 
derabili , tanti  Grandi  per  amici , ad  ogni  modo 
fcrive  à Genova  ch’era  tenuta  per  rubelle  del 
Duca  di  Savoia  Tuo  Cognato. 

Mà  bifogna  oflervare  quello  Hodie  poi- 
ché Filippo  II.  ( che  fù  quclló  parto  ) nacque 
nel  mczo'di , fecondo  fi  legge  nella  fua  vita’  del  • * 
Vefeovo  di  Vera , di  modo  che  la  lettera  fù 
jfcrirta  di  là  à poco  bore  : un’  altra  cofa  ch’è  cu-  , ’ ! 
riofa)  Alfonfo  d’Ulloa  che  fcrilfe  la  vita  di  Car-  , ^ t 
lo  V.  eche  era  Paggio  dell’  Imperadrice,  quan-  • 
do  partorì  « e che  fi  trovava  nell*  anticamera  in 
quell*  bora  fcrive  che  quello  Parto  fegui  il  pri- 
mo di  Magio,  & altri  Auttori  tirano  prefagì 
fopra  à tal  giorno , nell’  attioni  di  Filippo.  In 
canto  il  buon  Citadin  mette  la  data  della  fua  let- 
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tera.  die  20.  Menf.  Maii  eoa  quelle  parole  Ho^ 
àienabis.  Ma  di  grana  meteiamo  tutte  quelle 
lettere  inlìeme  con  le  Bulle  nel  Bullario  del  no- 
Uro  Citadin,  già'che  tutte  fono  ferine  d’una 
fteflb  ftile , e forfè  tutte  inventate  in  un  giorno. 

In  quello  anno  Vaccenna  dal  Signor  Spon, 
fecondo  che  daini  è flato  eftratto  dagli  Annali, 
che  il  Vefcpvo  per  moflrar  d’efleré  affettionato 
alla  Città  > e del  tutto  attaccato  agli  intereffi  di 
quella , domandò  d’efler  fatto  Borghefe , e che 
di  ciò  fe  ne  vede  un’atto fotto  li  1 5 .di  Luglio,  e 
che  da  quello  fdegnato  il  Duca , gli  fece  feque- 
ftrarele  Rendite  : certo  è che  quello  fequeflro 
fegui  nel  mefe  di  Luglio , e forfè  che  tutte  le  co- 
fe  unite  inlìeme  havrebbono  polTuto  contribui- 
re j il  Signor  Goladon  mi  diceva , che  il  Godo- 
frey  non  credeva  quella  Borghelìa  nel  Vefeovo, 
c lui  non  più  : perche  quantunque  fi  leggefle  ciò 
* in  un  vecchio  libro  , ad  ogni  modo  non  appari- 

vano circoflanze  autentiche.  E per  me  non  pof- 
fo  comprendere  che  un  Vefeovo  tenuto  per 
Soprano  fi  volefle  far  Borghefe  , per  renderli 
t oltre  ch’era  hobiliffimo  ) uguale,  à Zabattieri, 
eEacchini. 

Ma  fentafi  un’altra  cofa , che  il  Signor  Sindi- 
Gcncra  co  Butin  , fole  va  dirmi,  che  tra  tutte  le  imperti- 
nenze trovava  quella  la  più  grande  : fi  fcrive 
dagli  Annali , & lo  Spon  lo  regiftra  con  quelle 
parole,  li  Mamme  li  non  havendo  potuto  tirar 
ragione  da'  Cantoni  per  rientrar  nella  Città  por-- 
tarono  la  lor  caufa  à Vienna  nella  Corte  ; ma  il 
Conf\9rlio  generale  emendo! i unito  inócneva  ,fà 
fatta  una  lettura  dell  a "Bulla  Imperiale  diFederi^ 
co  f nella  quale  limarono  d'haver  trovato  che  Ge- 
nova non  era  fottopofia  alla  Corte  dt  Vienna,  e da 
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in'^oi  fu  conchiufo  che  per  l’auvenire  niflu-  « nf. 
no  ardiffe  portar  più  li  fuoi  iamenci  nella  Corte 
di  Vienna  : che  Agoftino  della  Ghiefa  efplica 
queftaVienna  per  l’Imperiale,  mà  per  mecredo 
che  s’intedenlTe  quella  del  t)elfìnato. 

Comunque  fia , ecco  la  Città  di  Geneva  che 
in  pochi  giorni  fi  c fatta  Republica  che  non  fa- 
prei  à chi  applicarla , fe  non  forte  all*  Arca  di 
Noe , là  quale  Racchiudeva  di  dentro  pochi  huo» 
mini,  ma  beri  pochi,  ma  molti  Ammali,  ma 
ben  tnoltij  e dalla  parte  di  fuori  eff>oft:a  aHe  tetri- 
pefte  i a*  venti,  alle  pioggie  j fenza  timone , fen- 
za  nocchieri,  fenza  condotta , foftenuta  fola- 
mente  dalla  miferioordia  divina. 

■ Nel  Mefe  di  Settembre  furono  prefi  in  Sci-  '• 
ambeii  dUcGencvrini  Matteo  Fomrret  ,e  Car- 
lo Drufy  quali  contria  facendo  due  giovihi  Mer- 
canti Borgognoni , efliendo  reftati  in  fatti  liKjgo 
tempo  in  Borgogna  andavano  fpiando,  e fenten- 
do  quello  cheli  diceva  di^neva,  mà  prefi»  e 
torturati ambidueconfeflàrono il  tutto,  il  Du- 
cane fece  impicare  l'uno , e rimandò  indietro 
l’altro»  dopo  havergli  fattola  gratia della  vira 
fotto  alle  Forche  col  dirgli , vattene  con  Dio  alls 
tua  Cafa  ^edi  4’  tuoi  compatrioti,  che  in  Sciam- 
ieri  s'impicano  i traditori. 

Si  videro  arrivar  cofe  molto  cftra  ordinarie  . 
fleir  Europa  in  quelle  anno,  per  primo  la  dot- 
trina  di  Lutero , ò Lutero  con  la-  Tua  dottrina  > menti 
fcaftrò  dallaChiefa  Romana  le  più  belle  Provin-  nell' 
•eie  della  Germania.  Tomafo  Volfey  Cardinale»  Europa 
e gtan  Miniftro  d’Henrico  Vili.  Rè  d’Inghil- 
terra , per  vendicarli  dell’  Imperador  Carlo  V,  * 
che  havea  proinelTo  di  farlo  Papa , e che  non  lo 
^ece , indurte  U Rè  à ripudiare  Caterina  Zia  di 

y Carlo  > 
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1527.  Carlo , & à fpofare  Anna  Bolena , Damigella  di 
Caterina  >euvenimentoc^e  fervi  di  Chiave  all* 
appertura  di  mille  difgratie  in  quel  Regno  » e di 
forfa  ad  un  Mare  di  fangue  che  fi  versò  poi  ne* 
-Catafalchi.  Francefco Ducadi  Borbone,  do- 
po efferfi  ribellato  da  Francefco  Rè  di  Francia 
c divenutoGenerale  dell’Efercito  Imperiale,nel 
dar  le  Scalade  alla  Città  di  Roma , col  fuo  Efer-> 
cito  colpito  da  Mofchetto  cade  morto  à terra  » 
con  grandiffimo  difpiacere  de’  fuoi  Soldati  da* 
quali  veramente  fapeva  con  particolar  grana 
farfi  amare. 

Il  Prcncipe  d’Orange  5 che  havevail  bigliec- 
^oma  to  fegreto  d’entrar  nel  luogo  del  Borbone  in  ca- 
pterà. Pq  j morte , prefo  il  bafton  del  comando  conti- 
nuò raflàlto  con  tanto  impeto , che  la  fteflà  fe- 
ra che  furono  li  feidi  Maggio,  entrò  nella  Città 
à forza  con  4oooo.Soldatij  20000.  Tedefchi, 
tfooo.  Spagnoli , e 14000.  Italiani  ; conftitui  il 
Pontefice  prigioniero , che  con  molti  Cardinali 
fe  n’era  fugito  nel  Cartello  di  Sant’  Angelo,  e 
per  lo  fpatio  di  nove  mefi  che  quefto  Efercito  fi 
' fermò  in  Roma,  diede  il  più  terribile  facco  {li- 
mato di  quindeci  milioni  d’oro , del  quale  fi  fof- 
fe  mai  parlato , non  rifparmiando , nè  à Vergi- 
ni, nè  à Chiefe , nè  à cofa  alcuna  : e fù  oflTervar 
to  che  quantunque  vi  foffero  tra  li  Soldati  più 
d’otto  mila  de’  nuovi  Luterani , ad  ogni  modo 
l’empietà  maggiori  furono  commelTe  dagli  Spa- 
gnoli , e dagli  Italiani. 

Carlo  V.  ch’era  in  Spagna  ricevè  qiierta  nuo- 
va n(d  punto  irtelTo  che  cominciavano  le  Gio- 
ftre,  &i  fuochi  d’allegrezza  perla  nafeita  del 
filo  primogenito,  e fingendo,  (ò  che  vero  foflTe  ) 
difpiacere,  ordinò  che  cciraffero,  & hayendo^ 

poi* 


PARTÉ  II.  LIBRO  V.  4^9 

poi  in  breve  ricevuto  altre  nuove,che  tutta  TEu- 1 
ropa  era  in  gran  bisbiglio  per  vedere  fuoi  prigio- 
nieri il  Papa , & il  Kè  di  Francia , e che  quafì 
pitti  i Prcncipi  (lavano  fui  punto  di  confederarli 
inlieme  contro  di  lui , cominciò  à predar  l’or- 
recchiealla  pace , e(Tendo(i  data  la  liuertà  al  Rèi 
& al  Papa  > con  conditioni  onerofi , che  non  du- 
rarono che  ben  poco. 

Hora  il  Duca  Carlo  vedendo  Plmperadore 
fuo  Cognato  coli  vittoriofb , pensò  di  rinforzarli  di  sa- 
di>  gente,  e cominciar  da  buon  fenno  la  guerra  vola  fà 
contro  Geneva , e contro  i Cantoni  che  voldJe-  prepar* 
ro  difenderlai  di  modo  che  accortili  i Genevrini 
de* preparativi  ellra  ordinari  del  Duca,  comin- 
ciarono anche  loro  à penfar  meglio  ad  una 
buona  difefa  col  difponere  l’ordine  della  Cit- 
tadinanza ali*  Armi , e col  vegliar  di  notte  e di 
giorno. 

Ma  quello  che  gli  diede  più  all’  Arma  fu,  una 
certa  raunanza  dì  nobili  del  Paefe  che  forfè  in 
quelli  tempi  : poiché  mentre  Carlo  (lava  fui 
punto  di  far  venire  le  fue  militie  del  Piemonte,  ^ 
che  già  erano  (late  comandate,  come  anche 
quelle  della  Savoia  s’allumò  nuovamente  la 
guerra  tra  il  Rè  Francelco , e Carlo  V.  e da 
quello  gli  fù  chiedo  il  palTaggio  della  Savoia  , di 
modo  che  intrigato  m coli  fatti  euvenimenti, 
non  trovò  à propolito  d’impegnarlì  ad  una  ma- 
nifeda guerra  con  le  fue  forze  contro  Geneva 
protetta  da’ Suizzeri.  Horainquedo  mentre  lì 
raunarono  inlieme  nel  Cadello  del  Signor  di 
Borfeney  nel  Paefe  di  Vaux , lino  à felTanta  no- 
bili de’  principali  del  Paefe,  e della  Savoia» 
per  trattar  tra  di  loro  del  mezo  d’adìdere  il  loro 
'^rencipej  contro  i Genevrini  rubelli,  per  ridur- 
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X sz'jt  li  à fegno  con  un  caftigo  efemplafe , e mentre  fi 
Cenere  trovavano  à tavola  mangiando  del  rifo , ò della 
gatio-  frefcatola,  con  Gocchiarine  di  Legno  ,il  Signor 
ne  del-  di  Terny  Capitano  bravo,  & intrepido,  li  lalciò 
Ja  Coc-  (jire  ^ hifogna  mangiare  i Genevrini  come  faccia^- 
chiara.  tjuejli  rifi , e per  me  mi  voglio  attaccar  quejia 
Cocchiara  nel  petto  jfino  che  li  vedrà  tutti  ó mor- 
tii  à ligati  ne*  piedi  del  noftro,  e del  loro  Prencipe, 
Alla  qual  própofta  tutti  rifpofero  di  voler  far  lo 
fteflb  j e coli  dechiarato  lo  fteflb  Signor  de  T er- 
• nyloro  Capitano  j ciafeunofi  meflè  pendente  la 
.Cocchiata  nel  pettoj  e nel  medefimo  tempo  poi 
andarono  feorrendo  di  qua,  e di  là  feparatamen- 
te  per  trovar  altri  Confratelli , mà  prima;!!  por- 
tarono tutti  inlìeme  dal  Duca,  per  dargli  parte 
del  tutto  j che  aggradii!  zelo  fui  pricipio , mà 
quando  intefe  poi  che  s-erano.crefciuti  lino  à 
3000.  e che  facevano  quel  chea  loro  piaceva^ 
cominciò  a dubitare  che  i loro  difegni  non 
li  ftendellero  più  oltrh  che  nelle  cofe  di  Ge- 
nova. 

^ Grande  fù  l’incommodo  che  quella  Soderà 
commelfe  contro  Geneva , infulrandola  fpeflb 
lino  alle  porte,  col  fare  impicar  negli  Alberi 
quanti  Genevrini  li  capitavano  nelle  mani  à fe- 
gno che  li  16.  di  Novembre  vicino  al  Ponte 
d’Arva  ne  impicarono  17.  Di  tutto  ciò  non  ha- 
vevano  i Genevrini  altro  ricorfo , nè  altra  fpe- 
ranza  che  alle  due  Città  di  Friburgo,  e di  Ber- 
na, a’  quali  lì  lamentavano  d’elTer  da  loro  abban- 
donati', poiché  in  fatti  non  l’ha  ve  vano  provifto 
d’altri  foccorli,  in  quelle  gravi  frangenti,  che 
d’otto  Depurati , quattro  per  Cantone,de*  quali 
non  havevano  gran  paura  i Cavalieri  della  Coc- 
' chiara , .cTcndo  cofa  ordinaria,  che  di  rado  la 
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lingua  d*un*  Ambafciatore  fpavenia  la  Spada  ijtr. 
d’unbuon  Soldato; 

Benché  quelli  Cantoni  , haveflèro  buona 
parte  del  loro  penlìere  ver'fo  le  cole  di  Gene  va,  renza 
più  rollo  per  tenere  occupato  il  Duca  , e per  in-  per  u 
debolire  le  forze  che  per  altro  , con  tutto  ciò  la 
lóro  maggior  cura  era  negli  affari  della  Religio- 
ne  5 e particolarmente  del  Cantone  di  Berna , 
il  quale  mai  contento  della  Difputa  che  s’era  te- 
nuta in  Bade , ne  haveva  ordinata  un*  altra  nel- 
la Tua  Città  di  Berna  , & à quello  line  ordinato 
haveano  a*  Vefeovi  di  Collanza  , di  Balilea , di 
Sion  , e di  Lofana  , di  trovarli  con  i loro  Teo- 
logi : fotto  pena  della  confifeatione  de’  Beni  che 
tenevano  dentro  la  Signoria  di  quello  Cantone  f- 
mà  però  niffiin  Vefeovo  volle  andarvi  > mà  vi 
(pedirono  i loro  Theologi , & i Genevrini  folle- 
citati  da*  Bernelì , vi  mandarono  con  il  confenfo 
tacito  del  Vefeovo  tre  Teologi  : il  Canonico 

Ferne:[ , Giovanni  Le  Favre,  Frcvoììo  de* 
Maccal>ei,  & il  Padre  Azicr  Francefeano , e 
quella  difpura  cominciò  li  13.  di  Decembre  , 
aflìllendovi  dalla  parte  de’  Luterani  Zuin- 
glio  , Eccolampadio , Bucero,  Capito, Blau- 
tero,  e di verlì  altri,  i quali  prevalfero 
molto. 

Ma  come  i Genevrini  premevano  per  la  falu- 
re  della  loro  Città  che  Ha  va  ingran  pericolo  , vi 
furono  fpediti  400.  Soldati  di  Berna  fotte  la 
condotta  del  Signor  d’Hocbergt,  e 400.  da  quei' 
di  Friburgo  comandati  dal  Capitan  Mcrin , che 
fè  rintendevano  bene  trà  di  loro  feflegiandolì 
fpeflb  à fpefe  della  Città , à fegno  che  i Gene-  , 
vrini  dicevano  che  li  Suis^s^eri  gli  bavevano 
mandato  quejìi  Soldati -per  far  la  guerra  a*  loro 

V 5 Capita^* 
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) J17.  Capitani  /&  in  fatti  eflendo  flati  ricercati  di  vo-  ^ 
ler  fare  qualche  fortita  foura  i nemici  rifpofero»  ^ 
di  non  effergli  fiata  data  altra  cura , che  ai  cufio- 
dir  la  Città:  e tale  veramente  fù  Tordine , per-  oV( 
' che  i Cantoni  volevano  confervar  l’Allianza 
' con  il  Duca , e con  Geneva.  ' 

©ifcor-  difpiacque  al  Duca  la  nuova  d’una  gran-  % 
dia  difcordia  che  fi  vide  forgerc  nel  principio  dk 
mate-  quefto  anno  tra  il  Cantone  di  Berna,  e di  Fri-  ?ae 

ria  di  bourg , à caufa  delle  nuove  mutationi  nella  Re-  Ber 

ligione  j poiché  dopo  la  Dieta  tenuta  à Berna,  faf 
f ione.  ^ quella  difputa  fopra  agli  articoli  della  Keli-  poic 
gione , Bertoldo  Halìcr  gran  Predicatore  fi  die-  mai 
- de  à predicar  con  tanto  frutto , di  qua  > e di  là,  fo  1 
.che  in  meno  di  Tei  mefi  riduife  i Magiflrati , e sali 
quali  tutti  i Popoli  di  quefto  Cantone  ad  abolir  BOn 
la  Meflà , ediftruggere  gli  Ordini  Fratefchi , Se  rod 
à creder  come  diabolica  l’auttorità  del  Papa  j 1*0 
mà  due  Villocte  dove  non  era  ancor  ben  decila  ttio 


Pappartenenza  caufarono  il  diftuibo,  poichc  G*n 
pretendevano  quei  di  Berna  l’obligarli  à far  lo 
fteffo  , furono affiftiti  da  quei  di  Friburgo  acci^  allo 
fi  inanteneflero  nella  Religione  Catolica  > con  il  fi  fj 

pretefto  che  à loro  apparteneflero  dette  Vii-  E j 
lotte,  di  modo  che  fi  venne  ad  una  manifefta.  ( 
guerra.  «e, 

Già  qUcfti  Cantoni  havevano  ritirate  le  loro  <i 
«occor  Milizie  di  Gmeva , fia  perche  non  facevano  nul- 
J la , fia  perche  vedevano  lontano  il  Duca  Carlo  At] 
dal  penfiere  d’attaccar  con  guerra  aperta  Gene— 
va , e non  concenti  di  ciò,  follecitò  ciafcuno  dal- 
la  Tua  parte  Geneva  acciò  gli  fofife  in  virtù  dell*" 
Allianza  mandato  Ibccorfo,  ma  i Genevri-  Zg 
ni  s’  ifcufaronocon  la  legi cima  ragione  di  non  fa 
poterlo  fare  per  haver  troppo  bifogno  delle  qyj 

loro 


‘ iP^ÀRTE  IL  libro  V. 

loro  genti,  per  la  propria  confervatione.  nit, 
Scrivefi  dallo  Spon  che  li  Signori  di  Geneva  si  nc- 
mand|rono  due  Compagnie  dì  150.  hiiominigano, 
ciafcuna , la  prima  in  Berna  forto  la  condotta  di 
Giovanni  Filippo , e la  feconda  in  Friburgo  co- 
niandata  dal'Richardet  : ma  il  Signor  Colonello 
Wis , che  haveva  tutti  gli  Annali  della  Suizza , 
che  intendeva  à maraviglia  l’hiftoria  di  quello 
-Paefe  > e che  era  uno  de*  principali  Senatori  di 
Berna,  diceva  che  tutto  quello  era  una  manifc- 
fta  fàlfità  degli  Annali  manufcritti  di  Geneva, 
poiché  con  tutte  le  diligènze  fatte  non  haveva 
mai' potuto  trovare  cofa  alcuna  di  queftone’  lo- 
To  Annali , e veramente  quei  che  feri  (Te  gli  An- 
nali di  Geneva  gli  fcrifle  à fiia  Eintalìay  certo  che 
non  vi  era  apparenza  che  i Génevrini  fi  privafle- 
ro  della  maggior  parte  delle  lor  genti  , mentre 
POrdine  della  Cochiara  liimolellava  in  tutti  i 
momenti , e 300.  huomini  tirati  fuori  d’iina 
Città  piccolina  rin  comoda  no  molcoTalprefen- 
te  Geneva  è al  doppio  più  grande  di  quel  oh*era 

allora  d’habitanti  » ad  ogni  modo  mandando- 
li fuori  300.  Soldati  ,fo  ben*  jo  l'incomodo  che 
li  portarebbe  in  cafo  di  timore  di  guerra; 

Certo  è chela  mutatione  feguita  nel  Canto-  Geneva 
ne  di  Berna , e la  ferma  rifolurione  del- Cantone 
di  Friburgo  di  mantenerli  fermo  nel  grembo 
della  Religione  Catqlica , fconvolfé  moltb'gli  ti  nella 
Animi  de*  Genevrini,  tanto  più  che  molti  fu-  Religio 
giti  di  Berna,  c ritirati  inGeQeva,*rapprefen- 
tavano  molto  empiala  nuova  Riforma  : mà 
quello  che  pi  ù moleftava  i Genevrini  eraPinftan- 
ze  grandi  che  per  via  de*  Deputati  dell*  uno,  e 
Paltro  Cantone,  gli  venivano  fatte  ; poiché 
quelli  di  Friburgo  minacciavano  /*4/-  ' 

. V.  4 iian^^a 
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liari^A  che  con  ejjl  loro  haveano  fatto  » fe  abBafk- 
donavano  la  ^ligioneCatolica^che  per  tanti feco^ 
io  feguito  haveano  i loro  Antenati^  per  abbrac- 
ciarne una  inventata  dallo  [degno , e datla  vtft- 
•detta  d' un  empio  Apoftata  come  era  Lutero.DslV 
altra  parte  premevano  i Deputati  di  Berna , e 
con  graiif  alore  rapprcfentavano  j che  troppo  bi- 
fogno  havevala  Chiefa  di  Dio  ingenerale^  e ^juel- 
la  di  Qenevapitì  in  particolare  d'e^er  riformata 
per  trafcurarfene  quei  me^^i  che  gli  venivano 
japprefentati , che  per  ajjìcurarfi  dalla  violen3[a 
di  nemici  ch'eran  potenti  bifognava  raccoman- 
dar f con  Dio  eh*  era  più  forte , e ebe  non  vi  era  al- 
tro me:{o  da  farlo , che  col  discacciare  dalla  Chie- 
fa gli  abufìi  e le  JuperJUtiont , per  ridurla  riel  prù- 
mo  fato  Apofiolieo  ; e che  negando  d'abbracciar 
un  bene  cefi  [aiutare  non  potevano  crederli  loro 
veri  amici yt  per  confeguens^a  fen:{a  effetto  la  love 
alliqnt^a. 

Non  ci  è dubbio  alcuno  che  fc  il  Duca  Carlo 
folTeftato  un  Preucipedi  grancoftanza,  e non 
dico  d*un  gran  valore , mà  d,’i;n  cuore  ordinario 
che  havrebbe  prefa  > e forprefa  Gene  va  à fuo  ar- 
bitrio, poiché  la  congiuntura  non  poteva  efìTer 
più  oportuna,  fe  haveffe  faputo  prevalerfene  à 
tempo  debito,  j mà  quello.  Preneipe  per  fortuna 
de’,Gènevrìni  era  lento  nelle  rifolutioni  » e tc- 
raqya  tanto  di  perdere , che  npn  potteva  rifolver,- 
fi  ad  abbracciare  i Configli  che  Pafficura vano 
di  vincere } anzi  impediva  i difegni  a’  Gavalieii 
della  Cocchiara.* 

. Quelli  ftimoli  coli  diverll  negli  fpirici  de*  Gc- 
nevrini , cominciarono  à riempir  la  Città  di  dif- 
ferenti partiti  t e fencimenti,  conformandoli  gli 
uni  con  quelli  de*  Berneli  ».e  gli  altri  con  quei 

di 
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dì  Friburgo,  nc  di  quefta  difcordia  mancava 
d’efatta  informatione  il  Duca,  per  ha  ver  gran 
numero  di  partigiani  alla  fua  divocione  nella 
Dieta  4 mà  la  fortuna  de’ Genevrini  non  gli 
permefle  che  fe  ne  prevaleffc.  In  tanto  i Sindi- 
ci ch’erano  pure  divifi  cioè  Bifans^one  Huguetj 
& Stefano  Macheret  primo  quello , q^uarto  que- 
llo : domandavano  con  i Bernelì  la  Riforma  : c 
Nicolino  du  Crejì  » e Girardino  de  la  RJva  Ila- 
vano  fermi  perla  Religione  Catolica  : lì  porca- 
rono  congiuntamente  da  Don  Pietro  Bonivard 
Priore  di  San  Vittorio,  per  configliarlì  da 
lui. 

Quello  Priore- attempato  non  meno  nella  Predica 

prudenza  , che  negli  anni , e che  conofcevadald’im 
fondo  l’humore , e lo  llato  delle  perfone , dilTe  ^“o***- 
che  dovendo  predicare  domenica  proflìma  eh* 
era  la  terza  di  Novembre , dal  fuo  fermone  s’ha- 
vrebbe  potuto  comprendere  quella  rifpolla  che 
bavrebbe  polTuro  darli  in  quel  punto , & in  fatti 
prefe  per  fuo  tema  quelle  parole  di  San  Paolo  j 
Gajh^o  corpvs  menm , ne  forte  cum  alììi predi- 
caverim  ipfe  reprobus  e fidar , efagerando  mol- 
to fopra  alla  riforma  dei  collumi  particolari , 
facendo  vedere  non  elTervi  miglior  riforma  di^ 
quella  di  riformar  ciafeuno  fe  ftelTo , e che  quei  • 
ohe  come  capi  pretendevano  di  riformar  gli  al- 
tri, bifognavariformarprima  lorollefli,  & in- 
fatti quefto  fermone  mitigò  per  allora  un  gran 
calore  negli  fpiriti.  ‘ 

Non  tralaiciavano  in  tanto  benché  divifi  df  Tregua  - 
Religione  i due  Conconi  di  Friburg,  e di  Berna, 
d’affaticarfi  al  più  potere  appreffo  il  Duca  Car- 
lo , acciò  ordinalfe  che  fi  defillefie  di  quegli  tan- 
liatci-  d’hollilicàcontro  Geneva  » di  modo  che 
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dopo  lunghe  preghiere , e rapprefentationi , fil 
conchiufa  nel  giorno  de’  Rè  di  quefto  anno  » che 
vuol  dirli  fei  di  Gennaro  una  Tregua  per  due 
anni,  e della  quale  fe  hecelebrarono  moke  fe- 
lle in  Geneva , perche  in  fotti  haveva  hifogno 
refpirare. 

Mà  quella  allegrezza  non  durò  lungo  tempo,, 
elfendofopra  giunto  in  breve  uncafo,  che  aprì 
la  porta  ad  una  guerra  maggiore,  Francefeodi 
. Pontuerne , Signor  di  Terny  Capitano  dèlia 
Congregatione  della  Cocchiata , trovandoli  dì* 
paflaggio  per  Geneva  , mentre  da  San  Giuliana 
andava  àGex,venne  riconofeiutofoura  il  Ponte, 
nelP  entrar  la  porta  della  Città  feguito  da  tre 
fuoi  Domenici  à cavallo,  onde  il  primo  che  le 
ne  accorfe  cominciò  à gridare  ecco  il  FontuerrCy 
ecco  il  Fontuerre  nojlro  nemico^  Se  ne  andava  il 
Pentuerre  aHai  fpenlìerato  per  rifpetto  della 
Tregua , mà  con  tutto  ciò  non  haveva  la  volon- 
tà nè  di  fermarli  in  Geneva , nè  di  farli  conofee- 
re,  mà  fentendo  quelle  voci  diede  di  fpironc 
al  cavallo  come  fecero  i fuoi , mà  trovata  la  pòr- 
ta della  Corrateria  chiufa , e concorrendo  a*gri« 
di  Tempre  maggior  numero  contro  di  lui , n vi- 
de forzato  di  sfbdrar  la  Spada , e diffenderfi,  co- 
me pure  fecero  i fuoi,  mà  come  ogni  uno  s’in- 
drizzava  contro  di  lui,  mortalmente  ferito ca- 
deà  terra  > doveaflàlito  con  altri  colpi  fpirò^ 
reflando  tre  de’  Cittadini  anche  gravemente  fe- 
riti , e trà  quelli  Amadeo  Bondieres  : de’  fuoi 
rellò  pure  ferito  il  Signor  di  San  Simon.  Ania- 
deo  Girardo  primo  Sindico,  con  duealtri  fuoi 
Colleghi  che  fi  trovavano  nella  Cafa  della  Città 
auvifati  corfero  fubito  , & ordinato  che  lì  por- 
talTe  il  Corpo  nella  Cappella  dell’  Hofpitale  , 
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scompagnarono  per  evitare  altro  infulto  del  1519. 
Popolo  Te  Genti  dell’  uccifo  fino- al  Ponte 
4*Arva. 

Gli  Annali  manufcritti  il  di  cui  Auttore  pri- 
ma di.  cominciare  ad  imaginarfeli  giurò  di 
contropefare  Geneva  con  la  Kepublica  Roma- 
na , c di  farla  conofcere  per  più  fortunata , epiù 
delira;,  formando  un  cu riofo  Romanzo , & lo 
Spon.cbe  gli  trafcrivc  l’abbellifce  con  gratia, 
fentiamolo  un  poco. 

lèi  Gentil*  huomini  della  Gocchiara  furono  Parole 
molto  irritati  di  quella  morte  particolarmente 
il  Barone  della  Serra  che  faceva  più  llrepito  che 
male,  & il  Commendatore  di  Bcllevaux,  Fran- 
cefco  di  Beaufort,  che  cambiò  poi  la  Robba  con  ; 
I4.  Spada , col  titolo  di  Signor  di  Rollo,  del  no- 
me d’una  terra  che  bave  va  comprato.  Si  la- 
mentarono col  Duca  che  non  fenti  gran  difpia- 
cere,  ad  ogni  modo  fpedìdi  Deputati  inSuiz- 
za  per  lamentarfene.  Quei  di  Geneva  volevano 
andare  pergiullificarfi , ma  i Ducali  tenevano 
é’una  tal  maniera  inveditala  Città  che  fùlli- 
inatacofa  impoffibik  di  poterlo  fare. 

Cpn  tutto  ciòi  Vandelli  s’arrifchiò  fui  Iago 
col  favor  del  vento  > e rifpofe  in  Berna  a’  Depu- 
tati di  Savoia  di  forte  che  fu  trovato  che  i Gerte- 
vrini  havevano  bavuto  ragione  ,*  Li  Bernelì  fe- 
cero Vaccoramodamerito  s & Vandelli  fe  ne  ri- 
tornò. Con  tutto  ciò  liGentil’buomini  della 
Cocchiara  non  lafciarono  d’incommodar  la  Cit- 
tà , con  l’intercettare  le  Lettere  t e col  far  di 
ftorrerie  fino  a’  Borghefi  Berna,  e Friburgo* 
eoncefiero  delle  militie  a’  Genevrini , e con- 
muQtamente  con  Bafilea  e Zurigo  , mandarono 

V 6 nobili 
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»it9.  nobili  Deputati  in  una  giornata  che  fi  propone^ 
va  di  tener  in  San  Giu  liano.  PafìTarono  per  Ge- 
iieva , prefero  informationi  de*  dritti  della Cit*- 
tà , e li  trovarono  favorevoli  alla  Città.  Que- 
fti  Deputati  fecero  diverfi  viaggi  di  Geneva-à 
San  Giuliano  quali  non  fecero  altra  cofa  fe  non 
che  il  Duca  confentl  di  dare  una  fomma  di  da* 
naro,  per  fare  ritirare  lemilitiedi  Berna,  e di 
Friburgo , che  potevano  eflere  fette  cento»  So^ 
dati  incirca.  ; 

Cfoni*  Povero  Duca  di  Savoia  bifogna  che  paghi  r 
che  mafuoi  nemici  che  lo  battono  , e che  riceva  per 
”e  Giudici , quelli  fteffi  che  fon  parte  contraria  , 
Tribur-  s’aggiungono  molte  altre  cofe,  errale  altre, 
{«.  che  i Suizzeri  romperò  il  figlilo  dell’  allianza 
che  havevano  fatto  col  Duca  Filiberto,  ftiman- 
do  molto  più  pretiofa quella  di  Geneva  : màgli 
Annali  di  Friburgo  che  non  hanno  intereflc  al- 
cuno, e che  jo  hò  veduto  in  mano  del  Coloni 
nello  Wis  parlano  d’un’ altra  maniera-,  ecco  ih 
proprio  fenfo  delle  parole. 

Benché  grandemente  afflitti  ci  trovdfflmo  mi 
fer  veder  la  nofira  Santa  Religione  vilipeja^» 
«alpejlrata  abbattuta  da^  nojìri  vicini , e che 
ci bifognava  notte , e giorno  Slare  all* erta,  acciò 
tfttefio  morbo  d'herejìa  non  penetrale  ne*  noftri 
fiati  j con  tutto  ciò  IGenevrini  conl*impruden:{a^^ 
« violen:{ad* alcuni  di  loro  j ci  ag^iunfero  nuovi 
intrighi  } poiché  havendo  affdjjìnato  dentro  la  lo- 
ro Città , ilSignor  di  Pontuerre , uno  de* princi- 
piati Signori  3 e Capitani  del  Duca  diSavoia  • in 
un  giorno  che  Jì  fcentró  di  paffaggio  » moffero  l*a- 
nimo  di  quejìo  Duca  , e de*  Gentil*  huomini  delln 
Uocchiaraide* quali.il  Pontuerre  era  CapitanOiad 
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am  giu  fio  rifentimento , e Benché  noi  foffemo  an~  zra^> 
oora  oltra^iati  comeglitaitri , già  che  con  (juejlo 
ajjafjìnato  ruppero  i Gencvrini  quella  Tregua 
ohe  con  tanti  fudòri  voi  havevamo  poco  prima- 
trattata  ad  ogni  modo  fu  niceffario  per  majjima- 
di  fiato  chenof  correffimo  al  rimedio. 

Trima  d'ogni cofa  noi  mandammo  in  Genova 
perche  non  dubitavamo  della-  vendetta  del  Duca  , 
huomini , ir  altri  tanti  li  Berne  fi , ir  arri*- 
varano  à tempo ^ mnofiante  il  rigor  dell*  Inverno^, 
poiché  in  capo  à tre  giorni  che  furono  li  13.  mar- 
ame , raccolteli  le  genti  del  Duca  t invefiirono  lai  ■ 
Città , e me  fiero  al  fiacco , ir  al  fuoco  tutte  le  cafe 
all’  intorno  della  Città , tagliando  le  vigne  ir  al- 
beri fino  alle  porte , an^i  fi sfor:(arono  fino  à tre 
volte  di  notte  tempo  à dar  le  Scalade  : però  da^ 
nofiri  i e da*  Genevrini  furono  con  gran  valore 
refpintì  j che  non  fu  poco , nè  fii  poffibile  d*  altra  ■ 
fare , mentre  i Ducali  erano  numerofi  di  più  di 
fétte  mila,  tutta  quafi  gentenobile  ^di  modo  che-  ^ 
efiendo  infinitamente  inferiori  quei  di  dentro. 
Stimarono  fano  configlio  di  foìienere  fen:(a  fior*- 
tire  d porte  chiufe  la  difiefa  ,elo  fecero  congloria-. 

In  tanto  li  Bemefi  e noi  pregammo-li  Signori  di- 
Bafilea , e di  Zurigo , di  volere  accoppiare  alcuni 
dè*  loro  Dèputati  a*  nofiri , per  andare  dal  Duca,, 
che  fecero  voloritieri , onde  fuconchiufo  di  man-* 
darne  otto  due  per  C untone, & h avendo  fcritto  per 
il  pafiaporto  del  Duca  , ci  verme  ampiamente fpe-- 
dito,  enelmedefimo  tempo  HDucaifiefio  fi  fece - 
intendere',,  che  dovendo  egli  partire  per  Torino, 
potevamo»  indri:^a[arci  per  negotiare  nella  fua. 

Terra  di  San  Giuliano , dove  haveva  fiabilitoà* 

^uefio  finefuoi  Còmmifiariì,  il  Barone  della  Ser- 
rd.yil  Commendatore  diBellevaux , ir  il  Senator 
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Montrcy.  Arrivarono  i noSìri  Deputati  m Grnevtt 
li  17.  Aprile  i dove  furono  ricevuti  con  molto  ho- 
nore. 

Al  contrttrio  tfueidi  S teoeia  non  vennero  che 
molto  tempo  dopo  , eccetto  il  Baron  della  Sarrà  , 
onde  credevamo  che  il  Duca  fi  vote  file  burlar  dw 
Nei  y pure  comparvero  finalmente  y &fi  comin- 
ciò à parlamentare  li  5.  diMappio  y e per  più  dir 
due  Me  fi:  non fi fece  altro  che  andare,  e venire  dir 
San  Giuliano,  à Gerteva^  non  effendofi  poffùto  con- 
chiudere che  una  parola  che  fi  diede  dalla  parte 
del  Ducay  molto  pofitivamente  , e con  termi- 
ni retjuifiti  di  non  permettere  alcuna  hofti- 
Htà  y fino  al  fine  d'un*  altra  Rjunans'a  che 
fu  conchiufa  in  Paiema  perii  3;  del  Mefir 
d*Ottoire  , e con  quefio  partirono  fubito  per 
evitar  la  fpefale  Militie  Bemefi  ,ele  Nojhre  co- 
me ancor  i Deputati  > Je  ne  ritornarono  in  Cafa, 
La  Conferenza  di  Paierna  non  hebbe  migliore 
efito  y non  volendo  il  Duca  intender  parlare  d- al- 
cun^ accojnmodamento,  fe prima  li  Suiq^r^erirtom 
tevoeafifero  la  loro  Allian^a  con  Genova , kt  é 
quefio  infifievano  anche  i Duputatidel  Vejcovc,. 
4sr  ilConte  de  Grueres  » ch'era  fiato  fcelto  di  co- 
mune accordo  diede  fcnten:(a  contro  dimi  yCiod^- 
ch'effendo  fiata  la  nofira  Allians^a  con  Genova  ^ 
trattata:  e cuncbiufa  fen^a  alcun  dritto  le^itimo^ 
e con  gran  pregiudkio  del  Duca , e del  l^efcovoy- 
che  per  confeguon:^a  non  poteva  haver  luogo , e eòa' 
bifognava  romper  quefia,  prima  di  trattar  d'al- 
tra cofa  y à che  non potendojìy  né  dovendofi  accon- 
fentire  da' nofiri  y refiò  tutto  indecifo. 

In  tanto  i Genevrini  inanimiti  Tempre  più. 
nella  loro  ribellione  , vedendo  fermi  e collanti 
i Suizzeri  nella  loro  difefas  1]  Duca  ad  ogni  alerai 

oefa 
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■coTa  inclinato  che  alla  guerra,  &in  quella  aitai  mor 
sfortunato  j il  Vefcovo  timido , & irrefoluto,  e Genc-f 
che  haveado  promeflb  al  Duca  di  non  rientrare, 
in  Geneva  fenza  di  Lui  à quello  ne  lafciava  il  ciano  ^ 
pefo  per  procurarne  il  rillabilmento  d’ambidue,  guftare 
cominciarono  à cullare  I*efca  del  comando  libe-  co-, 
ro , onde  non  folo'  lì  rcfero  padroni  dell’  ammi- 
niUrattione  della  giullitia  à loro  piacere  r tanto  * 
civile, che  criminale,  màdipiù  penlàrono  di 
formare  un  Governo  più  commodo,.  &à lo- 
ro cullo, 

HoraelTendolì  raunatoil  Coniglio  Generale 
del  PocmdIo  per  l’el'ettione  de’  Sindici,  & eletto®'®?^ 
dalla  pluralità  de*  Voti  Giovanni  Ballard , G/c-  sindTci* 
vanni  Levrier , Giovanni  Amadeo  Cuneo , detto  alcoa^ 
BoteJier  e Ferrino  ViUier , appena  all’ufo  di  quel  figlio* 
tempo  gli  fu  rimeflb  in  mano  il  Ballone , che  fi 
diedero  à rapprefentare  effer  cofa  imfoffiBile  4* 

' foli  Sindici  in  tjuei  gravi  affari  ne^^juaii  fi  trova- 
va involta  la  Città  , d'ajfumerfì  tutto  il  pefo  del 
Governo  i e tutto  il  Carico  delF amminiSìrattione- 
della  ^iujlis'ia  criminale»  e civile  : e già  che  il 
"Duca  non  voleva  intender  parlare  dello  riftabil- 
tnento  del  fuo  Viceconte  , fe-alla  Sopranità  egli- 
ìfe(fo  non  s*àmmetteva,e  c^  il  Vefcovo  fe  ne  Bava 
in  Borgogna , con  ogni  altra  cura  che  con  quella 
deffuoi  Dritti»  che  faceva  di  mejlieri  penfarda 
buon  fenno^ad  un  buor^ ordine  di  Governo^per  non- 
Jiraccare  i foli  S indici j e per  meglio  djjicurare  la 
giujlitiaji  maneggile  gli  interejji. 

Fù  aggradita  la  propolla  de*  Sindici , e prima  Tribov 
d’ogni  cofa.,.  fù  creato  dal  medefimo  generai  naie 
Conlìglio,  uttiMagillrato , con  la  llelTa  giuridit-  dciLuo- 
rione  che  haveva  havuto  per  lo  innanzi  il  Vice- 
conte  9.  con  un  Luogotenente  4-  AlTeirori,&  un 

Segre- 
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' iPj-30;  Segretario  j il  Luogotenente  fu  Claudio  RJchar^ 
det^che  fù  poi  primo  Sindico,  Nicolino  de  Crtfl^ 
Girardino  de  la  RJva^  Claudio  di  Savoia  ^ eGio^ 
vanni  Balard  y tutti  Si ndici-’ furono  fatti  AlTel^ 
fori  : & ylnfomoGer^e/ Segretario  ,*  e quello  è 
A horail  Magillratocivile  , nel  quale  ilLuogote- 
‘ neiite porta fcmpre  loftelTo  titola,  magli  AC- 
feffori' ( come  meglio  il  diremo  ^ fon  chiamati 
Auditori  , in  luogo  di  quattro  fon  fei>  & i- 
■ Segretari  fon  due  5 quelli  durano  due  anni , gli 
altri  tre , & il  Luogoteneate  uno , che  di  tute®  ■ 
fe  ne  darà  più  didinta  notitia. 

In*oltre  fu  ordinato  che  il  Conlìglio  ordina» 
<^rd^ne  rio  folTe  di  25.  Conlìglieri,  e di  due  Segretari  di 
di  Go.  llatojma  che  in  quello  numero  fodero  compreff, 
il  Luogotenente , & i quattro -AlTeirori , ( qual* 
ordine  fii  poi  mutato')  e di  quella  Coniglio  do*- 
vevano elTer fempre capi , i quattro  Sindici,  i 
<|uali , e con  il  quale  dovevano  haver  alToluta*^ 
mente  l’amminillratione  del  Criminale  » 8c  in 
oltre  dovevano  digerir  certe  materie  gravi  di 
flato:  Di  piu  fu  llabilito  un  Configlio  di  200. 
all’ufoaniico  > per  li  foli  affàri-di  dato,  &un? 
altro  di  SelTanta  pure  per  lo  delTo  effetto;  mà 
che  quedi  fdfanta  fodero  comprefi  al  200.  Però 
airarbitrio  de’ Sindici  furono  lafciati  tutti  gli 
aftàri  di  dato  1 & a loro  difpofitione  il  convc>» 
care  quel  Configlio  che  haurebbono  dimato  à 
propofito , per  confultare , e decidere  le  materie 
di  confeguenza, 

^ , Dilla  creatione  del  Luogotenente  , e degli 
Adedòri  ne  diedero!  Sindici  parte. al  Vefeovo 
foalve  che  fe  ne  dava  in  Borgogna  : & à quello  fine  vi 
icoro.  fpedirono  Girardino  della  Riva  con  due  altri  ac- 
ciò facelfe  dal  Vefeovo  contìrmare  taPeletcio» 
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me , che  non  folo  negò  di  farlo , ( ma  dagli  Àn>  is3^ 
sali  fi  fcrive  altramente)  mà  di  più  proteflò  nul- 
lità  3 per  non  bavere  auttorità  alcuna  di  torre  i 
dritti  che  fi  dovevano  al  Duca  : rifpofe  Girardi- 
Jio>  che  non  havcndoefiìfatto-cora  alcuna, con- 
troil  Viceconte,  & havendo  queflo  abbando- 
nato il fuo tribunale  per  fuo  guuo , ch’efiì  fi  fti- 
mavano  nel  dritto  di  provedere  all’amminiftra- 
rione  della  giuftitia  : il  Vefeo volo  rimandò  in 
dietro-con  quelle  parole,/?^  à voi  d penfare  à ca-^ 
fi  vojhi  : in  fomma  non  oflante  la  contraditione 
del  Vefeovo  mefl'ero  nel  pofelTo  del  carico  i 
nuovi  Giudici  eletti. 

Se  n’erapaflato  il  Duca  Carlo  in  Torino  con  coro- 
ferma  rifolutione  di  apparecchiarli  per  pallàre  a natio- 
Bologna , & affillere  alla  Coronatione  dellTm-  *** 
perador  Carlo  V.  fuo  Cognato , il  quale  mol- 
to  defiderava  di  vederlo , ma  ammalatoli  grave-  logna, 
niente , e premendo  il  tempo,' fu  forza  con- 
tentarli di  fpedire  due  Ambalciatori con  un 
cortegio  Reale , e quelli  A mbafeiatori  tennero 
lungo  di feorfo  à Carlo  fopra  alla  ribellione  de* 
Gcnevrini , & al  cattivo  procedere  de’  Cantoni 
di  Berna,  e di  Friburgo  i nel  protegerli,  & heb- 
bero  in  rifpolla  da  Carlo  V.  che  vi  fi  portarebbe 
rimedio  à juo  tempo.  La  Coronatione  fegui  nella 
ChicfadiSaaPetroniolÌ24.  di  Febraro. 

Nell’ufcir  deh’ Inverno  s’intefe  pullular  conPefte* 
molta  violenza  la  pelle  che  s’andò  crefccndo 
nella  Città  di  Geneva  à mifura  deli’  augumento 
de’calori,fu  credutoche  ciò  procedefie  da  un  tal 
JAichele  Cadox , che.nodrito  di  grandi  fperanze, 
de  havelTe  trovato  mezo  di  delèrtar  con  un  tal 
morbo  quella  Città  trovò  il  mezo  di  farlo  j e fc 
ciò  vero  fblTc  nulla  ne  trovo  di  certo  che  negli 

annali,. 
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annali,  e nell’hiftoria  dello  Spon  : comunque  fiaf 
certo  è che  ne  furono  intanagfiati  tre  & uno 
quello  Cadoz,&  un  Prete. 

II  Priore  Bonnivard  di  San  Vittorio,  s’era  del 
tutto  ribellato  dal  partito  del  Duca , è di  qucll'o 
del  Vefcovo,  foftenendocon  Scritture  le  pre- 
tentioni  de’ Genevrini , anzi  contro  al'fuo  po'* 
tere  iftelTb , non  efifendo  permelTo  ad  un  Priore 
d’annullare  il  benepubfico  della  Chiefa , fece  ut» 
publicotellamento,  edechiarò  heredi  univer- 
falidelfuo  Priorato  la  Città,  di  che  auvertiia 
il  Duca , confifeò  tutti  i Beni  del  Pl*iorato , per 
cfler  quali  tutti  dentro  i fuoiStatr,  di  modo  cher 
i Signori  di  Gene  va  gliaffignarono  per  fuo  trat- 
tenimento quattro  Scudi  e mezo  il  mefe  : in  ol'* 
tre  cercavano  i Partigiani , e Minillrì  del  Duca^ 
tutti  i mezi  pollìbile  per  haverlo  in  mano , e ne 
venne  à capo  con  le  fue  induftrie,  il  Signor  dt 
Bellagarde,  e con  quello  un  tal  Rofey , di  modo 
che  prefo , fù  pollo  in  una  ofeura  prigione  nel 
Caftello  di  Chillon,  dove  vi  rellò  fei  annni  e me- 
sto-, cioè  fino  à tanto  cheli  Bernelì  fi  refero  pa- 
droni del  Paefedi  Vaux. 

Efièndofi  il  Duca  riflabilito  fe  ne  venne  anco- 
ra in  Savoia , e da  qui  in  Gex  dove  pafsò  à ritroa. 
vario  il  Vefeovo , e quello  abboccamento  feguì 
li  14.  del  Mefe  di  Maggio & in  quello  conven- 
nero infieme  di  far  l’ultimo  sforzo  per  forto- 
mettere  all’  ubbidienza  quella  Città  rubella  r 
quellochedifpiacevaal  Vefeovo  era,  relTergli 
fpello  riferito , che  una  buona  parte  de’  Geiie- 
vrini  andavano  parlando  molto  manifellamente 
della  buona  rifolurione  de’  Bernelì  d’abbracciar 
la  Riforma,  e della  neceffìtà  che  vi  era  perii  ri- 
pofo  della  cofeienza,  e dello  (lato  di  fernelo- 

fteflbj. 
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ftedb,  motivo  appunto  che  gli  dava  molto  che 
penfare , havendo  innanzi  gli  occhi  Tefcmpio  di 
quello  fatto  haveano  alla  Cniefa  Romana  j & ^ 

Beni  Ecclefiaftici  li  Berncfi  j di  modo  che  fi  mo 
ftrò  molto  ardente  nel  premere  una  buona  guer-  ^ 

ra  contro  Geneva.  lafciandofi  dire  , che  non  [oh 
era  contento  che  r*impie^a(fero  tutte  lejue  rendite 
delVefcovadoy  e dell*  Ahhatie  y ma  ancora  ^uei 

poco  di  patrimonio  particolare  che  p^li  reflava.  Il 

Duca  della  fua  parte  raflìcurò  che  conoscendo  la 
mcejfltàdi  queftas^uerra  prima  che  il  male  pafli 
snCancherena,  già  che  putrefatta  era  la  piaga 
s*era  con  ogni  piu  forte  rifolutione  difpoflo  dtve-* 
derne  il  fne. 

Dopo  la  morte  di  Pentuerre , era  ftato  fatto  Guerra 
Capitano  de’  Gcmil’huomini  della  Cocchiara il  conw 
Signor  d’Alufians,  che  trovandoli  nella  confe- 
renza,  s’efibi , d’unire  un  Corpo  di  looo.  di  tal 
ordine  di  Gentil’huomini , & alla  difpt^tione 
di  quefto  il  Vefcova  rimefle  tutte  le  fue  R«ndr- 
tedi  queU’anno  j il  Duca  fece  venir  i%oc.  Huo- 
minidel  Piemonte  > comprefi  500.  Cavalli,  ol- 
tre à ^oo.che  ne  haveva  già  nella  Savoia.  Tut* 
ta  quella  gente  difpòlla  lòtto  divcrli Comandan- 
ti , attaccarono  da  più  parti  la  Città  , con  fer- 
ma fperanza,  rifpetto  à qualche  intelligenza  di 
dentro,  di  renderfenc  padroni  peritiamo  di 
Settembre,  e con  la  rifolutione  di  * 

fil  di  Spada  j e benché  non  di  riufcilTe  il  difegno- 
con  tutto  ciò  minarono  li  Borghi  di  San  Vitto- 
rio, e di  San  Legiere  , che  sperano  affai  ben. 
riftabiliti  dopo  che  dagli  ftefli  erano  ftati  rui- 

Li  Suizzeri  havendo  intelb  che  Geneva  flava- 
fu  l’orlo  del  precipitio>  havendo  molta  gente  su 
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• le  Armi  di  quella  ch’era  Hata  liccntiata  di  frefcó 
Smzzc  doppia  concluflon  della  pace  rrà  l’Imoerador 
«ruma  Carlo  V.  e Francefco  I.  con  ogni  maggmr  dili- 

itcL  f fie^-nelTdiedero. 

«UVaux  , Huomini,  e iz.  Cannoni , fotte  la  con- 
dotta del  Signor  d’Erlach  : quei  di  Fribure 
2000.  con  quattro  pezzi  di  Cannone  : oltre  t 
2500.  Volontari  che  s’unirono  à dettaArma- 
ta,  & oltre  a 500.  . che  in  breve  furono  fpediti 
da  Signori  di  Soleurre  : di  modo  che  tutto  que^ 
Ito  Efercitofen 'entrò  à gran  palli - nel  Paefc  di 
Vaux,  che  rumarono  da  per  tutto,  mentre  li 
Suizzen  non  li  promelTero  altro  pagamen- 
to, che  II  Sacco  del  Paefe  di  Vaux , che  in  fatti 
. del  rutto  rumarono  , e. particolarmente  le  Siff-"" 
J,°”Jl^P*^PFttenevanoa’Gentii’huomi  deUà 

Entra'  . L’Armata  del  Duca  nell’  intender  che  s’auvi*: 
noia  Cina  vano  iSqizz(yi  e che  trattavano  il  Paefe  i 
Gthe-  Vaux,.peggM>che:Turchi , non  efletido  affai  for^ 

tanto  1 Eferato  di  Suizzeri  arrivò  in  Geneva  ca- 
rico di  Bottino  che  venderono  affai  à bon  mer- 
cato  ; e^benche  numerofo  non  lafciò  ad  ORni 
modo,  d alloggiar  tutto  di  dentrOj  accufati  i Ge- 
neyrini  d iniprudenti  per  bavere  ammeflo  dieci 
volte  piu  d’huommi^ftranieri  di  quei  ch’erano- 
nella  Citta  ; & 1 Suizzeri  per  non  haverfi  fapu- 

o prevalere  dell.’  oecaflìone.,  e renderfene  Si- 
gnon. 


Gonfe-  I|drnediaratiTente  fi  cominciò  ■ à-  parlare  di 
renza  qualche  trattato  di  pace , li  Gentil’huomini  del- 
Rwc.’  la  defìderavano , per  raccommo- 

B»  • dar  if  loro  paefe  ch’era  flato  tutto  ruinato,  e 
quei  di  Geneva  l’anhelavano , per  liberarli  di 

quella.^ 
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quella moltìcudine di  gente  checoogrande  ao- 
pencto eh  rodeva  le  vifcerc.  * 

^ Quah  nell’  bora  medefima  che  cominciò  ad 
mtrodurfi  la  propofitione  di  pace  dal  Cantore 
della  Cachedrale,  fogctto  di  gran  concetto  nella 
bontà, ottogenario  e fenza  alcun  partito  che  fi 
conchiufe  ilmezo.,  che  fù  fcdco  il  luogo  di  San 
Gmliano  e che  furono  fpediti  li  Pafià  porti,  per 
nlb^to  che  il  Signor  de  Vaurù  Plenipotentiario 
del  Duca  fi  teneva  nel  Ponte  d’Arva.  Li  12. 
d*On:obre  fi  fece  laraunanza  in  San  Giuliano* 
con  dieci  Deputati  de*  Suizzeri,  quattro  di  Gc- 
neva,  e tre  del  Duca , ma  il  Signor  de  Vaurù  fa- 
ceva il  tutto.  La  pace  fù  conchiufa  il  giorno  fe- 
guente  nella  feconda  conferenza  con  grandiflì- 
ma  fretta  ; fenza  altra  conditione , che  di  refti- 

* prigionieri  : di  rimetter 
le  differenze  in  una  Dieta  che  doveva  tenerfi  in 
Suizza  per  efier  ivi  decife  , e particolarmente 
quelle  concernenti  lo  riftabilmento  del  Vice- 
conte , e delle  fpefe  della  guerra  j e che  tra  tan- 
to non  fi  farebbe  hoftilità  alcuna , reftando  Mal- 
levadori li  Suizzeri , con  promeffa  dalla  parte 
del  Duca  di  perdere  il  Paefe  di  Vaux  mancando 
alla  parola , e di  quei  di  Geneva  d’effer  privi  per 
Tempre  della  procectione,  e dell’  allianza  de* 
-Suizzeri  ; Agoftino  della  Chiefa  nega  affoluta- 
jTiente  che  ilDucahabbia  obligato  il  Paefe  di 
Vaux  in  quefto  trattato  : partirono  poi  fubito 
le  Militie  de*  Suizzeri  ch’erano  in  Geneva, e che 
•veramente  la  lafciarono  efaufta  di  tutto,  di  mo-  „ 

■do  che  con  una  penuria  di  viveri  cofi  grande’, che  eSm- 
molti  morirono  di  fame,  perche  il  Duca  non  pagm'e 
-oftante  quella  pace  non  voleva , permettere  che 
•vi  venilfero  dalla  Savoia  grani  ; & in  fatti  fi  può 
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|;}o.  dire  un  miracolo  che  una  Città  minata  del  tutto 
da*  nemici  di  fuori , e devorata  dall’  Efercito 
degli  Amici  di  dentro , che  potcffe  continuare 
à confervarfi  j anzi  ad  accrefccrfi  : aggiunto  che 
havendo  inteib  i Genevrini  che  il  Duca  prepa- 
rava un  grande  Efercito  chiedo  per  meglio  aiffi- 
curar  la  loro  Città  dueCompagnie  di  cento  huo- 
mini  ciafciina,  à Berna  l’una,  à Friburgo  l’al- 
tra, pagate  al  foldo  di  Geneva,  e virelkrono 
lungo  tempo. 

Nella  Città  di  Paierna  li  convocò  la  Confe- 
Confc-  renza  j il  Duca  haveva  molto  foliecitàto  prima  , 
in"pai-  ^cciò  le  differenze  folTero  rimefle  all’Imperado- 
eina.  re,  alla  qual  cofa  non  vollero  mai  condefcendere 
i Genevrini , conofcendo  beniffimo  che  non  po- 
tevano fperar  nulla  di  buono  per  loro  j perefler 
Carlo  V.  Cognato  del  Duca  j & all’  incontro 
quefto  non  poteva  non  più  fperar  da’  Suizzeri 
cofa  favorevole , per  efler  troppo  interefati  ver- 
fo  Geneva  : ad  ogni  modo  cade  d’accordo  per 
veder  quello  che  ne  farà,con  il  penfiere  in  fe  ftef- 
, fo , che  dando  altra  fentenza  dìe  corrifpondente 
a*  fuoi  interdfidi  burlarli  delPolTcrvanzacome 
fece. 

Domandava  il  Duca  lo  rìjìabilmento  del  fuo 
mandé  Viceconte  in  Geneva  j che  rAllians'a  de^Sui:(:(eri 
dciDu-  con  tjuejìa  Città  foffe  nulla  : fecondo  portava  la 
ca.  fenten:(a  ch'era  Slata  data  dal  Conte  di  Gruyercii 
che  tutti  li  fuoi  dritti  nella  Città  glifo  fero  rejii- 
tuiti  : Che  li  Banditi  fo  fero  richiamati^  e rimejji 
nelPhonorCi  e carichsi  e facoltà  : e che  le  tré  Città 
gli  pagafero  due  cento  mila  Scudi  per  le  fpefe 
della  2uerra. 

Seaten  Dopo  fette , ò vero  otto  Conferenze,  fempre 
za,  con  l’honor  della  mano  al  Signor  de  Vaurù  Am- 

bal- 
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Jiafcucore dsl  Duca  : li  Sui^zeri  diedero  fenten-  is j xi 
za  come  qui  fotco,  U 19.  di  Dccembre  : C/je  fua 
Altc7^:{a  farà  rimfffb  ne*fuoi  dritti  [opra  Géneva, 

■e  che  da  lui  fi  jlM.bilife  àfuo  arbitrie  un  Vicecon^ 
te  t Che  l* Affare  de' banditi  rejlerà  fojpefo  : Che 
V Aliante  a con  Genova  rejlerà  ferma  : Che  dal  Si~ 

■gnor  Ducajarà  pojio  in  libertà , il  Prior  Bonni^ 
vard  : Che  il  trattato  di  San  Giuliano  fife  ojier- 
Vétta  : e che  il  detto  Signor  Duca  fojìe  obligato  di 
pagare  fette  mila  Scudi  à Berna  t altre  tanti  À 
Friburgo , e lo  Jìefìo  à Genova , rejlandoà  lui  il 
ricor  fi  Jopra  il  Fejcovado,  ó [opra  i Gentil'huomi- 
ni  della  CocchJara. 

Quando  li  Suizzeri  prefentarono  la  Scrittura 
con  quella  decifione  all’Ambafciator  Vaurù  per 
fotrofcriverla , fi  mefle  à ridere  col  dire,  ^0  /4  liftabì* 
fottoferivo  perche  fino  Ambafeiatore , mà  non  bto. 
l'ofcrvarei  fc  Prcnctpefijft , & in  fatti  il  Duca, 
mà  molto  più  la  Duchefla  , Donna  d’animo  in- 
trepido, fi  burlò  di  tutto  quello  trattato  > e del- 
la fentenza  ne  fcelfe  quel  tanto  che  llimò  di  fuo 
interefle,  e di  fuo  beneficio,  e quello  vuol  dit 
re  in  copendio  il  folo  articolo  dello  rillabil- 
mento  del  fuo  Viceconte,  ch’elelTe  fubito  il 
Giurifconfulto  Mayner , e che  con  i foliti  Olfi- 
ciali  mandò  in  Geneva,  dove  gli  ven;ie  dato  il 
pofeflb,  e cominciò  la  funtione  del  fuo  carico  li 
tre  Gennaro  : ben’è  vero  che  tutti  i Prigionieri 
erano  fiati , o pimiti,  ò liberati  prima  del  fuo  ar- 
-jrivo  nella  Città. 

Hora  vedendo  iGenevrini  che  il  Duca  non  sip^g, 
haveva  altro  difegno  che  à foggio^arli , e che  ponedi 
fetnpre  più  s’andava  preparando  di  forze  contro  fortifi- 
di loro  deliberarono  d’afiìcurarfi  in  modo  dalla 
lor  parte , che  fe  li  levafie  via  dall’  animo  quella  * 
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conrinua  apprenfione  che  havevano  d’efler  for- 
prefij  rifpetto  alla  debolezza  delle  loro  fortifi- 
cationi.  Li  nuovi  Sindici  creati  in  quello  anno 
che  furono  Claudio  RJcijardct,Bontfacio  Off  chef 
PietroBenvenu  Antonio  Chie\uand,  furono 
quelli  che  raprefentarono  al  Popolo , la  neceffi- 
tà  grande  che  vi  era  di  provedere  alla  ficurezza 
della  loro  Città  che  rifpetto  al  numero , & alla 
•qualità  de’Borghi , fi  rendeva  facile  alle  forpre- 
fe,  e difficile  da  difenderli  fenza  una  continua 
cuftodia  d’un  numero  infinito  di  gente.  Il  Con- 
figlio generale  applaudì  alla  rapprefenratione 
de’ Sindici  , e particolarmente  deH’Offichec , 
ch’era  in  (lima  di  huomo  celebre  nella  Matema- 
tica , e ne  rimefle  per  evitar  la  confufione  il  fo- 
■premo  potere  per  deliberare  in  una  materia  di 
tanta  importanza  a’  Sindici , & al  Configlio  del 
1,00.  con  protella  che  terrebbono  per  buono 
ogni  qualunque  difpoficione. 

Raunatofi  dunque  il  2po.  à tal’efifetto , for- 
fero  molte  difficoltà , nella  diverfità  de’  fenri- 
menti,  poiché  gli  uni  volevano  che  fi  fortificafle 
la  Città  con  tutti  i Borghi>&  altri  che  fi  dillr  ug- 
gefle  quello , e fi  lafciafie  quefto , & al  contra- 
rio molti  volevano  quefto  » e non  quello  : c per 
ben’ intendere  il  tutto  farà  bene  di  dcchiararfi 
un  poco  meglio. 

Vi  erano  nella  Città  fei  Borghi , die  vera- 
‘ mente  componevano  la  fua  maggior  parte  il 
primo  era  q-aello  diSanGervafio  che  con  unPon- 
te  s’univa  alla  Città,  della  quale  era  divifo  dal 
Rodano , e che  in  fatti  haveva  tratto  il  fuo  ori- 
gine con  la  Città ifteflà  : ili.  quello  di  Bor^ 
di  fuori,  òfia  Borgo  del  Forno,  pure  antichif- 
fimo  come  l’altro  : il  ?,di  San  Vittorio  che  heb- 
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bei!  filo  principio  con  quefta  Abatia , che  però  153T. 
dipendeva  in  molte  cofe  dalla  fua  giuridittione  : . 

ÌI4.  qiiellodi  Riva,cheiìllendeva  dalla  Pòrta 
di  quefto  nome,  fino  all’acque  vive  : il  y.  detto 
il  Borgo  nuovo  cominciava  dalla  CorratreriajSs:  • 
arrivava  fino  all’  Hofpitale  di  Lazarero  : & il 
XI.  era  quello  di  San  Legero>  che  cominciava 
dalla  Porta  di  Pianpalazzo , & arrivava  fino  al 
Ponte  d’Arva. 

Ciafeuno  diquei  che  havevanointerefle  in  uno 
di  quelli  Borghi,  ne  proiegevala  confervatione,  accom- 
■ di  modo  che  per  lofpatio  d’un  Mefe  continuo  anoda.- 
• lì  tennero  molti  Configli , fino  che  fi  cade  d’ac-  nicoto 
cordo  in  due  cofe»  la  prima , che  le  parti  intere- 
fate  in  quei  Borghi  che  farà  niceflario  di  diftrug- 
gere  » farebbono  ricompenfàti  dal  publico, della 
metà  dell’Equivalenre  ,&  in  oltre  reftarebbono  • 
franchi  per  un’anno  dell’affiftenza  alle  fortifica-  < 
rióni , mà  che  però  coli  le  materiali  ( fuori  mo- 
ibilj  ) come  il  fondo  della  Terra , reftera  alla  di^ 
^poficione  della  Città  : & in  fecondo  luogo  fu- 
rono fcelti  fette  perfone  delle  più  intelligenti  • , 
•nella  matematica  , e al  parere  c fentimcnto 
de’  quali  giurarono  tutti  gli  altri , di  condefeen'-  . ^ 
dere. 

Quelli  fette  furono  Nicolino  du  Crejì,  Girar- 
dina  de  la  RJva  : Bonifacio  Officetj  Claudio  Van-  ratione 
del  li  3 Amadeo  de  Chappeaurouge  yBexnardo  per 

rnely  & Francefeo  F ornerei  > quali  giurato  in  pii* 
blico  di  decidere  fenza  alcuna  pallione , quello 
che  ftimarebbono  convenirli  al  Deneficio»^  alla 
lìcurtà  publica , dopo  ellerfi  perdue  giorni  più 
.^i^olte  raunatitrà  di' loro,  raporrarono  in  200. 
la  loro  deliberatione  che  fù  di  dillru^gere  tutti  | 
.fili  altri  quattro  Borghi , e di  incorporare  nella 
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-M3  j . Città  i due  foli  ,di  San  Gervafio , e di  Borgo  del 
Forno,  e delle  ruine delle cafe  degli  altri  Bor- 
ghi predetti , fabricafleroi  Baloardi  : & il  tutto 
approvato,  fi  deliberò  di  dar  principio  fubito 
al  lavorò , mà  prima  fi  fecero  le  tafle  niceflàric 
per  le  contributioni  delle  fpefc  che  fi  ftimavano 
grandi. 

Fù  in  oltre  rifoluto  di  depurare  due  di  loro 
al  VefcovOi  che  furono  P/erro  Benventi  y e Gi~ 
Tardino  de  la  BJve , p^r  dargli  parte  di  quella  ri- 
folutione , e per  pregarlo  di  voler  contnbuire , e 
mf  al  contribuire  il  Clero,per  una  opera  cofi  nicef- 

Vcfco-  faria,  nella  quale  fi  trattava  della  confervatione 
vo.  del  fagro,  e del  profano  ; rilpofe  il  Vefcovoa  che 
fé  Geneva  fi  fortificava  fer  dtfenderfi  da'Turchiy 
che  concorrerebbero  volontieri  al  loro  fentimentOy 
mafacendofìcidper  epporfa*  dritti  legitimidel 
Duca,  che  non  foto  non  voleva  che  il  fuo  Clero  vi 
.contribuire,  ma  di  piu  che  Chaurebbe  ordinato  di 
• portarne  of  acoli  : però  i Genevrini  feppero  in 
breve  trovar  mczi  per  haver  tutto. 

Premevano  fottomano  li  Bernefi  molto  in 
dfpio-  lo  ftabilmento  della  Riforma  come 

tettanti  effi  fitto  haveano , e tanto  più  ne  andavano  ten- 
tando! mezi,  quanto  che  giornalmente  veni- 
isìz.  vano  informati  della  difpofitione  degli  animi  in 
molti.  S’era  raunato  in  quelli  tempi  in  Berna  un 
Sinodo  che  riufcì  nnmerofo  di  245.  Predicanti, 
, e nel  quale  fi  parlò  molto  de’  mezi  per  opporli 
,a*  difegni  de’Catolici  contro  di  loro , e per  ften- 
(lere  la  nuova  Riforma  nc’  Paefi  circonvicini 
.quanto  fofle  poflibile. 

Auvennc  in  quello  che  alcuni  dellaGioventù, 
,(ficrcde  per  opera  di  tal  Sinodo  ) andavano  at- 
.taccando  in diverfi angoli  publid  della  Città, 
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certi  Biglietti  che  contenevano  aueftc  parole,  ujs, 
la  confejfione  di  Fede  prefemata  da*  Protejìantt  Bìglìct 
ad*Imperador  Carlo  V.  in  Aujbouxg  li  il  di  Giu  “ 
^nodel  1530.  é fiata  confirmata  que (li  giorni 
f affati  nella  Dietà  di  R^titùona:  li  primi  Prenci- 
pi,  e le  Città  maggiori  della  Germania , fi  fon  già 
- riformati  ,*  ne^a  Sui7^:{a  s*augumenta  giornal- 
mente la  Pfforma  : Henrico  Vili.  Re  d* Inghil- 
terra, due  Meft  fono  hà  del  tutto  abolito  Pautto- 
rità  del  Papa  in  quel  Pregno  : li  più  favii  cadono 
d accordo , che  la  Chiefa  di  Dio  hà  bifogno  d’una 
buona  Riforma , e quei  che  hanno  più  cura  della 
loro  falute  non  perdono  tempo  ad  abbraceiaria, 
ffuando  un  braccio  è corrotto  bi fogna  reciderlo  , 
che  altramente  ridurrà  in  cancarena  tutto  fi  cor- 
po. La  Religione  Apojiolica , deve  effer più  pre- 
tiofa  a*  Chrijliani  di  quella  dezUHuomtni  i bi- 
fogna  informarfi  d*ambidut»  per  porer  dijlinguere 
la  migliore.  ^ 

Marco  VerJy  di  Friburg  Canonico  nella  Ca- 
thedralc  di  San  Pietro,  vedendo  che  un  tal  Gio- 
vanni Goulas  attaccava  in  una  Colonna  quella  Strepi- 
Scrittura,  corfo  gliela  ftrappò  dalle  mani,  coi;°^''‘“ 
dargli  anche  una  giianciara  i la  qualcofaobligòaLft'a 
li  giovine  a metter  mano  alla  fpada , come  fece  ^ 
un  cogino  del  Canonico  che  feco  era , onde  fi 
fece  gran  llrcpito,  e concorfe  molte , e molte 
perfone, cominciarono  parte  à difender  le  ragio- 
ni del  Canonico  » che  hi  ferito  in  un  braccio , e 
molti  quelle  del  Goulas , e del  di  cui  partito  ne 
furono  mortalmente  feriti  due. 

Da  tutto  quello  ne  nacque  grandiflìmorumo- 
re,&  un  bisbiglio  non  ordinario  nella  Città,cor- 
rendo  tutti  à formar  partito,e  fattioni,  non  fen- 
ZSL  qualche  violenza  ; la  qual  cofaobligò  i Sin- 
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PARTE  SECONDA. 
LIBRO  SESTO. 

Argomento.  • 

Tarel  e Sdunier  Predicanti  Calvinijìi  ven^th 
no  per  predicare  in  Geneva  » con  diverge  offervd^ 
, tioni  : Antonio  P romene  Calvinijìa  pi  e dica  in  Ge- 
neva & euvenimenti  : Deputati  di  Yriburg  in  Ge- 
neva: prima  Cena  alP ufo  Calvinijìa  in  Geneva 
in  Cajddel  Guerin  : Banditi  perla  BtligionCiVi- 
ceconte  in  Geneva  : Lamenti  dPBerne(ì:due  Fat^ 
tioni  in  Geneva  per  caufa  di  licione  : tumulti 
grandi  : accommod amento , e con  quali  articoli  : 
Lettere  » e Deputati  di  Berna  : altri  tumulti  con 
là  morte  d^un  Canonico  j Deputati  di  Friburg  e 
di  Berna  : Bulle  del  Papa  al  Vejcovo  > is"  al  Du- 
ga  : Fbfcovo  ritorna  in  Geneva  : ordine  della  cà~ 
valcata  : jua  entrata  in  Geneva , con  molte  offèr- 
vationi  ; difptita  del  dritto  della  giuflitia  : VeJ- 
covo  ritorna  in  Borgogna  ; e poi  pajfa  dal  Ponte 
ce  iit  Marfeglia  : fatto  d'Armi  : Stndici  vogliono 
e ffer  Soprani  ^ & ojfervationi  fopraalla  loro  So- 
pranità:  fenten^a  di  morte  contro  Theoberet:  Pre- 
diche delForbity  : contradittionidel  Fare/',  del 
Froment,  & del  Camus,  bando  contro  di  loro: La- 
menti de'  Bernejì  t e mes^i  per  fodisfarli  : eauj'e 
di  nuovi  tumulti  : editto  contro  gli  Evangelici  t 
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lamenti  de'  Sindici  : Deputati  di  Berna,  e di  Fri-' 
ifur^o  in  Geneva  * lnjìan:{e  de' S indici  al  Vicario: 
creatione  di  nuovi  S indici  : hotnici , e tumulti: 
Pennet  decapitato  : Premure  de'  Bernejì  ; Porte- 
ry  Secretano  del  Vefcovo  decapitato  : lite  per  il 
Monfirrato  : Difputa  negata  : fentimenti  [opra 
al  Predicator  Furbity  : Bsli^ione  Proteftante  da 
chi  jìabilita  in  Geneva  : Vefcovo  accujato  : Fri- 
burgejì  accufati  : Sopranità,  e R^eligione  in  Geme- 
va : Deputati  di  Berna  j propojle»  e rifpojìe:  Pro- 
teflanti  cominciano  à pregiudicare  in  publico  : 
Deputati  di  Fribur^  in  Geneva  e lamenti  : Depu- 
tati di  Geneva  in  Frìburg  mal  ricevuti  ; Allian- 
:(a  rotta  : Protejlanti divenuti  auttarevolhPreti» 
e Frati  maritati:  diJpute:infolens'e  contro  le  Sta- 
toe  : Vefcovo  inSciamberi  : confpiratione per  la 
forprefa  della  C ittà  : oftei  à voce  alta  diféjì , Ab>- 
jurationi  : Curia  Vifcovale  tranfportata  : Deptt- 
tati  al  Vefcovo:  diverfe  Frodarne  contro  Catolici: 
ÌAorte  di  Clemente  VÌI.  Deputati  di  Berna  ab 
Duca,e  rifpofta  ; Furbity , e Saunirr  liberati:ti- 
fpojic  del  Papa  al  Vefcovo  : nuovi  Sindici  : comn 
eletti  : Predicatori  in  San  Germano  e fuomatri  - 
tnonio  : Boudichon , & Cologny  liberati  : Capitan 
diSui:(:(eri  in  Geneva: fi  tenta  d'auvelenare  i 
M’inifiri  : Intraprefa  fopra  Peny  mal  riufeita  r 
Guardiano  di  San  Francefeo  fi  fà  Proteftante  r 
‘difputa  contro  i Catolici  e poi  fi  marita  : Prore- 
fìanti  non  trovano  più  oppofitioni  : prediMno 
in  tutte  le  Chiefe  , le  danno  al  fiacco  ; Dignitd, 
e qualità  del  Clero  , & Elettioni  :fua  Bandi- 
ta • Parrocchie  , Monafleri , & Hojpitali , c 
loro  rendite  : Farei  predica  nel  due  cento  RJ- 
fpofta  de'  Frati  a' Sindici:  Savoia:  Byeufate  ; 
foccerfo  mandato  a*  Ginevrini  : bando  contro 
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la,  Chieja  Rpmana  in  Geneva,  Monache  ef or ta- 
te  À maritarji  : partono  : Deputati  imprigiona- 
ti: foccorjì  ricevuti  i Ccnevrini  : Monete , & In- 
fcrittioni. 


Apitarono  in  guefto  mentre  in  Gene- 
neva  ne’  primi  giorni  del  Mcfe  di  Set- 
tembre Guglielmo  Yard  de  Gap , & 
Antonio  Saunier  » ambidue  Predica- &sau- 
cori'Proteftanti , ch’erano  paiTad  nel-  niccMi 


le  Valli  del  Piemonte , dove  faceva  gran  ftrepi- 
to  la  dottrina  del  Calvino  : e dove  quelli  aue 
Predicanti  havevano  predicato  qualche  tempo 
la  (leda  dottrina , ma  accortili  che  contro  di  lo- 
ro li  tendevano  deir  inlidie  nafcollamenre  par- 
tirono, & arrivali  in  Berna  quivi  li  fermarono  ‘ 
alcuni  Meli, e mentre  che  s’andava  premeditan- 
do al  mezo  di  darli  impiego  , capitate  le  nuove 
delle  difeordie  arrivate  in  Geneva  * per  caiifa* 
degli  accennati  biglietti,  e della  buona  fperan- 
M che  molti  havevano  per  lo  rillabilmento  del- 
la nuova  Riforma , furono  efortati  dal  Magillra- 
to  illeflb  di  Berna , e da  quei  Predicanti  j di 
voler  palTarcin  quella  Città,  poiché  come  quelli 
che  profellavano  la  fte-lTa  lingua  del  Paefe,  e che 
havevano  zelo , e fapere , non  potevano  farvi 
•che  gran  frutto , e coli  con  raccomanda  doni  di 
Berna  fe  ne  vennero  in  Geneva. 

Quivi  furono  alloggiari  ambidue  inlìeme  nel- 
la cafa  d’un  Bernefe  che  teneva  Cammera  Lo-  softe- 
candà , nè  li  collo  vi  giunfero  che  cominciarono  nati  da 
ad  introdurfi  nell*  amicitia  di  molti , mà  più  in 
particolare  di  Giovanni  Biniti  e di  Claudio  du 
Mollard  , ambidue  Sindici  che  fentivano  alTai* 
bene  della  Riforma  j & in  prefenza  de*  quali 


ten 


4SS  HISTORIA  GENEVRIN  A. 
tsìz,  tennero  moke  Raunanzein  cafa  loro,  per  far 
conofcere  il  prezzo  della  dottrina  che  predica- 
vano. Di  tuttociò  fé  ne  fparfe  la  voce  per  la  Cit- 
tà, e tanto  più  che  molti  guftavano  quefta  loro 
dottrina  ; la  qual  cofa  mode  il  Clero  alla  rifolu- 
• rione  di  portarvi  qualche  rimedio  j & efiTendolì 
lamentati  a’  Sindici , come  di  quelli  i due  ac- 
cennati erano  ben  difpofti  per  la  riforma  , e 
Claudio  Hugues  ch’era  il  primo  , dubiofo  di 
quello  far  lì  dovefle , li  diedero  m rifpolla , che 
ii/ognava  afcoltarli  in  una  difputa  prefente  il 
Coì^glio  Vefcovale  y & in  tanto  li  due  Sindici 
li  fecero  intendere  che  foftenendo  bene  la  caufa 
farebbonoda  loro  protetti , per  lo  (labili mento 
. della  Riforma. 

-Birpu-  Quella  difputa  lì  tenne  li  14.  d’Òttobre  nel- 
tano.  Ja  prefenza  della  Corte  Vefcov^le , de’  due  Sin- 
dici, e di  più  di  40.  Preti , Canonici , e Frati  : 
Farei  cominciò  à parlare  il  primo , e difefe  affai 
(benelefue  ragioni  fui  principio  * come  fece  il 
Saunier  j mà  entrati  poi  à parlar  li  Teologi  de* 

’ Frati , e de’  Preti,  ò che  il  gran  numero  li  con- 
fondelTe,ò  che  mancaffero  di  petto  pcrrefpinge- 
re  le  propolìtioni  degli  altri , certo  è che  lì  tro- 
varono un  poco , anzi  non  mediocrementt  im- 
brogliati^ à fegno  che  li  Sindici  jlleffì  rellarono 
al  quanto  fcandalizati  di  quelli,  ma  non  però* 
fpnrgati  de’  loro  fentimenti  j di  modo  che  per 
fentenza  della  Corte  Vefcovale , hebbero  ordi- 
ne di  sfrattar  fra  tre  giorni  della  Città , fotto 
pena  di  prigionia. 

olTct-  Coli riiò  ellratto  da  un  vecchio  Manuferitto 
Tatto-  che  hò  veduto  in  mano  del  Signor  Celadon  s 
mà  però  i Minillri  Calvinilli  fcrivono  altramen- 
te , perche  d’ordinario  ciafciino  tira  l’acqua  al 
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fuo  Molino;li  Carolici  fcrivono  che  una  Mofcha  mìì. 
di  loro  , ha  fempre  confufo  à migliaia  li  più  . 
grandi  Elefanti  de*  Teologi  de*  Proteftanti  j e 
quelli  all*incomro  hanno  fempre  fcritto  e par- 
lato che  una  polce  de*  loro  Teologi , hà  oppref- 
fo  nella  dottrina  i maggiori  Giganti  de*  Theoj 
logi  Romani. 

Non  lì  perderono  d’animo  quelli  Minillri,  il 

f>rimo  de’  quali  pafsò  à predicare  ad  Orba  , e 
’altro  à Granfon.  Haveva  il  Farei  un  fuo  Difce 
polo  detto  Antonio  Fromem  del  Delfinato»  che^^j,j^ 
eflendo  venuto  à ritrovarlo  in  Orba  j Tefortò  à 
far  qualche  tentativo  in  Geneva  per  non  perde- 
re l’occalìone  di  riformar  quella  Città,  dove  la 
difpolìtione  era  troppo  manifella.  Abbracciato 
l’impiego  il  Froment,e  portatoli  in  Geneva,  tro- 
vò un’ottimo  pretello  per  introdurli  alla  pratica 
& alla  corrifpondenza  con  altri , havendo  gli 
otto  di  Novembre  fatto  metter  di  Cartelli  da 
per  tutto , ch’egli  haveva  un  metodo  particola* 
re  d’infegnare  à leggere,  &fcrivere  in  meno 
d’un  Mele. 

Piacque  quello  metodo  à tutto  il  publico , e, 
fopra  tutto  a quei  particolari,  che  fapevanp  l’in- 
ventione,  e che  lo  protegevano  in  fegreto,  e che 
in  gran  copia  gli  procuravano  di  Dilcepoli  dell* 
uno,  e l’altro  Selfo  : e quel  che  importa  huomi-  ’ ^ 
ni , e Donne  attempate  : mà  le  fuc  elettioni  non 
conlìllevano  inaltro,  che  fopra  la  dottrina  di 
Calvino , e nella  quale  molti  vi  pigliavan  gran 
gullo,  e particolarmente  le  Donne , à fegno  che 
1 Preti  andavano  feminando,  ch’egli  haveva  il 
fegreto  d’incantar  lo  fpirito  delle  Donne. 

Succefle  che  havendo  predicato  il  primo 
eiorno  dell’ anno  il  Padre  ChriSìofolo  Bontiuct 
^ • X s dell* 
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j f 5 J . dell’Ordine  de’Francefcani>ehe  havevaun  gra» 
PictU-  concorro  emerito»&il  quale  lì  ftimava  chehavef- 
Ptaiicc  Pentimenti  della nuovaRiforma>non  già  che  Ir 
fcano?  predicane  all’aperta , ma  perche  parlandone  laf- 
ciava  gli  animi  /ofpeli , di  modo  che  molti  nell*" 
ufcir (fella  fua  predica,  andavano  per  afcoltair 
Froment  nella  fua  Sala  cieli ’Eletioni , ma  che  iti 
fatti  fervi  va  à Lui  di  Chiefa  per  predicare  : par- 
ticolarmente occorfe  che  nell’ufcir  del  Semone 
del  Bouquet , il  quale  haveva  molto  efagerato 
fopraallacirconcilìone  checiafcuno  doveva  fa- 
re delle  fue  colpe , e degli  abufi  introdottoli  nel- 
la Religione,  e che  fervi  ad  accender  tanto  più 
gli  animi  di  molti  ad  andare  ad  afcoltareil  Fro- 
ment à fegno  che  il  concorfo  fù  coli  grande,che 
non  potendo  capir  tutti  nella  Sala , lì  diedero  ad 
efclamare.  AlMolard,  al  Molari . ch’èuna 
Piazza  fpatioliflima  j,  & in  fatti  fù  condotto  con 
■ grande  applaufoin  quella  Piazza,  che  fi  vidfe 

E iena  in  un  momento,,  e dove  falito  fopra  un 
anco  di  Pefcivendolo,  cominciò  il  Aio  Sermo- 
ne , per  fodisfare  al  Popolo  che  gridava,  Pred/- 
•aatc  l.t  parola  di  Dio. 

Intcfoli  da’  Sindici  quefto  tumulto , fpediroi 
Scaccia  fubito  il  Soutier  con  due  Aireflbri  j perdar- 
loria.  gli  ordine  di  tacerfi,  &à  quella  gente  di  fgom- 
brar  quella  Piazzajcon  tutto  ciò  nilTuno  fi  molTe,. 
s & il  F^roment  diede  in  rifpofta , che  valeva  me- 
glio ubbidire  al  comando  di  Dio , 'che  à quello  de- 
gli Hiiomini  :■  e coli  à difpetto  dell’Ordine  del" 
Magiftrato  profeguì  la  fua  predica.  In  tanto  li 
Sinaici  ha  vendo  fetto  convocare  il  Conliglio,  e- 
nel  quale  intefoli  il  raportod  1 Sautier,  e degli 
AlTelTori , reftò  decrerato  , che  fi  mandafie  di. 
nuovof  per  farlo ilrafcinare  in  prigione,  mà  pre- 
^ corfii 
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corfala  voce  prima,  fu  fai  varo  inCafad*un  Cit- 1533. 
radino , e poi  in  capo  à tre  giorni>  trovato  mezo 
difarloufciredi  nottetempo  dalla  Città  , ac- 
. compagnati  da*  fuoi  amici. 

Quefta  attione  del  Froment  di  predicar  nel 
Molard,  adifpetto  del  Magiftrato,  s’approva 
fteglf  Annali  come  una  cofa  heroica , e da*  Mi-  di  Fro- 
nilki  di  Geneva  fi  predica  ( almeno  d’alcuni  che  mene 
jphò  intefo^  come  un  gran  raggio  della  difpofi- 
rione  del  Santo  Spirito  : mà  i più  favii  la  tengo- 
no  per  una  pura  temerità.  V orrei  fapere  fe  hog- 
gi  Qualche  Predicatore  CatoHco , ò Arminiano, 
anaalTe  à»  fare  un  tumulto  fimile  in  Geneva  in 
qual  maniera  (àx.ebbe  trattato  : ferva  l’efcmpio 
della  gratia  univerfale  come  fi  dirà  à luogo  fuo  ; 
che  non  fi  curò  d’alcuni  di  metter  tutta  la  Città 
inmanifefto  pericolo  di  perdeffi , per  bavere  il 
gufto  di  far  perire  quei  ch’erano  di  quello  fenti- 
mento.  Chi  haveva  dato  al  Froment, ad  un  gio* 
vinc  che  ihfegnava  à leggere  e fcrivere  , per 
quanto  fi  crede  da  buon  fenno  » la  vocatione  di 
predicare  ? e quel  che  importa  in  una  Piazza 
publica  à difpetto  degli  ordini  del  Magiftrato? 

Seogni  giovinottofi  facefle  lecito  d’andar  pre-  , 
dicando  una  nuova  dottrina  per  il  Mondo,  ce 
ne  voricbbono  Pulpiti , & oh  quante  Religioni' 
lì  vederebbono. 

Pervenuto  l’auvifo  di  quelli  euvenimenti  oepu- 
air  orecchie  de’  Signori  di  Friburgo  > fpedi-  tatidi 
rono  in  tutta  diligenza  due  Deputati  in  Gene-  Btibiug? 
va, per  fare  inftanze  à quel  Configlio  di  voler  ri- 
mediare con  la  fila  auttorità  à tali  fcandàli 
dechiarando  che  ricevendoli  quella  nuova  dot- 
trina in  Geneva,  cheper  loro  erano  rifolutiljen- 
za- altra  dechiaratione. dì  rompere  per fempre-  . 

X 6.  PAI- 
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J533.  TAllianza  ; e qiiefti  Deputati  furono  introdotti 
nel  Configlio  li  13,  diFebraro. 

Gli  rifpofe  il  Configli©,  che  faceva  tutto  il  fuo 
sforzo  per  impedirli , e che  haveva  eCortato  il 
Vicario  di  profeguire  vivamente  contro  una  tal 
materia  Ecclefiaftica , e per  fargliene  vedere 
' meglio  gli  effetti,  nella  loro  prefenza  fu  public^ 
to  un’ordine  acciò  fiotto  pena  di  tre  ftratti  di  cor- 
da nifluno  ardifife  predicare  > nè  intervenire  in 
prediche fimili  dimodoché  fe  ne  ritornarono 
in  dietro  i Deputati  molto  fodisfatti. 

Mà  era  troppo  grande  il  numero  di  quei  che 
' havevano  cominciato  à guftar  la  Manna  della 
Riforma  per  effer  diflìpato  cofi  prefto,anzi  con- 
fidati ( come  era  pur  vero)  che'quegli  ordini  del 
Configlio  s’crano  più  torto  fatti  per  apparenza, 
e per  contentar  quei  di  Friburgo  che  per  altro  > 
non  lafciavano  diraunarfi  di  qua , c di  là  in  cafia 
d’amici  particolari , e di  quei  che  havevano  più 
di  zelOi  ò di  cognitione  in  limile  dottrinaje  par- 
ticolarmente in  Cala  d’un  tal  Giovanni  Guerin, 
• che  per  efler  Avo  del  Padre  della  mia  moglie  ne 
dirò  qualche  cofa. 

Qiicfto  Giovanni  Guerin  era  figlivolo' di  Bàr- 
tolcmeo  Guerin  Medico  in  Vienna  nel  Delfina- 
Guerìn  Padre  che  haveva  molti  figli  voli  era 

flato  fcelro  per  farlo  Frate»  & à quello  fine  l’ha- 
vcva  fatto  rtudiare  , mà  lui  non  inclinando  à ciò 
abbandonata  la  Cafia  paterna  fie  ne  venne  aflài 
mal  provino  in  Geneva , dove  abbracciò  il  me- 
lliere  di  far  Berrettini , e divenuto  maeftro  con 
molti  Operati  vi  faceva  degli  fteffi  qualche  traf- 
fico. In  tanto  come  huomo  di  qualche  lludio  , 
s’infinuò  il  primo  nella  dottrina  di  Calvino , on- 
de in  Tua  Cala  » come  in  quella  d’un  Miniflro 

fipcfro 
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foeffo  fi  raunavano  c^uei  della  nuovaRiforma;  à isjj, . 
legno  che  li  dieci  di  Marzo  fu  celebrata  perla 
prima  volta  nella  Cafa  d’un  fuo  Giardino  di 
Campagna  la  Cena , & egli  fù  (fuello  che  la  di- 
flribuì  di  Tua  mano  : mà  feopertofi  ciò  da’  Cato- 
lici , per  evitar  lo  sdegno  della  Corte  V efeova- 
le  fe  ne  fuggì  in  Novocaftello , dove  in  breve  fu 
fatto  Miniftro. 

Non  fù  folo  che  offri  una  tale  perfecutione  jaIcuuì 
effendone  fiati  banditi  più  di  fei,  & un  buon  nu*  banditi 
mero  fuggiti , havendo  il  V efeovo  mandato  per  p«  la 
fuo  Vicario  Roberto  Morder  Borgognone» 
Canonico  di  Bifanzone,huomo  dotto,  ma  efire-S‘°“c. 
mamente  rigorofo  contro  la  nuova  Riforma , e 
fccoCondotto  haveaperil  Tribunale  Vefeova- 
le  altri]  officiali  del  fuo  hnmore.  Vi  fù  uno  con- 
dannato al  bando,  per  haver  detto,  che  quei 
che  andavano  alla  mefla  erano  Idolatri  : Pietro 
Roberto  Olivetano , che  fece  la  prima  tradut- 
tione  Francefe  della  Bibia,  echefù  (Vampata  a 
Cafielnovo,nel  1538^  fù  ancora  bandito  per  ha- 
ver contradetto  ad  un  Predicatore  che  nel  Pul- 
pito gridava  contro  li  Luterani  j & Simonc  Si-  * 
gnù  fù  condannato  alle  firappate,  per  haver  det- 
to che  fe  Geneva  non  fi  riformava  fra  due  anni  ^ 
ferirebbe  prima  di  tre , ben*  è vero  che  i Sindi- 
ci gli  mutarono  la  pena  in  un  bando. 

Il  Viceconte  in  quefio  mentre  vedendo  che 
non  fe  gli  portava  niflùn  rifpetto,  e che  dal  Luo- 
gotenente della  Città  » e non  dalui  ricorrevanfi 
per  la  caufe  avifatone  il  Duca  fùdaquefiori- 
chiamato , con  tutti  li  fuoi  Officiali , e di  che  la 
Ouchefià  che  fi  trovava  al  comando  in  Sciambe- 
xi  3 pereffer  paflato  il  Duca  in  Torino,  fcriffè 
lettera  inBerna,&  in  Friburgo,  che  contro  al 

' Tratta- 
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Trattato  di  Paierna  .s’era  data  licenza  tacita  al 
Viceconte  j pià  di  queftonon  fé  ne  fece  cafo  al- 
cuno j non  havcndo  il  Duca  dfervato  alcun’*ar- 
ticolo. 

Ma  come  li  Berncfi  già  Riformati  tenevano 
molto  aperto  l’occhio  fopra  Geneva , & affai 
Bcrncfi  chiaro  il  per  tirar  quefta  Città  àfeguire 

il  fuo  efempio , vedendo  cheben  lungi  di  quefto 
intento,  fi  sforzavano i Genevrini  di  perlegut- 
tare  quei  che  già  vcdeano  abbracciare  la  nuovar 
Riforma,  fdegnati gravemente  : fpedirono  un’ 
Haraldo  d’ Armi  con  lettere  affai^  minaccievofr 
’ a’  Sindici , e Cotifiglio , quali  portavano , che 
tr  avaro  ano  molto  fir  ano , che  con  tanto  ridire  core»- 
tinuavano  à perfeguitare  quei  che  predicavarro 
r Evangelio  nella  juapuritd  dantro  la  loroCitt.ty 
come  appunto  haveana  fatto  à Farei , &' altri 
che  jè  non  defijìevano  diqucjla  imprefa  col  1»^ 
eiar  ciafeuno  nella  fua  libertà  , che  in  breve  /e* 
ne pentirebbono  i con  gran  pregiudicio  della  laro 
allians'a. 

Sparfafì  quefta  voce  per  la  Città , fi  videro  in- 
* continente  due  gran  Partici  l’uno  raunato  in  Sau* 
Fattio-  Pietro,  buona  parte  di  gente  vólgare,  e però 
ni  pei  molto  più  numerofo,  & il  quale  domandava 
la  Re-  che  {I  caftigaffero  quei  Luterani , che  havevano- 
follecitato  RBernefi  a Icrrver  lettere  dì  quella 
natura  , per  muovere  il  Configlio  à far  cofe  >• 
contro  à quello  che  promeffo  havea  alla  Città  di 
Friburgo,  e che  efli  erano  tutti  apparecchiati  i 
perder  mille  volte  la  vita  per  la  confervatione 
della  Religione , ch’era  ftata  profeffara  da  loro 
Antenati.  L’altro  Partito  era  comporto  di  gen- 
te un  poco  più  intelligente , e della  quale  s’era 
refo  capo  un  tal  Bo/tdichon  di  la  Maifon  Neuvr»- 

Solda^ 
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Soldato  ardito , & accorto , & in  fua  Cafa  s"e- 
ran  tutti  rauiiati , e quedi  chiedevano  che  s*ha- 
vcfle  riguardo,  e confideratione  alle  Lettere  de* 
Bernefì  loro  Confederati , e che  Ci  lafciade  ogni 
uno  alla  fua  libertà. 

Al  primo  lampeggiar  di  quello  tumulto  cor-  ordini- 
fero  immediatamente  tutti  i quattro  Sindici  con  de*  sin- 
il  loro  baftone  in  mano  > due  in  San  Pietro  cioè  dici. 
Nicolino  du  Creft , e Giot^anm  Cocquet , e due  in 
Cafa  del  Boudichon,  che  furono 
buiffon  Claudio  ^aguet  ; & in  oltre  fpedi-* 
rono  per  la  Città  il  Luogotenente  Claudio  di 
acciò  girando  di  quà,  e di  là  con  i 
fiioi  AflTeflbri , impcdifleche  non  fi  raccoglieflè 
maggior  nu  mero  di  gente  per  accrefeere  ò 1*  uno 
ò l’altro  de  due  Partiti. 

In  tanto  havendo  intefo  il  Partito  de*  Caroli- 
ci in  San  Pietro , che  il  Bondichon  con  i fuoi  ** 
Partigiani  s’erano  molto  muniti  d’Amii  , corfi 
al  Campanaro  diedero  con  la  Campana  la 
Città  all’ Arma  : Gerardin  della  KJva , Luigi 
dePergeron,  Antonio  F avrò , Amadeo  Viliardy 
ch’erano  i più  interefati  per  il  partito  Catolico, 
corfero  fubito  in  San  Pietro , come  fecero  altri 
dalla  parte  del  Boudichon.  Pietro  Vandelche- 
gridava  per  la  Riforma  : venne  prima  d’ogni  al- 
tro ferito  : e fe  il  Favrono^  l’havefle  fai  varo 
correva  rifehio  della  vita..  Refòfi  grande  il  nu-^ 
mero  con  il  fuon  della  Campana  per  eflerfi 
giunti  tutti  gli  Ecclefiaftici  tanto  Regolari  che- 
Secolari,  fe  ne  paflàrono  i Carolici  nel  Mo- 
lardo,  con*  propofito -d’andare  ad*  attaccare  la 
Cafa  del  Boudichon-  Claudio  Balleferd  che  di' 

San  Gervafio  correva  per  unirli* col  Boudichom 
venne  gravemente  ferito,  in  prefenza  d*  un- 
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JU3*  de’  Sindici  > che  pero  gli  falvò  la  vita. 
Confu-  Enron  chiufe  le  porte  della  Città , e dal  par- 
lione  tito  Catolico  preparati  i Cannoni  per  andare  ad 
grande,  aflediare  la  Cafa  del  Boudichon  dentro  alla  qua- 
le s’erano  fortificati  fino  à due  cento  e più  per- 
fone  tutta  gente  d’animo  rifoluto  : i Sindici , & 

^ il  Configlio  s’eran  divifi , e feguaci  ò delPuno , ò 
dell’  altro  partito j le  Donne  fcapigliate  lagrima- 
vano, e grida van  dalle  Fineltre,  come  fe  la 
Città  fofle  tutta  in  Breve  per  perire  5 nè  vi  era 
alcuno  per  parlar  digiuftitia,  ò d’accommoda- 
mento  : gli  Ecclefiaftici  ch’eran  più  di  cento  , 
andavano  per  le  ftrade  Armati  procurando  d’ir- 
ritar piccioli  e grandi  contro  i Luterani,  che  vo- 
levano torre  dal  cuore,  e dalle  Chiefe  la  Reli- 
gione de’  loro  Padri ,’  non  per  altro  che  per  vi- 
vere con  una  vita  libertina , e per  mettere  à lac- 
co , & alle  rapine  le  cofe  fagre , per  fatiar  la  loro 
ingordigia.  In  fomma  chi  piangeva  il  Padre,chi 
il  fratello  , chi  il  figlio. 

Mentre  in  quefto  fiato  calamitofo  fi  trovava 
Città , & in  un  punto  appunto  di  vederfi  un 
luri.  'niacello  di  carne  fiumana,  &un  fiume  di  fan- 
gue  chrifiiat\o  per  le  firade , la  previdenza  divi- 
na volle  che  feontratifi  alcuni  Mercanti  di  Fri- 
burgo che  venivano  di  Lione , e trà  quefti  un  tal 
Simone  Raiz  huomo  di  vaglia , e di  Magifiratu- 
ra  nella fua Patria,  (gli  Annali  di  Friburgo  ap- 
plicano alla  prudenza  di  quefto  folo  la  diflipatio- 
ne  di  quefto  tumulto')  s’intramelTero  per  l’ac- 
commodamento , che  li  rinfci  facile  à caufa  che 
iCatolici  ch’erano  molto  maggiori  nel  numero, 
non  hebbero  difficoltà  dì  ricevere  l’arbitrio  di- 

3 uefti  ch’eran  Carolici , e gli  altri  per  efier  più 
eboli  j e per  fentire  le  buone  ragioni  del  Baiz 

Yolon- 
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volonticri  fi  fottomefìTeroalloftefro  arbitrio.  isjj. 

Furono  dunque  dati  dall’ una , e l’altra  parte  oflaggi 
gli  Ortaggi  > li  Carolici  diedero  il  Canonico 
Goyet , Giovanni  Malbuirtbn,  & Giovanni  Pef- 
mes,  che  da’  Protertanti  vennero  allogiati  in 
Cafa  di  Giovanni  Philippe  che  poi  fù  Sindico: 

& i Protertanti  diedero  Michele  Sept , Giovan- 
ni Lullin,  e Stefano  del Cappelroffo , che  da* 
Carolici  vennero  alloggiati  dal  Sindico  Malbuif- 
fon: premevano  qiierti  per  bavere  il  Boudichon: 
mà  gli  altri  non  vi  acconfentirono  j unitofi  poi 
il  Configlio,  fù  inquerto  ammeflb  per  trattar 
della  natura  dell’  accommodamento  il  Raiz , & 
conchiufafi  la  pace  furono  d’ordine  de’  Sindici 

{)ublicati  il  giorno  feguente  quelli  Articoli  nel- 
a Città  di  San  Pietro  , cioè  li  29.  di  Marzo. 

Che  ce^arebbe  irà  li  due  Partiti  o^ni  Artico- 

^ue  atto  ai  hojìilitd,  l^ogni  fòrte  di  nemicitia  jiì  di 
e chi  viverebbono  infieme  come  buoni  Concitadi- 
nii  fen:(a  farfi  violen:(a , ò infulto  né  con  fatti j né 
con  parole. 

Che  non  farà  lecito  à chi  fi  fia  fiotto  pepa  d'effer 
punito  Jeveramente  di  parlare  contro  Pordine^  e 
fagramenti  della  Chtefa  Catolica  , tale  che  fi 
era  profeffata  da  lungo  tempo  in  Geneva. 

Che  ni f uno  dovejfe  mangiar  carne  il  vennerdi^ 
overo  il  Sabato  nè  parlare  che  fie  ne  potè fi'e  man- 
giare fienr^a  peccato , al  meno  in  pUblico , alca- 

no  facendolo , e venendo  alla  noti:{ia  della  Corte» 
d Tribunale  Vefcovale,  fi  poteffe  da  quefio  pu- 
nire. 

Che  ciaficuno  potejfe  vivete  fettr  et  amente  e fen-, 

^a  fcandalo  in  (juella  opinione  che  gli  venifiefug-  i 

gerita  da  propri  fiimoli.  " 

Che  non  fi  poteffe  d'alcuno predicare  inpubli- 

coi 
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tS3ì>  coi  eccetto  con licms^a  del  Vefcovo , ò fuo  Vicaria, 
e quejla  riconofciuta  da^  S indici  j e che  non  gli 
fojfe  permejfo  di  avan:(arjì à concetto  alcuno , /e«- 
:{a  provarlo  con  la  {anta  fcrittura  3 e fagriEvart- 
geli. 

Dunque  raunatifi  nella  Cathedrale , e letti 
quelli  Articoli  dal  Segretario  del  Configlio  , 
iatelì.  ogni  uno  alzò  la  mano  per  giurarli  : cioè  eh  Ec- 
clefiaftici  innanzi  il  Vicario’,  & i Secolari  de* 
Sindici.  Mà  per  dire  il  vero  gli  Huomini  di 
qualche  ferino  fi  burlavano  di  quelli  Articoli  , 
che  chiamavano  Impiastri  di  Salta&ianchi , per 
' - mancare  anche  d’un  buon  fenfo  ; con  tutto  ciò, 
perche  gli  animi  erano  difpolli , furono  aflfai 
valevoli  a quietare , ò per  meglio  dire  à fofpen- 
dere  gli  inconvenienti  fcandalofi  che  veramente 
minacciavano  quei  tumulti. 

Mà  come  i Protellanti , ( che  elTì  fi  facevano 
Lettele  chiamare  Evangeli  Hi , e da’  Carolici  venivano 
e pepa  chiamati  Luterani^  mal  volontieri  potevano 
““  raffrenarli , ò di  parlare , ò di  far  qualche  eferci*-- 
rio  à villa  d’altri  della  nuova.Riforma , temen- 
do di  qualche  nuovo  infulto  fecero  venire  nuo- 
ve Lettere  di  Berna,  che  da  un’  Haraldo  d’Ar- 
mi furono  prefenrate  al  Configlio,  e le  quali 
portavano,  che  non  fi  dovellè  fare  infulto  alcuno 
ò difpiacerc  al  Boudichon , nè  ad  alcun’  altro  di 
quei  che  fi  chiamavano  Evangciilli , poiché  ef- 
fendo  loro  fratelli  intendevano  di  ricevere  co- 
me propria  l’offefa.  Nè  contenti  di  quelle  pro- 
celle li  Berncfi , fpedirono  quattro  Deputati  in 
Geneva , quali  condufiero  con  effr  loro  il  Farei 
nonoftante  chefofle  bandito  dalla  Città,  con 
qualche  altro  compagno  dello  ftelTo  Farei,  per 
. ^ &li  difputare  fopra  alla  nuova  Riforma  col 
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Predicatore  che  nella  Cachedrale  haveva  predi-  153?* 
caro  la  quarefima , c quelli  Deputati  arrivarono 
in  Genova  le  Felle  di  Fafca. 

Veramente  quelli  Deputati  incalorirono 
molto  le  cofe,  erinovarono  con  laloroautto- 
rità  i mezzi  a’  tumulti , poiché  gli  Evangelici» 
ò lìano  EvangeliUi  > con  l’appoggio  di  quelli , e 
con  l’alfillenza  del  Farei  cominciarono  à parlar 
in  publico  arditamente,  la  qual  cofa  irritava 
tanto  piùi  Carolici  alla  contradi ttione. 

Con  fommo  honorei  Deputati  vennero  rice-  Propo- 
vuti  nel  Conlìglio,  nel  quale  domandarono  mol-  ftc  in 
te  cofe  di  primo  tratto,  e particolarmente  di  vo- 
Icr  permettere  la  libertà  àtpttedue  le  Religio-®* 
ni , e che  dal  Farei  lì  potefle  predicare  in  publi- 
co, ò in  qualche  Piazza,  ò in  qualche  cafadi 
particolare  à porte  aperte  .*  la  qual  cofafconvol- 
fc  per  più  giorni  il  Conlìglio,  mentre  di  vili  di 
fentimenti  i Conlìglieri,  chi  voleva  una  cofa  chi 
un*  altra  j ben*  è vero  che  cadero  d’accordo , che  ■ 

£no che  lì  dalTe  qualche  ripiego  agli  aHàri,  che 
fi  pregalTero  i Deputati  di  non  permettere  che  il 
Farei  ufeiUe  di  Cala , almeno  fenza  la  lor  Com- 
pagnia , ne  di  muoverli  à cofa  alcuna  lino  che  il 
Conlìglio  nedifponelTe. 

In  tanto  quei  dell’uno,  e dell*  altro  partito  ^^^^1 
fcontrandoli  fpeflò  s’attaccavano  con  parole  fo- 
pra  al  fatto  della  Religione  , partidblarmenre  li  MoUié 
quattro  di  Maggio  in  giorno  di  Domehica  nel- 
la Piazza  del  Molard*dopo  alcune  parole  trà 
qualche  numero  degli  uni , e gli  altri , lì  venne  al 
fatto d’Armi  con  la  Spada  die  mani,  preten- 
dendo ciafeuno  di  foftener'fe'itje-ragioni  5 con 
tutto  ciò  come  il  primo  origine  era  cominciato 
trà  due  benché  altri  per  l’uno , c per  l’altro  lì 
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frapponeffero , fcontratifi  alcuni  Huomini  mo- 
derati, operaronoin  modocherimcfle  le  Spa- 
de nel  fodro , fi  difponeflero  à fepararfi  come 
^amici.  Mà  non  fegui  à tempo , perche  Mari- 
no Verfonnez  appena  vide  sfodrarc  una  Spada, 
checorfo  con  gran  furia  nella  Chiefa  di  San  Pie- 
tro dove  erano  ancora  negli  Efercizi  fagri  li  Ca-; 
nonici  fi  diede  à gridare  che  da'  Luterani  nel 
ÌAolard  s'ammas' sbavano  tutti  i Catolici  » onde 
con  fomma  pteftezzafi  diede  ordine  al  Cam- 
panaio di  dare  all’  Arma  con  la  gran  Cam- 
pana. 

Il  Canonico  Verly  corfe  de’  primi  al  Molard 
. con  un  Spadone  in.mano,  gridando  per  le  ftra- 
^ de , fc7uitemi  buoni  Chrilìiani , andiamo  à mo- 
rir per /a  fide  contro  i Luther  ani  y e giunto  nel 
Alolard  cominciò  à gridare , Dove  dove  fono  o 
buon  Dio  (juejli  Lutherani  nemici  di  Chriflo  ? 
Maconcorlo  in  tantoal  Tuono  della  Campana  ^ 
un  numero  quali  di  1 5 00.  Perfone  con  le  armi 
in  mano,  fù  creduto  che  in  una  Montagna  di 
Cadaveri , uccifi  folTe  per  vederli  cambiata  in 
un  momento  la  Piazza  del  Molardo , ad  ogni 
modo  non  fi  fvaporò  la  tempeftache  contro  il 
povero  Canonico  Verly , che  ferito  da  più  col- 
pi di  Spada  cade  à terra  lepolto  nel  fuo  (angue  j 
fù  in  oltre  colpito  di  due  ferite  nella  tefta  il  Sin- 
dico Giovanni  Coquec , mentre  andava  fepa- 
rando  li  partiti  j reftarono  anche  alcuni  altri  po- 
chi feriti  leggiermente  in  quell ofopra  giun- 
to la  Notte,  c li  Sindici  interpofta  la  loro  aut- 
torità,  &le  loro  preghiere  fi  ritirò  ogni  uno  in 
fua  Cafa  , eccetto  Verfonnez  j & il  Campanaro 
che  furono  ambidue  mandati  in  prigione  per  ha- 
yer  dato  all*  Arma  la  Città. 

Il 
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Il  Boudichon  con  più  di  cento  del  fuo^ partirò,  153^- 
per  ordine , 3c  avifo  delli  fteflì  Sindici  al  primo 
luonro  della  Campana,  corfe  in  Cafa  de’  Deputa- 
ti di  Berna  per  allìcurar  la  loro  perfona , temen- 
dofi  che  la  furia  de*  Carolici  non  fi  folfe  gettata 
Copra  di  loro,per  effcre  (limati  caufa  primaria  di 
tutti  mali  della  Città, che  fenza  dubio  havrebbe 
potuto  fuccederli  del  male»  & il  povero  Farei 
rutto  tremante  pregava  Iddio  perla  Santa  Ri- 
forma in  un’angolo  della  Cafa. 

Con  nobil  pompa  funebre  fù  fepellito  il  giorno 
feguente  il  Canonico  Verly , con  l’alTiftenza  de’ 

Sindici , e del  Configlio , havendofi  riguardo  al- 
la  fua  Patria  ch’era  Friburgo , e dove  teneva  pa- 
tentato con  i principali  di  quella  Città  : haven- 
do  già  fpedito  il  Configlio  la  matina  à buon’  hc- 
rain  Friburgo  Michele  More!  uno  degli  AflTef- 
(bri,  con  ordine  di  correr  per  le  porte,  e con 
lettere  al  Magirtrato  di  quello  Cantone , che  af- 
ficuravano  ildifpiacercche  il  Configlio  haveva 
della  morte  del  Canonico  Verly  loro  Patrioto» 
de  grandi  diligenze  che  fi  facevano  dal  Confi- 
glio per  feoprire  quei  che  havevano  fattoi!  col- 
po , acciò  foflTero  puniti. 

Fùricevutqfredamente  rAlfeflrore , e fenza 
rifporta  fe  ne  ritornò  il  giorno  feguente , ma  con  si  man 
la  promelTa  che  fpedirebbono  Deputati  ben  to-da  in 
lio  j col  medefimo  Afleflbre  vennero  in  Geneva^^hur- 
due  Parenti  delCanico  uccifo,  per  domanda- 
re  il  fuo  corpo,  che  gli  fu  rimeflb..  Li  13.  di 
Alaggio  comparvero  in  Geneva  i Deputati  di  * 
F riburg,  per  domandar  giurtitia  non  foto  contro 
quei  che  havevano  ammazzato  il  Verly  , mà 
ancora  contro  quei  che  ha  vendo  portiito  impe-  ^ 

dire  il  male , non  Thaveano  fatto , e tra  gli  altri 
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nominavano  il  Sindico  Coquet  5 A (Scurarono  i 
Sindici  i Deputati  che  non  S mancarebbe  à reo- 
derfenc  buona  giuftitia , e che  à quefto  fine  sban- 
davano facendo  tutte  le  diligenze  per  le  infor- 
mationi  : ma  in  quanto  al  Coquet  la  Città  ha- 
veva  motivo  di  lamentarli,,  poiché  non  oftantc 
che  havelTeinmanoilbafione  Sindicale,  fenza 
alcun  rifpetto  venne  ferito. 

Intanto  li  Deputati  di  Berna  con  nuovo  or- 
dine de*  loro  Signori  fi  prefentarono  nel  Confi- 
glio per  offrire  la  loro  mediatione  per  un’  ac- 
commodamento  j e-dopo  haverfi  affatigato  per 
un  Mefe  continuo , finalmente  fù  ftabilito  un 
Decreto  da’ Sindici,  e dal  Configlio , checiap- 
cuna  haveQ'e  la  libertà  di  fcguire  quel  fentimen- 
foche  ftimarebbe  difua  confcien:(a.  Che  non  fi 
facejfe  vioìenq^a  alcuna  nè  dall*una , nè  dall'al* 
tra  parte  j nè  con  fatti  né  con  parole  : che  fojfe  per-- 
me^o  à quei  che  volevano  feguire  la  Bfforma  ch*e~ 
ra  fiata  abbracciata  da'  Bernejì  loro  confederati 
di  farla  predicare  nelle  cafe  de'  loro  V artigiani  , 
mà-un  poco  difcofio  dalle  Chiefe  de'  Catolici, 

Tutto  quefto  fù  publicato  li  25.  di  Giugno 
nella  Chiefa  di  San  Pietro , prefente  un’infinità 
di  Popolo , e tutto  il  Clero , quefto  giurò  l’of- 
fervanza  con  le  mani  levate  innanzi  il  Vicario, 
&ilrefto  del  Popolo  innanzi  i Sindici  :màil 
Clero  proteftò  prima  che  bi fognava  limitare  un 
tempo , non  eftendo  poffibile  di  tener  la  Città 
in  quella  maniera  , e coli  fù  aggiunto  che  quel 
trattato  s’intendeva  durabile  per  fei  Mcfi , fe  co- 
fi  lo  ftimarcbbe  à propofito  Monfignor  Vefco- 
vo  , e che  in  tanto  fi  trovarebbe  miglior  ri- 
piego. 

Clemente  VII.  Chcfiftava  preparando  per 
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ilfuo  viaggio  in  Francia,  dopo  bavere  intefo  1511. 
aucfti  tanti  tumulti  di  Geneva , con  il  parere 
del  fuo  Conciftoro , fcriflTe  lettera  al  Duca  Car- 
lo  di  Savoia  fotte  la  data  dclli  6.  Giugno  pre-  men"te 
mendolocon  gran  zelo,  acciò adoprafle  Pulti- vii.  al 
mo  sforzo  delle  fue  forze , non  folo  per  riftabi-  Duca 
lirfinel  pofeflb  di  Geneva,  come  d’antico  pa- 
trimonio  della  Aia  Cafa,  mà  per  protegere  e 
mantenere  la  Religione  Càtholica , che  oppref- 
fa  già  da*  Bernefi,  con  l’empie  perfuafive  di  que- 
Ai  A trovava  vacillante  anche  in  quella  Città. 
Aggiunfe  un’ altra  Bulla  al  Vefeovo,  piena  di 
graviffime  cenfure,  imponendogli c/je/of/ope- 
na  di  Scomunica  dovejje  al  ricever  di  quella  Bul- 
la pajiarfene  in  Geneva  per  difendere  ^ e forvia 
dalla  gola  de*  Lupi  rapaci  delTherefia  quel  Greg- 
ge inmcentc,  che  da  ChriBo , e dalla  Santa  Sede 
Apojlolica  gli  era  flato  dato  in  custodia  -.già 
che  di  tutti  i tumulti  à lui  fe  ne  dava  la  colpa  > 
mentre  fe  ne  viveva  in  una  Provincia  flraniera 
comefeVejcovo  non  fbjfe. 

Già  era  lungo  tempo  che  li  Signori  di  Fribur-, 
go’ con  lettere,  ccon  Deputati  follecitavano  ilvefco- 
Vefeovo  ad  andarfene  nella  Aia  Chiefa  in  Gene-  vo  fidi! 
va , come  pur  facevano  li  Sindici , & il  Confi- 
glio  iAeflb  della  Città  e con  più  premure  quei  Jè  jn 
che  moftravano  più  Zelo  per  la  Religione  Ca-  Gcnc- 
tolica  , e vedendo  tutti  queAi  inutili  iloro  ofti-va. 
ci  , ri  corfero  dal  Pontefice  acciò  adopraffe  i 
fuoi. 

Di  modo  che  premuto  in  quefia  maniera  il 
Vefeovo , carico  più  timore , e d’apprenfione , 
che-di  Zelo,  c d’animo,  rifolutodi  ritornarfe- 
iie  in  Geneva  per  non  poter  far  di  meno  , ricer- 
cò li  Signori  di  Friburgo,  per  farlo  aflìAcre  da* 

loro 
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rentc  : AmadeoPruflìn  Canonico  di  San  Pie-  xsi4. 
tro,  fiinaritòconla  figlivola  del  Sindico  Clau- 
dio Hugues  : Bernardo  Coquet  fi-atello  del  Sin- 
dico di  quello  nome.  Curato  della  Madalena, 
lafciata quella  cura,  prcfe  quella  di  Elifabetta 
del  CappelrolTo , Nipote  del  Sindico,  chefpo- 
sò  il  giorno  di  Pentecolle  : quello  medelìmo  1 
giorno  ancora  lì  maritò  il  Padre  DefolTes  Ago- 
Kiniano  con  Pernetta  Perremps, vedova  del  Sin- 
dico Roberto  Vandel  : Michele  Sourdy  Borgo- 
gnone, Predicatore  di  qufllo  llelTo  ordine  laf- 
ciato  l’abito  prcfe  in  Moglie  Bernardina  Ban- 
dieres,  che  con  luis’era  confelTata  due  anni:  e 
tutti  quelli  Matrimoni  furono  fatti  in  meno  di 
due  Meli. 

Si  fece  Protellante  ancora  Don  Antonio  di  ci,e 
CallelnovOj  Monaco  nell’Abbatia  di  San  Vitto-  non  r« 
rio,  mà  non  volle  maritarli  dicendo.  Che  non  ab- g^iono 
bandonava  i dif ordini  del  Vapijmo  per  invilup-^^^^' 
parjì  con  quelli  d*una /emina.  La  ItelTa  rifpoua 
fece  il  Padre  Marco  Priore  de’ Domenicani , il 
quale lafciato l’abito,  e fettolì  Riformato,  ri- 
fpofe  ad  uno  che  l’efortavàa  maritarli,  jo  ab- 
bandono  la  Chiefa  Rimana , per  e{fer  più  /curo 
della  Jatuecy  non  già  per  cercar  me\i  di  dannar- 
mi  più  tofto. 

èenche  i Carolici  ugualmente  e non  più  agli 
altri  forti  nonardilTero  pigliar  più  le  Armi^  nè  Difpa* 
far  cofa  in  publico  che  moflralTe  manifella  op- 
polìtione,  con  tutto  ciò  tra  le  Famiglie  in  par- 
ticolare non  li  fentivano  che  continue  diferepan- 
ze,  difeordie,  edifpute  : mentre  ò il  Padre, 
ò il  Figlio,ò  il  marito,  ò la  Moglie  j ò l’un  fratel- 
lo ò l’altro,  erano  dell’ una , o dell’ altra  Reli- 
gione , follecitando  ciafeuno  gli  altri  proflimi 

Z al 
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' X s i4.  al  fuo  partito  j mà  quel  che  importa  che  gli  fteffi 
Frati  nel  Convento  fi  difputavano  tra  di  loro  ; 
di  modo  che  non  fi  fentivano  che  ftrepiti , e di- 
fpuce  di  Religione  con  zelo , anzi  con  violenza 
da  per  tutto. 

Info-  La  Notte  del  Sabato  precedente  al  giorno 
lenza  della  Pentecofte  furono  tagliate  le  Tcftc  alle 
aiicSta  Scatoe  di  San  Francefeo  j di  San  Bonaventura 
di  Sant’Antonio , e di  Siilo  IV.  Pontefice,  8c 
ancora  à quelle  di  San  Pietro,  e de’  quattro 
EvangeliftijCh’eranofippra  il  portico  della  Chie- 
fa  di  Riva  : i Sindici  fecero  molte  diligenze  per 
cercare  gli  Auttori , mà  le  tenebre  della  Notte 
l’haveano  troppo  ben  nafeofto  per  lafciarfi  vede- 
re da’  Giudici . Quefte  tede  furono  trovate  in 
• un  Pozzo  publico  j e da’Sindici  fù  ordinato  che 
folTero  accommodate  quanto  più  foffe  poifibile 

\ con  i Bulli.  • o • 

Se  n’era  palTato  in  tanto.il  V efeovo  in  Seiam- 
beri  per  confultare  col  Duca  fopra  à quello  che 
■a  fofleda  farfi  y pernon  perdere  i loro  dritti,  e la 
^iam-  caufa  di  Dio  (come  diceva  ) iti  quella  Città. 
beri.  Ma  à quella  caufa  di  Dio , e 

•vo  cominciava  à penfar  troppo  tardi  : Si  fcnve 
dagli  Annali , e dallo  Spon , che  il  Vefeovo  era 
andato  in  Sciamberi , per  ralTcgnare  il  fuo  Ven 
' covado  al  Signor  di  Brelfafiglivolo  del  Duca,  e 
di  che  i Befnefi  fcrilTero  à quello  lettera , per 
pregarlo  di  non  ‘permettere  che  Geneva  folle 
inolellata  , mà  non  trovo  confirmato  quello 

. d’aldina  memoria.  . - ^ v-  j r 

Trovo  però  che  fù  conchiufo  di  chiuder  U 
' paffialla  Città,  poiché  non  potendovi  entrar 
nulla  bifogna va  che  affamata  cadelfe,  e che  m 
wntofi  ficelTc  buona  provigionc  di  gente  per 

inveluiia: 
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invertirla  : &àquerto  s’incalorirono  maggior- isj4. 
mente  il  Duca  , & il  Vcfcovo , per  veder  nello 
fpatio  d’otto  giorni  comparir  più  di  iioo.Gen- 
til’huomini  Savoiardi  del  Piemonte  ,}  e di 
Brefla  con  promefla  ciafcuno  d’artìftcre  nella 
guerra  contro  Geneva  con  tre  Soldati  per  lo 
meno  ciaicuno  ma  un  buon  numero  j molto 
più  grande. 

. Li  Genevrini  almeno  Protertanti , {copriro- 
no in  tanto  una  confpiratione  che  da’Catolici  di 
•dentro,  per  fcacciare  i Protertanti  s’era  tramata 
col  Vefcovo  ,*  però  bifc^na  ortervareche  di  quc- 
fta  confpiratione  non  nfcopri  mai  alcun  com- 
plice , non  ortante  le  diligenze , e che  molti  fof- 
ferortati  perfofpetto  imprigionati.  Gli  Annali 
di  Geneva,  ferirti  dal  Rozet  con  la  maggior  par- 
te delle  memorie  di  fua  terta , fenza  fondamen- 
to, e lo  Spon  ne  parlano  confufamente , fenza 
alcunaparcicolarità  di  confpiratori , ecco  le  pa- 
role. ^ 


I 
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che  doveva  precedere  l’efecutione 
b Sindici  havendo  intefq  che  il  Vefcovo  era  a Tram». 
Salleneuve,e  che  la  Nobiltà  della  Savoia  haveva 
fatto  gran  levata  di  gente , la  quale  doveva  for- 
prendere  la  Citta  all’Ajba  del  giorno  feguentè  j 
fecero  metter  su  leArmi  verfo  le  nove  della  fera 
una  parte  del  Popolo  per  far  una  buona  guardia. 

Li  congiurati  dovevano  fare  un  Signale  , di 
qualche  fuoco  à quei  di  fuori . Le  Porte  do ve- 
va^  ^ere  aperte  dal  Fabro  di  ferrame  della 
iteiia  Citta . & alcuni  Cannoni  che  difendevano 
la^parte  del  Lago , furono  trovati  fenza  polvere 

° M auvicinàto  due  Leghe  verfo  la  ^ 
Villa  di  Leileyfet,  e tutto  pareva  affai  ben  con- 

^ 2,  cercato  : 
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certato  ; ma  quei  di  dentro  che  dovevano  unirli 
nel  Molard , e dare  il  fegno  intimoriti  non  lo  fe- 
cero. Li  Nemici  havevano  mandato  due  de* 
loro  per  vedere  fe  le  porte  di  Riva , c di  Sant* 
Antonio  erano  aperte  , fecondo  il  concer- 
tato. 

Ma  ricevuto  inrifpoftach’eranbenchiufe,  e 
che  vi  era  nel  Campanile  di  San  Pietro  ; una 
Fiaccola  accefa  che  dava  un  fegno  di  buona  cu- 
llodia,  fi  diedero  ad  efclamar  ti  à di  loro  3 fiamo 
traditi , noi  non  entraremo  mai  più  in  Gcneva, 
havendo  mancato  quello  colpo.  Di  nlodo  che 
mediante  la  diligenza  de’  Sindici  quella  iutelli- 
genzanon  hebbe  effetto.  Li  Nemici  elfendoli 
trovati  il  giorno  feguente  verfo  Gergonant,  lì 
ritirarono  con  l’Infegne  fpiegate  , e Tambur- 
ro  battente  , contentandoli  di  dare  il  fiacco  à 
qualche  cala  di  Campagna  : e di  condur  pri- 
gioniero ( tra  alcuni  altri  ordinari)  Pietro  Van- 
ael,  il  quale  fùpoi  cambiato  con  il  Signor  de 
Coudrée , che  navevano  prefo  in  Geneva  per 
riprefaglia. 

Il  Chiefia  nelle  lue  memorie  fcrive , f*era  con- 
certato con  i C atei  tei  di  dentro  de*  quali  ve  «*«- 
r a un  gran  numero  di forprender  la  Città  nel  gior- 
no ultimo  di  Luglio,  & à quello  fine  con  buona 
geme  del  Duca  s*era portato  molto  vicino  alle  mu- 
ra di  Geneva  lo  Jleffo  Vefeovo  : ma  la  difgratia 
di  quella  Città  che  doveva  cader  dol  tutto  nel  ba- 
ratro deirherefiay  permejìe  che  quegli  empi  fodero 
avifati  d*un  de*  nojìri  , onde  mancata  con  la 
diligens^a , di  quei  Sindici  l^lntelligent^a  che 
doveafare  il  Colpo  per  li  Catolici  , e /vanita 
t*imprefaj  il  Vefeovo  Pietro  de  la  Baume , che  non 

rata 
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havea  ancora  imparato  di  jlar  cojiante  alTauver-  is 
fità^e  che  per  difgratia  de^ Duchi  mieiS ignori ydel~ 
la  Chiefa,  e di  quella  Città^fi  Jcontrà  in  tali  tempi 
Vejcovo  jfe  newitornà  àgran pajji  in  Borgogna. 

Ma  il  Manufcritco  delCarduino  nè  parla  d’al- 
tra maniera  , c conchiiide  con  quelle  parole  , 
Carlo  111.  quantunque  fofpefoper  la  guerra  che 
fé  gli  minacciava  da  Francia , fece  ffr:(o  più 
volte  di  foggiogar  Genova  i e rimetterla  nelVub- 
bidien:^a  a lui  dovuta , e tra  le  altre  nell*  ann» 
col  favore  di  molti  divoti,  e fedeli  Va  falli 
che  per  ancora  gli  rejì avano  nella  Città  tentò  con 
ftrat agemma  di  riprender latl!r  ne*  3 o,  di  Luglio 
di  notte  tempo  havendo  inviato  à qudllavolta  il 
Governatore  di  Ciablait  con  buon  nurhero  di  Sa- 
voiardi, che  da*  Ducali  vi  dovevano  e fere  intro- 
dotti, furono  da*  rubelli  che  facevano  guardia 
ejlr  aordinari  a per  difgratia  feoperti  in  Tergoan, 
Villaggio  poco  lontano  dalla  muraglia,  èr  in 
queirinjìante  da  varii  indis^^ii  come  dall*  arti- 
glieria pojta  incerti  luoghi  infoliti  della  Città, 
fi  venne  alla  cognit ione  dell*intelligen3^adi coflo- 
ro  col  Duca  > onde  furono  quefii  partigiani  di 
fua  Altes^:(a  che  dovevano  aprir  la  porta  della 
Città,  dopo  crudeli  tormenti  : tutti  mifer amente 
fatti  morire.  Mà  non  trovò  quella  gran  ftragge 
di  complici. 

• Liberarafi  la  Città  di  quello  grave  pericolo  - 
scintele  forgere  un  gran  bisbiglio  contro  i Ca- 
telici  s appunto  come  fe  foflero  traditori  della  voce* 
Patria,  e con  che  s’accrebbe  molto  il  panilo  alta, 
de*  Protellanti , di  modo  che  non  ollante  che  il 
Conlìglio  fi  con fer valle  in  apparenza  Catolico, 
benché  nella  maggior  parte  fentilTero  bene  i 
C^onfiglieri  della  Riforma,-  pure  fece  incendere 
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>s»4.  à tutti  i Preti , e Religiofi , come  ancora  alle 
Monache  s di  non  cantare  i Icwo  Offici,,  e le  loro- 
Mc0e  che  à voce  baflfa , e d’ufcir  quanto  meno 
foflTe  poffibile  per  la  Città  , per#vitar  qualche  ' 
fcandalo , e quefto  ordine  feguì  li  14,  d’Àgofto, 
die  pure  fu  caufa  d’un  nuovo  augumento  di 
Partigiani  al  Partito  de’  Proteftànti,  à fegno  che 
li  24.  di  quefto  medefimo-Mefe  nella  Chiefa  di 
San  Francefco  della  Riva  che  del  tutto  apparte- 
neva a’ Proteftànti  47.  fecero  ab) uratione  della 
Chiefa  Romana , c giurarono  con  mano  levata 
manzi  il  Pulpito  dopo  il  Sermone  del  Farei  dì 
conformarfi  con  la  vera  Religione  Apoftoiica , 
tale  che  fi  profeiTava  da*  Fedeli  di  Giesù  Chrifto 
in  quella  Òiiefa. 

..  Reftò  con  quefto  molto  indebolito  il  Tribu- 

vi- naie  Vefco vale  nella  fua  giuriditione  Ecclefia- 
*aiio.  ftica , da  che  prefe  motivo  il  Vicario  di  fcrivere 
alVefcovo,  cbefe.Pauttorità  fpirituale  non  tré 
del  tutto  ejiinté  in  quella  Città , almeno  fi  vede» 
va  languire  3 gli  Her etici  ruùelli  erano  , molti  ^ 
molti  Catolici Je  ne  curavano  poco  » à gelanti 
appena  ardivano  difenderla  : di  modo  che , Je 
dalla  parte  difuori,non  fi  portava  gualche  pronto 
rimedio  , in  breve  fi  fentirebbe  nuova  della  fua 
morte  totale, 

. -Tutto  il  rimedio  che  vi  portò  il  Vefcovo  fu 
Vcfco-  inàndare  ordine  molto  efpreffb  al  Vicario, 
Tale  acciò  che  con  tutti  gli  Officiali  Curiali  > & al- 
ttanf-  tri  Miniftri  della  Cancellaria  Vefcovale,  e con 
portatalo  tranfporto  di  tutte  le  Scritture  che  ancor 
reftavano  negli  Archivi  doveflTero  ufcire  di 
Geneva,  havendorifoluto  di  ftabilire  la  Curia 
Vefcovale  nel  Caftello  di  Gex  i e quefto  fu  ele- 
guito  li  6*  di  Settembre. 

Non 
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Nonsò  fe  fìa  vero  quel  che  fi  fcrive  negli  Àn-  isjf. 
nali,edalloSpon,  cioè  che  hebberointentione 
gli  Officiali  Vefcovali,  di  portarfcne  anche  il  Si- 
gillo Vefco  vale , mà  che  non  gli  fù  permeilo, 
però  non  vi  è apparenza  di  quello,  primo  perche  sigilli? 
non  fi  sà  che  cofa  fe  ne  fia  fatto  di  quello  Sigillo 
in  Geneva  : & in  fecondo  luogo  negli  Archivi  > _ 
Vefcovali  del  Vdcovo  di  Geneva  come  lo  chia- 
mano i Catolici , refidente  al  prefente  in  Anecy 
fi  trovano  molti  antichiffimi  Sigilli j oltreché 
non  gli  fù  fatta  violenza  alcuna  nell’ufcir  del- 
la Città , nè  i Sindici  lo  feppero  che  il  giorno 
feguente. 

Di  quello  tranfporto  di  Sede  Vefcovale  in 
Gex  s’irritò  gravemente  il  Configlio,  dimandò 
che  ciò  folw  per  pregiudicare  molto  al  dritto  vclco- 
della  loro  Citta  : di  modo  che  ne  fcrilTero  Let-  vo.^ 
tfere  di  gran  doglianza  al  Vefco vo  in  Borgogna» 
che  mandarono  con  Amadco  Bandiera  , à cui 
diede  piprifpoda  il  Vefdovo,  Che  tìna  Città 
coji  infetta  d^herejìà  non  meritava  'd'effer  Capar 
d’un  Vefeovado:  gli  rifpofe  ad  ogni  modo  il  Ban- 
diera che  quello  era  un  vero  fne:{o  difar  preve~  * 
ricare  tutto  il  Corpo. 

Ritornato  Bandiera  con  queda  rifpoda , s’ac- 
cefe  maggiormente  lo  fdegno  nel  petto  di  tutti  ma. 
i Goniìglieri , edi  quei  il  più  cheli  confervava- 
no fermi  al  Catolichifmo , non  potendo  foppbr- 
tare  che  dal  Vefeovo  fodero  abbandonati  in 
Guellafj  maniera  , che  però  di  comun  parere 
fecero  proclamare  à fuondi  Trombettali  19.  di  *' 
Settembre  tutti  i Curi.ili , & Officiali  del  tribu- 
nale Vefcovale  dechiarandoli  rubelli , e nemici 
della  Patria»  per  haverla  fpogliata ingiudamente 
dc*fùoilegitimi  dritti. 
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^ Non  fi  fermò  qui  lo  fdegno  del  Configlio  pie- ' 
dolo,  perche  fatto  convocare  il  200.  fi  pafso  da 
nia  co*n  rigore  più  grande , efiendofi  difefo 

irp  li  con  decreto  publico  à tutti  Preti,  e Frati  di  por- 
tatoli tare  abito  Clericale  per  la  Cita,  ò d’arriminiftra- 
re  in  publico  qualfia  forte  di  fagramento  j e que- 
fto  fegui  li  if).  di  Settembre  tre  bore  dopo 
; il  pranfo  , eflendofi  fatta  q^uefta  publicatione 
à fuono  di  Trombetta  in  diverfi  luoghi  pub- 
lici  della  Città  con  gran  giubilo  de’  Proteftanti. 
Morte  Quefto  medefimo  giorno , e nelPhora  mede- 
Qig,  fima(come  fi  può  vedere  nella  vita  di  Pietro  def- 
inente la  Baume,  nell’Itinerario  della  Corte  di  Roma 
vn.  parte-III.  pag.43g.)  fpirò  Clemente  VII.  Pon- 
refke  RomanOjCiò  che  fece  dire  poi  al  Vefeovo, 
quando  intefe  quefti  due  coli  fatti  euvenimenti 
in  un  giorno  : i prodigi  à maraviglie  l'ì fleffo gior- 
no che  muore  il  Papa  in^ma  j s'edita  agli,  oc- 
chi del  publico  lo  fpUndore  della  Chiefa  Bimana 
in  Genova  : ^ Però  non  fegui.viplenza,^flejidoli 
lardata  la  Libertà  a’  Canonici  in  San^etro, 
a*  Fratine*  loro  Conventi,  nè  quefto  Editto  fi 
ftefe  più.  oltre  che  nella  prohibitione  agli  Ec- 
defiaftici  d’andar  con  l’abito  per  la  Città  j & à 
far  le  loro  funtioni  col  fuono  delle  Campane,  ò 
con' altra  dimoftratione  publica. 

Depu-  Continuava  in  tanto  il  Duca  Carlo  > ( ò pure 
tati  (ti  laftia  Nobiltà  di  Savoia  che  divifa  in  diverfe 
Berna  Squadre  con  molta  gente  feorreva  qua , e là  ) la 
alDuca  rigorofa  di  fefa , di  non  permettere  che  cofa 
alcuna  entrafie  nella  Città  dìGeneva,  e parxi- 
colarmente  cofecommeftibili , la  qual  cofa  in- 
commodava  in  fatti  molto  la  Città , che  pe^*ò 
ricorfero  i Sindici  nella  Diet^  de’  Cantoni  à Ba^* 

■ • ,en,  do  ve  non  fu  altro  decifo  fe  non  che  da* 
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Berncfi fi mandafifero  Depticatial  Duca,  acciò «sj*. 
intercedeflero  che  foflc  levaro  quello  ordine. 
Arrivarono  detti  Deputati  in  Scianpberi  li  4. 
d’Octobre  e nella  prima  udienza  óttennero  in 
rifpolla. 

Che  re/lava  Egli  molto  maravigliato  che  i lero 
Superiori  in  luogo  dimandare  Deputati  in  Gc-  do- 
neva^per  obligare  con  i loro  o^cii^uei  fuoi  Su- niaade 
ditirubelli,  di  dargli  le  dovute  fodisfattioni , 
di  rimetter  fi  alla  fuaubbidien:(a , che  al  cantra-^^’ 
riovenivano  daini  per  intercedere  in  favore  de* 
fuoi  Nemici  una  gratia  chenon  meritavano  y per 
effer  troppo  manifèjle  l* ingiurie  che  haveanofat~ 
to  al fuo  honore , ^ 4’  fuoi  dritti  : Che  bifogna- 
va  prima  d’ogni  altra  cofa  che  i Genevrmi  pri- 
ma d*ogni  cofa  richiamaffero  il  Vefeovo  »■  che  an- 
nulla  fero  gli  atti  publicatt  contro  ijuoi  Officiali, 
che  itilabilifero  le  fue  Arme  rotte  nel  Cajlcllo 
dell*Ifola,  che  rimetteffero  nel  medefima  fiato  il 
fuo  Altare  demolito  nella  Chiefa  di  San  Francef- 
co  di  Rjva  : e che  riceveffero  il  fuo  Viccconte:  per 
efercitare  quella  giuriditione  che  fempre  eferci- 
tata  havea. 

Quelle  domande  erano  troppo  per  efler  rifo- 
lutefenzaralTiftenza  de’ Genevrini , onde  altro 
npn  conchiufero  che  una  raunanza  di  Commif- 
farii  in  Thonon,  per  trattare  di  qualche  accom-  tciati. 
modamento , e da  qui  fi  pafsò  in  ^in*  altra  nella 
Città  di  Lucerna  ; dove  fi  portarono  3.  Depu- 
tati di  Berna , e tre  di  Geneva , mà  la  Confe- 
renza fi  difciolfe  fenza  la  conclufione  d’alcun 
minimo  trattato,  fenonfofllequellod’uncam- 
bio  che  fi  fece  del  Minillro  Saunicr  che  ftrecta- 
mente  era  tenuto  nelle  prigioni  del  Duca  in  Pie- 
monte dove  era  fiato  prefo , con  il  Predicatore 
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isjs.  Furbity  : qual  controcambio  fegui  lì  23.  di  De- 
cembre  ; havendo  i Genevrini  (òtto  alla  parola 
dataa’Gantoni  in  Lucerna  liberato  il  Forbity  , 
e rimandatolo  nella  Tua  cafa  in  Borgogna  > & il 
. Duca  rimandato  in  Geneva  il  Saunier , mà  l’u- 
no e l’altro  affai  male  accommodati  per  E grandi 
patimenti  nella  prigionia. 

^ _ Pietro  della  Baume , che  havea  abbandonato 
vo  man  teneva , mentre  poteva  e doveva  reftarvi,  con- 
ia il  tro  le  inftanze , e le  preghiere  di  tutti  i Cittadi- 
iuoDe  ni,  havendo  poiintefo  la rifolutione de’ Gene- 
onom  Yj-jni  di  non  volerlo  più  , cominciòàfar  verifì-^ 
orna,  queir  alTioma  nitimur  in  vetitum^ 

non  havendo  altro  nel  cuore  che  il  pcnfiere, 
Q^uomodo  redemfturur  in  Ifrael  * onde  nel  prin- 
cipio di  quello  anno  fpedi  in  Roma  al  Pontefi- 
ce Paolo  III.  Antonio  Plet  Decano  di  Geneva, 
per  informarlo  di  quanto  s’era  paffato.  Non 
mancò  il  Plet  al  fuo  debito,  che  confifteva  ad 
efortare  il  Papa  acciò  dalla  fua  parte  foccorrefle 
il  Duca  & à Lui  d’alcune  Decime  delle  Provin- 
cie alPintorno,  per  poter  raunare  un’Efercito 
baftante  da  rimetter  quella  Città  all’ubbidien- 
za : rifpofe  à quello  il  Papa  5 11  voJìto  VefcovQ 
dopo  bavere  abbandonato  fens'agiudició  la  Cro- 
, aedi  San  dietro i vuole fens^a  pruden:[afervirfi 
della  Spada  di  San  Paolo  : facendo  alluiione  al 
titolo'  della  Cathedrale  di  San  Pietro  di  Geneva 
da.lui  abbandonata , & al  fuo  nome  di  Paolo  : 
& havendo  continuato  il  Plet  le  rapprefenta- 
rioni , lo  rimandò  con  final  rifpolla  il  buon  Pon- 
tefice, che  quel  grdnde  Elefante  d'Inghilterra 
che  h aveva  innans^i gli  occhi  non  gli  lajciava  ve- 
dere-quella  Mofchetta  dj  Geneva.  Et  in  fatti  in 
quello  fteffo  tempo  Henrico  VJIL  havea  dato 
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una  tcrribil  ganciata  all’ auttorità  Pontificia  isìs. 
dentro  il  Tuo  Regno.  . 

. Si  ftava  in  dubbio,  in  tanto  fe  maggiore  foffe  sindici 
. il  numero  de’Proceftanti  nella  Città  , ò vero  de’ 
Carolici , à caufa  che  Ve  n’erano  molti  di  quelli, 
che  per  haver  qualche  interefie  di  Beni  nella  Sa- 
voia, non  ardivano  fcoprirfi  manifeftamente,  ad 
c^ni  modo  fi  conobbe  alTài  al  chiaro  nell’elettio- 
ne  de*  nuovi  Sindici , chefeguì  la  feconda  Do- 
menica di  Gennaro  , nella  Chiefa  di  San  Pie- 
tro conforme  al  folito  , col  voto  del  generai 
Configlio. 

Ciafcuno  procurava  di  far  riufcire  Telettione 
infogetti  delfuo  partito,  di  modo. che  pareva  per  l'c- 
difficile  che  fi  terminafle  fenza  difcordia,e  come  icttio- 
fi  premeditavano  le  difficoltà  nella  nomina , fu  "«• 
propofto  dal  Sindico  Amadeo  del  Cappelro(To> 
che  da  quei  del  Partito  manifefto  de’ Carolici 
fe  ne  notninaflero  4.  & altri  tanti  da  quei  reftaf- 
fcfo  eletti  che  maggiori  foflero  numero , poiché 
per  eflèr  tramefehiati  i parenti  dell*  una , c l’al- 
tra Religione,  bipartiti  potrebbono  riufcire  an- 
che i voti. 

Aggradito  quello  mezo  furono  dà*  ^Carolici  ' 
ìiominati , Girar  dim  de  la  RJva  > Giovanni  Lui- 
gi^mel , Domenico  Gorbel,  & Claudio  Goulaz,. 
e da’Proteftanti  furono  nominati  Antonio  Chi- 
^uand , Hadriolo  du  J\doUard ^ Amadeo  ^andie- 
Tilippe , e venutoli  all’  elertio- 
ne  fegreta , fi  trovò  che  i quattro  nominati  da*’ 
Protellanti  ^ per  bavere  havuto  numero  mag- 
giore di  voti , reflarono  tutti  quattro  eletti , da 
quello  cominciò  à conofeerfi  ,*  che  il  partito  da” 
Protellanti  era  molto  piu  forte  j ben’  é vero  che 

renarono  ingannati  nclk  perfona  del  Bandieres» 
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tj  J5.  mentre  lo  ftimavano  miglior  Proteftante  dì  quel 
ch’era,  e che  fììpoi  col  tempo,  mà  un  poco 
tardi. 

rjcdica  Ha  ve  vano  i Procella  nti  ò almeno  alcuni  di 
lorc  in  loro  tirato  al  loro  partito  in  fegreto  un  talPa- 
SauGer  dre  EUfeo  di  Anccy  Fracefcano  dell’  OlTervan- 
mano.  che  fatto  venire  in  Geneva,  fenzafcoprir 
nulla  quel  che  havcva  nel  cuore  > prefcntatolì 
innanzi  i Sindici  li  12.  di  Fcbraro  domandòU 
licenza  di  poter  predicare  quella  Quarcfima  nel- 
la Chiefa  di  San  Pietro , con  il  dileguo  d’intro- 
durre pian  piano  i Proteftanti  al  pofelTo  di  quel- 
la Chiefa  j i Sindici  che  Capevano  il  fegreto , pre- 
garono i Canonici  di  San  Pietro  di  ammetterlo 
per  loro  predicatore , mà  i Canonici , che  non 
, havevano  buon  concetto  della  fede  di  quello  Pa- 
dre, con  diverfe  ifeufe  negarono  d’accordar  la 
propoHa  : onde  venne  poi  ammelTo  nella  fua 
Chiefa  di  Tomaio  Vandel,  Curato  di  San  Ger- 
mano, e che  già  era  llato  Canonico  di  San  Pie- 
tro, poco  tempo  prima. 

Allogiava  quello  buon  Predicatore  in  Cala 
si  «a-  del  Curato  iftelTo , che  data  havea  già  molti  fe- 
?»ica.  gni  che  poco  folfe  per  rcllar  Catglico  i come  pu- 
re cominciò  à fare  fin  dal  principio  delle  fue  prer 
(diche  l’Elifeo  à fegno  che  quantunque  predicar- 
le con  l’habito  tuttavia,  non  fi  fervi  va  d’altri 
concetti  che  di  quei  propri  à tirar  Carolici  alla 
Riforma  : di  modo  che  il  giorno  di  Pafea  com- 
parve in  pulpito  con  un’  abito  di  Miniftro,-  e 
cominciò  da  buon  fenno  à predicar  contro  il 
Papa , e contro  la  MelTa , e nell’  ottava  poi  di 
Pafea  , conchiufe le  promefle  matrimoniali  eoa 
Claudinà  Nipote  di  fratello  del  Curato  Van- 
del  dalla  quale  hebbe  buoni  filma  dote  ris- 
petto 
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\ petto  all’ affetto  grande  che  il  Vandel  rhavevaisjs» 
prefo.  , 

. S’eranoraunati  già  nella  loro  Dieta  di  Smal- 
kalda  i Prencipi  Proteftanti  di  Germania , nella 
quale  comparve  il  Signor  di  Bellay , perdifcol- 
pareilRè  Fracefeo  I.  dicuieraAmbafeiatore, 
de*  gravi  lamenti  che  facevano  fopra  ad  alcuni 
Luterani ph’erano flati brugianin  Parigi  > e trà 
le  altre  rapprefentationi  del  Bellay  per  farvede- 
ré.cheilfuo  Preacipc  .non  era  coli  crudele  per- 
fecutore  de*  Pròteftanti , come  i fuoi  nemici 
pretendevano  farlo  pafTare , per  tirarli  il  loro 
odio»  una  fù quella ^ che havendohavuto nelle 
fue  mani  Boiidichon,&  Cqlogny  Cittadini  PrO" 
teflanti  di  Geneva  $ imprigionati  per  materia  di 
Religione  in  Lione , haveva  dato  ordine  con- 
tro dfenumento  del  Clero , che  foffero^ambi- 
due  rimandati  liberi  in  Geneva,  come  ih  fatti 
erafucceffo. 

Nonoflante  che  dafefleflb  s’andafTc  molti- capita 
plicando  il  numero  de’  Pròteftanti  in  Geneva , no  in 
I poti  folo  de*  Cittadini  ifteffi  che  fi  dechiaravano®****^* 
tati , mà  de’Forafticri  di  Francia,  dove  mal- 
trattati dal  rigore  grande  che  contro  di  loro  s’e- 
fercita va  veramente  in  quello  Regno  , corre- 
vano per  rifugiarli  in  Geneva , con  tutto  ciò  per 
meglio  fpalleggiarlo  , focto  pretcfto  • d*aflicurar 
la  Città  da*  tentativi  del  Duca , havevano  intro- 
dotto in  quella  il  Capitan  Viladin  di  Berna  con 
cento  buoni  foldati,  & un*  Haraldo  d*  Armi, 
di  modo  che  i Sindici  ch’eran  Pròteftanti  alme- 
no i tre , bravavano  il  Conliglio , & i Carolici , 
che  non  ardivano  quali  parlare. 

Succeflc in  tantoché  Maria  Navau  della  Cit- 
tà di  Burg  in  BrelTa  inftigata  d’alcuni  Olhciali 

del 
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I JJS»  del  Vefcovo , còl  mezo  di  buone  promeflè , fe 
. ne  venne  in  Geneva,  fotte  pretefto  d’efler  peffé* 
guitata  per  la  Rfeli^orle  j & in  tanto  domcftica: 

' * tafi  con  finta  divotione  feminile  con  li  Mi^ 
niftri  Farei,  Saunier,  e Viret,  trovò  mezo 
mentre  tutti  tté  mangiavano  un  giorno  in  Cafa 
di  Farei , di  metter  cfel  veleno  nella  Mineftra , 
ma  per  fortuna  non  la  trovarono  buona , ft 
• lion  foffeil  Viret  che  ne  mangiò,  echeVene 
accorfe  quafi  fubito , per  la  violenza  grande  » e 
che  fù  un  miracolo  di  fcapparla  : e come  vi  fu- 
tono  indizi  che  ciò  prevenifie  da  quella  Donna , 
imprigionata  nominò  fubito  fenza- tortura  per 
^ complice  il  Canonico  Orfieres  , e confeflato  il 

tutto , venne  cpndannata  alla  Forca , la  qua- 
ìt  efécutionefi  fece  li  22.  d*Aprilé,.  rnà  il  Ca- 
nonico in  riguardo  de*  Parenti  fu  liberato  co! 
bando. 

Havevano  come  una  vera  fpina  innanzi  gli 
^refa  di  ^ Gcnevrini  il  Cartello  di  Pene)r , dove  fì 
PMcy  ^ ritiravano  tutti  i loro  nemici  che  fuggivano  del- 
raai  ^ la  Città , e con  continue  feorrerie  poi  incora- 
riufeita  modavano  molto  la  Città  » fino  che  determina-. 
rono  la  fera  de*  quattro  di  maggio  dopo  chiufe 
le  porte  acciò  non  venifie  all*  orecchie  de*  Sa- 
voiardi d*andare  à tentar  la  forprefa  di  quello 
Cartello  : il  fatto  fù  maneggiato  già  due  giorni 
innanzi  dal  Sindico  Giovanni  Filippo , dal  Bou- 
dichon , dal  Capitano  Viladin , e dal  Capitano 
Dadaz , e poi  chiufe  le  porte  da  buon  hora , co- 
me conofeevano  la  gente  migliore  della  Città  , 
in  meno  di  due  hore , mertero  nell*  Armi , 600. 
H&omini,  & allertiti  fette  pezzi  di  Cannoni’,  uf- 
cirono  verfo  la  meza  notte , mà  trovarono  in 
^ quei  di  dentro  una  generolàdifela,  & fvegliatì 
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col  tiro  del  Cannone  frequente , tutti  i Savoiar-  tfiS* 
di  all*  intorno,  appena  fi  vide  il  giorno,  che 
comparve  un  granfoccorfo  di  gente,  di  modo 
die  tutti  fcornati  i Genevrini , fi  diedero  alla  fu-  ' ; 
gacon  perdita  di  più  di  40.  di  loro  neireflere 
incalzati,  & un  gran  numero  di  feriti. 

Gli  Annali  di  Geneva  fcrivono  altramente , e 
lo  Spon  che  li  copia  fcrive  cofi  : i Savoiardi  non 
perdettero  che  un  folo  Huomo , e quei  di  Gene- 
va due  » ò tre , con  diverfi  feritii  Mà  per  dire  il 
vfiro  in  tutte  le  guerre  del  Duca  di  Savoia  co*  r ’ ■ 
Genevrini , gli  Annali  di  Geneva  , fono  un  puro  , 
Romanzo , nè  fi  vergognò  TAuttore  di  fcriver, 
cofeanche  incredibili  ne*  Romanzi  ifteffi  ; men- 
tre coprono  tutte  le  perdite  ,'e  fctyrono  vittòrie 
imaginarie , e fpefio  à loro  prò  fanno  vedere  i 
miracoli  di  Davide , SaulpercuJJit  miSe,  & Da- 
vid ( che  fono  i Genevrini  ) decem  miUia.  Co- 
munque fia , ò perdendo  , ò vincendo»  bada 
che  fi  confervarono  , e fi  confervano , non 
oftante  le  induftric,  e forze  de*  nemici  po- 
tenti. 

Irritati  da  quello  infulto  iPenayfieni,  fi  die-  • 
dero  più  che  mai  à molellar  la  Città  , havendo 
* condannato  à morte  li  principali  tra  di  loro  per 
contumacia.  Quelli  difordini  accrebbero  l*ap- 
prenfione  de*  Cittadini , onde  fi  videro  obligati 
per  meglio  alficurarfi , di  finir  di  chiuder  di  mu- 
- rà  San  Gervafio , e di  finir  di  demolire  quel  re- 
do di  Borghi  che  ancor  reftava. 

Li  9.  di  Maggio  fu  citato  dalla  Cura  del  Vef- 
, covo  refidente  in  Gexil  Padre  Giacomo  Ber-  ' 
nardo,  Guardiano  di  San  Francefco  di  Riva, 
c fratello  di  quel  Ludovico  ch’era  Prebendario, 
e che  lì  maritò  come  s*c  detto , aiciò  fotto  pena 

di 
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1535.  di ScomunicadovefiTe prefentarfi al  Vefcovo con 
Guai-  i Fr&ti  j frà  lo  fpacio  di  24.  bore  : al- 
dino cuni  ubbidirono  » mà  il  buon  Guardiano  fi  burlò 
di  Saa  di  quefta  citatione.  Gli  Officiali  Vefcovali  era- 
no  ftati  oiofll  à-quefto , per  bavere  intefo  d’un 
fa  Pro-  ebe  baveva  fatto  mettere  per  tutti  gli 

teftan-  angoli  della  Città , & il  quale  diceva  : fo  fra 
te.  ' Giacomo  "Bernardo  di  Genova , Guardiano  del 
Convento  di  San  Francejco  di  [{iva  » dofohaver 
fer  la  grafia  di  Dio  riconofeiuto  la  pùra^veritÀ 
dell'  Evangelio  , hò  rifoluto  di  fojlenerla  con  The- 
Mani-  fi  fubliche , particolarmente  [opragli  errori 
fcfto.  grandi  del  SagrJfìcio  della  Mejìa , dell'  Intercef- 
Jione  de'  Santi , dell*  auttorità  del  Pontefice  t e co- 
fe  fimili , la  difputa  comincierà  li  trenta  di  Mag- 
' gìo  e [arò  apparecchiato  di  fojienere  le  ragioni  in 
publico  nella  Chiefa  dello  Jlejfo  Convento  , contro 
tutti  à.  juci  che  vorranno  opporfi , o^i  giorno 
fino  aìli  24.  di  Giugno , mi  prejenteràa  quetìo  fì-^ 
ne  mila  Cathedra , per  tre  bore  continue  dopo  il 
• pranfo.  ^ 

Il  Duca  & il  Vefcovo  difefero  Cotto  gravi  pe- 
Difpa-  jje  à tutti  i loro  Suditi , & Ecclefiaftici  di  ran- 
contrarli  5 al  contrario  i Snidici  procurarono 
d’efortar  tutti  di  volere  intervenire,  promet^-- 
tendo  ebe  il  tutto  feguirà  con  uno  fpirito  di  dol- 
cezza ; due  foli  comparvero  dalla  parte  de*  Ca- 
tolici  il  Caroli  Dottor  della  Sorbòna  j & il  Pa- 
idrc  Idelfonfo  Cbapuis  Domenicano  > e ebe  ve- 
ramente fecero  fudare  il  Guardiano , partico- 
larmente fopfa  il  punto  dell’  Interceffione  de* 
Santi  : Tutte  le  dilpuce  furono  ferine  d’ordine 
de’ Sindici  da  quattro  Segretari,  per  elTer  rap- 
portate in  Connglio. 

Per  premiare  quefta  virtù , e per  rifocillarli 
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dopo  tante  fatiche  lo  fpiri  to , pensò  il  buon  Pa- 1 5 j 5. 
dre  Guardianodi  maritarli  dopo  , e però  gettò 
gli  occhi  fopra  una  tal  Giovanna , lìglivola  di 
Giacomo  Chanor  Stampatore,  onde  andato à 
trovar  quello  gli  dìSè  Majlro  Giacomo  fono  fid 
tre  armi  £he  ricevo  li  peccati  della  voiira  figli*  ! 
vola  in  un  ConfeJJimario  , adeffq  è hengiusio  che 
riceva  le  fue  belle gratie  in  un  letto.  Nonhebbe 
difficoltà  d*accorJargliela  lo  Stampatore , tanto 
più  che  promeflè  di  dotarla  , havendo  già  accu- 
mulato d’elemolìne  qualche  fomma  di  danari , 
e tirati  molti  mobili  dal  Convento  ; di  modo 
che  dal  Minillro  Virct  , venne  fpofato  li 
16.  delMcfe  di  Luglio  con  fcandalo  de’  Cato- 
lid. 

Sin*  bora  la  Religione  Proteftante  in  Geneva  Rcligio 
fi  è andata  ftabilendo  con  qualche  difficoltà,  con  ne  Pro- 
qualche  induftria  , e con  l’auttorevole  protettio- 
ne  de’  Deputati  di  Berna  : in  fomma  fin’  bora  c 
andata  correndo  come  un  picciol  Rufcello , che  pii,  ©p. 
yà  crefeendo  con  piccioli  canelletti  » che  feor-  pofiiio 
ron  di  qua  , c di  là , m^a  qui  in  giù  , non  vi  è 
più  bifogno  nè  di  protectione  di  Berna  , nè  d’e- 
ierciti  j Ella  fi  vede  feorrer  come  un  Torrente 
che  rotti  gli  Argini  da  per  tutto,  sbocca  qua  . 
e la  inondando  quei  Campi , e quelle  Terre  che 
più  gli  aggrada , non  trovando  che  aperto  il  ca- 
mino da  per  tutto. 

Confultavano  trà  di  loro  ogni  giorno  i MinL- 
ftri  in  una  loro  Congregatione  e rpefifo  con  i Sin-  ^ 
dici  eh’  erano  del  loro  partito  fopra  a’  mezi 
d’inveftjrfi  dell’  altre  Chiefe  ; Farei  più  fcaltro 
degli, altri , difie  un  giorno  che  le  cofe  erano  ri- 
dotte in  un  fiato , che  non  haveano  più  bifogno 
di  confulte  già  che  non  vedeva  più  da  qual  paia- 
te 
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te  vi  pocefle  nafcerc  oppofitione  : di  modo  che 
li  21.  Luglio  che  correva  il  giorno  della  Mada- 
lena  : fatto  fonare  la  Predica  nella  Aia  Chiefa  di 
Riva,  e convocatofi quivi jl Popolo , prefentà- 
tolì  egli  nel  mezodilTe,  Andiamo  Tratelli  à lù 
ber  are  in  quefio  giorno  della  fua  fejia  dalT  Ido- 
latria Bimana,  la  Chiefa  della  Madalena  : e 
coAfeguito  da  tutti  s’inviò  à quefta  volta , dove 
giunfero  mentre  il  Curato  con  i Tuoi  Catolici 
cantava  la  Me{Ta,&  il  quale  intimorito  nel  vede- 
re entrare  un  Predicante  Proteftante  con  tanta 
calca  de’  fuoi  fe  ne  fuggì  verfo  la  fua  Gafa  ch’era 
contingua  con  le  vefhfàgre,  e con  il  Calice  in 
mano,  dentro  il  quale  vi  era  Phoftia  confegra- 
ta  i e noumeno  intimoriti  gli  altri  Catolici  A 
t diedero  pure  alla  fuga  chi  qua , chi  là , e cofi  rr- 
mafi  foli  i Proteftanti  > prima  d’ogrri  cofa  fpo- 
gliarono  l’altar  grande  , levarono  via  la  Crocè, 
c coprirono  l’imagine  lenza  toccar  cofa  alcuna^ 
nè  far  violenza  con  rottura.  Salito  poi  nel  Pul- 
pito Farei  prefeper  fuotefto  Maria  optimam 
partem  elent\  fibi,  ^ 

Li  26.  del  medeAmo  mefe  > domandarotto-di 
l)i  quel  poter  predicare  anche  loro  i Proteftanti  i^lla 
• Chiela  di  SanGervaAo,  e come  pareva  chè^il 
'va fio.  Curato  con  i Catolici  di  quella  Parocchia  A dif- 
porieftèro  à qualche  oppoAtione,e  che  già  i Pro- 
teftanti à gran  numero  per  effere  auvertiti  fe  ne 
, andavano  à quella  volta , vi  fpedirono  5o.^Sol- 
dati  di  quei  della  Compagnia  de’  Suizzeri  per 
Impedire  che  non  vi  arrivaffe  difeordie  : Viret 
fù  quello  che  predicò  fopra  l’Idolatria  > c nella 
fua  Predica  vi  reftarono  molti  Catolici. 

Li  cinque  del  Mefe  d’AgoftoloftelTo  Viret 
havendo  fatto  avertire  il  giorno  innanzi  conia 
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Kcenza  de’  Sindici  una  gran  parte  de’  fuoi , an- 1535. 
do  à predicare  nella  Chiefa  di  San  Domenico  dj  san 
detta  del  Palazzo,  per  rifpetto  che  d’ Amadeo  Domc^ 
Vili,  che  n’era  ftaro  il  Fondatore , era  flato  af-  nko.^ 
Agnato  per  quella  fondatione  il  Palazzo  de* 

Conti  di  Gencva,  havendo  poi  fatto  fabri- 
care  un  altro  Palazzo  continguo  : bada  che  in 
quefto  giorno  Viret  vi  predicò  con  un  grandiffi- 
mo  concorro. 

^ Ma  tutto  quello  pareva  un  nulla , l’ogetto 
principale  confifteva  nellaCathcdrale  diSanPie- «o" 
i e Farei  più  d’ogni  altro  defìderava  molto.  Di San 
che  per^  fua  Predica  fonaffe  quella  gran  Cam-^*®"®' 
pana  di  ^an  Pietro  j li  Canonici  de*  quali  appe- 
na n’grano  rellati  14.  non  dubitavano  che  gli 
cfempi  di  San  Gervafio,  di  San  Domenico  , c ' 
della  Madafena , non  fodero  per  fervirdi  fcali- 
nl  j per  f^ir  a San  Pietro  e far  Io  fteflb  / come,  ^ 
he  fegurPelfetto  , poiché  convocatofìil  Popo- 
lo gli  orto  d’Agofto  al  fuono  della  gran  Campa- 
na con  licenza  de’ Sindici  j Farei  tutto  allegro 
fall  nel  Pulpito , dove  trovato  un  Crocififlb  prc- 
folo  lo  gettò  di  etro  à fe  dentro  lo  fteffb  Pulpito 
dicendo  ad  alta  voce , Adorate  Deum  qui  in  C^- 
//V  ejì^  ; poi  fatta  una  lunga  preghiera , co- 
minciò la  Tua  predica  fopra  à quelle  parole , & 

C//I»  feciffet  quafì  flagellum  de  funiculit  ejecit 
de  Tempio  omnes  vendente! , èr  ementes , haven- 
do/atto  vedere  con  molte  efagerationi , che  la 
Chiefa-Romana  era  divenuta  un  mercato  d’A-  • 
bade,  di  Beneficia  e d’indulgenze,  che  di 
tutta  neceflità  haveva  bifogno  d’una  buona  ri- 
forma. 

Quello tello,  e quelle  parole,  òchefolTero 
Ilare  dette  appoila  per  llìmolarc  il  Popolo  à da- 
re 
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J s j y.  re  il  Tacco  alla  Chiefa , ò che  il  Pòpolo  per  là  Tua 
Sacco  avidità  refplicafle  à male,  bafta  che  finito  il 
dato  al  Sermone,  con  molta  furia  diedero  quella  ric- 
fa  di*^  chiflìma  Chiefa  al  facco,ben*  è vero  che  la  mag- 
gior  parte  delle  Croci,  e de’ Vafi  fagri  d’argen- 
roi  erano  fiati  tranfportati  d’ordine  del  V efcovo 
nel  Cartello  di  Gex  i mà  quel  che  fi  trovò  di  refto 
fù  dato  al  Tacco,  calpefirando,  ftracciando  con 
mille  inTolenze  le  Reliquie , e l’Imagini,  e la  fj|^ 
ria  popolare  fù  coli  grande  , che  la  fteflà  ftatoa 
di  marmo  ch’era  nel  fronteTpicio  di  queftaChie- 
la , che  rappreTentava  Carlo  Magno  > già  inalza- 
' ta  ( come  s’è  accennato  in  Tuo  luogo  ) 4^’ordine 
della  Città , per  rapppeTenrare  agli  occhi  del 
mondo,  la  gratitudine  di  qiiefta  verTol#gene- 
rofiflìme  beneficenze  d’un  cofì  gran  Monarca 
fù  ad  ogni  modo  gettata  i terra  e rotta, con  gran 
difpiacere  degli  Huomini  giudiciofi  , e Le> 
terati,. 

Di  San  ; giorno  Teguenre  che  furono  li  9.  d’Agoftò 
Pome-  li  Capitani  Nicolò  Boiidichon  , Pietro  Vandel, 
nico , c & Amadeo  Perrin , hebbero  licenza  da’  Sindi- 
cijmà  dentro  à certi  limiti  che  non  oflervaronoa 
110^^*  di  far  dare  da’  loro  Soldati  il  Tacco  al  Convento, 
& alle  Chiefe  di  San  Domenico  i e di  San  Ger- 
vafio,  onde  vili  portarono  con  Tamburro  bat- 
tente , & inTegne  Tpiegate  con  tutte  le  loro 
Compagnie , non  havendo  nè  anche  riTparmia- 
to  alla  CaTa  del  povero  Curato , che  mellcro 
^ tutta  al  Tacco  : ben’  è vero  che  quefto  con  i luoi 
Preti  à San  Gervafio,  & il  Priore  con  ì Tuoi  Fra- 
ti in  San  Domenico , vi  haveano  già  dato  buon* 
ordine  alcuni  giorni  prima»  di  modo  che  non 
trovarono  che  fornimenti d’Altare,vertifagre 
ordinarie,  e, qualche cofa limile  : «fogando  l’a- 
vidità 
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vidità  nell’Imagini  ne  mefìTcro  tutte  in  pezzi,  uas* 
particolarmente  nella  Chi  eia  di  San  Domenico 
ftracciarono  un  Oiiadro  che  rapprcfentava  la 
Refurrettione , cn’  era  (lato  prefentato  dalli 
Duchefla  Jolanda , e ch*era  coftato  fci  cento 
Ducati.  . i 

Da  qui  poi  fe  nc  paflTarono  corfegiando  tutto 
ilrefto  delle  altre  Chiefe,  non  rifparmiando^"*®^*’ 
che  Quella  fola  di  San  Germano,  à caufa  che 
Vanael  che  n’era  Curato  s’era  fatto  Proteftan- 
te»  & haveva  fpofato  la  figlivola  del  Sindico 
Hudriolodu  Mollard,  havendo/ì  applicate  tutte 
le  ricchezze  di  quella  Chiefa  al  Tuo  ufo , e s’è  ve- 
ro Quello  che  fcrivc  il  Canonico  Vembrin  nel 
Aio  libretto  intitolato  le:  ofpreffìon:  àe:  Luthe- 
rien:  dam  Geneve  ftampato  in  Lione  l’anqo 
1553.  delle  cofe  fagre , cioè  ornamenti  d* Alta- 
ri, e di  Sagreftia , ne  fece  3 e ne  andò  facendo 
pompofi  abiti  alla  Moglie.  Del  redo  tutte  le 
altre  Chiefe  ( fuori  ancora  quella  delle  Mona- 
che ) furoqo  datealfacco,  eruinate  le  Statoc, 
c le  Imagini  : particolarmente  s’infuriarono 
nella  Chiefa  degli  Agoftiniani  diPonre  d’Arvas 
dove  havendointefo  1 Sindici  che  faccheggiava- 
no,  e ruinavano.il  tutto  alla  peggio,  corfero 
con  i loro  Baffoni  della  Magiflratura  in  mano  > 

{>er  impedire  che  non  foflTc  demolita  la  Cappel- 
a tanto  celebre  , e coli  ricca  di  marmi  del  Con- 
te Renato  di  Savoia.  Mà  farà  bene  di  veder  Io 
flato  della  Chiefa  qual  foffe  fino  à queAi 
tempi. 

Per  primo  vi  era  la  Chi  faVefcovale  di  San 
Pietro  > della  qual  fondattion e fe  n’è  parlato  à 
luo  luogo  : nella  quale  vieta  ilfuo  Vefcovo, 

3 Canonici,  e trà  quefti  comprefi  un  Decano, 
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tsì5.  un  Cantore,  un  Tcforiere,  & un  Prcvofto, 
ch’eranole  Dignità  del  Clero.  Li  Canonicati 
Capito  fì  davano  in  quella  maniera,  fi  dividevano  i meli 
Io  anti  dall’ anno  uno  al  Vefcovo’,  come  Gennaro,  & 
Cono-  Capitolo  di  Canonici  come  Febra- 

nicU  * Marzo  al  Vefcovo,  Aprile  al  Capitolo,  e 
cofi  fucccflivamente  j di  modo  che  tutti  i Ca- 
nonici che  morivano  al  Mefc  del  Vefcovo  era- 
no fatti  da  quello  , c quei  che  morivano  nel 
Mefc  del  Capitolo  erano  fiuti  dalla  pluralità  de* 
voti  fcgreti  di  quello. 

Le  Dignità  s’elegevano  in  quella  maniera  ? 
Dignità  quando  moriva  uno  per  cfcmpio  di  quelli  4.  ò 
il  Decano,  0 il  Cantore  ^ ò il  Teforicre,  òil 
Prevolloj  fe  ciò  fcguiva  nel  Mefe  del  Vefcovo, 
da.  quello  fi  nominavano  tre  > e poi  fi  prefentava- 
no  al  Capitolo  il  quale  con  la  pluralità  de*  voti 
fegreti  ne  fcieglieva  uno:  fe  poi  moriva  nel  Me- 
fe del  Capitolo , da  quello  s*elegevano  tre  fo- 
getti , éprefentati  al  Vefcovo  ne  fcieglieva  unoj 
e cofi  fi  taceva  di  tutte  quelle  quattro  Dignità, 
mà  bife^nava  che  folfero  fempre  Canonici 
dello  Hello  Capitolo  : auvertendofi  in  oltre,  che 
li  Canonici  che  morivano  nel  Mefe  del  Vefco- 
vo , era  à quello  permeffo  d’eligere  gli  altri  in 
luogo  de’  morti , forallieri , mà  il  Capitolo  non 
poteva  far’  elettione  che  de’Preti  del  medefimo 
Clero.  Il  Decano  prefideva  nel  Capitolo,  & 
era  il  primo  dopo  il  Vefcovo  : il  Cantore  have- 
vacura  del  Coro,  delle Mufiche,  delle  Melfe 
folenni  e cofe  limili  : il  Tcforiere  nel  fuo  nome 
porta  feco  la  qualità  dell’  Officio  : egli  haveva 
cura  di  tutto  il  danaro , e di  tutte  le  Rendite  del 
Clero  , & à lui  confignavano  il  danaro  tutti  gli 
Efattorij  Se  erano  obligati  à rendergli  conto. 
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e Ini  poi  rendeva  conto  al  Capitolo  di  fei  in  fei-xsjj.  • 
mefi , & egli  era  quello  che  pagava  tutti  gli  cmo- 
liiipentie  le  rendite  chchavevano  i Canonici , 
i Preti  & altri , & inoltre  ha veva  ancora  cura  < 
delle  Fabfiche  : il  Prevofto  era  come  un  Cen- 
fore  per  quei  che  mancavano  di  venire  alle  do- 
vute funtioni  j & haveva  cura  de’  Curati  della 
Chiefa , e delPamminiftrationc  de*  Sagramen- 
tij'in  fomma  era  il  Curato  maggiore  di  quel- 
la Chiefa , in  quello  che  riguardava  la  cura  Par- 
rocchiale. 

In  oltre  vi  erano  24.  Sacerdoti,  e di  quelli 
Prebendarii  che  fcrvivano  alla  Cura  della^,^**^ 
Chiefa , e delle  Cappelle  due  per  Settimana  j 

18.  Chierici,  nn  Seminario  di  12.  Giovinetti , e 

di  tutti  quelli  ne  dipendeva  la  fcelta  alVefeovo; 
le  4.Dignità  quclladi  Decano  rendeva  2oo.Du- 
cati  per  anno,  fomma  grande  in  quei  tempi, 
quella  di  Cantore  300.  ma  doveva  àfue  fpefe 
mantenere  4*  Sagrellani , due  Sacerdoti , e due 
Chierici , comprefi  nel  numero  degli  altri , ad 
ogni  Sagnllano  Sacerdote  ù dava  jo.  Ducati , e 
I5»  à cialcunode*  Chierici , & in  oltre  era  obli- 
gato  alle  Lampade  del  Coro  e dell’Ollie.  Il  Te- 
foriere  non  haveva  che  cento  Ducati  di  fermo, 
ma  molti  emolumenti  che  afeendevano  ad  altre 
tanto epiù , oltrealcuni  regali  : il  Prevollo  ha- 
veva mille  Ducati  oltre  à diverli’ellraordinarii 
della  cura , lìa  de’  Matrimoni , lia  de  certe  Ele- 
mofine,  che  veniva  ancorai  200.  Ducati,  mà  A 
doveva  mantenere  li  fei  Prebendari  j con  cento 
Ducati  à ciafeuno  i fei  Chierici  con  i o.  Ducati 
cialcuno  ; due  Campanari , con  io.  ciafeuno , e 
quattro  Scopatori  cinque  Ducati  à ciafeuno  : & 
ad  alcune  altre  fpefe  eftraordinarie , mà  oltre  1 

all* 
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f^s^s.  all’honore  gli  reftava  femore  di  franco  25  o.  Du- 
cati per  anno.  Ogni  uno  de*  Canonici  haveva  di 
rendita  ordinaria  cento  Ducati , con  qualche^- 
tra  prebenda  di  Cappella , chi  più  chi  meno  il 
più  di  40.  Ducati  j il  meno  di  dieci  : Li  Sacer- 
doti havevano  Telemofìna  della  lor  MefTa  ; e gli 
edraordinarii  nell’  accompagnare  alia  fepolcura 
i morti  : e de’  Legati  ne  havevano  uno  per  cen- 
to à dividerli  : il  redo  de*  Chierici  era  mante- 
nuto da’  regali  che  folevano  dargli  i Canonici 
perii  fervido  che  li  rendevano  nell’haver  cura 
de’loro  abiti  Sacerdotali.  11  Seminario  poi  era 
mantenuto  aflblutamente  dal  Vefcovo. 

Il  Vicario  fervivadi  Luogotenente  al  Vefco- 
vicaii®  vo  nella  Curia  3 dove  era  in  particolare  la  fua 
giuriditione  e la  fua  rendita  ; foleva  però  affi- 
enarli il  Vefcovo  300.  Ducati  d’ordinario,  mà 
u divideva  gli  edraordinarii  con  gli  altri  Officia- 
li, e Curiali  > e nella  giuditia  della  Curia  prefide- 
vafempre,  peròquande  era  Vefcovo,  cioè  al- 
lora che  il  Vefcovo  non  era  Sacerdote,  faceva 
le  funtioni  intieramente  del  Vefcovo. 

Le  4,  Dignità  haveva  ciafcuno  la  fua  Cala 
Cafe.  appartenente  alla  Chiefa  lo  deflb  ciafcuno  de** 
Canonici , e vi  era  una  drada  tutta  appartenèn- 
te alla  Chiefa,  che  fino  al  giorno  d’hoggi  fi  chia- 
ma de’  Canonici , della  quale  fe  n’è  parlato  à fuo 
luogo  ; e quando  il  Canonico  voleva  redare  in 
fua  cafa  fe  gli  davano  cinque  Ducati. 

. La  Cuna  del  Vefcovo  eracompoda  delVi- 
Curia.  cario , d’un  fuo  luogotenente , di  quattro  Aflèf- 
fori’,  d’un  Fifcale , d’un  Procuratore,  d’un*  Au- 
vocato , di  Poveri  > di  due  Notari  j d’un  Segre- 
tario , e di  quattro  Scrittorini  s mà  non  haveva- 
no voto  nel  Tribunale,  quedi  ultimi,  cioè  i 

Notari 
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.'Notari,  il  Segretario e gli  Scrittòrini , nèij3j*. 
PAuvocato  : tutti  ha vevano  parte  ne’ Proce/Tu 
La  Rendita  del  Vefeovo  confifteva  in  tutto 
di  dodeci  mila  Ducati , ma  d’ordinario  era  fem- 
' pre  provifto di  buone  Abbatie  : la  Curia,  e Icie  del 
Decime  facevano  la  maggior  parte  delle  fue  en>  vefeo- 
trate  j mà  vi  erano  molti  luoghi  dove  le  decime  vo.^ 
appartenevano  aflblutamente  al  Capitolo  : la  • 
Curia  per  caufa  deli’  emende  gli  rendevano 
,•  300.  Ducati , mà  doveva  tenere  un  Carceriere, 

• e venti  Sbirri,  con  qualclie  altro  officiale  baflo. 
Haveva  alcuni  Caftelli  nella  Diocefe  à lui  : Di 
■’quei  che  morivano  4^  intejiatu , haveva  uno  per 
cento , e de*  Canonici  > e Curati  della  Diocefe 
-cinque  per  cento.  Di  tutti  li  Teftamenti,e  Con- 
;tratti  Matrimoniali, nella  Città,  haveva  uno  per 
cento  della  fomma  che  fi  comprendeva  , di  più 
. diverfi  regali ,&  emolumenti,e  molte  Poffeffio- 
ni  e campi  all’intorno  della  Città, dentrola  qua-  . , 
je,e  nel  riftfttto  delTerritpriodiGen^a  poteva,  w 
haverefenzala  Curia  is'oo.  Ducati  per  anno.  , . 

Della  Cappella  de’ Maccabei  fe  n’è  già  par-  ' ' 
lato„:,fette  erano  le  PorrOcchie  nella  Città  : la 
prima  quella  di  San  Pietro,  che  portava  il  titolo  Parro- 
di  Santa  Cróce  : La  feconda  di  Santa  Ma-^Me. 
ria  nuova  fondata^  4^1  Vefcovcf  Giovanni  di  ^ 
^pcbetaille  , molto  con'rigua  à San  Pietro,  * ' 

'’  vLcraun  fol  Curato  con  due  Chierici  , e • . 
poteva  rendergli  cento  Ducati , e quella  Chie- 
fa ferve  al  prefenfe  d’Atiditófio , ò fia  Scola  per 
laTheologia  : LaMadalena  era  la  terza  dove 
erano  due  Curati  che  facevano  à Settimana.,  e 
^ due  Sacerdoti  ^ 'le  fei  Chierici , ciafcitrfo  de* 

(quali  manteneva’un  Sacerdote , -e  tre  Chierici  ; 
e poteva  rendere  à ci,afcuuo  centi?e  più  Dii^ati/ 
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C s* i oltre  all’  elemolìne  eftra  ordinarie,  ctieferviva- 
no  per  la  fpefa  della  Ghiefa  nella  magl^ior  paité, 
c de’ Sacerdoti  che  mantenevano , e Chierici. 
La  quarta  di  San  Germano , <^^a  lift  baon  be^ 
neficiocon  molti  privilegi , & veniva  eletto  da* 
Parrocchiani  iftcflì  con  una  Rendita  di  goo, 

, ducati , ma  era  oMigato  di  tenere  fotto  di  fe 
due  Sacerdoti , e tre  Chierid  : La  qwifìta  di 
San  C^rvafio  ch’era  la  più  antica  delta  Càiiie- 
drale  ifteflà  vi  erano  due  Curati , eòn  un  Ard-; 
prete  ch’era  fatto  dal  Vescovo,  ma  li  Curati  da* 
Parrocchiani  iftefll  : all’  Arciprete  rendevaan*^ 
nualmente  no, Ducati , ioo.  a* Carati , ego. 
incitca  a’  Sacerdoti  > oltre  la  Mefla  : vietano  le 
Parrocchie  di  San  Legero , e di  San  Vittorio  , 
ma  quelle  due  Chicle  furono  demolite  > allora; 
che  fù  dclibcratodi fortificar  laCittà. 

Vi  erano  ancora  tre  Monafteri  nella  CittT , e 
due  nè*  Borghi:  quelli  della  Città  erano  JiFràn.; 
cefeani  di^iva , dove  folevano  reftar  20.  Fnd 
in  circa , H fuo  Guardiano  cambiava  ogni  anno, 
c lì  faceva  dai  Capitolo  Provindale , & eraCa- 
po  della  .Prouincia  : haveva  di  rendita  ^oo.-Deh 
cari  al  più,  con  qualche  'Elemofinaj  e la  maggior 
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ratte, della  rendita  veniva  dalla  beneficenza  de* 
Duchi , e dalle  Duchellè  di  Savoia,  che  n’erano 

• r*  j • .1  • • y*  ‘ ■ • ufc’ 


flati  , i fondatori , e dà  quinafeeva  ancora  che 
■ per  lo_più  quando  in  Genevafe  nepaflavano  ad 
alloggiare  in  quello  Convento , nonoflante  che 
havdlero  Palazzo  fecondo  s’c  detto  altrove.  | 
San  Domenico  che  d’ordinario  veniva  chia- 
gpcmce  maro  il  gran  Palazzo  per  le  ragioni  allega-' 

te;  e*  dovefpelTo  allogiavano  1 Duchi:  qu^ìo^ 
eramolto  più.riccOj  edove  habicavanofino  à 
.4  5. 'Frati  ancorché  pdprindpio  numero  infe-^ 
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riore,  da  fua rendita  confiftevadi  molti Du- 15 js. 
rati  : Le  Monache  di  Santa  Chiara , in  quel  luo-  * - 

godove  è^l  prefcnte  l’Hofpitale  di  Lazareto  j 
ma  poifuintrodottorientrolaCittà  proprio  nel  • 

luogo  deir  Hofpitale  : haveva  una  rendita  di  ‘ 

300.  Ducati  in  circa  j ma  per  lo  più  vivevano 
d’clemofine  : e non  ve  n’erano  al  più  che  14.  fo-<hc. 
leva  darli  cento  Ducati  di  dote,  mà  come  era  ; 
(lato  fondato  da  una  Ducheffa  di  Savoia  fecon-  • ' 
do  s’è  detto,  la  maggior  parte  delle  Monachdi  ’ >• 
mettevano  con  le  Carità  della  Cafa  di  Savoia  ^ . 

fuori  della  Città  vi  era  un  Priore , e dieci  Mo- 
naci, e quello  era  ricco  di  più  di  2000.  Ducati , 
mà  nè  meno  700.  ne  haveva  ifPriore  con  ifuoi^^^  ' • 
Monaci,  perche  il  refto  andava  al  gran  Monafte-  uiooì. 
rodi  Borgogna,  dal  quale  quello  dipendeva*: 

Finalmente  vi  era  ilConvento  dcgliAgolliniani  ' 

detto  Santa  Maria  la  Bella,  vicino  al  Ponte  * 1- 

d’ Arva , non  era  molto  ricco , mà  la  Chiefa  era 
molto  ben'*  ornata , é fq,[evano  rellare  dodeci * 

^rati  : lì  davano  molte  eti mologie  fopra  quello 
nome  di  bella  che  poco  importa  : c per  quanto 
p^llbtirardi  piùcertoècheilballardo  Kenato 
di  Savoia,  haveva  facto  fabricare  una  fupei  bifli-  ^ ^ v , 

ma  Cappella  nella  quale  haveva  fatto  mettere  l*  . ; 
Jjmagi ned’uha Vergine  eh *egli  cKiamava bella. 

Di  più  vi  erano  diverfe  Cappelle  Beneficiali'Cal^el 
'Come  quella  di  San  Giovanni  di  Gierufalem  det-1®» 
ta  il  Tempio  dove  lì  fepellivano  li  iàndulli  che 
morivano  fenza  batteffimo  » un’  altra  di  Santa 
Margarita , un*  altra  di  San  Lorenzo , e la  Ma- 
donna dei  Ponte , cìafcheduna  haveva  rendita 
per  nodrire  un  Sacerdote  che  la  ferviva , 'e  per 
mantenerli , e tutte  quelle  furono  fondate  dalla 
Ducheflà  Anna  di  Cipri,  nel  tempo  che  fi  fer- 

. Aa  2. 
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nw  in  Geneva  ; eccetto  la  prima  di  San  Giovàn-r  - 
ni  che  era  ftata  fondata  per  fua  particolare  div^ 
none  del  Vefcovo  Giovanni  Bertrandis,  c 
tutte  quelle  furono  ridotte  in  Cafedi  partico- 
lari. 

V^i  erano  in  oltre  fette  Hofpitalì,  il  primo 
che  chiamavano  l’Hofpitale  grande  con  2000. 
Scudi  in  circa  di  rendite  » màin  quello  non  fi  . 
ricevevano  che  infermi , e duratite  la  malatia, 
e poi  erano  mandati  via , vediti  -,  e con  q ualche 
danarojcccetto  quei  ch’erano  ftroppiati  di  men- 
bri  che  fi  guardavano  Tempre vi  era  il  Tuo  Go- 
'verHarore,ilTuo  Cappellano , e diverfi  Officiali,, 
&un  Sindico  ^refidehra,  & haveva  la  prima 
direttione , il  2.  era  peralloggiare  gli  Orfanelli', 
fino  ad  una  certa  età  dove  fi  facevano  inftruire 
^in  qualche  profeflìone  ,e  quello  era  flato  fonda- 
to aa  Martino  V.  durante  il  tempo  che  fi  fermò 
in  Geneva,  con  carità  che  raccolfe  da.quei  che 
lofeguiyanoril  g.eraperallogiaregli  Huominì, 
’c  le  Donne  della  Citta  poveri  > & impotenti  per 
la  vecchiaia  di  guadagnar  la  lor  vita  e quello. fu. 
ibndato  dalla  Ducheflà  Iolanda  : il  4.  era  jjfer 
allogiare  i Pelegrini  che  andavano  inPelegri- 
naggio  ; a’  quali  fi  davano  rre  palli , & era  flato 
fondato  dalla  Ducheflà  Afilla  : il  V.  era  ilLa- 
zareto  ; nel  fello  fi  mantenevano  quei  che  have- 
vatio  perfo  il  cervello  Ohe  fu  fondato  d’ordine 
d’Amadeo  IX.  & il  fettimo  era  per  li  Ballardi 
che  fi  trovavano  nelle  Porre , e quello  era  flato 
fondato  dal  Vefcovo  Giovanni  Luigi  di  Savoià; 

, Ja  Rendita  dì  quelli  Hofpitali  fu  allignata  à due 
foli  all’  Hofpitale  grande , & al  Lazareto  ; tut- 
to il  rcllo  deir  altre  Rendite  fia  del  Vefcovo,  fia 
del  Clero,  fia  de’  Monallcri , la  Città  fe  l’appli- 
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co  à fe  ftefla  per  pagare  i fuoi  Miniftri , e per  1531'. 
mantener  le  fue  Scólc  : vi  era  ancora  un*Abba- 
tia  di  Monaci  di  San  Benedetto  in  San  Giovanni 
le  Gròtte  dirimpetto  alla  Baftia  3 cheEi  dis- 
fatto* mà  delle  Rendite  non  ne  approfittò  ' 
molto  la  Città  benché  ricca  di  più  di  due 
milla  Ducatiranno,  per eflerdifperfe nella  Sa-  " ' ^ 
voia. 

Serviva  Geneva  di  Capo  della  Provincia 
tutti  i Conventi , onde  Ipeflo  non  folo  folevano  eia. 
far  la  loro  refidenza  i Vicari , & i Provinciali, 
non  fogetti  che  à Generali  di  Roma , anzi  vi  spe- 
rano celebrati  diverfi Capitoli  Provinciali,  fe- 
condo che  fi  può  vedere  nelle  Croniche  di  Fri- 
burgo, con  un  concorro  ben  grande  di  Frati  > , 
mentre  laftefa  della  Provincia  era  ben  grande, 
à caufa  che  comprendeva  buona  parte  della  Sa-  , 
voia , tutto  il  Paefe  di  Vaux , il  Chablais , il  Va-  V. 
tèfanò  , il  Paefe  di  Gex , e di  Brclfe,  & altri  Ino-  ^ 
ghi  fino  a*  confini  del  r.iohe{é,e  dallg  parte  della 
Savoia  , fi  comprendeva  Sciamberi,  llendendofi  , 
fino  à Gratianopoli  : anzi  i Provinciali  de*  Dò- 
menicani , e Francefeani , che  d’ordinario  rife- 
de^ano  in  Geneva , rifpetto  alla  flefa  della  Pro- 
vincia , folevano  tenere  da  loro  parte  alcuni  Vì- 
carii,  quali  havevanocura  d’un certo  numerò 
di  Conventi , e quelli  ricevevano  gli  aggràvi  che 
i Religiofi  portavano  contro  i-  loro  Priori , ò 
pure  quelli  che  da  quelli  fi  portavano  contro  a*’ 
loro  Sindici , e fe  per  auventura  potevano  por- 
tarvi qualche  rimediò  bene,  fia  con  efortatione, 
fia  con  qualche  cenfura  bene , altramente  s’hd-  , 

‘ veva  il  ricorfo  finale  dal  Provinciale  in  Gc-  . 
; jieva.  . - • 

- L e mc'delime  Croniche  di  F riburgo  raccon-  ' 
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J5JK  tana  come  per  cofa  vera  che  dal  Pontefice 
Leone  X.,  ch’era  paflàto  per  Geneva  clTeada 
VefcovOj,  mentre  andava  iti  Francia,  & haven- 
Trivile-  alloggiato  nel  Convento  de’  Francefcani , e 
jio  a’  con  fomma  humanità  trattato  divenuto  poi  Pa- 
Francc  pa naetnore  d’un  tal  favorevole  acccoglio  , 
fcanv  conceflè  in  fegno  di  gratitudine  una  Bulla  in  far 
voredi  detto  Convento  fotta  la  data  delle  17, 
Agofto  del  1514.  con  la  quale  concèdeva  al 
Guardiana  che  fi  trovava  nel  tempo  del  Capita^ 

7 lo  Generale  , di  potere  andare  in  Roma , ò in 
altra  luogo  dove  quello  fi  celebraflc,  e dare  il 
fuo  voto  nell’elettione  del  Generale  j degli  altri 
Officiali  infieme  con  gli  altri  Vocali:  mà  per  di- 
re  il  vero  havendqmi  fatto  preftare  le  Croniche 
Franccfcane , e l’Hiftoria  del  Catalano , non  ha 
Bulla  trovato  di  quello,  e mi  pare  che  farebbe 
una  cofa  aliai  notabile  per  e&re  tralcurata  f 
però,  non  nego  che  tutto,  ciò  non  Ha  coIÌl 
polfibile  j cerroè  ad  ogni  modo  che  Geneva  era 
in  fomma  llimaj  tra  gli  Ordini  Fratefchi,  per 
^ eflTcr  capo  d’una  Provincia  delle  più  confiderà* 
bili,  onde  iterano  veduti  fiorire  di  tempo  in 
tempo  , molti  Religiolì di  merito  grande  j fià 
nella  Santità  della  vita  , fia  nella  dottrina  > di 
modo  che  il  Chabau  ch’era  fiato  Vicario  gene-V 
tale -del  Vefcovo  Pietro  della  Beume  » e che 
Cenile  la.caduta  di  Geneva  nell'  Aj> oflaji a , rzc--  , 
conta  che  per  due  Secoli  continui  non  s’erave- 
diuo.nellaChiefaalcun  Concilio»  nel  quale  non 
y ’intervenilTero  per  lo  meno  due  ò tre  Theolo- 
gi  celebratilfimi di  Geneva,  e de’ quali  ne  rap- 
porta un  buon  numero , come  fanno.ancora  le 
Croniche  deJ^aefe  di  Vaux. 

Plora  dòpo  ellèrfi  li  Procefianti  refi  Padroni 

di 
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di  tutte  le  Chiefe  j fù  chiamato  il  Farei  perpre-iWjJ 
dicare  nel  Configlio  di  2^0.  e nel  quale  ftrepitò 
molto  fopra  al  ptKO  zelo  che  vedeva  nel  Confi- 
glio,  di  dar  l’Ultima  mano  per  lo  ftabilimento  P*®**’^* 
intiero  delta  Riforma,  con  l’abolitione  della **'*°®* 
Mefià,  e dello- sfratto  di  tutti  Frati , e Mona- 
che , e di  tutti  altri  EcclefialHci  dalla  Città , e 
quello  feguì  li  dieci  d’Agofto^  : Li  ctodeci  poi  li 
Sindici  fecero  chiamale  innanzi  à loro  iSupe-  .- 
riori  con  tutti  i Frati  de*  Conventi  d’Agofonia- 
ni,  di  Francefeani,  e di  Pomenlcani , a’quali  piAti  a* 
fecero  leggere  da  un  Segretario  U fomtnario  di  sindiei 
tutte  le  difpute  toccante  gH  Articoli  della  Fede, 
fecond  0 che  dal  F arei  erano  fiati  ordi  nati,  c poi 
li  chiefero  fe  bevevano  cola  al  cupa  à rifondere, 

& à contradire.  Quefti  Religiofi  havevano  con- 
venuto tutti  infieme  prima. , nella  fcelta  del  Pa- 
dre Darcy^gran  Theologo  Agofiiano  > p-er  dar 
rifpofta  à quanto  potefie  venirli  interrogato  da’ 
Sindici  in  nja.teria  di  Religione , Scalfenti  men- 
to di  quello  rimetterfi,  di  modo  che  rifpole*  in 
nome  di  tijiEi  gli  altri  : Qh^ejjìtno.n  j>otcv4noni 
dovevano  metitete  in  dnifbioy  né  in  Sfputa  le 
^golcy  egUfKfdinideila.  $anta  Moidre  Chiefay 
fjr  tanti  S^eqoLi  da  tanti  milioni  d*  Anime  oHj'- 
hraq<^ati , ukhiàiti , e Seguiti , che  nella  Chiefe 
sventrava  per  la  gran  porta , e non  già  per  la  rot- 
tura di.  ^ualc.ke  muro  ; in  fomtna  conchiufe  con 
quelle  parole , «0»  intrat  per  Ofiium  fur  ejl 

ir  latro  i e con  quello  lì  liqenciarono  fenza  dire 
altro. 

Con  quel  fup  zelo  che  foceva  dare  nell’  eccel-  , 
fo  d’un  gran  tranfporto  à Farei  fi  diede  à preme 
•re  rultima  rifolutione nel  Configlio,  per  l’in-jéi^e* 
vera,  deftruwione  della  Cbiefa  Romana  in  Ge-  Bctnefi 
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neva , e vedendo  che  buona  parte  de’  ConfigKe- 
ri  mifuravano  il  procedere  in  ima'  cofa  dicolì 
gran  confeguenza  con  il  compalTo  d’una  matura 
prudenza  deliberò  d’accoppiare  le  fue  calde  di- 
moftrattioni  con  gli  offici  più  ardenti  de’  Signo- 
ri di  Berna  , a’^uali  nefcriffe  lettere  con  vivi 
concetti  fopra  ciò , pregandoli  di  non  abban- 
donar le  inftanze  già  che  coli  bene  erano  inca- 
minatelecofe  per  l’intiera  Riforma  in  Geneva.  ‘ 
Li  Signori  di  Berna  che  veramente  ftimavano 
per  la  loro  confervatione  di  guefta  Città  , e fen- 
za  la  quale  vedevano  quali  impoffibilc  la  loro 
confervatione,  nicelTaria  la  Riformatione  di 
queftaCittà,e  lónza  la  (maledico  vedevano  quali 
imponìbile  la  loro  foliftenza , ben  lungi  d’alTo- 
pirliin  qualche  trafeuragine  fu  quello  articolo, 
vegliavano  con  occhio  di  lince , di  forte  che  Ipe- 
dirono  nuovi  Deputati  pcrinfiftere  col  zelo  di 
Farei  al  Conliglio  » e benché  non  procedeOero 
con  vive  inftanze  clentro  il  Corpo  del  Conliglio 
dalla  parte  del  Publico , con  tutto  ciò  lì  diecfero 
à follecirare  i particolàri  nelle  converfationi 
domeniche,  è- fopra  tutto  verfoquei  che  me- 
diante le  informationì  di  Farei  fapevano  ch’e- 
rano  imeno  portati  per  là  Riforma,  & i più 
rrtoderati  per  la  toleranza  della  Religione  Ca- 
tolica  , tale^ch’era  Hata  lino  à quell’  bora. 

Veramente  li  trovava  un  buon  numero  nel 
Conliglio  di  zoo.  .di  quei  tali  che  andavano  fol- 
lecitando,  col  lóro  voto  ; in  favore  d’ambidue 
le  Religioni  j quei  chefentivano  bene  del  Cà- 
tolichilmo,  vedendo  troppo  difficile  l’imprefa 
perii  mantenimento  di  quello  nel  fuo  unico  lla- 
to  come  prima , per  non  vederlo  del  tutto  eflin- 
to , fi  diedero  ad  efclaraare  per  la  toleranza  , 
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cioè  cli6  fi  permcttefle  l’efercitio  HbeVo  ad  am- 
. bidiiele  Religioni.  Dall’  altra  parte  quei  che 
difendevano  la  nuova  Riforma,  benché  fofie  lo- 
ro intentione  di  ftabilir  quefia  con  ladiftruttione 
intiera  dell’altra,  con  tutto  ciò  maturate  meglio 
le  inconvenienze  ch’erano  per  nafcerne  rifpéLto 
alla  forza  grande  de*  Carolici  dalla  parte  di  fuo- 
ri , per  non  mettere  à rifchio  la  libertà  verfo  le 
pretentioni  del  Duca,  andavano  dicendo eflTer;. 
bene  la  toleranza  d’ambidue  le  Religioni  : poi- 
ché inquefta  maniera  fi  farebbe  pofluto  con- 
, fervare  l’amicitia  de’  Signori  di  Berna , e di  Fri-  ' 
burgd  ; mà  quei  che  più  al  vivo  penetravano  le 
ma/fime  più  recondite,  trovavano  che  quelle 
propofitioni  non  potevano  che  fare  il  colpo  de* 
loro  nemici  poiché  era  impoffibile  di  conferva-  ' 
re  infieme  lenza  un  continuo  grave  pericolo 
. quelle  due  Religioni  nella  Città,  e che  perla 
lalute  comvne  della  libertà  bifognaya  eflere  ò 
dell*  una,  ò dell’  altra  : e come  la  Religióne  Ca- 
tolica  folleneva  le  pretentioni  del  Duca  di  Sa- 
voia , per  dillruggere  quelle  faceva  di  nielli cn' 
abolir  del  rutto  quella.  * . 

Sopra  quella  propolla  di  toleranza  fuceellcr©  •_ 
gravi flìmedifpute  nelConfiglio,  onde  furono 
maltrattati  alcuni  di  quei  che  ne  andavano 
- facendo  le  propofitioni , che  non  potevano  in 
conto  alcuno  tolerarne  i Bernefi  anche  il  fento-- 
re , di  modo  che  n’efclamavano  contro  acerba- 
mente. Farei  che  più  d’ogni  altro  s’in  viperiva  • 
* verfo  la  dillruttione  di  cofi  fatte  propolle , foc- 
mò  lina  fcrittura  con  concetti  terribili , con  fa  . 
quale  faceva  vedere,  che  tutti  quei  li  quali  pre- 
tendevano follenere  la  toleranza  j non  Iplo  crj^ 
no  nemici  della  Patria  mentre  pretendeyauci 
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con  queftp  privarla  dello  vero  Habilimlsnto  del- 
la libertà , e della  certa  via  della  falute  , mà  de*' 
ientimenti  del  fagro  Evangelio  ».  e che  fot-  ^ 
to  preteftodi  foftener  la  toleranza , pretende-  ‘ 
vano  mantenerli  nel  Papifmo  : e con.  quella 
- fcrittura  prefentatoli  nel  Concilio  orò  con  fmi-  ■ • 
furato  ardire  , e con  tanto  frutto  che  non  .vi 
furono  che  pochi  che  ardiflèro  rifpondere. 

Eayenì  ^ come  da  tutte  le  parti  corrifpondeva.  - 
meriti  la  fortuna  à rendere  Signori  aflbluti  della  Cic-  '/ 
fevorc-  tà  i Genevrini  > e la  Providenza  Divina  con- 
voh  a*  firmava  per  fuot  gulli , e fanti  fini  i fuoi  De- 
creti  à • rendere  unica  nella  Città  là  ^nuova 
Riforma  con  l’intiera  abolitione  delja  Ghie- ■ ; 

• fa  Romana  , non  mancarono  di  farli  foriere.  ‘ 
fempre  più  nuovi  mezi , per  favorire  i difeg- 
ni  di  quelli  all’  opprelfione  di  quella  5 & m, 
fatti  eliendo  mono.  giMn  dal  principio  di  que-  - 
fio  anno  vFrancefeo  Sforza.  Duca  di  Milano , e 
^ Carlo;V.  Imperadbre  contro  alle  pretentioni  di 
Francefeo  primo.  Re  di  Frapeia,  eflendofené 
refo; padrone , moflb  quello  à giuflo. degno,. 
mentre  ancor’ Carlo  fi  trovava  in  TunriiiT alla, 
guerra  contro.il  Turco  fi  difpofe  d’andarfene- 
con  grofib . Efer.citp , per  metterli'  con  là  fotza. 
inpofeirode-fuoldtitrijondechielloneilpaf- 
faggio  al  Duca  Carlò.Cognato  dell’ Imperado-' 
re,  per  far  fervido  à quello  gli  venne  negato.  . , 
-<Juello  rifiutOvirritò  talmente  Francefeo,. 
Pue-dOìCheJo  molTe  alla  rifolutione.,  di  domandare  al 
msnde  Duca  l’hére^ità  della  Savoia»,  come.- apparto- 
ai  Duca,-ùente  a Lodovica  fua  Madre , forella.  del  detto 
^ per  elTer  Primogenita.  Stette;ful  punto 
Carlo..d’accommodàrfi  j.per  il  gran.ti  more  che 
‘baye.va  dell’  Amai  di  Francefeo»  con  la  ceflìone 
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à qucftodel  Prencipatodi  Nizza , c Villa  Fran-  rsis. 
ca,  dato  già  ad  Àmadeo  VII,  in  pegno  da  Car- 
lo VI.  Re  di  Francig  nd  13S3.  e eh 'erano 
membro  della  Provenza  : ma  accortali  la  Du- 
chdfa  Beatrice  Donna  d’alti  fpiriti  , ardita- 
mente s’oppofe , e fcrittone  à Carlo  V.  fuo  Co- 
gnato, e fuo  Zio  j fù  da  quello  fubito  fpedito  da  ; r 
Alilano  al  Duca  FrancelcoSfondrato  con  pro- 
cella di'  perpetua  iudignatione  di  tutto  l’Impc- 
rtp  >.e^qe|Ia  Tua  perfona  in  particolare  fe  relli- 
ruiya  a’  F rancelì  quelle  Fortezze  : di  modo  che 
per  evitare  lo  fdegno  di  Carlo  V.  lì  tirò  fui  doUb 
quello  di  Prancelcol.  il  quale  dopo  la  rifpolla  " 
alle  fue  prime  inllanze  con  la  negativa  alle  pre-  _ ^ 
tentioni,,  deliberò  d'attaccarlo , col  difegno  . v 
anche  d^aprirlì  à forza  il  paflo  della  Savoia , per 
■ ^ andare  in  Milano , & in  che  perdite  il  vero  bar- 

fjva  il  fuo  feopo  principale  j ^ per  elier  troppo  ^ • 
randi  i fùoi  intereìfi  nell’ Italia, 

Prima  d*ògm  cofa  per  afficurarfi  dalla  parte  Mandji 
di  Gene  va  < offri  Ffancefeo  a’ Genevrini  là  fuaGcmc 
protettion?  controal  Duca  loro  Nemico  * & a’ 
quellp  fine  fpedi  con  bello  flratagemma  in  Ge- 
- lievra  il  Capitan' Rancio  di  Cera  , con  <joo. 
fcelti  fpldatj  , e che  furono  tanto  più  grati 
guanto  che  , la  maggior  parte  de’  Soldati', 
c degli  Officiali  erano^Bernefi,  ò Genevrini , 

, c noli  contento  di  queftò  fi* diede  à manegiare.  / 
con  liBernefi  unà  ftretta  allianza  accio  nel  me- 
defimo-  tempo  ch’efio  aflafiva  la  Savoia,  che  - 
aflalifiero  Effi  ancora  il  Paèfe  di  Vàujf. . ' 

Che  potevanopretendere  di  più- favorevole  i 
‘ Genevrini- ? mà  quel  che  importa  che  non  furo- 
|io  nè  coli  fcioccni , nècofiienti  àfaperfiprcva- 
lérc^  ddl’occafionc  i poiché- mentre  iì  Chabot'' 

Aa  tf*  G^ne— 


- « 


! 


«j<J4  HISTORI  A GENÉVRINA.. 

1 5 j j . Generale  del  Rè  F rancefco  s’incaminava  veifo 
Bando  laSavoia  e che  iBernelì  fi  preparavano  per  attac- 
care  il  Paefe  di  Vaux,  penfarono  d’aflicurar  del 
Roma-  tutto  la  Religione  5 onde  li  27;  d’Agofto,  fu 
publicató  un  Decreto  dalla  parte  de*  Sindici  à 
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catio- 

nc. 


Gene-  fuono  di  Trombetta  per  tuttala  Città,e  lètto  da  • 
un  Segretario  affiftito  dagli  Afleflbri  del  teno- 
re feguente. 

Havendo  la  Pr9vidén:(a  divina  ajjìjlitc  eon  il 
fuo  Braccio  onnipótenté , e con  la  fua  hcnip^a  mi^  . „ • 
fericordia  li  Sindici , Conjì^lio  y e Popolo  di 
Jìa  Ciitày  contro  all' indù fìria  , 'alla  violens^a  yir 
alla  fùr:^a  de'  loro  nemici , che  per  tanto  tempo 
hanno  procurato  di  impedire  che  rjuefìo  gran  té-  ■ 
foro  dell' Anime  y eh' é rjue Ilo  d'una  Buona  P^or- 
ma  alla  Chiefi  , dalla  fuperjiitione  di  Poma,  , 
tanto  corrotta  y non  fia  come  in  una  fanta  Rfitca 
fondata  in  qucjla  Città  5 temendofi  che  col  grano  ; 
furo  di  ijuejìa  Santa  Pifor  ma  ì non  viréjii  della 
"Zi^ania  della  prima  corruttioney  haBbiattiO  ri- 
foluto  di fpurgarla  d'ogni  rjualuncjue  aBufo , che  A 
però  da'  Si^oriy  col  parere  del  Conjìglio  t'ordina  » 
che  tutti  i Cittadini , iS"  haBitanti  di  ejue^a  Cit- 
tà dove  fero  feguire , & aBBracciara  la  Pfiligione 
Pfformatay  tale  che fipredlcanoiléChiefeda'Pre- 
dicatori Jiabiliti  da'  detti  Sindtei , e Configlio  -* 
iniendendofi  da  rjuefio  momento  inpoiàBolito  af- 
folutamente  ogni  efèrcitio  della  B^eligione  Cato- 
lica  Poraana  ; ordinandofi  in  oltre  à tutti  gli  Ec- 
clefiafiici  che  non  vogliono  conformarfi  à fuetto 
nofiro  JlaBilmento  di  dovere  ufeire  frà  tre  giorni 
della  Città  : fotte  pena  di  prigione , e di  Bando  poi 
à chi  pretende fe  contradi  t tiene. 

Preti,  • Già  una  buona  parte  de’  Frati , e Preti,-  s’era 

Prati,  accommodataàlafciar rabico,  &ipiù  vecchi, 
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8i  impotenti , che  non  havevano  molta  inclina-  rjjj; 
rione  del  Matrimonio  s’erano  ritirati , di  modo 
che  non  rcfta  vano  che  IcMonachc  diSantaChia- 
rajFarel  andò  per  predicarvi,  e prcfc  per  fuo  te- 
fto  Exfurgent  Maria  abiit  in  Montana^  ra^re- 
fentandogli  che  non  oftante  che  Maria  fofle  un 
modello  di  fantità , con  tutto  ciò  non  volle  effcr  che».  ' 
rinchiufa.  In  oltre  fu  data  la  cura  a due  Padri 
Francefcani  che  eranp  flati  Confeflbri , e Pre- 
dicatori delle  Monache , e che  ambidue  bave- 
vanolafciarorabito,  e che  havevano  gran  vo- 
lontà d*liaverduebcUiflìme  Monache  per  loro 
mogli  j e volevano  che  i Sindici  le  forzaflcro 
d’ufcire  dal  Monaftero.,-qaeHo-che  non  vollero 
fare,  ma  gli  diederola  licenza  d’andare  à predi- 
care doiaefortationi  procurare  di  obligarle  à «f 
lafciar  volontariamente  l’abito  per  paflàreallo 
flato  matrimoniale,  almeno  dì  rapprefentarle  ' ■■ 
con  termini  corri fpondenti  al  Tanto  flato  del 
matrimònio  la  grande  eccellenza  di  quefto,  non 
flimarido  convenevole  di  forzare  le  predette 
Monache  al  defiderio  di  tali  Religiofi , per  eflèr 
cofa  di  fcandalo  a’ Caiolici. 

Non  mancarono  i buoni  Frati  l’uno , c l’al- 
tro, come  pure  fecero  altri  j di  ràpprefcntar- EÌorta- 
^gli  con  concetti  fuggeriti  dallo  ftimolo  della  tei  laf 
carne  che  col  voto  della  verginità  fi  faceva  tor.- 
to  alla  legge  efprefla  di  Dio  il  qnale  nel  crear 
l’huomo,  e la  Donna  gli  haveva  ordinato  ef- 
preflàmente  grefeite,  & tnultif  He  amini , èr  re- 
fletemram  : ad  ogni  modo  perderonoleloro 
parole,  Te  non  fofle  con  una  fola , chg  fu  toccata 
vivamente  da  quefte  efortationi , onde  defide- 
roTa  di  conformarli  al  primo. precetto  di  Dio , Te 
ne  uTci  dal  Monaftefo , dove  era  reftata  Tette 
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anni  cioè  dopo  la  fua  ccà  di  1 5.  e quefta  fu  Bla*- 
lìna  fi^Iivpia  di  pomcnico  Varembert  ; che  fi  ^ 
inarito  poi  in  breve  con  Roberti  Marlìly  * 
Francefeano  ch’era  uno  di  quei  che  haveva  fat- 
to il  Sermone  fopra  il  crefcitcy  & multipli- 
cantini^ 

Tutte  le  altre  eh 'erano  fino  à 13  . reftarpno- 
pó^go.fermec  coftautij.  havendo  rapprelentato  con 
noà  un  Memoriale  a’  Sindici , che  fc  volevano  laf^ 
(attìic/cierle  nella  loro  libertà  in  qiianto  alla  ReligioK 
ne  ).  che  farebbono  redate , altramente  fé  ne  fy- 
rebbero  andate  : li  Sindici  le  rifpofero>  che  di- 
pendeva dafloro  volere, ò di  reftare,odi  confor- 
• marfi  con  gli  altri ò d’andarfene,  e coll  accom- 
pagnate da  moltr.de*  loro  parenti  lì  difpoferp  ' 
^ ad-àndarfene;  BlailTnachegiàera  ufdtaechefe  . 
Blaili  trovava  in-Calà  d^H  Pàdre  prefentò  McnjQr 
aa.  riale  al  Luogotenenteeh’ci'a^  d Dorlat  fuo  paf- 
rentei  accib  che  dàlj’  altre  Monache  folTe  dota- 
ta, e le-quali  rilpoi'ero>che  nonhavendo^Lei  ncU 
farli  Monaca  portato  dòte  j,  chtnon  era  grullo 
di  domandarne  : ad  ogni  modo  vedendo  che  il 
I Padre  era*aiittorevole , e che  difficilmente  hau- 
rebbero  poflTuto  evitare  di  dargli  qualche  cola  ; 
confentirono<che  ciò  lì  decidelfe  da  4*  Arbitri , 

' ■ cladecilìone  fòdi  dargli  zoo.  feudi  e gliene, 

lafciarono  Tequivalente-.in  mobifi  diffiaii  da- 
tranfportarlì— 

Partirono  li  5 0.  d’Agofto  0;  Mònache  prò— 
fefle,  due  Novizi,  e dye ferve  : li Sindici  l’ac- 
compagnarono  in  perfona  con  una  Còra^agnia 
di  Soldati  lino  al  Pónte  d*Arva  j dairaltra  parte 
del  quale  > trovarono  il  Prcvofto  della  Chiefa 
diViry,  con  altri  Eccleliallici , e con  alcuni» 
Nobili , che  l’accompagnomolìuo  à Viry , do- 
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ve  fì  fermarono  alcuni  giorni , (ino  che  fadacQ  tsdfi 
fine  al  Monafterache  il  Duca  ordinatQ  per  lóro 
haveaa  Anicy,  dove  furono  por  tran|portace. 

Si  fcrfve  che  rurorto  tutte  autronite  di  vederfi  . 
nella  Campagna che  alcune  nel  veder  Vac- 
chffi  & Agnelli,  credevano  che  fòflèro.  Orli,  & 

Leoni,  mà  hifotna.che  fòdero  beUifqoeehe,  per 
imaginarfi  quelm.  Metamorfofe  „ ad  ogni  modo 
h Sorella  Juflìe  coli  Taccenna  nel  libretto  d|^  > ' 
l,<ei  fcritto , ScìnùtoÌAto  i^hcommencem^np 
Iherpfic  deGenevf^  • 

Nelle  Croniche  del  Paefe  di  Vàux  , &inal> 
cune  fcritture  cheil  Signor  ColonnelloWis  tro-  uyg 
YÒ<  nel  Camello  di*  Lu^na.  fi  legge , che  due  di  Mona*, 
quelle  Monache  la  prima  detta  Sorella-  Catcri-  chei 
ija.Mabrey,.c  Sorella  Anna  Dorfier  doptfefiere 
iellate  per  lo  lpatio.d*un^  anno  nel  nuovo  Con- 
vento con.leartre  Monache,  ftracche  forfè  del-  i.‘ 
là  vita  troppo  Itrctta  fe  ne.  fuggirono-»,  e fe  nc 
vennero  in  Geneva  runa  con  un  Prete,  e Pai-  • 
tra-  con-qB  Frate,  con;  intentione  di  maritarli 
* infieme , come  ne  fegur  1-efFetto  j ma  maltrat- 
tate da’loro  Mariti  accordatili  infiemel’auvele»- 
-narono,  e fuggite  in  Torino  quivi  prefe  venne- 
rocondannate  alla  mortese  che  Puna  volle  morir 
con  grancoftanza-nella  credenza  della  Riforma  : . -• 

* mà  per  me  mi  vado  imaginando  che  quella  folTc 
qualche  inventione  di  belPingegno  » tanto  più  . 
che  nelle  Croniche  appare  beniflìmo^  che  quel 
foglietto  dove  va.fcritto.auefto  articolo , non  è 
nè  d’unafteflàmapa*,  hr  cl’una  fteflà  carta  ,*  oltre 
chela  fuflìej.clie.comerfi è. dettOTecita.nel  fup 
IÌbretto*tutte  le  parricolàrità  delle.*  Monache  d| 
détto*  Convento  ; di  Géneva-,  non  accenna  nè 
gurminimaicofadi  quello  euvenimento  i.  anzi 
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dice,  che  tutte  le  détte  Mòaache  che  ufciroiio 
di  Gcneva,  viflero  fantamence  j efantamenre 
morirono  ; mi  fà  crédere  ancora  quefto  artico- 
lo falfo, quella  particolarità  3’effer  fugite  in  Tò- 
rinOj&  ivi  condannaterpoiche  uncafo  fimilcha- 
vrebbe  fatto  troppo  ftrepito  per  trafcurarfene 
la  relatione  nell’hifl:orie,c  negli  Annali  diquelf 
anno:oltre  chel’auvelenamento  di'due  huomi- 
sàii  in  Geneva  non  fi  farebbepofto  da  parte  da- 
tigli Annali  del  nofiro  Rozet , ch’è  andato  alla 
calfccia  di  ogni  qualunque  minimo  fatto  di  que- 
fta  natura. 

Sotto  la  parola  de’  Bernefi  havevano  i Gene- 
vrini,  prima  che  da  quelli  fi  folle  conchiufa  la 
Lcga  con  Francefco  primo  fpediti  al  Duca  tré 
Deputati  Darlot , Lambert,  ScToc^tiet,  per 
trattare  di  quegli  aggravi  che  fi  pretendevano 
con  quei  di  Penay , e come  dal  Duca  erano  fiati 
ritenuti  e itiandati  al  Caftello  di  Chillon ,,  fi  fir- 
marono molto  ofìfefi  i Genevrini  > e non  feden- 
do apparenza  che  foflero  meflì  in  Libertà,  fi  dt- 
fpoferoà  cercar  qualche  mezodi  far  riprcTagli  ' 
contro  il  Duca , che  filmarono  favorevole  il 
tempoj  per  veder  l’intiera  rottura  del  Rè  Fran- 
cefco col  Duca , & la  difpofitione  de’  Bernefi  à 
far  lofiefTo  : anzi  che  dal  predetto  Rè  veniva- 
no elfi  Genevrini  ftimolati  à ciò  con  fegrete  di  * 
mofijattioni  , non  volendo  Francefco  tirarli 
qualche  rimprovero  di  Roma^  di  proteggere 
la  ribellione  dalla  Chiefa  di  quelli  Popoli. 

In  luogo  di  Giovanni  Filippe,  eleflcro- pèr 
Capitan  generale  il  Boucichon  Soldato  in  fatti 
di  gran  cuore , e quella  elettione  feguì  li  14.  di 
taoGc-  Settembre , il  quale  fece  fubito  una  mofira  ge- 
ocraic.  gente  più  fcelca  che  s’era  arrollara 
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lotto  di  Lui,  e che  volontariamente  s’efibivano  15  ' 

à morir  mille  volte  per  la  patria  ; mà  come  il 
numero  non  afcendcva  più  che  di  400.  fu  nicef-  t 

fariotrovarealtroripiegoperaccrefcerle;,in- 
fieme  con  le  altre  che  il  Rè  di  Francia  fpedito 
■ hayea  ; à quello  fine  fecero  fol|ecitare  li  Berneli  ■ y 

per  qualche  foccorfo , mà  quelli  benché  follerò  ^ 
in  buona  parte  in  parola  col  Rè  di  Francia  , ad 
ogni  modo  andavano  procurando  di  mettere  il 
Duca  in  qualche  ragione  prima  di  venire  ama- 
nifella  rottura  ; & i quello  fine  nonollantele 
graviflSme  inllanzc  fattele  da  Claudio  di  Savoia 
Deputato  di  Geneva,  il  quale  non  havendo  pof- 
futo  ottenere  nulla-,  hebbe  ordine  di  palTare  in  Soccot 
. Novocallello  , e trovò  quei  Cittadini  coli  ben 
difpolli  che  con  ogni  prontezza  gli  mandarono  , 
uh  foccorfo  di  900.  fcelti  Soldati , che  non  po- . 
terono  coli  facilmente  aprirli  la  llrada  fenza 
langue. 

Il  Duca  che  fapeva  benilfimo  che  in  breve  fa- 
rebbe llaco  alfalito  dàl*Rè  Francefco , procurò  Scan- 
di far  l’ultimo  sforzo  per  venire  à capo  di  Ge-^““*^ 
neva , che  già  erano  più  di  due  meli  cnc  teneva 
molto  Uretra , di  modo  che  fi'fecero  molte  fca- 
ramucciace  per  tuttodì  relto  del  corfo  di  quello 
anno , e fempre  con  perdita  de’Genevrini  : qua- 
li non  lafciavano  di  far  publiche  preghiere  in 
Chiefa. 

Tra  quelli  euvenimenti  s’accendeva  fempre 
più  il  Zelo  de*  Cittadini , & in  che  non  dormi-  Xione- 
vano  li  Predicanti , di  modo  che  elTendo  raunati  ta  c si' 
ilConlìglio  di  200.  li  iS.  d’Ottobre  per  una  gillo; 
terza  volta  confecutivamente  in  tré  giorni , fù 
decretato,  che  fi  cominciaflè  à batter  moneta, 
con  le  Arme,  e con  l’infegna  della  Città.  Vifù  . 
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isff*  lungo  contrafto  fopra  all’ Arma prècendcnda 
molti  che  filevaflc  via  la  Chiave , per  effer  fèr 
‘ gno  della  Pótcftà  Ecclefi^ica  » ad:  ogni  modo»: 

la  pluralità  de’ vori  portò  cheli  lafeiailè  come: 
era,  cioè  meza  Aquila  » & una  Chiave  : ma.pe- 
' . ifò  fu  ordinato  che  nelle  monete  in  luogo  che 
neirinhanzi  vi  era  Foji  teneéraf  J'pero  lucem:  ^ ’ 
* che  lì  doveife  mettere  Fox  tenebrar  lux  dall’ . 
una  parte  j cdairaltra,  Deur  nojler  pu^na  prò- 
Infcrit  ^ divifa  fù  dato  principio  li  Z4* 

tion”  d’Ottobre  à batter  monet*  Creilo  medelìmo. 
giorno , e per  ordinedello^  fteflb  Configlio  » . fù 
polla  iu  marmo  in  un  mura»c«Hnc  fi  vede  al 

fiorno  d’hoggi,  nella  paarterfihillraidella  gran 
’onala  feguente  Infcrittione-,.  che:fiisGomp<v 
fta  prima , e prefentaca  ah  Gbi^lio»da?  Mini- 
. Uri  , e li  può  offervare  che  fii.  compila  più 
tollu  da  un  gran  zdo»che  dauna  gran  prudenza^ 
c fe  fofle  per  efporll  in  publico  non  s’efporrebba 
dachivive. 

FrofligataF^mani  AntichriJU  tyramnUe  aSror* 
gatifque  eius  fuperfiitioniburxSacrofamOiChri-^ 

fiiF^eligiOyhicmfuampuritàtemEceltfiainnu^ 
iioremordinem  xJingulariDeobenefciorepofitai  , 

/'  & Jìmul pulfir , fugatisque  hoftibus , Urbt  ipft^ 

in  Juam  libertatemt  non  (ine  infigni  miractflo  rit~. 
Jlituta  fuerit.  S.F.Q^G^  Monumentum  hoc  per-, 
petua  memoria  caujie  feri^y  atque  hoc  topo  erigi 
cnravit  » que>piam.  erga  Deum gtatituiinem.  ad 
Fofieros  tejìatamfaceret- 

jJttWi-  Tra  alcune  me  morie  che  confervava  apprcf*  - 
c^ùo^  ^ fo  di  fe  il  Signor  Coniiglierc  Cambiago  mio  ca*.  * 
Inerii  Padrone  , & amico  , vi  fcontrai  un 

tioae.  g'oroo  fcritto  che  la  fopra  detta  Infcrittione  , 
prefentata  dal  Farei  al  Configlio  ^ dopo,  efifere 

Hata. 
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fiata  eramìnaca  nella  Compagnia  de’  Minifiri,  liti# 

.c  trovata  niceflària  la  publicatione  approvata  . ‘ 
* da  una  buona  parte  del  Coniglio  > bencbe  da 
molti  fi  facelTe  uua  grande  ripugnanza,  venne 
ordinato , che  prima  di  efporla  agli  occhi  del 
Publico  in  marmo  , che  fi  doveflc  col  Tuono 
della  Trombetta  publicare  come  gli  altri  ri- 
guardevoli  Editti  per  tutti  i Luoghi  publicì 
della  Città,  e ciò  Tegui  li  zi.  di  Ottobre  > con  ♦ 
gran  concorfo di  Popolo,  e con  mortificatione 
ben  grande  de*  Carolici , e li  .24.  poi  comparve 
efpolta  in  marmo..  Et  in  queftomedefimo  luo- 
go fi  feguiva  adire,  che  la  notte  iftefla li  Parti- 
giani della  Religione  Catolica , nort  ofiante  la 
fencinella  vicina  erano  andati  deftfementc,e  da* 
quali  fù  con  mille'fprochezze  imbrattata>onde 
per  rimediare  à qualche  altro  inconveniente, 
dopo  lavata  , & annettata  , venne  d’ordine  del 
Configlio, porta  una  Guàrdia  continua  in  tempo 
di  notte.  Se  quarto  è vero  non  lo  so,  querto  pe- 
rò è vero  che  non  hò  pofl  uto  trovare  cofaalcu-  .. 
nache  con  fìr  mafie  ciò  in  altre  hiftorie  Manu- 
Tcritte  nè  rtampate  : Te  non  fofiè  una  certa  fpe- 
ciediraporto  nelle  Memorie  del  Qiiefa  nelle 
quali  fi  legge,  vollero  i Genevrini  continuar  /’ewj- 
fietà  del  lor  cuore  più  delle  pietre  dure , contro-  . 
alla  lot  Santa  Madre^lif^ione  ^ havendo  puè^  ^ 
licato  foura  i marmi  per  rendere  eterna  la  loro 
federata  ingratitudine  una  Infcrittione  che  con 
più  loro  vergogna  che  della  [anta  fede  ^ fi  vede 
fino  al  giorno  d'hoggi  efpofia  al  puhlico  i e come 
temevano  che  dal  ilelo  dq'  Catolici  non.  fi  potefie 
iolerare  una  perverfità  cefi  empia,  per  più  giorni 
vi  fi  tenne  publica  guardia.  Tra  i Lìmi  , e 
Scrittura  del  Signor  Coiopnello  Wis , che  ve- 
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jtyjs.  ratnentcera  un  foretto  de’  più  curio/I  dd!a 
Suizza  fi  trovava  una  Relatione  (lampara  in  4. 
che  dava  avifo  al  Pontefice  Clemente  VII.  del 
-,  fuccéiro  in  Geneva  dall’anno  15 3:5.  e.tuttociò 
in  fórma  d’una  Lettera  dal  Canonico  Martelli  , 
in  Lingua  Italiana  i dove  tra  le  altre  cofe  ch’e'ra- 
no.  molte  vi  fi  leggevano  le  parole  feguenti  > che 
io  copiai  à quello  fine  per  fervirmcne,  noh  ^ 
• oftante  che  cattiva  folTe  la  lingua. 

Fiù  particolarmente  deve  fapere  la  Beatitudi- 
nt  vojìra  Santi ffiina,che  tra  le  numerofe  migliaia 
tioae  d'empi  procedimenti  de'  Genevrini  contro  alla 
écUAìt  SantaChiefa  Catolicay  una  fu  quella,  che  dopo 
telli  o^havere  abolito  intieramente  l'eferci:(io  di  quejia 
^onun  fcelerdlo  editto  degno  della  diabolica  ctn~ 
fcien:{a  di  tali  Popoli,  e jlabilito  la  loro  perni- 
ciofa  Setta  s con  titolo  ^Una  nuova  B^iforrna  i che 
à gifa  della  veleno  fa  vipera  uccife  la  M adn  naf- 
w cendo  : una  fù  dico  alla  Beatitudine  vojìra,  d'ha^ 
vere  ordinato  una  Infcrittiom  che  d'ordine  di  cofi 
, fatto  mucchio  di  Rjibelli.  di  Dio , e del  proprio 
Prericipe , venne  pofta  veif  folenne  procejjione 
prima  e foura  marmo  in  Lettere  d'oro , irman:^i 
la  Porta  del  Pala:r:{o  che  chiamano  della  Signo- 
ria , e che  dovreboono  più  tojlo  dire  delP  Inferno  : 
^ Jnjcrittione  che  ferve  à condannarli  d'empietà  , 
per  portar  [eco  concetti  attocijjìmi  cantra  Iddio,  e 
la  fuafantafede , che/juanto  più  è maligna  , tan- 
tdpiù  fervirà  à loro  d'infamia.  Quejlo  medefimo 
giorno,  à pure  il  feguente , fi  celebrò  al  loro  ufo 
' un  Digiuno  folenne , per  render  grati  e à Dio , ( à 
, fcelcrat etisia  da  far  horrore  agli  Angioli  fantiffi- 
mi)  dello  fiabilimcnto  detta  loro  Setta  , e dell'  ul- 
timo loropreoipitio  dalla' Santa  Chie  fa , e vi  con- 
' à fotta  quel perverfo  Popolo.  Farei  ftt  qutl- 
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10  che  aprì  il  primo , à coji  cmpiafuntione  la  porta  i 
eon  una  predica  degna  d'un  Demonio  qual* egli  è : 
prefe  perfuo  tefto , le  parole  del  Salmo , fuper  af- 
pidem , & Bafiltfcum  ambulabis  y <b“  conculcabit 
Leonem  & Draconemy  havendo  vomitato  bejìgmte 
inudite  contro  la  noftra  'Santa  Madre ^Chiejd  del- 
la  quale  e^li  è uno  de' più  perverji  rubelli,  e trà  i 
Settari  il  più  auttorevole , e il  più  malico , e non 
è pojjibile  il  raccontare  quanto  vilipendeffè  la  di- 
gnità del  Vicario  di  Chr  ifto , e de'  fuoi  Cardinali 
illujiri/jimi , e Vèfcovi  B^verendiffìmi , compa- 
randoli con  gli  Afpidi  con  li  Bafilijchi  con  i Dra- 
coni  y e con  li  Leoni , col  far  vedere  che  la  fua  Ri- 
forma j calpefiava  tutti. 

• Veramente  quefte  Infcrittioni  che  non  può 
efìferpiu  ignominofa  di  quello  è per  la  Chiefa 
Romana,  fece  grandini  moftrepito  nell’ Euro- 
pa , e più  in  particolare  nella  Corte  di  Roma,  & 

11  Pontefice  ne  fcriffe  lettere  all’  Imperadore 
Carlo  V.  & al  Rè  Francefeo  primo , facendo- 
gli vedere  che  vi  addava  del  loro  honore  di  per- 
mettere che  da  una  picciola  Città  rubelle  s’ef- 
ponefTe  in  publico  l’ultima  ingiuria  contro  la 
Santa  Chiefa  Catolica  della  quale  efli  n’erano  ì 
Protettori  come  Catolico  l’uno , comme  Chri- 
llianiffimo  l’altro , ma  la  fortuna  de’Genevrini, 

'eia  Providenza  divina  che  regge  le  cofe  con  fini 
à noi  incogniti  accrebbe  le  caufe  delle  difere- 
panze  tra  quefli  due  Monarchi , per  impedirli  di 
penfare  nell’efercitio  di  fiato , à quelli  della  Re- 
ligione , fecondo  gli  fiimoli  del  Papa. 

Certo  è che  la  rifolutione  de’  Gerievrini  non- 
poteva  efler  più  grande  di  quello  fu  in  quefia  oc- 
cafiìone , & è certo  ancora. che  nell’  elpófitionc 
di  una  coTfi  fatta  Infcrifcione  vi  ^ più  cranfpor- 
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I J3  f . to  di  zelo  che  màcurità  di  prudenza , & in  jfattì 
■;»  à che  aim)  poteva  fcrvire  che  ad  accendere  dì 

- fdegno  i CatoHci  che  giornalmente  paflàvano, 
per  Geneva  nel  leggere  concetti  fiinili  5 & jo  sò 
cheli Rafponiche Fù  poi  Cardinale , nel  paffare 
incognito  per  quella  Città,  lì  lafciò  dire»  che  non 
fi  mur-avigliava  chei  Geneurrni  haveffero  pojìo 
una  Infcnetioneinpublico  di  qutUa  naturai  per- 
che fnalmentecrano  gid  nemici  della  Chiefa»  ma 
ben  fi  fiupiva , che  i di  Francia , che  fi  prej^ 

giavano  del  titolo  di  ChriStianifiimi , e di  Protei- 
toridiGeneva  trumnedomanaaHerQ  hfieancelia- 
mem§. 
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